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VICENDE  DELIE  LINGUE  IN  RELAZIONE  ALLA  STORIA 
DEI  POPOLI 


Ora  è affatto  inutile  proclamare  T importanza  della  lingui- 
stica a chiarire  le  origini  e le  vicende  delle  nazioni,  ed  i proces- 
si generali  dello  spirito  umano,  avvegnaché  la  prepotente  luce 
del  vero  ahhia  convertito  anche  i di  lei  avversarli,  e le  scienze 
le  abbiano  finalmente  già  fatto  luogo  fra  loro , accogliendola  co- 
me sorella.  Ma  è molto  importante  porsi  in  guardia  contro  gli 
eccessi  di  alcuni  coltivatori  della  linguistica,  i quali,  o subordi- 
nandola a sistemi  preconcetti,  la  violentano  a farsi  ministra  di 
errori,  o soverchiamente  avidi  di  gloria,  sopra  eccezioni  o fatti 
sgranellati  precipitano  conclusioni  generali  e speciose  ma  non 
scientifiche,  con  che  screditandola  ritardano  il  conseguimento  e 
la  diffusione  del  vero. 

Questa  oramai  detta  scienza  è molto  difficile  a possedere  in 
grado  avanzato,  sì  per  essere  ella  ancora  bambina , e quindi  non 
avere  ancora  sancite  sue  leggi , e si  perchè  esige  vasta  supellet- 
tile  di  sapere,  che  solo  può  venire  fornita  da  grande  memoria 
e da  molti  mezzi  e viaggi.  Nondimeno,  siccome  furono  già  fatti 
e puhlicati  molti  studii  speciali  e generali  che  presentano  facili 
confronti , e siccome  la  favella  è strumento  a tutti  comune , ed  il 
suhhietto  è nello  spirito  e nella  vita  di  ciascheduno;  così  molti 
0 fanno  uso  della  linguistica,  o vi  sentenziano  intorno  quantun- 
que non  ne  abbiano  grande  corredo  di  materiali,  e non  ne  abbia- 
no fatti  studii  lunghi  e speciali. 

Lo  stesso  accade  adesso  a noi  i quali , benché  digiuni  di 
scienza  linguistica,  ne  proponemmo  discorrere  di  alcune  sue  ap- 
plicazioni generali  e più  ovvie , parendoci  ciò  poter  fare  combi* 
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nando,  con  un  po’  di  buon  senso,  i risultati  degli  studii  altrui 
con  alcuni  principii  psicologici,  e colla  scorta  di  fatti  già  compiu- 
ti, 0 ricordati  dalla  storia  e conservati  negli  idiomi  viventi. 
Avendo  poi  considerato  come  da  noi  durano  alcune  opinioni  sulle 
vicende  delle  lingue  che  ne  sembrano  in  opposizione  alla  scien- 
za, e come  si  va  a tentone  sopra  alcune  quistioni  linguistiche, 
ne  parve  scorgere  che  ciò  derivi  o perchè  non  si  sono  chiara- 
mente stabiliti  alcuni  principii  generali,  o perche  si  parte  da  sup- 
posizioni erronee. 

Perciò  stimammo  non  inutile  venire  in  mezzo  con  qualche 
opinione  nostra  ed  altrui  intesa  a determinare  meglio  alcuni  pun- 
ti generali  di  partenza,  sperando  non  di  far  dominare  teorie  nuo- 
ve, ma  rendere  meno  corrivi  a sentenziare  coloro  che  si  propon- 
gono colla  linguistica  illustrare  le  nostre  storie,  e meno  facile 
il  puhlico  ad  accogliere  quelle  delle  loro  congetture  che  posano 
su  fondamento  fallace. 

Essendo  le  parole  immagini  delle  idee,  e quindi  per  conse- 
guenza rappresentando  gli  oggetti  esterni,  e gli  affetti,  i senti- 
menti c le  sensazioni,  i popoli  più  civili,  più  attivi,  più  dovi- 
ziosi e più  commercianti  hanno  lingue  più  ricche.  Quindi  la  sto- 
ria delle  lingue  è determinata  non  dalla  storia  del  potere  o della 
fortuna,  ma  da  quella  delle  idee  e delle  cose,  specialmente  nella 
parte  lessicale , tanto  che  se  v’  hanno  varii  popoli  in  relazione 
fra  loro,  quello  di  questi  che  comunica  agli  altri  maggior  numero 
di  idee  e di  cose  farà  che  la  sua  lingua  invada  tutte  le  lingue 
degli  altri , perchè  chi  dà  una  cosa  od  un  idea  nuova , dà  anche 
la  parola  che  la  rappresenta.  E la  necessità  del  progresso  ine- 
rente alla  razza  umana  fa  sì  che  le  genti  barbare,  ancorché  do- 
minino colla  forza  altre  genti  civili,  debbano  da  quelle  ricevere 
parte  della  loro  coltura  , e quindi  anche  parte  della  lingua  dei 
vinti. 

Questo  principio  è bensì  universalmente  conosciuto,  ma  so- 
vente venne  male  applicato,  per  essersi  da  taluno,  nel  calcolare 
le  possibili  reciproche  influenze  delle  lingue,  tenuto  conto  soltanto 
del  numero  degli  individui  che  si  pongono  in  relazione  fra  loro, 
e della  loro  potenza  materiale.  Quindi  si  vuole  considerare  che  lo 
spirito  trionfa  sempre  della  materia,  e che  un  padrone  barbaro 
adotta  molta  parte  della  lingua  del  suo  schiavo  civile  ; e se  dieci 
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uomini  che  hanno  una  lingua  ricca  di  sei  mila  vocaboli  si  pon- 
gono a convivere  con  mille  la  cui  lingua  non  aggiunga  che  a mille 
vocaboli,  col  volgere  del  tempo,  durando  pacificamente  la  convi- 
venza, i dieci  dirigeranno  i mille,  e loro  somministreranno  qual- 
che migliaia  de’  vocaboli  loro.  Così  se  varie  genti  di  strania  fa- 
vella vengano  a far  parte  di  un  dominio  che  pei  commerci  le  pon- 
ga tutte  in  relazione  fra  loro^  quelle  genti,  ne’  grandi  mercati, 
non  parleranno  più  la  rozza  lingua  natia,  ma  adotteranno  quella 
del  popolo  più  civile,  di  quello  che  esercita  il  commercio;  e quella 
lingua,  veicolo  delle  comuni  relazioni  che  sempre  più  s’aumenta- 
no, diverrà  la  lingua  di  moda , la  lingua  della  vita  publica.  Per 
tale  motivo  unicamente,  avvenne  che  i Negri  abitatori  di  Haiti 
giuntivi  da  varie  parti,  e parlanti  linguaggi  diversi,  assunsero  in 
comune  la  favella  francese,  cioè  quella  de’ loro  padroni:  favella 
che  ora  usano  tutti  avendo  dimenticate  le  aborigine,  quantunque 
ora  sieno  indipendenti  e non  più  misti  ai  Francesi.  Così  sulle  roz- 
ze e svariate  tribù  del  Caspio  si  stende  pel  commercio  la  lingua 
persiana  la  quale  vi  va  trasformando  le  molte  lingue  native. 

Perciò  quando  F Impero  romano  (come  dice  Plinio),  perchè 
sparsa  coìigregaret  imperia  ritiisque  moliret,  et  tot  populorum  dis- 
cordes  ferasque  linguas  sermonis  commercio  contraheret  ad  col- 
loquia^ fra  Celti,  Germani,  Iberi  fondava  colonie,  centri  di  ambi- 
zioni , di  magistrature , di  commercio , di  lettere  e di  arti  ; in 
quelle  nuove  città,  su  qiie’ grandi  mercati  convenivano  genti  di 
lontani  paesi , di  favelle  diverse,  le  quali,  e per  intendersi  e per 
mostrarsi  meno  barbare , si  studiavano  latinizzare  il  meglio  che 
poteano  il  loro  sermone  ; e così  la  lingua  latina  andavasi  facendo 
strumento  delle  nuove  trasformazioni  delle  prische  lingue  di  quel- 
le genti,  specialmente  nelle  città  e vicino  a quelle. 

A continoare  ed  aumentare  quella  infiuenza  del  latino  sulle 
lin  gue  de’pop(di  barbari  dell’ occidente  delF  Europa  e di  quelle 
coste  dell’ Africa  dove  non  giungeva  il  dominio  della  lingua  e 
della  coltura  greca,  concorsero  eziandio  tre  grandi  principii,  che 
sono:  1.'^  Quello  dell’unità  politico-militare  stabilita  fra  genti, 
prima  di sg legatissime,  la  cui  gioventù  diventava  romana  entran- 
do nelle  milizie  dell’Impero,  o ne’  magistrati  patrii.  2.^  Quello 
dell’unità  religiosa  cristiana  e della  gerarchia  ecclesiastica  la  quale 
avendo  il  capo  in  Roma,  di  là  ramilicossi  peli’ Impero  c fuori,  ed 
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abolendo  ogni  rito  materiale  delle  genti  le  affratellò  al  vincolo 
della  fede  e della  carità  evangelica , che  diffuse  e fece  dominare 
suoi  dogmi  colla  favella  dell’ Impero  d’Occidente.  3.^  Quello  del- 
r unità  municipale , che  togliendo  le  genti  dal  vivere  militare  e 
nomade  o venturiero  ^ le  organizzò  tutte  uniformemente  a vita 
stabile,  agricola  e commerciale,  avente  tanti  centri  quante  erano 
le  città  focolari  di  civiltà,  e tutte  sorte  con  forme  italo-greche,  e 
copie  di  Roma.  Laonde  S.  Agostino , che  per  essere  inteso  da 
tutta  la  sua  gregge  d’ Ippona  le  predicava  in  latino  volgare,  escla- 
mò : che  Roma  impose  alle  genti  domate  non  solo  il  suo  giogo, 
ma  eziandio  la  propria  favella,  non  solum  jugum,  veruni  etiani  lin- 
guam  mmn.onde  ordinarle  in  pacifica  società  (De  G,  Dei,  1. 19.7); 
e Strabene  parlando  de’  Galli  e de’  Liguri  disse  : che  a’  suoi  tem- 
pi non  eran  più  barbari , ma  che  per  l’ influenza  di  Roma  avean 
mutato  i costumi  e la  lingua:  fjterocyisifièvovs  sis  tov  tcov  Vofjiocicùv 
TOTTov,  noci  TV]  yXoTTVy  nxL  ToiQ  Riois  (I  V.)  Quindi  giustamente 
V illemain  nell’  Opera  sulla  letteratura  del  medio-evo  disse , che 
tutta  la  civiltà  delle  provincie  romane  dell’  Occidente  si  esprime- 
va in  lingua  latina:  e Galvani,  che  pure  pende  pel  celticismo,  te^ 
stè  scriveva:  a Al  cadere  dell’Impero  le  lingue  de’ soggetti  si  or- 
» dinarono  in  più  o meno  di  fratellanza,  secondo  che  più  o meno 
))  aveano  sentita  l’influenza  della  romanità.  )) 

Un  fatto  simile  di  diffusione  di  lingua  comune , quantunque 
meno  rapido,  va  operandosi  oggidì  nell’Ungheria,  dove  perl’ad- 
dietro  il  publico  sermone  per  intendersi  fra  loro , Magiari,  Scia- 
vi, Valachi,  Tedeschi  che  vi  sono,  era  il  latino^  ma  avendo  questo 
dovuto  cedere  alla  nazionalità  ungarica  che  nel  riprendere  vigore 
volle  innalzare  a dignità  la  propria  lingua,  ora,  siccome  le  prin- 
cipali città  commerciali  nell’Ungheria  sono  tedesche,  ed  i Tedeschi 
vi  esercitano  i traffici  principali  e molte  arti,  le  varie  razze,  per 
intendersi  ne’  varii  mercati  parlano  tedesco,  e la  lingua  tedesca  vi 
si  va  ditfondendo  sempre  più. 

Quindi  la  storia  delle  lingue  non  determina  la  miscela  delle 
schiatte,  ma  corrisponde  alla  storia  della  civiltà;  e la  storia  della 
civiltà  può  dar  lume  a quella  delle  lingue , e quella  delle  lingue 
può  servire  di  guida  a quella  della  civiltà.  Siccome  poi  i fatti  del- 
la civiltà,  specialmente  ne’ tempi  antichi,  sono  o poco  noti,  o male 
determinati,  od  interamente  obliati,  o si  appoggiano  a pochi  do- 
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cumenti  ed  incerti  5^  ed  il  fatto  delie  lingue  dura  tuttavia . e que- 
ste lingue  contengono  i depositi  ed  i tributi  di  molti  secoli  ante- 
nori  agli  altri  documenti  storici;  quindi,  specialmente  per  T anti- 
chità, è molto  più  sicuro  Fesplorare  la  storia  della  civiltà  mediante 
quella  delle  lingue,  che  viceversa. 

Carlo  Cattaneo  ha  già  eloquentemente  dimostrato  : essere  er- 
rore il  pensare  che  genti  fisicamente  simili  debbano  usare  lin- 
guaggi radicalmente  affini,  avvegnaché  i Turchi,  i Samoiedi , gli 
Ungari,  i Baschi,  parlanti  lingue  originariamente  differenti  affatto 
da  quelle  usate  dalla  famiglia  indo-germanica,  sono  fisicamente 
assai  più  simili  alle  razze  greco-italiche,  celtiche  e germaniche, 
che  non  i Zingari  ed  altre  tribù  indiane  parlanti  lingue  radical- 
mente affini  a quelle  di  queste  razze  europee.  Così  provò  che  la 
somiglianza  delie  lingue  indo-germaniche  fra  loro  non  deve  con- 
durre alFargomentazione  assoluta  di  origine  comune  de’  popoli  che 
le  parlano  ; a quel  modo  che  la  lingua  spagnuola  o portoghese  de’ 
Messicani,  Creoli,  Rossi,  Meticci  nell’iimerica  già  spagnuola  0 por- 
toghese, esiste  indipendentemente  dalla  diversità  assoluta  di  razza 
delle  popolazioni  che  ne  fanno  uso.  Quelli  poi  che  fondarono  si- 
stemi di  migrazioni  e filiazioni  di  popoli  su  queste  sole  affinità , 
non  posero  mente  che  alle  consonanze,  ohhliando  affatto  le  disso- 
nanze, le  quali  restano  pur  sempre  a provare  la  radicale  differen- 
za delle  lingue  ahorigine  non  mai  spente  affatto.  Nel  Dizionario 
delle  lingue  gallo-italiche  del  Biondelli  sono  raccolte  moltissime  voci 
che  non  pajono  derivate  da  alcuna  delle  lingue  ora  conosciute^  e 
Fauriel  di  tre  mila  parole  scelte  nel  Provenzale  trovò,  che  la  metà 
appartenevano  a lingue  forse  scomparse,  l’altra  metà  al  greco,  al- 
ì’araho,  al  celtico,  al  gaelico,  al  basco,  all’iberico,  e specialmente 
al  latino. 

Se  non  che  lo  stampo  indo-persiano  comunicatosi  a tutte  le 
lingue  europee  giapetiche  prova  indubbiamente  diffusione  di  ci- 
viltà dalla  Persia  e dall’  India  fra  le  popolazioni  occidentali  : diff  u- 
sione potutasi  operare  per  sacerdozii,  per  religioni,  per  bande  di 
ventura,  per  spedizioni  commerciali,  per  migrazioni;,  e questa  dif- 
fusione è provata  eziandio  dalla  affinità  di  molte  idee  religiose  c 
filosofiche  ed  astronomiche  degli  antichi  Europei  con  quelle  della 
Persia  c dell’India. 

Vi  ebbe  una  supposizione  opportunissima  ad  architettare  si- 
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Sterni,  ed  a fare  sintesi  storiche,  quindi  avidamente  seguita,  con- 
sistente nello  stabilire  : che  in  generale  rimontando  verso  V anti- 
chità si  trovi  sempre  più  dilatata  la  sfera  delle  lingue , le  quali 
siensi  andate  col  volgere  del  tempo  scomponendo  in  varii  rami  o 
dialetti.  Questa  supposizione  è contraria  al  fatto  esistente  presso 
ogni  popolazione  barbara  che  non  risentì  V influenza  di  una  comu- 
ne civilizzazione , ed  è contraria  al  processo  delle  lingue  viventi, 
i cui  dialetti  vanno  fondendosi  nella  comune  lingua  nazionale  a 
misura  che  si  aumentano  i mezzi  e le  necessità  di  comunicazioni 
fra  loro. 

Nell’America,  nelFOceania,  fra  i Tartari  e nell’  interno  del- 
l’Africa  si  trovano  tante  lingue  quante  sono  le  tribù,  le  quali  non 
s’ intendono  fra  loro.  Sino  ai  tempi  di  Mitridate,  nel  Ponto  e nella 
Bitinia,  nulla  ostante  le  unificazioni  operatevi  pei  grandi  Imperii 
deir  Asia,  si  parlavano  22  lingue^  e chi  ne  conosceva  una  sola, 
per  intendere  le  altre  dovea  usare  interpreti  : laonde  fu  tenuto 
prodigio  di  memoria  Mitridate  che  tutte  le  avea  apprese  così , da 
parlare  senza  interpreti  co’ rappresentanti  le  sue  proAuncie,  come 
riferisce  Aulo  Gelilo  (1.17.17):  e tante  lingue  diverse  ora  appena 
si  trovano  in  tutta  l’Europa.  Omero  scrisse  che  a’ suoi  tempi  nella 
sola  Creta  si  parLwano  cinque  lingue: 

Qui  senti  un  misto  di  favelle,  Acliivi 
Trovi  e Cidonii,  e Dori  d’ampie  chiome, 

E i generosi  Eteoneti,  ed  anco 
L’inclita  razza  de’  Pelasgi  (Od.  19).  (1) 

Eppure  tulli  que’  popoli  erano  Greci,  ed  il  loro  vario  parlare 
avveniva  perchè  non  s’  era  ancora  operata  1’  unificazione  e la  fu- 
sione de’  dialetti  greci,  i quali  nell’  epoche  più  antiche  erano 
più  numerosi  e più  diversi  che  noi  furono  dopo,  quando  prima 
r Ionio , poscia  V Attico  diventarono  lingue  illustri  e strumenti 
di  commercio  e di  diffusione  d’incivilimento.  Così  nell’Italia, 
prima  che  il  latino  vi  prendesse  il  dominio  universale,  i Veneti 
usavano  lingua  diversa  da  quella  de’  Cenomani:  'yXwTT^  S’aXXo/oi 
disse  Polibio  (1.  2.  c.  16).  I Cenomani  aveano  nomi  di 
radici  diverse  da  quelli  de’  Galli  Insubri  ; così  era  de’  Liguri,  i 

(1)  Pindemonte  fu  poco  esatto  nel  tradurre  questo  passo  perchè  inter- 
pretò zp^^/^a^y.rig ^ che  propriamente  vale  d’’  ampie  chiome,  per  in  Ire  divisi, 
e ùio:  per  buoni  mentre  per  lo  meno  si  dovea  interpretare  relùjiosi. 
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quali  per  parlare  latinamente  mutarono  loro  lingua.  Della  di- 
stanza dall’  etrusco  al  latino  anche  antico  nessuno  ora  più  du- 
bita: che  ne  fossero  poi  diverse  le  lingue  Sabina  ed  Umbra  di- 
mostrollo  Grotefend  , e ne  sono  prova  gl’  interpreti  usati  dai 
Romani  cogli  Umbri,  ed  alcune  parole  Sabine  passate  a Roma , 
e ricordate  dagli  scrittori.  Nel  mezzodì  della  penisola  poi  domi- 
narono due  altre  lingue;  il  greco  eolico  e l’osco,  diversi  dal  lati- 
no tanto,  che  L.  Ennio  diceva  di  avere  tre  cuori  perchè  sa- 
peva parlare  greco, ‘osco,  e latino  (Aulo  Gellio  17.  17). 

Tutte  le  quali  diversità  di  linguaggi  in  Italia,  e le  altre 
donde  non  rimasero  memorie  nelle  storie  e nei  monumenti,  non 
si  poterono  per  V opera  cementatrice  del  latino  abolire  cosi  che 
non  ne  rimanessero  ancora  molte  traccie  in  quelle  poche  radici 
diversissime  che  si  trovano  disseminate  ne’  dialetti  viventi , i 
quali  sono  più  diversi  ne’  monti  e ne’  luoghi  remoti  dal  commer- 
cio, e dove  sfuggirono  all’  azione  unificatrice,  e poterono  ser- 
bare più  traccie  dell’  antica  loro  condizione. 

Due  motivi  principalmente  ponno  mantenere  una  lingua 
pura  da  mischianze  straniere , de’  quali  1’  uno  è il  totale  isola- 
mento ed  uno  stato  stazionario , come  avvenne  degli  Scandi- 
navi nell’  Islanda,  de’  Tedeschi  ne’  7 e 13  Comuni , de’  Valachi 
ne’  monti  della  Mesia , de’  Baschi  sui  Pirenei , e come  avviene 
degli  Ebrei , de’  Guehri,  degli  Armeni,  e di  parecchie  nazioni 
orientali.  L’altro  motivo  poi  è il  mantenimento  di  una  supe- 
riorità di  coltura  rispetto  a tutti  i popoli  co’  quali  uno  è in 
relazione.  Questo  è avvenuto  della  Grecia , la  quale  da  Omero 
e da  Esiodo  sino  a Luciano,  pel  corso  di  mille  anni  conservò 
incorrotto  il  patrimonio  della  sua  favella , la  quale  non  subì  al- 
cuna servitù  dalle  lingue  dei  conquistatori  latini,  anzi  ellenizzò 
il  latino,  il  quale  invase  tutti  i dialetti  de’  popoli  sottomessi  al- 
r Occidente,  e persino  sulle  coste  dell’  Africa  , ma  arrestò  suoi 
conquisti  tosto  che  s’incontrò  in  un  dialetto  greco  (U.  E la  bellez- 

(1)  Nondimeno  l’Ab.  Amadeo  Peyron,  nel  sapiente  Discorso  siilPori- 
gine  dei  tre  illustri  dialetti  greci  (Atti  ddV Accademia  di  Torino  1837), 
sulle  traccie  di  Heyne  sostenne  , che  la  veste  in  die  si  mostra  Omero  at- 
tualmente non  è la  sua  primitiva;  die  Omero  scrisse  nella  lingua  eolo-do- 
rica  che  sola  dominava  a’ di  lui  tempi,  e che  solo  all’età  di  Pisistrato 
Omero  fu  dagli  Ionici  travasato  nel  dialetto  Ionico;  che  i Dori,  pcrdiè 
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za^  la  ricchezza,  V armonia  della  lingua  che  possedevano  i Greci 
quando  scrissero  Omero  ed  Esiodo  basterebbero  per  sè  sole  a 
provare  il  grado  avanzato  della  civiltà  greca  ai  loro  tempi,  e lo 
spirito  eminentemente  poetico  ed  artistico  di  quel  popolo . Se 
poi  i Turchi  quando  conquistarono  Costantinopoli  avessero  avuta 
una  organizzazione  meno  compatta , nè  avessero  adottata  una  re- 
ligione ordinata  e nuova,  ed  i Greci  non  fossero  stati  profonda- 
mente decaduti,  si  sentirebbe  ancora  a Costantinopoli  parlare 
greco,  come  si  sentono  ancora  i parlari  latino-celtici  in  quelle 
regioni  che  vennero  occupate  dai  Goti,  dai  Longobardi,  dai  Fran- 
chi, dai  Normanni. 

La  storia  ne  chiarisce  che  la  nazione  più  anticamente  ci- 
vile in  Italia  fu  quella  degli  Etruschi  , i quali  estesero  le  loro 
colonie,  il  loro  dominio,  e le  loro  relazioni  commerciali  dalFAl- 
pl  alla  Campania  ; e gli  stessi  Romani,  che  succedettero  alla  po- 
tenza etnisca  , aveano  ricevute  molte  arti,  instituti  e discipline 
dagli  Etruschi,  e quindi  anche,  per  necessità,  molta  parte  delle 
loro  parole.  Per  tutto  ciò,  ne’  paesi  dominati  dagli  Etruschi  si 
dovrebbero  rinvenire  tuttavia  molte  traccie  della  lingua  etrusca; 
e nella  Toscana  segnatamente,  il  fondo  della  lingua  do vrebb’ es- 
sere etrusco,  c dovrebbesi , colla  lingua  toscana , poter  spiegare 
le  iscrizioni  etnische.  E veramente  Giambullari  scoperse  nella 
lingua  tO'Cana  molte  radici  aramec  ; nondimeno  la  lingua  tosca- 
na non  ha  giovato  punto  a tradurre  le  inscrizioni  etrusche,  le 
parole  contenute  nelle  quali  sembrano  affatto  straniere  alla  lin- 
gua toscana.  E v’  ha  di  più,  che  la  Toscana  ed  ogni  altra  parte 
d’ Italia  restarono  straniere  all’alfabeto  etrusco,  ed  adottarono  in- 
vece e seguirono  quello  de’  Pelasgi  ^ e che  nella  Toscana  non  si 
sente  abbondare  la  pronuncia  della  vocale  u,  della  quale  Pri- 
sciano,  sulla  fede  di  Plinio,  disse  : che  alcuni  popoli  deliTtalia  la 
scambiarono  colf  o,  niassimamenle  gli  Umbri  ed  i Toschi, 

mancanti  di  centro  comune,  aveano  idiomi  speciali  ad  ogni  provincia,  co- 
me ha  r Italia;  e che  in  alcuni  luoghi  questi  parlari  hanno  subito  rapide 
e grandi  mutazioni,  essendo  per  esempio  accaduto  che  a Siracusa  si  scris- 
sero nel  dialetto  colo-dorico  le  leggi  Dioclee , e dopo  90  anni , cioè  a’ 
tempi  di  Timoleonte,  si  fecero  tradurre,  perchè  rese  quasi  inintelligibili 
per  arcaismi:  gegranimenous  archaio  dialecto  docein  einai  duscatanoelous 
(Diod.  Siculo,  13.  35.) 
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Gli  Umbri  erano  diversi  dagli  Etruschi,  ma  dovettero  for- 
mare un  elemento  principale  della  popolazione  della  Toscana  do- 
minata dagli  Etruschi,  perchè  gli  Umbri  erano  nella  Toscana 
prima  che  gli  Etruschi,  la  cui  potenza  si  sovrappose  alla  loro; 
e noi  leggendo  in  Prisciano  nominati  prima  gli  Umbri  che  gli 
Etruschi  fra  coloro  che  pronunciavano  la  u , pensiamo  : quel 
vezzo  di  pronuncia  essere  stato  speciale  degli  Umbri,  e quindi 
delle  più  antiche  popolazioni  italiche  non  ancora  ellenizzate.  E 
ci  conferma  in  questa  sentenza  il  trovare  tale  abbondanza  della 
pronuncia  dell’  u fra  i Siciliani,  fra  i Valachi  e fra  gli  abitanti 
di  alcune  parti  dell’ Alpi  Rezie,  che  conservarono  più  incorrotti 
gli  antichi  dialetti  italiei^  mentre  nella  Toscana  non  troviamo 
questo  vezzo,  il  quale  non  può  essere  stato  importato  dai  Greci, 
nè  dai  Celti  che  preferivano  invece  l’ uso  dell’  o. 

E qui  torna  in  aeconcio  l’osservare  : che  quantunque  gra- 
vissimi scrittori  abbiano  testé  validamente  combattuta  l’ ipotesi 
francese  che  faceva  discendere  gli  Umbri  dai  Galli,  ai  fonda- 
menti storici  addotti  da  loro  si  ponno  aggiungere  le  prove  che 
scaturiscono  dalla  lingua  degli  Umbri,  la  quale  studiata  fonda- 
tamente da  Grotefend  lo  condusse  alla  conclusione:  eh’  ella,  non 
altrimenti  che  la  latina,  nelle  inflessioni  è più  simile  alla  greca 
che  alla  celtica;  eh’  ella  molto  s’  accosta  all’  osca , e che  abbon- 
da di  voci  eguali  a quelle  del  greco  antico  (l).  Se  noi  poi  con- 
sideriamo ai  nomi  de’  luoghi  antiehi  degli  Umbri,  ne  troviamo 
nessuno  ch’abbia  omonimia  con  luoghi  celtici;  in  fatti  i princi- 
pali luoghi  degli  Umbri  chiamavansi  : Sarsina,  Ameria  , Tuder- 
to , Camerino  , Oniclo  , Carolo , Narni , Carsolo , Merania , Ca- 
rne rto,  Interamna,  Ispello,  Itoro,  Pitino,  Tiferno  , Usrio,  In- 
fico.  Centino,  Astrico,  Nuceria,  Urna,  Spoleto,  Nagnia,  Obri- 
colo , nessuno  de’  quali  è ripetizione  di  nome  celtico.  E se  noi 
consideriamo  ai  viventi  dialetti  umbrici,  non  vi  scorgiamo  alcuno 

(1)  Umhrici  sermonis  indolem  vii  memoriam  revocamus,  in  quo  iota  fere 
nominum  verborumqne  flexio  , qnateniis  Uinbris  atque  Latinis  communis  futi, 
graeca  est,  non  gallica.  Serior  eliam  umbricus  sei  ino  in  nonnullis  graeco  pro- 
pior  reperilnr  quam  laliiius,  adeo  ut  ipsa  ea  vocabida,  quae  Romanis  atque 
Uinbris  cum  Graecis  communia  pieruni,  anliquitus  nsitata,  neque  serius  in 
usum  recepla  pu landa  sint.  (Grotefend,  Rudimenla  linguae  umbricae.  Anno- 
ver  1842) 
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dei  vezzi  onde  vanno  distinte  le  pronuncie  celtiche,  non  la  n 
nasale , non  la  ?i  dolce , non  la  eu , non  la  j francese , non  la  l 
molle , non  la  ih  inglese  ; ma  vi  troviamo  invece  usati  la  z ed  il 
eh  mancanti  alle  lingue  celtiche. 

Leggemmo  in  Livio  un  luogo  dP oro,  che,  consultato  con 
critica,  sparge  molta  luce  sulle  lingue  parlate  nella  Toscana  pri- 
ma della  conquista  fattane  dai  Romani.  Al  lih.  10.  c.  2.  Livio 
racconta  che  presso  Rosolie  uomini  in  abito  da  pastore  grida- 
vano cose  spregevoli  contro  V esercito  romano  condotto  dal  dit- 
tatore Valerio  Massimo,  per  indurre  i Romani  nelle  insidie  pa- 
rate loro  dagli  Etruschi  ; ed  avendo  uno  da  Cere  interpretato  al 
Dittatore  il  signilìcato  delle  parole  de’ pastori,  egli  comandò,  che 
scelte  persone  pratiche  de’  parlari  toscani  quelle  ascoltassero,  e 
ril'erissero  se  que’  pastori  parlavano  la  lingua  rustica  o la  cittadi- 
na : pastorum  senno  agresti,  an  urbano  propior  esset. 

La  scelta  di  parecchi  interpreti,  peritos  linguae , si  conosce 
latta  perchè  la  lingua  della  città  era  tanto  diversa  da  quella  del- 
la campagna  che  non  s’ intendevano  reciprocamente  senza  stu- 
dio ; e nella  lingua  della  città  noi  vogliamo  intendere  quella 
degli  Etruschi  stranieri , dominatori  e civilizzatori  lingua  im- 
portata e sovrapposta,  che  non  popola  rizzossi  perchè  troppo  ari- 
stocratico il  reggimento  etrusco , e che  si  perdette  al  cadere  di 
quel  dominio.  Nella  lingua  della  cam])agna  poi  vogliamo  inten- 
dere quella  delle  genti  sottomesse , cioè  degli  Umbri  e degli 
Aborigeni,  che  non  lutti  fuggirono  per  la  conquista,  ma  solo  i più 
distinti  e la  gioventù  armata  ; e questa  lingua  non  mai  spenta,  e 
solo  modilicata  pel  naturale  processo  e per  opera  de’  Pelasgi  e 
de’  Latini , reagì  quando  il  popolo  fu  libero  dal  dominio  del- 
r aristocrazia  etrusca , e forma  il  principale  elemento  lessicale 
dell’attuale  lingua  toscana. 

La  lingua  latina  antica  poi  ne  offre  un  fatto  molto  impor- 
tante a considerare , ed  è : che  in  5 o 6 secoli  subì  tale  cangia- 
mento, che,  secondo  Polibio,  a’  tempi  suoi,  i più  pratici  appena 
sapeano  intendere  qualche  cosa  delle  antiche  scritture , tanta  ne 
era  la  diversità:  ryiXinavTx  yocp  vf  hixpopx  (1.  3.  e 22).  Se- 
guendo i principii  da  noi  proposti,  principii  non  pensati  a prio- 
ri, ma  desunti  da  generali  osservazioni  sulla  storia  delle  lingue, 
noi  dobbiamo  inferirne  : che  il  popolo  latino  siasi,  specialmente 
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in  Roma  , fuso  con  molte  altre  popolazioni  parlanti  dialetti  di- 
versi, e sia  stato,  in  origine,  uno  de’  meno  civili  fra  i popoli 
italiani  che  lo  circondavano,  ed  abbia  sempre  subite  conquiste 
morali  da  quelle  genti  italiche,  che  ammollite  per  vivere  più  ri- 
posato, fratto  di  maggiore  civiltà,  venivano  poi  materialmente 
domate  dal  popolo  latino. 

Noi  non  possiamo  convenire  nel  pensiero  di  coloro  che  sos- 
tengono; il  latino  illustre,  quello  scritto  da  Cesare , da  Cicerone, 
da  Terenzio,  essere  stata  lingua  convenzionale  , cioè  lingua  non 
parlata,  ma  usata  solo  dagli  scrittori  e grammatizzata  da  loro.  E 
bensì  vero  che  quella  lingua  era  diversa  da  quella  parlata  dal- 
la plebe  di  Roma,  colluvie  di  molte  genti,  come  fanno  fede  le 
Atellane  ed  alcune  parti  delle  Commedie  di  Plauto  ove  si  hi 
parlare  la  plebe;  ma  nondimeno  quel  latino  nobile,  che  tutto,  in 
origine,  si  compose,  secondo  Varrone,  di  parole  del  volgo  - omnis 
origo  est  nostrae  linguae  e vernaculis  verbis  (De  Un.  lat..  1.  IV.)  - 
riesci  diverso  dalla  lingua  rustica,  perch’egli  fu  la  lingua  equestre, 
la  lingua  de’patrizii.  A persuadersi  di  ciò  è mestieri  considerare 
due  cose. 

1.  Che  non  avendo  nel  Lazio  alcuna  lingua  scritta  prece- 
duto la  lingua  latina,  era  impossibile  che  gli  scrittori  usassero 
pure  una  parola  od  una  forma  grammaticale  che  non  fosse  stala 
nell’uso  de’ parlanti , diversi  in  ciò  dagli  Italiani,  i quali  pel 
costume  di  usare  il  latino , talvolta  scrivendo  latinizzavano  la 
lingua , facendola  in  parte  diversificare  dalla  parlata  : ciò  che  nè 
ai  Latini,  nè  ai  Greci  potea  intervenire. 

2.  Che  in  molte  antiche  nazioni,  anche  in  quelle  che  non 
aveano  caste  separate  da  abissi , come  nell’  Indie  , e che  non 
aveano  ordini  sacerdotali  inaccessibili  al  popolo,  come  nell’  Egit- 
to, nella  Caldea,  nell’ Etruria,  vi  aveano  nondimeno  differenze 
radicali  ed  indestruttibili  di  diritti,  di  abitudini,  e di  condizione 
sociale  non  solo  fra  liberi  e schiavi,  ma  fra  popolo  e nobiltà.  E 
la  distanza  fra  patrizii  e plebei  in  Roma  era  tale  , da  rendere 
sembianza  di  due  caste.  In  fatti  leggesi  in  Livio  (lib.  IV.  c.  1.) 
che  Canuleio  tribuno  della  plebe,  tendendo,  nell’  anno  di  Roma 
309,  a diminuire  la  grande  differenza  di  diritti  che  durava  fra 
patrizii  e plebei,  e rendere  il  patriziato  accessibile  alle  famiglie 
plebee  coir  accomunare  a’ plebei  il  Consolato,  e coll’ introdurre 
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matrimonii  misti,  i consoli  gridarono:  volersi  fare  una  colluvie 
di  genti j volersi  turbare  gli  auspicii  puhlici  e privati  onde  nulla 
rimanesse  di  puro  ed  incontaminato ^ onde  nessuno  più  si  distin-^ 
guesse  e gli  uomini  con  connuhii  promiscui  diventassero  un  gregge 
confuso  come  le  bestie^  ed  i nati  non  sapessero  più  di  qual  san^ 
gue^  di  quai  diritti  fossero,  e quali  sacrifica  loro  appartenessero. 

A tale  separazione  di  diritti,  di  costumi  e di  riti , s’accor- 
dava una  distinzione  di  parlare,  tanto  più  che  il  popolo  era  più 
commisto,  ed  il  patriziato  era  più  puro,  e nel  popolo  prevaleva- 
no elementi  oschi  e sabini,  nel  patriziato  elementi  latini  ed  e- 
truschi  ^ e siccome  uno  de’  distintivi  delle  schiatte  era  pure  la 
lingua,  la  nobiltà,  che  vivea  solitaria , ambiva  mantenere  il  suo 
sermone  puro  da  scoria  plebea. 

Questa  condizione  della  lingua  latina  scritta,  d’essere  cioè  sta- 
ta la  lingua  della  nobiltà  romana,  e non  del  popolo,  è l’unico  mo- 
tivo sulHciente  a spiegare  il  rapido  suo  corrompimento,  quando 
quella  nobiltà.,  parte  per  raccomunamento  de’suoi  diritti  alla  ple- 
be; parte  per  le  persecuzioni  patite  per  opera  degli  Imperatori, 
che  odiavano  in  lei  un  ostacolo  al  despotismo,  e s’  appoggiavano 
all’  elemento  popolare*,  parte  per  la  chiamata  de’barbari  ad  inva- 
dere il  soglio,  la  milizia  e le  primarie  magistrature,  e finalmen- 
te per  la  trasmigrazione  a Costantinopoli  della  sede  dell’Impero, 
perdette  i suoi  diritti  ed  i suoi  distintivi,  e si  avvilì,  e eedette  il 
campo  all’  elemento  plebeo.  Per  cui  nella  decadenza  del  latino 
non  si  vuol  riconoscere  F opera  eorrompitrice  de’  barbari,  ma  la 
reazione  ed  il  trionfo  delle  classi  plebee,  e la  dispersione  e l’av- 
vilimento del  patriziato  romano^  non  che  l’opera  ordinaria  del 
processo  dello  spirito  umano,  segnatamente  nella  parte  gram- 
maticale, come  vedremo  in  appresso. 

Se  poniam  mente  poi  alle  invasioni  ed  ai  loro  effetti  sulle 
lingue  de’ popoli  invasi,  conosciamo  che  le  conquiste  pesando  più 
sulle  classi  elevate  e sui  dotti  che  sul  popolo,  perchè  il  vincitore 
si  pone  nel  primo  grado  sociale , donde  scaccia  chi  v’  era  prima , 
riescono  letali  alle  lingue  colte,  lasciando  i popoli  coi  loro  dialet- 
ti, i quali  reagiscono,  e,  od  incorporandosi  alla  lingua  del  vinci- 
tore, od  assimilandosene  qualche  parte  lessicale,  si  elevano  alcuni 
a lingue  colte.  Cosi  la  conquista  de’  Greci  nell’Egitto  soffocò  l’egi- 
ziano de’ sacerdoti  e della  corte,  e lasciò  sorgere  il  copto,  che  fu 
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impiegato  ne’ primi  libri  cristiani  fatti  per  quella  nazione;  ed  il 
copto  si  estinse  alla  sua  volta  pella  conquista  araba  ^ ed  al  modo 
stesso  scomparve  la  lingua  de’  Goti,  quand’essi  perdettero  la  loro 
nazionalità,  e forse  la  rivoluzione  di  Budda  disperdendo  la  easta 
de’  sacerdoti  di  Brama  depositarii  del  sanscritto,  lingua  liturgica, 
distrusse  quella  favella  per  lasciar  risorgere  tutte  le  altre  del  po- 
polo che  durano  ancora  nell’  India. 

Quanto  poi  alla  grammatica  della  lingua  latina,  concediamo 
che  dopo  avere  i Romani  conquistata  la  Grecia , Roma  fu  invasa 
da  retori,  sofisti  e grammatici  greci , che  appresero  ai  Romani 
scienze,  lettere  ed  arti  belle,  e con  queste  loro  comunicarono  una 
moltitudine  di  voci  tecniche , scientifiche  e religiose , ed  assieme 
insegnarono  loro  ad  ordinare  in  forma  grammaticale  il  linguag- 
gio prima  incerto  perchè  scriveasi  raramente.  Per  questa  ordina- 
zione grammaticale,  fatta  principalmente  ad  imitazione  greca,  al- 
cune eccezioni  furono  ridotte  a regole  generali  : ma  nella  lingua 
scritta  dopo  il  commercio  co’  Giteci  non  si  trova  alcuna  forma  gram- 
maticale che  non  avesse  qualche  esempio  anche  prima  ; e se  la 
grammatica  latina  fosse  interamente  creazione  de’  Greci,  vi  si  tro- 
verebbero gli  articoli  come  li  aveano  i Greci.  Il  voler  poi  asserire 
che  il  linguaggio  grammaticale  latino  fosse  straniero  alla  lingua 
parlata,  solo  perchè  ridotto  a grammatica,  è come  F asserire  che 
r idioma  parlato  dai  Toscani  è straniero  alla  lingua  di  Boccaccio, 
di  Machiavelli,  di  Giordani. 

Alla  lingua  francese,  ne’ pochi  secoli  corsi  dal  1400  in  avanti, 
successe  un  mutamento  simile  a quello  arrivato  sino  da’  tempi  di 
Polibio  alla  lingua  latina,  e per  simili  cagioni;  mentre  la  lingua 
italiana,  pel  motivo  stesso  che  serbò  il  greco  incorrotto  per  una 
lunga  serie  di  secoli,  è ora  così  poco  mutata  da  quello  ch’era 
nel  secolo  XIII , che  alcune  scritture  di  quel  tempo  in  prosa  ed 
in  versi  si  direbbero  fatte  nel  secolo  presente,  se  lion  le  palesasse 
di  quell’età  una  inarrivabile  semplicità  e proprietà,  condizione 
ordinaria  delle  cose  più  vicine  a natura,  ed  ellissi  frequenti  e felici, 
perchè  quella  lingua  scritta  era  copia  più  fedele  della  lingua  par- 
lata. Nondimeno  v’ha  una  distinzione  a fare;  ed  è,  che  la  lingua 
scritta  se  da  principio  ritrae  fedelmente  la  lingua  parlata,  poscia 
la  lingua  parlata  si  modifica  più  rapidamente  che  la  scritta,  la 
quale  perchè  fissti^nè  soggetta  ai  bisogni  inliniti  ed  ai  capricci 
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delle  moltitudini  parlanti , ha  maggiore  stabilità,  che  talvolta  la 
rende  tanto  stazionaria  da  farla  diventare  col  tempo  lingua 
morta.  Per  cui  le  lingue  illustri  per  serbarsi  vive  e nazionali  de- 
vono seguire  la  legge  indeclinabile  del  progresso,  e procedere 
parallelamente  alla  lingua  parlata,  ed  esercitare  con  quella  una 
reciproca  influenza.  Ma  le  lingue  letterarie  europee  ora  viventi 
non  ponno  morire,  perchè  troppo  frequenti  sono  le  occasioni  dello 
scrivere,  e queste  lingue  non  sono  più  il  patrimonio  di  una  classe 
privilegiata,  ma  son  dominio  delle  intere  nazioni,  e perciò  deono 
sempre  seguire  dappresso  la  lingua  parlata,  la  quale  pure  si  sforza 
accostarsi  a quella  degli  scrittori. 

Il  progresso  si  esercita  sulle  lingue  semplificandole  e ren- 
dendole più  positive  e più  analitiche. 

Questo  fatto  importantissimo,  senza  la  scorta  del  quale  si 
andò  molto  a tentone  e si  cadde  in  gravi  errori , venne  oramai 
stabilito  dalla  scienza  delle  lingue , studiando  la  storia  loro. 

La  scienza  umana  incomincia  colla  poesia  e colla  religione, 
e la  poesia  è più  lirica  quanto  più  è antica.  Perciò  il  parlare, 
che  è imagine  del  pensare,  nelle  prime  civiltà  delle  nazioni  è 
simbolico,  mistico,  e poetico  estremamente.  In  fatti,  delle  24  lin- 
gue che  ora  si  parlano  nell’  India,  nessuna  è sì  ricca  di  forme 
grammaticali  come  era  il  sanscritto,  ma  tutte  sono  più  analiti- 
che. Così  è delle  lingue  ora  parlate  nella  Persia  in  confronto 
dello  Zendo.  Secondo  d’Obigny,  dottissimo  nelle  lingue  ameri- 
cane, elleno  sono  senza  articoli  e ricchissime  nelle  forme  del 
verbo;  e l’attuale  tedesco  perdette  parecchie  forme  del  verbo 
che  eran  proprie  del  gotico;  ed  il  danese  è assai  più  semplice 
nelle  forme  grammaticali  che  non  l’antico  scandinavo  delle  Sa- 
ghe che  serbossi  quasi  vergine  nella  remota  Islanda.  Laonde 
Fauriel,  Fortoul,  Ampère,  Villemain,  Diez,  GalH,  Sanley  sos- 
tengono, che  le  lingue  analitiche  succedono  alle  sintetiche;  e 
quest’ultimo  asserì  che  non  v^ha  favella  privilegiata  che  sappia 
resistere  alP azione  de' secoli  senza  risentire  organiche, modifi- 
cazioni (1). 

Quindi  è assurdo  il  dire  che  i neutri,  i passivi,  i deponenti 
della  lingua  latina,  e la  mancanza  di  articoli  fossero  solo  nella 

(1)  De  rétiide  des  hiéroglyplies.  lìevue  de  deux  mondes,  Giugno  1846. 
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lingua  scritta , e sieno  opera  ed  invenzione  degli  scrittori,  e non 
abbiano  esistito  nella  parlata:  a conferma  della  quale  opinione 
molto  gioverà  considerare  le  vicende  subite  dalla  lingua  greca  an- 
tica nel  diventare  la  lingua  parlata  attualmente  dai  Greci. 

Nessuno  nega  che  la  lingua  degli  scrittori  greci  non  fosse 
anche  lingua  parlata;  ed  a vieppiù  stabilirlo,  basta  considerare , 
che  quella  lingua  scriveasi  diversamente  a seconda  de’ dialetti 
cui  lo  scrittore  intendeva  uniformarsi.  Ora  la  lingua  di  Omero  è 
assai  più  sintetica  che  quella  degli  Atti  degli  Apostoli,  ed  in 
Omero  appena  incomincia  ad  usarsi  F articolo  come  sostituito  al 
pronome  relativo.  Tutti  sanno  quanto  il  greco  antico  fosse  ricco 
in  forme  grammaticali,  e eh’  egli  avea  pei  verbi  tempi  semplici 
più  del  latino.  Il  greco  moderno  invece,  quantunque  forse  più 
poetico  che  tutte  le  altre  lingue  viventi  europee,  perchè  conserva 
ancora  qualche  passivo  e qualche  medio,  pure  perdette  molto 
dell’  antica  ricchezza,  perchè  non  ha  tutti  i tempi  dei  verbi  che 
avea  l’antico,  perchè  forma  il  perfetto  coll’ausiliario  ho,  i 
futuri  col  voglio,  ^eXoo,  il  congiuntivo  col  che,  forma  il  super- 
lativo come  le  lingue  romanze,  il  genitivo  colle  preposizioni  ; co- 
me l’italiano  non  ha  più  il  duale  nè  il  dativo  nelle  declinazioni; 
c come  le  altre  lingue  europee  pone  il  pronome  personale  avan- 
ti ai  verbi  (l). 

La  lingua  greca  moderna  è assai  meno  lontana  dall’antica 
nelle  forme  grammaticali  di  quello  che  l’italiana  dalla  latina,  ma 
nondimeno  risentì  fortemente  l’azione  del  tempo,  e diversilicò, 
seguendo  le  leggi  generali  che  governano  le  lingue.  È poi  de- 
gno de’ filologi  il  considerare  ad  un’altra  differenza  che  v’ha  fra  le 
relazioni  del  greco  moderno  e dell’italiano  colle  loro  madri,  con- 
sistente in  ciò:  che  la  distanza  dell’italiano  dal  latino  è più  nella 
grammatica  che  nel  lessico,  mentre  quella  del  greco  è viceversa, 
specialmente  rispetto  ai  nomi  delle  cose  più  solenni  e comuni  ; e 
l’investigare  le  cagioni  di  questi  fatti  può  condurre  a scoperte 
rilevanti. 

Si  pensa  da  alcuno , che  siccome  le  madri  apprendono  ai  fi- 
gli la  lingua  propria  ed  antica  del  popolo  cui  elleno  appartengo- 

(1)  Veggasi  il  Conponfo  Ira  il  greco  antico  ed  il  moderno,  Opera  di 
Giulio  David  scritta  in  greco  moderno , e tradotta  in  tedesco  dal  dott. 
Gay.  L.  Struve.  Kònisberga  1827. 
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le  genti  conservino  la  propria  favella  sino  a che  si  manten- 
gono pure  da  mischianze  straniere  per  matrimonj. 

Questo  principio  regge  soltanto  in  parte,  perchè  è bensì  ve- 
ro che  le  madri  sono  le  più  fedeli  e religiose  serhatrici  e propa- 
gatrici  del  parlare  intimo  della  famiglia,  ma  devono  anch’  esse 
obbedire  alle  vicende  che  tramutano  gli  idiomi.  I Baschi,  gli 
Irlandesi  , i Galedonii,  i Valachi,  i Grigioni,  i Silvii,  gli  abitanti 
de’ 7 e 13  Comuni  conservarono  gli  antichi  parlari  non  solo  per 
r autogamia,  ma  specialmente  per  l’ isolamento  in  cui  vissero.  E 
che  l’autogamia  a ciò  non  basti  si  prova  dall’attuale  rapido  muta- 
mento che  succede  ne’ parlari  degli  abitanti  del  monte  Rosa  e de’ 
7 e 13  Comuni,  dove  si  dimentica  affitto  la  lingua  antica  tede- 
sca per  seguire  ed  adottare  i dialetti  contermini,  come  si  fa  in 
molti  luoghi  de’ Baschi,  la  cui  lingua,  secondo  Humboldt,  antica- 
mente dominava  grande  parte  della  Spagna,  e dai  Grigioni,  e da 
tutte  le  popolazioni  rozze  framezzo  ed  a contatto  con  popolazio- 
ni più  civili.  Così  il  lettico  da  pochi  secoli  scomparve  dal  Me- 
cklemburgo  per  l’invasione  non  della  nazione,  ma  solo  della  lin- 
gua tedesca.  E le  popolazioni  germaniche  che  s’ innoltrarono  nel- 
r Impero  romano  e vi  stabilirono  dominio,  serba ron vi  diritti  su- 
periori, quindi  raramente  discesero  a matrimonj  misti  coi  vinti; 
nondimeno  rapidamente  dimenticarono  la  propria  lingua  per  adot- 
tare quella  dei  loro  soggetti,  e perciò  avvenne  che  noi  non  ab- 
biamo più  traccia  vivente  del  ricco  parlare  de’  Goti  e di  quello 
de’ Vandali,  de’Longobardi,  se  pure  del  vandalo  non  se  ne  serbò 
qualche  reliquia  in  una  popolazione  del  picciolo  Atlante;  ed  è pie- 
na di  verità  la  sentenza  di  Cattaneo  che:  introdurre  una  lingua 
non  è infondere  nelle  vene  un  altro  sangue. 

E poi  un  fatto  luminoso  che  oggidì,  in  tutte  le  nazioni  europee, 
rapidamente  sccompajono  i dialetti  serbanti  i resti  delle  lingue 
aborigine,  per  fondersi  nelle  lingue  nazionali;  e non  andrà  mol- 
to tempo  che  parecchi  vernacoli  speciali,  esistenti  ancora  in  par- 
te, scompariranno. 

Noi  reputiamo  pure  erronea  F opinione  di  chi  identifica  le 
vicende  delle  lingue  con  quelle  de’ caratteri  fisici  delle  razze,  ed 
argomenta  a priori  che  sicc^ome  le  razze  non  perdono,  neppure 
per  incrocicchiamenti,  i loro  caratteri  distintivi,  cosi  non  posso- 
no perdersi  neppure  le  lingue  loro. 
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Senza  entrare  nella  quislione  ancora  agitata  della  conser- 
vazione de’  caratteri  fisici  sotto  diversi  climi  ed  influenze  esterne, 
messa  in  dubbio  da  Humboldt  e da  Schlegel,  quanto  alle  lingue 
importa  fare  alcune  essenziali  distinzioni. 

Se  per  caratteri  delle  lingue  intendiamo  le  forme  gram- 
maticali ed  il  lessico,  abbiamo  già  addotti  esempi  luminosi  e 
numerosi  di  popolazioni  ch’hanno  o perduta  la  propria  lingua 
originale  o che  F hanno  mutata  d’assai.  Se  poi  s’intende  che  la 
conservazione  de’  caratteri  fisici  importi  la  conservazione  della 
pronuncia,  dobbiamo  considerare  che  anche  su  questa  iufluisco- 
no  assai  le  vicende  storiche  dei  popoli,  a questo  modo.  Quando 
una  nazione  subendo  una  conquista  viene  soltanto  sottoposta  ad 
altra  nazione  sopravenuta  e ridotta  ai  gradi  sociali  inferiori , e 
non  violentata  ad  abbandonare  le  proprie  cose  e le  proprie  abita- 
zioni, il  proprio  suolo,  i suoi  costumi;  allora  quella  nazione  con- 
quistata conserva,  almeno  nelle  parti  più  remote  dai  vincitori,  ed 
in  proporzione  della  rispettiva  civiltà,  non  solo  la  pronuncia  pro- 
pria, ma  eziandio  grande  porzione  della  propria  lingua,  pel  moti- 
vo che  le  parole  e lo  svolgimento  delle  idee  essendo  inerenti  alle 
cose  ed  ai  costumi,  non  mutandosi  quelle  e questi,  non  si  ponno 
cangiare  le  lingue  che  li  rappresentano.  Molto  meno  poi  muteras- 
si  la  pronuncia  la  quale  dipende  dall’organismo;  e quando  questo 
per  lunga  abitudine  abbia  contratto  la  tendenza  ad  emettere  suoni 
speciali,  non  si  muta,  e quell’abitudine  discende  nelle  generazioni 
successive  per  una  serie  di  lunghezza  prodigiosa;  ed  è perciò 
che  noi  riteniamo  avere  i Romani  antichi  pronunciato  il  latino 
poco  diversamente  da  quello  che  lo  pronuncia  la  Chiesa  in  Italia, 
la  quale , avendo  stabilito  suo  capo  a Roma  sino  dai  primordii 
deir  Impero,  e là  tolto  il  latino  per  lingua  liturgica,  e quindi  co- 
me venia  pronunciato  allora,  continuò  ad  usarlo,  pronunciarlo  e 
cantarlo  secondo  le  tradizioni  primiere  ininteriottamente  sino  a 
noi.  E che  gli  antichi  pronunciassero  il  latino  quasi  come  lo  pro- 
nuncia la  Chiesa  in  Italia,  si  prova  eziandio  ehiarameiite  da  Cas- 
siodoro  nell’Opera  De  orthographia.  Nell’ altre  nazioni  cristiane 
dell’Occidente  invece  la  Chiesa  non  fu  potente  a conservare  al  la- 
tino la  sua  pronuncia,  tanto  che  non  la  invadessero  modi  speciali 
a quelle  nazioni  di  emettere  il  suono  di  alcune  consonanti. 

Ma  se  un  popolo  conquistato  o conquistatoi’c  si  stabilisce  so- 
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pra  suolo  straniero,  fra  genti , cose  e produzioni  nuove,  e sotto 
clima  diverso,  egli  non  solo  può  perdere  facilmente  ed  intera- 
mente la  sua  lingua,  ma  eziandio  la  propria  pronuncia.  Se  que- 
sto non  avviene  alia  generazione  che  ha  subito  il  mutamento,  può 
avvenire  alle  successive,  a quel  modo  che  se  alcune  famiglie  ita- 
liane si  stabilissero  in  Inghilterra , quelli  de’  loro  membri  che 
fosser  nati  cd  educati  colà,  quantunque  figli  di  Italiani,  non  si  di- 
stinguerebbero più  dai  nazionali  per  la  pronuncia,  nullaostante 
che  i loro  caratteri  fisici  si  serbino  ancora  italiani. 

Quindi  i Visigoti  nella  Spagna,  i Franchi,  i Normanni,  i Bor- 
gognoni nella  Francia,  i Longobardi  nell’ Italia,  quantunque  tutti 
di  origine  germanica,  si  fusero  colle  nazioni  fra  le  quali  si  sta- 
bilirono , sebbene  entrativi  dominatori  ed  Ììì  grande  numero , e 
non  conservarono  i caratteri  distintivi  delle  loro  favelle.  Ed  i 
Galli  ed  i Germani,  quantunque  nell’ alta  Italia  si  sieno  stabiliti 
in  grande  moltitudine,  ed  i primi  quasi  in  nazione  soverchiante 
la  popolazione  primitiva,  pure  non  conservarono  qui  tali  traccie 
della  loro  pronuncia  che  vantaggiassero  i vezzi  ricevuti  dalle  re- 
liquie rimastevi  delie  genti  italiche.  Perocché  de’  Germani  qui  si 
sente  F u e F o dolci  senza  usare  il  eh,  F sch,  il  /z,  F h aspirato 
nel  mezzo  alle  parole  ; e de’  Galli  si  usa  bensì  F en  e la  n na- 
sale, ma  non  il  eh,  1’/  molle;  non  il  tìi  de’  Gaeli , non  la  j de’ 
Brettoni,  non  Fe  mota  : mentre  inv^ece  nell’  alta  Italia  si  sentono 
i vezzi  italici,  mancanti  alle  lingue  celtiche,  del  ehi,  della  z,  delFn, 
e si  traduce  spesso  in  i F / latino  nel  mezzo  alle  parole,  e si  usa 
pleonasticamente  la  vocale  a avanti  alcune  voci,  al  modo  de’ 
Baschi  e de’ Greci. 

I grammatici  greci  moderni  andarono  scuoprendo  negli  scrit- 
tori antichi  alcuni  rari  esempj  di  quelle  forme  grammaticali  che 
sono  proprie  della  lingua  moderna,  al  modo  che  gii  Italiani 
scuoprirono  nelle  opere  latine  esempi  di  forme  grammaticali  pro- 
prie della  lingua  italiana.  Ma  i Greci  non  argomentarono  che 
quelle  eccezioni  provino  che  anticamente  si  parlasse  una  lingua 
grammaticalmente  eguale  alla  presente  , e che  la  lingua  degli 
scrittori  fosse  straniera  al  popolo;  come  da  rari  esempi  di  rime 
latine  non  si  argomentò  che  il  popolo  antico  latino  cantasse  in 
rima.  Invece  dai  Greci  si  conchiuse,  che  sino  dai  tempi  antichi 
avea  incominciato  il  processo  grammaticale  che  trasformò  la  lin- 
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gua  antica  in  moderna:  argomentazione  che  avrebbe  dovuto  farsi 
anche  dai  nostri  rrspetto  al  latino  , che  dai  più  sensati  fu  fatta. 
Nondimeno  alcuno  ha  voluto  elevare  a regole  generali  le  ecce- 
zioni, e sostenere  che  alcuni  casi  di  pronomi  usali  a modo  di 
articoli,  di  troncamento  di  finali,  di  semplificazioni  di  verghi  che 
s’incontrano  raramente  negli  scrittori  latini  o nelle  inscrizioni, 
provino  che  il  popolo  usava  articoli,  preposizioni  a reggere  i ca- 
si , tempi  composti  de’  verbi,  non  facea  sentire  declinazioni , in- 
somma usava  grammatica  simile  all’  italiana , od  a quella  de’  dia- 
letti attuali,  e che  le  inversioni , li  artifici , le  forme  molteplici 
del  verbo  latino  non  fossero  state  mai  nell’ uso  del  parlanti. 

Fanno  opera  utilissima  tanto  coloro  che  vanno  raccogliendo 
ed  ordinando  i materiali  de’ parlari  rustici,  quanto  quelli  che  ne 
investigano  la  storia  e la  filiazione  , e ne  rintracciano  riscontri 
nelle  antiche  lingue  parlate  o scritte.  Essi  vanno  preparando  ai 
posteri  vasti  e preziosi  materiali  su  cui  fondare  argomentazioni 
che  chiariranno  verità  storiche  ancora  inaccessibili.  Ma  sino  a 
che  la  messe  non  è copiosa  c matura,  le  coìiclusioni  affrettate  ed 
intempestive  ponno  condurre  ad  errori  che  latti  posteriori  distrug- 
gano, e di  questi  errori  gli  esempj  sono  frequenti.  Laonde  in  ta- 
li studi  quando  si  vogliono  raccogliere  le  reti,  è mestieri  usare 
grande  cautela,  e non  lasciarsi  condurre  da  eccezioni  a stabilire 
regole  generali. 

Le  investigazioni  sui  nostri  dialetti  guidarono  a scoprire  in 
loro  voci  e maniere  che  trovano  riscontro  in  lingue  molto  anti- 
che, e parve  che  da  ciò  solo  si  volesse  argomentare  F antichità 
di  questi  dialetti.  Se  si  volle  intendere  che  questi  dialetti  ah  an- 
tico sieno  sempre  stati  eguali  alla  loro  condizione  presente  in 
tutte  le  loro  parti,  teniamo  l’asserzione  intemperante^  avvegna- 
ché i dialetti  c le  lingue  attuali  europee  sono  composte  di  molti 
elementi  dissimili,  sì  che  il  loro  tutto  non  fa  prova  alcuna  delle 
singole  loro  parti.  Se  fosse  altrimenti,  si  potrebbe  argomentare 
che  i dialetti  deH’alta  Italia  sieno  stati  in  origine  e greci,  c cel- 
tici, e latini,  ed  indiani,  perche  contengòno  frammenti  delie 
lingue  greca,  celtica  , latina,  saiiscrilta,  c questi  stessi  varj  cle- 
menti che  vi  entrarono  a varie  epoche  sono  prove  di  successive 
trasformazioni. 

E un  latto  ineontrastahile,  come  dicemmo,  che  i mutamenti 
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delle  lingue  vanno  in  ragione  delle  vicende  delle  idee  e della  vi- 
ta de’  popoli  che  le  parlano,  e che  quindi  ne’  luoghi  riposti,  ove 
l’esistenza  è più  uniforme,  e più  pure  si  conservano  le  razze  ed 
i costumi,  i vernacoli  subiscono  minori  alterazioni,  e quindi  me- 
glio vi  durano  le  reliquie  delle  antichissime  loro  voci  e forme: 
ma  questo  non  può  condurci  ad  argomentare  che  i nostri  dialetti 
fossero,  in  tempi  anteriori  al  dominio  romano,  in  uno  stato  simi- 
le a quello  in  cui  si  trovano  presentemente  , che  la  loro  somi- 
glianza non  derivi  dalla  comune  influenza  cementa trice  risentita 
pella  diffusione  del  parlare  rustico  romano , ma  da  fratellanza 
anteriore. 

Contro  questa  uniformità  degli  antichi  parlari  italiani  sta 
il  fatto:  che  il  popolo  di  Roma  dovea  usare  interpreti  a capire  i 
parlari  delle  popolazioni  poste  sui  confini  del  Lazio,  e che  nella 
sola  Toscana  vi  aveano  due  lingue  inintelligihili  al  popolo  roma- 
no , dalle  quali  lingue  erano  poi  diverse  quelle  de’  Liguri,  de’ 
Galli,  de’ Veneti,  degli  Oschi,  de’  Siculi,  de’ Greci,  quantunque 
tutte  avessero  qualche  forma  e voce  comune.  Ed  a Roma  stessa 
a’  tempi  di  Numa  si  parlava  tal  lingua , che  a’  tempi  di  Polibio 
solo  con  molta  fatica  si  potea  dai  dottissimi  delle  eose  antiche  in- 
terpretare: ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se  quella  lingua  fosse 
stata  eguale  a quella  parlata  dal  popolo  di  Roma  a’  tempi  di  quel 
scrittore  greco.  Noi  }joì  assistiamo  alla  fusione  dei  nostri  dialet- 
ti, vediamo  tuttodì  ch’essi  vanno  perdendo  alcuna  di  quelle  loro 
condizioni  speciali  che  formano  la  maggiore  loro  rusticità,  e che 
sono  prova  della  loro  maggiore  antichità:  perciò  è certo,  che  he’ 
secoli  passati,  i dialetti  nostri  erano  più  dissimili  fra  loro  che  noi 
sieno  oggidì;  e per  gli  antichi  statuti,  e per  le  carte,  conosciamo 
che  si  usavano  parole  non  comuni  alla  lingua  italiana,  nè  al  la- 
tino, ora  perdute  ; e queste  differenze  confermano  la  loro  origi- 
naria disuguaglianza. 

Importa  finalmente  considerare  : che  i diffonditori  della 
lingua  dei  Romani  erano  particolarmente  le  colonie  , le  milizie, 
i mercanti,  i fiscali,  i quali  usavano,  e quindi  insegnavano  non 
il  latino  illustre,  ma  il  romano  rustico,  misto  a modi  e voci  tol- 
te dai  dialetti  proprj  de’ paesi  d’Italia  ed  anche  d’altrove,  donde 
essi  erano  originar];  che  quindi  sino  dai  tempi  di  Trajano  dovea 
essersi  Ibrmata  una  lingua  mercantile  e militare  romana  molto 
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diversa  dal  latino  nobile,  e ricca  di  contribuzioni  de’  parlari  più 
civili  deir  Italia , specialmente  dell’  osco  , dell’  umbro  , del  greco 
popolare;  che  essendo  caduto  il  Ialino  aulico  col  patriziato  di 
Boma,  specialmente  per  opera  di  Costantino , rimase  dominante 
questo  linguaggio  comune  romano;,  e caduto  poi  l’Impero  romano, 
e tolto  air  Italia  il  primato  politico,  ed  ella  pure  smembrata  in 
varj  Stati,  e 1’ una  provincia  essendosi  divisa  e posta  in  guerra 
coir  altra,  ed  avendo  incominciato  la  riabilitazione  della  schiavi- 
tù ed  il  rialzamento  delle  plebi  colla  formazione  del  terzo-staio, 
che  in  alcuni  luoghi,  specialmente  in  Toscana,  diventò  dominan- 
te^ reagirono  sul  romano  comune  le  reliquie  de’  primitivi  dialetti 
volgari,  e quindi  nella  Toscana  potè  così  formarsi  il  parlare  più 
bello,  più  colto,  più  copioso  di  tutte  le  provincie  dell’Italia,  per 
essere  il  popolo  toscano  stato  sempre  il  più  civile  della  penisola, 
e perchè  le  tradizioni  della  coltura  popolare  non  si  perdono  mai. 
Pel  motivo  medesimo  la  lingua  più  illustre  sorta  oltremonli  dal 
rustico  romano  fu  la  provenzale,  perchè  in  quelle  felici  regioni 
non  essendosi  perdute  le  tradizioni  della  coltura  delle  colonie 
greche  e romane , la  Provenza  era  la  provincia  più  colta  della 
T rancia. 

Queste  cose  dicemmo  per  amore  del  vero,  che  ne  parve  per 
qualche  rispetto  da  alcun  nostro  scrittore  svisato  o declinato;  e 
non  fu  nostro  proposito  esercitare  alcuna  personalità  combatten- 
do per  amore  di  brighe  : laonde  esortiamo  chi  da  noi  dissentisse 
e credesse  averne  giusto  motivo,  ad  entrare  nelle  quistioni  da 
noi  riproposte,  perchè  dalla  riposata  discussione  la  scienza  viene 
avvantaggiata,  mentre  le  villanie,  se  disprezzate,  cadono  in  danno 
dell’  autore , ed  il  publico  buon  senso  seguirà  quelle  delle  opi- 
nioni che  saranno  più  vicine  al  vero. 


GABRIELE  ROSA. 


ÌSqW Aimendice  dell' Archmo  storico  italiano,  la  quale  in  fatti 
è un  giornale  storico,  ed  empie  un  vuoto  ben  deplorabile  nella  pa- 
tria letieralura  volante , il  sig.  Ileumont , un  di  quelli  che  infor- 
mano delle  cose  italiane  gli  stranieri,  e talor  gl’ Italiani  delle  cose 
lor  proprie,  ci  diede  un  catalogo  (peccato  sia  poco  più  che  un  cata- 
logo !)  di  moltissimi  libri  tedeschi,  publicati  attorno  alla  storia  ita- 
liana. Ma  l’Italia  ha  già  tradotti  i più  immorali  e i più  futili  ro- 
manzi di  Sue,  di  Balzac,  di  Dumas:  non  so  che  traduca  i molti 
libri  che  si  occupano  di  punti  troppo  da  essa  negletti.  Vero  è che 
la  storia , fatta  in  altro  modo  da  quel  che  la  vorrebbero  i solisti, 
non  solletica  le  basse  e le  turpi  passioni,  non  alimenta  l’eroismo 
dei  vili.  Ma  la  storia  sarà  il  pan  vitale  delle  generazioni;  e se 
avrà  sapore  di  forte  agrume  ai  palati  ulcerosi  e a quei  che  Gozzi 
chiamava  stomacuzzi  di  carta , vital  nutrimento  recherà  ai  figli 
migliori  dei  padri. 

E però  noi  non  cessiamo  di  raccomandar  all’ attenzione  de’ 
nostri  compatrioti  le  opere  forestiere  che  di  noi  si  occupano;  e 
in  quest’ intento  oggi  esaminiamo  le  lìicerche  sugli  stahilimenti 
de  Greci  in  Sicilia  di  Brunet  de  Fresie,  premiate  al  concorso  del 
l 842  dall’Academia  d’ Iscrizioni  e Belle  Lettere. 

Chi  guardi  alle  favole,  è facilmente  condotto  a credere  che  la 
Sicilia  fosse  uno  de’  primi  nidi  della  civiltà , sebbene  noi  ripu- 
diamo affatto  quelle  pretensioni  del  Guarnacci  e de’  suoi  pedise- 
qui,  che  vorrebbero  dall’Italia  difusa  la  civiltà  alla  Grecia  ed  al- 
l’Asia. Mercurio  0 Fauno  diceasi  esser  passato  dalla  Sicilia  in 
Egitto  ; Cerere  aver  di  qui  portato  la  coltura  del  grano  in  Grecia 

(1)  Recherches  sur  les  tlahlisseiiienls  des  Grecs  en  Sicile  jusqu  à la  re- 
duclioii  de  celle  ile  en  inovincie  romaine,  par  D/Iadimir  Brunet  de  Fresie. 
Mémoire  courunvé  en  1842  par  VAcadémie  des  Inscìiplions  ei  Belles  Let- 
res.  faris  1845. 
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e i riti  eleusini  ; Ercole  yì  menò  gli  armenti  di  Gerione , e in- 
segnò l’uso  delle  acque  termali^  Aristeo  mostrò  come  coltivar  gli 
ulivi  e raccòrre  il  miele poi  i Ciclopi,  forse  simliolo  di  popola- 
zioni camitiche  (1),  vi  lavoravano  antichissimamente  i metalli: 
tutti  indizj  di  coltura  di  remotissima  data. 

Gli  elementi  di  questa  vi  saranno  certamente  venuti  dall’Asia, 
come  anche  la  popolazione  : fatto  ormai  non  contrastabile  neppu- 
re da  chi  rifiutasse  il  libro  storico  più  antico.  Alcuni  vi  saranno 
approdati  per  mare , come  certo  i Cretesi , accennati  nella  favola 
di  Minosse  che  v’ insegue  Dedalo;  poi  i Fenici  e i Cartaginesi. 
Altri  vi  giunsero  dall’  Italia,  dove  ogni  nuova  popolazione  sopra- 
vegnente sospingeva  l’anteriore,  che  arrivata  al  lembo  estremo, 
cercava  posa  nell’  isola  ; nella  quale  poi,  al  giunger  d’altri  popoli, 
non  potendo  migrare , mescolavansi  con  questi  o ne  divenivano 
servi. 

Di  qui  la  difficoltà  di  riconoscere  le  prime  genti  d’ Italia,  e 
lo  scarso  frutto  dei  cento  sistemi  addotti  in  proposito  (2).  Nè  que- 
sti han  valore  per  la  Sicilia^  e l’autore  che  abbiamo  alle  mani  non 
se  ne  briga  gran  latto,  cominciando  il  compito  suo  dal  tempo  che 
i Greci  vi  piantano  colonie. 

Nè  qui  pure  abbondano  le  notizie,  perocché  andarono  per- 
duti i più  importanti  documenti,  e fra  altri  i preziosi  trattati  di 
Aristotele  sulle  repuhliche  d’ Agrigento,  d’Imera,  di  Siracusa; 
le  iscrizioni  son  troppo  scarse  ; da  pochi  versi  in  fuori  perirono 
le  opere  comiche,  che  colà  erano  state  inventate,  come  anche  i 
discorsi  de’  famosi  suoi  oratori. 

Quel  Diodoro  Siculo  che  Voltaire  dichiara  le  plus  grand  coni- 
pilateur  de  contes  hleus^  e di  cui  Rollin  dice  che  on  ne  salir  alt  ima- 
giner  plus  de  negligence^  plus  cf  ignorance^  un  plus  in  forine  anias 
d'erreurs  de  tonte  nature:  mentre  da  Maiala  è intitolato  (ro(pcéTxTOs: 
da  Eyring,  degno  del  titolo  di  storico  universale:  da  Heyne  gra- 
vis  et  sumniae  fidei.  tanto  son  d’accordo  i maggiori  critici  nel  giu- 

(1)  Sciiià  farebbe  i Ciclopi  ima  popolazione  d’ Arabo-Fenici,  passata 
dall’Egitto  e dalla  Libia  in  Grecia;  poi  da  Grecia  in  Sicilia,  dove  si 
confuse  coi  Sicani. 

(2)  Chi  epilogasse  le  varie  sentenze  emesse  in  proposito,  risparmie- 
rebbe infinita  fatica  agli  studiosi,  e forse  agevolerebbe  que’ ravvicina- 
menti die  possono  recare  a qualche  verità. 
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Jicare  perfino  i morii  f,  Dlodoro,  io  dico,  nella  sua  Biblioteca,  con 
predilezione  patriotica  ragionò  della  Sicilia,  forse  valendosi  di  Ti- 
meo, perduto.  Ma  perduti  pur  sono  i libri  di  Diodoro  dopo  il  V., 
ov’egli  probabilmenle  dava  notizia  della  fondazione  delle  città  gre- 
clie  e della  loro  storia  primitiva.  Anche  in  mezzo  alle  esagerazioni 
troppo  abituali,  prezioso  è questo  autore;  ma  di  lunga  mano  più 
Tucidide,  ove  racconta  la  famosa  spedizione  di  Nicia.  Poi  non 
v’è  quasi  autore  antico  che  non  offra  alcun  che  intorno  alla  Sici- 
lia ; e tutti  dee  cercarli  chi  voglia  darcene  la  storia  secondo  gli 
autori  originali. 

Nè  é meraviglia  se  tanti  si  occuparono  d’ un  paese,  che 
in  piccole  dimensioni  vince  assai  d’interesse  gli  estesissimi  im- 
peri . Gelone  ohligavasi  a dar  ai  Greci,  per  combatter  i Per- 
siani , 200  galere,  20,000  opliti,  2000  cavalieri  ^ altrettanti 
fromholieri,  altrettanti  cavalleggieri . Ce  lo  attesta  Erodoto  : e 
Diodoro  dice  che  esso  tiranno  (XI.  21)  condusse  al  soccorso  di 
Imera  50,000  fiinti  e 5000  cavalli.  Quand’anche  si  rifletta  che 
egli  era  capo  della  federazione  sicula  in  quel  momento,  e che 
poteva  aver  tratto  soldati  mercenari  dall’  Italia , e che  nei  gravi 
casi  s’  armavano  anche  gli  artigiani  e parte  degli  schiavi,  rimar- 
rà però  grand’  idea  della  popolazione  dell’  isola.  Chè  del  resto 
quando  contano  1,  200,000  abitanti  in  Siracusa,  oltre  creder 
esagerata  la  cifra,  non  ben  siamo  chiari  di  quel  che  si  volesse 
con  essa  significare,  giacché  si  sa  che  gli  antichi  non  noveravano 
che  i cittadini  di  pieno  diritto.  Con  maggior  precisione  Diodoro 
dà  ad  Agrigento  20,000  cittadini,  e 200,000  domiciliati  (1). 
Scadde  questa  popolazione  poi  tanto,  che  Dureau  de  la  Malie, 
sotto  la  dominazione  romana,  non  vorrebbe  vedervi  che  1,190,582 
abitanti  (2)  ; mentre  all’ antico  regno  di  Gerone^  che  abbracciava 
un  terzo  dell’isola,  poteano  restarne  400,000. 

Le  produzioni  del  suolo  superavano  il  bisogno  di  tanti  abi- 
tanti, e quel  Gelone  che  accennammo  offriva  ai  Greci  di  nutrir- 

(1)  Éirangers  domicìlitSj  dice  Brunet  p.  459.  Ma  non  credo  deLLa 
intendersi  stranieri  : bensì  persone  die  aveano  F incoiato,  non  la  cittadi- 
nanza. lo  son  d’  avviso  corrispondano  ai  pen’ec^  gente  che  era  stata  do- 
minatrice prima  dell’ ultima  conquista,  e che  i vincitori  aveano  rispetta- 
ta, benché  non  le  concedessero  F isonomìa,  la  parità  di  leggi. 

(2)  -Economie  polilique  des  JRomains.  Tom.  II.  p.  380. 
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ne  Fesercito  per  lutto  il  tempo  che  la  guerra  medica  durasse  ; 
poi  Cerone  II  provigionò  i Romani  nelle  lunghe  guerre  contro 
i Galli,  e venuto  a Roma  ad  assister  ai  giuochi  secolari,  distri- 
hui  al  popolo  200,000  moggia  di  grano. 

Nell’  antico  regno  di  Cerone,  Roma  avea  conservato  Fanti- 
co  modo  d’  esazione,  cioè  la  decima.  Ora  dalle  Verrine  appare 
che  questa  in  un  anno  rendeva  9 milioni  di  sesterzi,  il  che  da- 
rebbe 3 milioni  di  moggia  ; vale  a dire  405  milioni  di  libbre  a 
peso  di  marco,  in  un  terzo  appena  delF  isola  (1). 

Fra’  suoi  prodotti  molto  figuravano  i vini,  gli  olj,  i grani 
minuti,  il  miele  , importantissimo  quando  lo  zucchero  non  si 
conosceva,  e lo  zafferano  che,  nella  scarsezza  di  spezie,  entrava 
in  moltissimi  profumi  e condimenti,  e dava  il  colore  più  repu- 
tato dopo  la  porpora. 

Le  greggie  di  Polifemo  e le  egloghe  di  Teocrito  accennano 
F antichità  della  pastorizia  colà  ; Cerone  II  provedeva  di  cuoj 
gli  eserciti  romani  ; reputatissimi  n’erano  i cavalli,  e la  cavalle- 
ria vi  era  un  decimo  della  fanteria,  mentre  fra  gli  Ateniesi  era 
appena  il  dodicesimo  ; e i cavalli  d’  Agrigento  aquistarono  gran 
reputazione  nelle  corse  olimpiche. 

La  concorrenza  de’ vicini  isolotti  su  cui  i Fenici  aveano  pian- 
tato le  loro  manifatture,  svogliava  i Siciliani  dall’industria:  pu- 
re i tessuti  di  Siracusa  emulavano  quei  di  Malta  e di  Taranto. 
I vasi  bellissimi,  che  tuttodì  si  sterrano,  son  testimoni  della  pro- 
sperità di  questa  manifattura;  e le  monete  siciliane  son  forse  le 
più  belle  delle  antiche  per  varietà  di  tipi,  nobiltà  di  stile,  per- 
fezione d’ intaglio. 

Il  vivo  commercio  era  naturale  in  paese  collocato  cosi  oppor- 
tunamente;, e vi  venivano  tappeti  e cuscini  da  Cartagine,  avorio 
dalla  Libia,  papiro  d’Egitto,  profumi  di  Siria;  cui  ricambiava 
con  vini,  olj,  grani,  corallo,  agate,  metalli.  Il  solo  porto  di  Sira- 
cusa, in  tre  mesi,  fruttò  a Verre  60,000  sesterzi  per  tassa  di 
oggetti  esportati. 

Di  qui  impinguavansi  le  finanze  di  Sicilia.  Cerone  volendo 
dorare  un  tripode  e una  Vittoria  che  consacrava  ad  Apollo,  non 


(1)  Il  conto  è di  Bureau  de  la  Malie,  e noi  conosciamo  troppo  la 
statistica  per  non  diffidare  di  risultamenti  così  precisi. 
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potè  mai  trovare  Toro,  sinché  non  gli  fu  suggerito  un  Corintio 
che  ne  aveva  adunalo,  e che  glielo  cedette  per  una  nave  di  gra- 
no e varj  donativi.  Non  se  ne  induca  povertà  delF  isola,  giacché 
sappiamo  che  anche  gli  Spartani,  volendo  dorar  la  faccia  d’A- 
pollo  Amicleo,  non  poterono  aver  foro  se  non  da  Creso;  e che 
Greci  e Romani  hcn  lardi  usarono  monete  d’  oro . A tale  rarità 
contrihuirono  molto  i doni  d’oro  massiccio  che  faceansi  ai  templi: 
e conviene  aver  occhio  a questo  liuto  nella  stima  delle  ricchezze 
antiche;,  e meritcrchhe  si  cercasse  come  mai  V oro  divenne  poi 
più  volgalo,  anzi  ne  fu  copia  maggiore  che  dell’  argento  al  de- 
clinare deli’  Impero  romano. 

Eppure,  al  tempo  di  quel  gran  dorè  della  Sicilia , Platone 
esclamava:  (c  Verrà  certamente  giorno  che  la  Sicilia  più  non 
udrà  la  voce  d’  alcun  greco,  e sarà  divenuta  preda  de’  Fenici  e 
degli  epici  )).  I nipoti  degli  Opici,  cioè  i Romani,  la  soggioga- 
rono in  latto,  e ne  fecero  lo  strazio  che  sa  chi  lesse  le  Verrine. 
La  causa  del  pronto  decadimento  non  la  vorremo  cercar  solo  nel- 
1’  esito  delle  hattaglie,  le  quali  (pur  non  consentendo  coi  fatalisti 
che  credono  prevalga  sempre  la  parte  migliore)  non  rovinano  un 
popolo  se  già  non  vi  sia  disposto.  Il  primo  male  di  quelle  terre 
stava  nella  differente  origine  degli  abitanti.  A tacer  anche  i 
primitivi,  in  parte  caduti  in  servitù  indolente,  ma  alcuni  resi- 
stenti ancora,  c pronti  sempre  a dar  mano  al  nemico  de’  loro  si- 
gnori, le  colonie  greche  erano  in  parie  di  Dorici,  in  parte  di 
Calcidici  donici,  talché  esercitarono  sempre  anche  colà  le  ire 
che  li  divisero  sul  suolo  natale. 

Le  costituzioni  antiche  non  soffrivano  il  molto  incremen- 
to di  popolazione.  Essendo  scarsa  i’  industria  ed  esercitata  da 
schiavi,  il  proletario  trovava  difficilmente  un  lavoro  assicura- 
lo , talché  i legislatori  doveano  pensare  a mantener  il  popo- 
lo, per  quanto  possibile,  ne’  limiti  [issati  allorché  crasi  fondata 
la  republica  e spartito  il  terreno.  Il  più  efficace  e irreprovevole 
era  lo  spedir  colonie  : ma  se  più  non  n’  era  mezzo,  l’ interno 
ne  restava  scosso. 

Da  principio  i Greci,  posali  sulle  coste,  ebbero  ad  occuparsi 
nel  respinger  al  centro  i Sicani,  ed  occupar  le  terre  più  fertili; 
e r agricoltura  e il  commercio  bastarono  per  render  prospere 
queste  città . Alcune  di  esse  , piantate  da  coloni , altre  colonie 
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Stabilirono  5 e da  Siracusa  furono  fondate  Acre,  Enna,  Casmene; 
da  Zancle  abitata  Itnera;  da  Nasso  le  vicinanze  di  Selinunte  : da 
Gela,  Agrigento.  Ma  quando  la  popolazione  fu  cresciuta  colla  ra- 
pidità che  suole  nelle  colonie,  mentre  le  terre  rimaneano  in  ma- 
no de’  pochi  discendenti  de’  primi  coloni , i proletari  si  fecero 
inquieti,  e i demagoghi  se  ne  valsero  per  cangiar  la  forma  del 
governo  , e aquistare  la  podestà  assoluta.  Così  ogni  città  ebbe 
un  tiranno,  e questi  osteggiaronsi  fra  loro,  indebolendosi  a vi- 
cenda, finché  sorsero  alcuni  principi  più  grandi,  che  non  reca- 
rono pace  e libertà,  ma  splendor  d’  arti  c gloria  d’armi. 

Tra  i Siciliani  fu  inventata  l’eloquenza  come  mestiere.  Eroici 
e frivoli,  pulitissimi  e crudeli,  ingegnosi,  piacevoli,  motteggiatori, 
i Siciliani  nelle  sventure  diceano  celie  e arguzie,  e inventarono 
i mimi  e le  burlette  : andavano  in  proverbio  le  cene  siciliane  ; i 
teatri  e le  arene  erano  affollatissimi,  e 1’  abbondanza  aveva  cor- 
rotti i costumi  fin  a quel  punto,  ove  non  si  sa  sopportare  tam- 
poco il  nome  d’  un  governo  giusto  e fondato  sull’  eguaglianza 
delle  leggi.  Insofferenti  de’  freni  opportuni,  piegavano  poi  il  col- 
lo a quel  di  astuti  demagoghi  ciarlieri. 

Le  ricchezze  aquistate  svogliarono  dall’  armi  ; onde  s’  affi- 
dava la  difesa  a mercenari,  compensati  talora  con  terreni,  e che 
divenivano  stromenti  opportunissimi  ai  tiranni  per  spegnere  la 
libertà . E i tiranni  finivano  di  corrompere  , spargendo  adula- 
tori, e spie,  e,  ciò  che  è forse  più  funesto,  certo  più  astuto,  la 
paura  delle  spie. 

Alcuno  di  questi  tiranni  pare  concepisse  l’ ambizione  di 
concentrar  in  una  sola  città  V imperio  dell’  isola  ; ma  ne  la  de- 
mocrazia nè  il  potere  di  un  solo  non  bastano  per  fondamento  a 
tale  edifizio , e sarebbesi  voluto  congiunger  strettamente  la  no- 
biltà col  popolo,  siccome  insignemente  fece  Roma . Al  contrario 
Siracusa,  la  città  prevalente,  balzò  senza  posa  da  sfrenata  liber- 
tà ad  assoluta  tirannide  ; nè  Dione  ottenne  favore  quando  pensò 
temperarne  la  costituzione  al  modo  spartano  e giusta  i docu- 
menti pitagorici. 

Quando  F invasione  contemporanea  de’  Tersi  in  Grecia  e 
de’  Cartaginesi  in  Sicilia  ebbe  svegliato  il  sentimento  della  co- 
mune origine,  assopito  dopo  la  guerra  di  Troja,  univansi  un 
istante  i Siciliani,  d’  origine  difforeide  ^ ma  le  gelosie  munici- 
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pali^  che  tanto  costarono  alla  Sicilia  moderna,  corruppero  anche 
r antica  ; e se  qualche  tiranno  potè  talvolta  ridur  sotto  il  suo 
giogo  la  più  parte  delle  città,  queste  al  più  tosto  se  ne  liberava- 
no, nè  Agrigento  avrebbe  sofferto  la  superiorità  di  Siracusa.  Il 
governo  federativo,  che  faceva  la  prosperità  della  Creta  e .delle 
città  di  Jonia,  e che  sfavillò  sugli  ultimi  giorni  di  Grecia  nelle 
leghe  degli  Achei  e degli  Etolj,  e che  pure  congiungeva  le  città 
della  Magna  Grecia,  non  si  piantò  in  Sicilia.  Le  divisioni  vi 
trassero  dapprima  gli  Ateniesi  nella  famosa  guerra  di  INicia.  Al- 
tri Siciliani  favorirono  i Cartaginesi  quando  abbatterono  Seli- 
linunte,  Imera , Agrigento,  Gela.  In  altre  dissensioni  furo- 
no invitati  i Romani,  che  col  nome  di  pace  vi  stabilirono  la 
servitù. 

L’Opera  del  sig.  Brunet  è più  esatta,  ma  insieme  più  ari- 
da che  non  sogliano  ' offrirle  i Francesi.  La  divide  esso  in  tre 
parti.  Nella  I ragiona  degli  scrittori  di  cose  sicule,  sebbene  non 
arrivati  sino  a noi.  Nella  II  narra  gli  avvenimenti  dell’  isola  dal 
primo  stabilirvisi  de’  Greci  fino  a quando  cadde  sotto  la  domina- 
zione romana,  non  valendosi  che  degli  scrittori  originali.  Nel- 
la III  tratta  dell’  economia  politica  e delle  arti  del  paese;  noti- 
zie ben  raccozzate,  ma  che  un  destro  scrittore  avrebbe  annestate 
al  racconto , in  modo  che  incarnassero  i semplici  contorni  di 
quello . Non  1’  avendo  fatto , stucchevole  riesce  spesso  la  nar- 
razione. 

La  III  parte  poi,  dove  tratta  de’  filosofi  e letterati  di  Sici- 
lia, ci  parve  d’estrema  esilità.  Forse  la  natura  d’una  dissertazio- 
ne academica  e la  povera  vista  d’ottenere  un  premio,  richiede- 
vano questo  sfoggio  di  dottrine  : ma  noi  crediamo  perfetta- 
mente inutile  il  ritentar  qui  episodicamente  l’esposizione  degli 
insegnamenti  di  Pitagora,  di  Sosicle,  di  Lisia,  già  oggetti  di 
lavori  speciali  ; e sarebbero  bastati  que’  brevi  cenni,  che  mostran 
un  autore  informato,  ma  conscio  dell’  importanza  di  risparmiar 
tempo  a’  suoi  lettori.  A chi  vien  dopo  in  tale  uffizio  corre  V ob- 
ligo  d’  esser  migliore  de’  precedenti . Or  noi  crediamo  che  il 
signor  Brunet  sia  rimasto  ben  addietro  dello  Scinà,  il  cui 
frammento  sulla  storia  letteraria  siciliana,  interrottagli  dal  cole- 
ra, malgrado  qualche  lungagna  e declamazione,  vizio  meridio- 
nale, informa  sapientemente  di  quegli  autori,  di  cui  poco  è ri- 
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masto.  Sembra  che  Brunet  non  F abbia  conosciuto:  almeno  noi 
cita  mai,  forse  pel  suo  proposito  di  ricorrer  sempre  alle  fonti, 
merito  che  può  avere  i suoi  difetti  (l). 

Che  se  egli  mostrò  pienissima  erudizione  delle  fonti , e sa- 
via critica  nel  discernerle,  paragonarle,  concordarle,  non  vide 
però  i siti  stessi  che  tanta  parte  sono  della  verità;  e fredda  e 
arida  riesce  la  descrizione  di  que’  monumenti,  davanti  ai  quali 
dee  ben  essere  stupido  chi  non  s’  esalti. 

Troppo  caso  ci  parve  anche  facesse  delle  Lettere  di  Plato- 
ne, lavoro  conosciuto  apocrifo,  ed  uno  degli  esercizj  letterari 
cui  si  abbandonavano  volentieri  i retori.  L’autore  lo  sa:  pure 
è d’ avviso  sieno  state  scritte  ben  vicino  all’  età  di  Platone , e da 
persona  che  avea  studiato  le  particolarità. 

Sarebbe  ingiustizia  il  voler  all’  autore  appuntar  qualche 
neo,  ch’egli  scuserebbe  colle  parole  del  siciliano  Diodoro:  che 
nell’  arduo  uffìzio  di  scernere  la  verità  in  mezzo  alle  tenebre 
antiche,  bisogna  scusar  qualche  errore  (2).  E tanto  meno  vor- 
rem  essergli  severi  noi,  inclini  piuttosto  ad  accettar  con  grati- 
tudine quel  che  altri  fa  per  illustrazione  del  nostro  caro  paese. 
Piuttosto  sarebbe  bene  che  noi  secondassimo  P opera  altrui  colla 
nostra,  e coU’aggiungervi  quel  che  nessuno  può  supplire , F im- 
pressione dei  luoghi,  e,  vorrei  dire,  F acdlmatamento.  Sarebbe 
bene  che  con  indagini  parziali,  con  monografie  compiute , con 
raffronti  pazienti  preparassimo  il  campo  a chi  una  volta  ci  darà 
una  Storia  d’Italia.  Sarebbe  bene .... 

Ma  noi  abbiam  altro  a fare,  dico  noi  letterati  ; abbiam  a 
straziarci  a vicenda,  abbiamo  a vituperar  noi  e il  nostro  paese,  e 
far  ridere  cosi  chi  ci  temerebbe  serj,  operosi. 

CESARE  CANTÙ. 


(1)  A questo  merito  pretese  Ottfrefìo  Mùller  nella  sua  Si  orla  de- 
gli Etruschi,  e così  si  privò  del  moltissimo  die  potea  dedurre  dalle  innu- 
merevoli scoperte  recenti,  e dalle  vigorose  induzioni  su  quel  popolo 
arcano. 

(2)  Ah  ydp  tou;  G\jyypx:phg  sv  pàv  to“;  ayvcìo'pacc  Tuy;^àvciv  auy- 

yvcòjxrjg,  oìg  ay  avìpwiTou;,  ò'-^zotg  tìÌ;  iv  toI;  ~cipor/p[/.ivo!,g  y^pòvoeg  à'Kr,- 
^B'.ag  oarjg  $ujsup=T0’j. 


ucm  sionco  nuuio  muiiB  ii. 

LETTEBE 

DI 

PASQUALE  PAOLI 

CON  PROEMIO  E ANNOTAZIONI  DI  N.  TOMMASEO 


Altre  volte  fu  parlato  in  questo  Giornale  dclV Archivio  storico  Italia- 
no che  si  puhlica  in  Firenze  dal  Vieusseux.  E chi  non  ne  ha  parlato?  e qual 
cuore  italiano  ricusò  gratitudine  all’  egregio  editore,  e agl’  illustri  che  dis- 
pongono e commentano  questa  serie  im])ortantissima  di  documenti  storici? 
importantissima  tanto , che  ad  essa  già  nell’  opinione  puhlica  venne  asse- 
gnato posto  vicino  a quello  degli  Scrittori  di  cose  italiane  del  Muratori,  luce 
e maestro  della  storia  italiana.  Questo  XI  volume  comprende  numerose 
lettere  di  Pasquale  Paoli,  ((  il  quale  diede  concordia  a una  gente  divisa,  a 
))  una  rivoluzione  diede  forma  di  sapiente  governo , ad  un’  isola  angusta  e 
))  povera  diede  splendido  luogo  nella  storia  del  mondo  ; ))  di  quel  Paoli  che 
governò  tal  nazione  ((  che  dieci  volte  in  un  secolo  si  levò  contro  Roma  : 
))  nazione  la  cui  vita  è una  serie  di  sollevazioni,  siccome  eruzioni  e terre- 
))  moti  interrotti  da  breve  silenzio  minaccioso.  Non  la  governò  per  forza  di 
))  ragionamenti  fdosofici , nè  per  grazia  di  eleganze  academiche  : seppe 
))  parlare  il  linguaggio  appropriato  agli  uomini  e ai  tempi  *,  attutare  in- 
))  sieme  ed  accendere.  ))  Ma  non  soltanto  nel  Paoli  e nelle  sue  istituzioni 
c nel  suo  reggimento  e nelle  vicende,  negli  affetti,  nelle  costumanze  del- 
l’ isola;  ma  t’avvieni  in  un  semenzajo  di  pensamenti  e di  sentenze,  compat- 
te d’  espressione  , ampie  di  signillcato  , essenziali,  feconde,  a piene  mani 
profuse  in  questo  proemio,  anzi  gravissimo  libro,  del  Tommaseo.  Mirabile 
uomo,  di  cui  a ogni  nuovo  scritto  crederesti  che  a quello  avesse  da  anni 
ed  anni  unicamente  inteso , e fatto  accolta  de’  più  svariati  concetti  per 
adornamelo;  e nondimeno  ognun  sa  come  il  Tommaseo,  oltre  ad  essere 
grande  scrittore,  sia  scrittore  eziandio  fecondissimo. 

Com’  è suo  costume  , P autore  non  segue  altr’  ordine  che  quello  delle 
idee  : onde  lo  stile  ardito  e 1’  andamento  lirico  della  sua  prosa.  Mostra  più 
che  non  finisca;  fa  raccogliere  più  che  non  narri;  offre  non  successione  di 
figure , ma  rapidi  quadri  : e in  questi  quadri  le  figure  stanno  di  tal  sorta 
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collocate,  che  la  mente  ravvisi  completo  ciò  di  cui  F occhio  non  mira  che 
una  parte  ; così  moltiplicando  queste , e quelli  rendendo  a proprio  grado 
vastissimi.  ((  Quel  muffolo  che  è tra  il  capriolo,  la  pecora  e il  cervo,  bello 
))  animale  a v'^edere,  e snello  e di  gaja  pelle,  che  nasce  sulla  neve , e spicca 
))  salti  lontani  di  roccia  in  roccia,  e cade  da  precipiz]  altissimi  senza  danno, 
))  mi  pare  immagine  viva  del  Còrso , nelle  cui  fibre  il  freddo  de’  venti  al- 
))  ternato  al  calore  del  clima  induce  vigore,  premendo  alternamente  e svol- 
))  gendo  le  forze  vitali  con  sì  presto  passaggio,  che  in  certi  luoghi  F inter- 
))  vallo  d’un  muro  fa  variare  il  termometro  di  dieci  e più  gradi.  ))  E pit- 
tura e poesia  è la  donna  Còrsa.  Udite.  ((  La  donna  di  Corsica,  armata  di  fu- 
))  Cile  sicuro  e di  fasce  medicatrici,  armata  di  rimproveri , di  preghiere  e 
))  di  lagrime , molte  volte  infiammò  i sensi  patrj  col  dolore  e col  valore , 
))  con  F austero  o passionato  pallor  della  faccia,  e col  fuoco  raccolto  degli 
))  occhi  pensosi.  ))  Molto  significa  il  seguente  fatto.  L’Abbattucci  amato  e 
innocente  è condannato  alla  galera  ed  al  marchio.  ((  Il  di  dell’  infame  ce- 
))  remonia  chiuse  a Bastia  le  botteghe,  chiuse  le  fenestre,  le  deserte  vie 
))  passeggiate  da  soldati  non  Còrsi.  Il  carnefice  fa  le  viste  d’apporre  il  fer- 
))  ro  rovente  alle  spalle  del  prode  uomo,  toccarle  non  osa  ; un  consigliere 
))  dietro  a’  soldati  gli  grida:  fate  il  vostro  mestiere;  e il  carnefice  stende 
))  il  braccio  come  per  porgere  il  marchio  al  consigliere , e cedergli  F ufli- 
))  zio  scellerato.  )) 

Quel  Còrso,  cui  fu  mille  volte  ripetuta  l’accusa  d’inerzia,  per  sape- 
re qual  potrebbe  riescire  con  migliori  istituzioni , guardiamolo  fuori  del 
paese  nativo.  ((  Di  Corsica  uscirono  Segretarii  di  Stato,  Legati  a latere,  carr 
))  diiiali,  viceré,  comandanti  d’  armate  e d’  eserciti.  Nella  capanna  affumi- 
))  cata  del  povero  voi  trovate  ritratti  di  vescovi  e di  colonnelli,  e sentite  : 
))  questi  fu  mio  zio,  mio  cugino,  antenato  nostro.  Un  Còrso  difese  Brescia 
))  da  Massimiliano , un  Còrso  salvò  a Enrico  quarto  Marsiglia , un  Còrso 
))  co’  suoi  consigli  all’  Imperatore  del  Marocco  ridà  la  corona  ; un  Còrso  , 
))  rinegato  Lazzaro  di  Bastia,  é re  d’ Algeri  ; una  Còrsa  rapita  da’ pirati  è 
))  prima  moglie  dell’  Imperator  di  Marocco  ; e se  la  pastorella  di  Ponte- 
))  nuovo  non  ricusava  la  mano  di  Bernadotte,  sergente  in  Corsica  (dove  il 
))  Massella  servì  caporale),  una  povera  Còrsa  sedeva  più  alto  die  Carolina 
» ed  Elisa,  regina  di  Svezia  : ma  rimanendo  pastora , non  rinegò  per  una 
))  corona  il  suo  culto,  e visse  franca  di  noje  e meglio  che  regina.  )) 

Certo  non  era  uopo  di  tanto  al  lettore  affinché  ricorresse  col  pensie- 
ro al  gran  Còrso  dominatore  della  dominatrice  della  sua  patria.  Fitti  nelle 
muraglie  serba  segni  di  palle  la  casa  di  Gaffori , lui  assente  assalita,  e va- 
lorosissimamente difesa  dalla  moglie  di  lui.  In  questa  casa  fu  concepito 
Napoleone.  ((  Napoleone,  concepito  lontan  dalla  casa  degli  avi,  ne’ disagi 
))  della  fuga  coraggiosa,  nelle  dubbietà  dell’  onesto  pericolo,  nelFinq^eto  di 
))  giovanile  affetto  legittimo,  fatto  dagli  ostacoli  ardente  come  se  fosse  vie- 
))  tato;  concepito  forse  tra  due  interrotte  pregliiere,  sotto  gli  auspizii  della 
ngueira  quarantenne,  e della  fedeltà  ad  un  grand’uomo;  ricevette  ncl- 
))  F anima  e nelle  membra  sue  tutto  questo  tumulto  di  sensi  contrarii  e 


ARCHIVIO  STORICO  EG. 


34 

))  misti  clic  dovevano  farlo  sì  straordinariamente  distinto  dalla  comune  de- 
))  gli  uomini.  ))  E come  chi  visitasse  V isola  fatale,  a ogni  sasso,  a ogni  gle- 
ba chiederebbe  vestigi  della  giovinezza  del  Grande,  e i moti  primi  del  suo 
genio  potente,  e via  via  ricostruirebbe  tutta  quella  storia  di  grandezza  e 
(ii  sventure,  di  glorie  e di  rammarichi  : del  pari  in  ogni  pagina  di  questo 
libro  giganteggia  quell’  ombra  ; da  quando  giovinetto  sedette  alla  mensa 
del  Paoli,  o assistè  ritto  con  gli  altri  officiali  secondo  che  la  volta  portava, 
lino  a che  P imperator  dei  Francesi,  più  ancora  che  temere  il  Paoli,  ver- 
gognandosene , non  osò  domandare  che  fosse  reso  alla  patria  il  vecchio 
inerme  ed  infermo.  ((  Sapeva  Napoleone  che  i suoi  sguardi  fulminei  non 
))  avrebbero  sostenuto  lo  sguardo  freddo  ed  immoto  del  povero  bandito  ; 
))  e del  trovarglisi  a fronte,  pur  nel  pensiero  arrossiva.  » 


GIORNALE  DI  GIURISPRUDENZA  PRATICA.  ANNO  II.  N.°  L 
L.  Beretia  e G.  G.  doti.  Putelli,  propr.  e comp. 

Or  è un  anno,  in  queste  medesime  pagine  annunziavo  i primi  nume- 
ri di  quest’ egregia  opera  periodica  di  giurisprudenza  pratica.  M’  è dolce 
tornare  sull’ argomento  ; e oggidì  ricordare  parole  che  allora  non  pote- 
vano aver  suono  die  di  promessa  o di  lusinga.  Sopperire  in  qualche  par- 
te alla  puhlicità  dei  giudizli  ; esporre  a publica  norma  e istruzione  le  se- 
vere meditazioni,  frutto  non  d’immaginazioni  speculative  o di  scolastiche 
indagini,  ma  dei  veritieri  conflitti  del  foro  e della  coscienza  dei  tribuna- 
li *,  scemare  quella  necessaria  ma  deplorabile  possibilità  di  sentenze  con- 
tradditorie portate  su  casi  simili  o identici;  infine  quasi  per  ogni  cata- 
strofe offerire  la  più  probabile  soluzione,  così  agevolando  le  liti,  o me- 
glio ancora  , svogliandone  i più  proclivi  ; tali , se  bene  m’  appongo,  son 
le  principali  ragioni  di  questo  giornale.  Ma  dall’esposizione  di  queste  ra- 
gioni si  vede  chiaro  che  soltanto  il  tempo  potrà  esserne  completo  malle- 
vadore. Avvegnaché,  a differenza  del  più  de’  giornali , ogni  nuovo  fasci- 
colo possa  per  avventura  aver  lieve  importanza  da  per  se,  ma  grandis- 
sima in  relazione  al  tutto.  È solo  nella  moltiplicità  dei  casi  discussi  che  può 
sperarsi  di  trovar  la  risposta  d’ogni  domanda:  e dietro  la  saggia  scelta 
dei  medesimi  avverrà  che  ogni  nuovo  numero  uscito  sia  un  nuovo  passo, 
ogni  serie  di  numeri  il  completamento  d’  un  dato  ordine  d’ idee.  Queste 
considerazioni,  e il  publico  favore,  e l’ajuto  di  sapienti  magistrati  e di 
valenti  avvocati , agevoleranno  oggimai  agli  operosi  compilatori  la  via , 
la  quale  se  non  sarà  amena  sempre,  nè  scevra  di  spini,  offerisce  in  com- 
penso 1’  aspetto  d’  una  sicura  e durevole  publica  utilità. 


A.  DALL’ACQUA. 


NICOLÒ  BOCCASINl 


(BEJVEDETTO  XI) 


Discorso  di  Giuseppe  Bianchetti^  ie/fo  aW Ateneo  di  Treviso 
neir apertura  delV anno  academico  1846-1847. 

E nulla  ostante  io  non  ho  perduto  niente  di  quella 

affezione  che  mi  spinse  ognora  e splngerammi  sempre  a parlare 
tanto  volentieri  delle  glorie  maggiori  di  questa  città  e della 
sua  provincia. 

Con  una  gloria  grandissima  di  esse,  che  fu  pur  gloria  d’Ita- 
lia, anzi  d’  Europa,  anzi  di  tutta  quanta  la  cristianità,  noi  inau- 
gureremo in  quest’  anno  i nostri  esercizi  academici.  Non  sono 
abituato  (non  l’ero  nè  pur  da  giovane)  alle  esagerazioni  scolasti- 
che. Pronunziando  il  nome  di  Benedetto  XI,  voi  tutti  vedete  su- 
bito quanto  rigorosamente  vere  sieno  le  frasi  che  testé  adopera- 
vo. E certo  pensate,  come  io  penso,  che  niente  della  loro  verità 
provenga,  perchè  quest’  uomo  sia  stato  prima  generale  dell’Ordi- 
ne suo,  cardinale  poscia,  e papa  infine  ; mentre  non  è bisogno 
dire  che  di  tantissimi  generali  di  frati  e cardinali  è già  spenta  in 
perpetuo  ogni  rimembranza,  e che  di  molti  papi  non  ricorda  me- 
ritamente il  nome  se  non  la  sola  cronologia.  Ma  Nicolò  Boccasi- 
ni  fu  tal  generale , tal  cardinale , e tal  papa,  di  cui  non  potrà 
perire  giammai  la  memoria.  La  quale  durerebbe  a vivere  anche 
senza  eh’  egli  fosse  stato  niente  di  lutto  questo  ^ perchè  tra  quei 
pochi  i quali  valsero  meglio  a’  tempi  suoi  negli  studi  teologici  e 
filosofici  occupa , senza  dubbio , uno  de’  primi  luoghi  il  nome  di 
questo  frate.  Saria  però  una  vita  mollo  languida  e quasi  ignota , 
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mentre  spirerebbe  appena  un  misero  fiato  in  qualche  rara  bi- 
blioteca (li  qualche  raro  convento,  o nei  gabinetti  di  alcuni  tra 
que’  rarissimi  che  corron  dietro  a vecchie  erudizioni,  gettando 
talvoha  r occhio  sulle  pagine  di  già  abbandonati  libri. 

Ma  come  cardinale,  e sopratutto  come  papa,  le  opere  di 
quest’  uomo  non  possono  essere  nascoste  ad  alcuno , mentre  si 
trovano  a formar  parte,  e parte  non  piccola,  di  un  de’  tratti  più 
importanti  della  storia  del  mezzo-tempo,  che  fu  tempo  tanto  fe- 
condo per  la  storia.  Non  possono,  dico,  essere  nascoste  ad  alcu- 
no ; e poiché  io  intendo  d’ inaugurare  gli  esercizi  academici  che 
oggi  cominciamo,  con  un  nome  nostro  e glorioso,  ciò  giova  cer- 
to, anzi  è necessario,  al  mio  proposito^,  sarebbe  però  lungi,  lungi 
assai , 0 signori , dal  bastare  al  mio  proposito.  Anche  le  opere, 
per  esempio,  del  suo  immediato  antecessore,  Bonifazio  Vili.,  so- 
no molto,  e più  conosciute,  come  quelle  che  si  trovano  ad  occu- 
pare un  più  vasto  campo  di  materia  storica;  anche  quelle  del 
suo  immediato  successore.  Clemente  V.,  sono  conosciutissime . E 
nulladimeno,  se  io  fossi  cittadin  d’  Anagni,  ove  naque  il  primo, 
0 pur  di  Villandrau,  ove  il  secondo,  e volessi  oggi  prendere  au- 
spizio  ad  un  futuro  anno  academico  da  una  gloria  del  mio  luo- 
go^ credete  voi  che  il  prenderei  mai  dall’  uno  o dall’  altro  di 
que’  due  nomi?  ....  Oh,  mai  no,  per  certo  ! Ma  bensì  con  intiera 
soddisfazion  dell’  intelletto,  con  pienissima  esultanza  di  cuore , il 
prendo  oggi  per  noi  academici  dal  nostro  Benedetto  XI.  Le 
opere  sue  non  sono  soltanto  famose;  ma  famose  di  buona  fama; 
non  sono  soltanto  di  quella  fama  che  desta  la  maraviglia,  ma 
di  quella  altresì  che  promuove  l’affetto. 

Ed  è in  questo  promuovere  l’affetto  che  mi  si  spiega  facil- 
mente il  motivo  onde  tanti  scrittori,  parlando  più  o meno  lunga- 
mente di  questo  uomo , tanti  di  materie  ecclesiastiche  e di  pro- 
fane, tanti  d’ ogni  lingua , d’ ogni  setta,  d’  ogni  modo  di  pensare, 
tanti,  io  dico,  si  accordino  a celebrarlo  come  un  esempio  degnis- 
simo da  proporsi  all’  imitazione  di  tutti  i papi. 

Nel  qual  esempio  veggo  eh’  esaltano  in  prima,  e parmi  giu- 
sto, d’ esser  egli  asceso  a tanta  altezza,  di  cui  la  maggiore  ri- 
spetto alle  cose  celesti  non  havvi  certo,  ed  a’suoi  tempi  non  era 
nè  pur  forse  rispetto  alle  terrene,  e che  niente  di  quanto  riguar- 
dava in  particolare  la  sua  persona,  niente  o quasi  niente  ei  mu- 
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tasse  0 volesse  oltre  quello  che  occorrevagli  quando  non  si  tro- 
vava ad  essere  se  non  un  semplice  frate  domenicano,  ed  in 
quanto  riguardava  tutto  ciò  che  circondavalo,  senza  toglier  nulla 
al  convenevole  pel  decoro  di  un  gran  principe  del  mondo , che 
egli  abbia  comandata  subito  la  sobrietà,  la  modestia , la  parsimo- 
nia convenienti  in  tutte  le  sue  circostanze  a chi  rappresenta  qui 
giù  anche  un  gran  principe  del  cielo , anzi  pure  il  principe  dei 
principi  del  cielo,  il  quale  compiè  suo  terreno  pellegrinaggio 
sì  povero  e denudalo.  Onde  ridotto  ogni  cosa  al  decente  bisogno; 
tolto  in  ogni  cosa  il  soverchio  dello  spendere,  tanto  riprovevole 
in  tutte  le  corti , ma  specialmente  nella  romana , quanf  c sover- 
chio, potè  agevolarsi  il  modo  a sollevar  poscia  i suoi  popoli  da 
molti  balzelli,  da  alcuni  anche  i popoli  altrui,  impiegar  subito 
danaro  in  utili  e durature  opere,  farsi  autore  di  largizioni,  non 
già  verso  a’  nipoti  od  altri  congiunti,  a’  quali  non  mandò  mai  nul- 
la, ma  in  particolare  verso  a’  cristiani  intramezzati  agf  infedeli , 
e prepararsi  anche  con  questo  una  bella  e larga  via  a poter  re- 
golare saviamente  appresso  non  poche  materie  di  stato,  poiché 
voi  ben  sapete  quante  sieno  le  leggi  la  saviezza  delle  quali  di- 
pende quasi  per  intiero  dalla  giusta  misura  tenuta  nei  dispendi 
dai  ministri  e dai  principi. 

Dicevo  prepararsi  la  via  ; ed  altro  già  non  potea  che  pre- 
pararsela, egli , successor  di  un  Bonifazio , sofferto  dalla  catte- 
dra di  s.  Pietro  per  quasi  nov’  anni,  egli , a cui  essa  non  durava 
nè  pur  nove  mesi.  Nè  pur  nove  mesi  !...  E qui , trascinata  suo 
malgrado  la  mente  a rifarsi  sulla  cagione  che  gli  lasciò  sì  corto 
lo  spazio  del  tempo  a sue  rette  ed  alte  intenzioni  ; e qui  mi  sfor- 
zo, mi  sforzo  assai,  o signori,  a comprimere  F ira  che  mi  si  ridesta 
pensando  come  i pochi  vogliosi  e potenti  ad  operar  il  bene  tanto 
di  rado  evitassero  F effetto  delle  infernali  perfidie  dei  tristi,  che 
sbucano  loro  contro  dalle  capanne,  od  escono  dai  palagi,  colla 
rabbia  delle  tigri,  o colle  astuzie  delle  serpi,  camminanti  per  tut- 
te le  vie,  trasformate  in  tutti  i modi,  coperte  dai  cenci , coperte 
dalle  porpore. 

Ma  dove  gli  scrittori  alzano  maggiormente  la  voce  in  lode 
di  quesF  uomo,  facendo  eco,  senza  dubbio,  al  grido  universale  di 
applauso  che  si  sarà  inalzato  a’ suoi  tempi  dalle  bocche  di  tutti 
gli  uomini,  egli  è quando  entrano  a toccare  di  un  altro  latto, 
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ancor  più  meritevole  d’  ammirazione  e d’  amore , vedutosi  anche 
questo  ne’  primissimi  giorni  del  suo  regno,  e presago  tanto  feli- 
ce quanto  sicuro  di  un  ottimo  regno.  Io  dico  dell’ esser  egli 
asceso  sul  trono  pontificio  non  portandovi  alcun  pensiero  che  fos- 
se in  lui  più  forte,  e non  manifestando  in  opera  alcun  pensiero , 
quanto  manifestò  quello  di  usar  il  sommo  del  suo  potere  per 
rendersi  oniversal  ministro  di  pace  e di  perdono.  A mettere  in 
luce  il  qual  fatto,  non  vi  aspettate  eh’  io  mi  aggravi  ora  dell’  uf- 
ficio di  magro  compilator  di  vite,  o di  noioso  ripetitor  di  storie. 
Basterà  bene  ricordiamo  che  la  pace  ei  cercò  di  mettere , e mise 
effettivamente,  in  molte  parti  d’  Europa  agitatissima  ; che  il  per- 
dono concesse,  non  pure  a’  principi,  non  pure  agli  strani,  ma  a 
que’  tanti  sudditi  stessi  della  tiara  che  1’  aveano  pochi  giorni  in- 
nanzi sì  fieramente  insultata  e vilipesa:  basterà  bene  ricordiamo 
che  se,  giusto  nella  clemenza,  a due  capi  di  questi,  i cardinali 
Colonnesi , non  allargò  subito  le  braccia,  strinse  loro  tuttavia  la 
mano  ; se  a due  altri , lo  Sciarra  e il  Nogareto , negò  affatto  il 
perdono,  indicò  loro  il  modo  di  ottenerlo. 

Benedetto  non  era  nè  gueIfo.j  nè  ghibellino,  nè  bianco,  nè 
nero  : egli  era  un  papa,  qual  dev’  essere  un  papa,  qual  è deside- 
rabile di  averlo  in  ogni  tempo  un  papa.  Poiché  questi  nomi  di 
guelfi  e di  ghibellini,  di  bianchi  e di  neri  non  si  odono  più,  è 
vero,  da  molti  secoli,  in  alcun  luogo;  non  rimangono  più  da 
secoli  che  sui  libri  : ma  col  cessar  delle  parole,  non  cessaron 
già  gli  uomini  di  essere  uomini;  e se  le  loro  relazioni  con  le 
cose  andarono  e vanno  tuttavia  più  o meno  variando,  i motivi  di 
esse  restano  pur  sempre  que’  medesimi.  Seguendo  altre  insegne, 
adunandosi  sotto  altri  vocaboli,  guelfi  e ghibellini,  bianchi  e 
neri  hanno  sempre  continuato , continuano  tuttora , e continue- 
ranno sempre  ad  agitar  la  terra.  Onde  vedere  sul  primo  seg- 
gio della  cristianità  un  uomo  che  alla  potenza  del  grado  altis- 
simo congiunga  quella  deli’  intelletto,  ed  a questa  la  potenza  del 
cuore,  per  cercar  di  togliere  ovunque  i semi  delle  discordie,  per 
dar  l’esempio  di  toglierli  egli  nel  suo  stato,  non  con  inutili  e 
spesso  nocivi  rigori,  ma  secondando  saviamente  il  naturale  ed 
irresistibile  procedere  del  genere  umano,  ma  raccogliendo  intor- 
no a sè,  ed  invitando  all’  amore  di  sè  tutti  i suoi  sudditi;  è pro- 
prio vedere  una  nuova  luce  di  cui  si  rediegri  il  mondo. 
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Una  nuova  luce  di  cui  si  rallegri  il  mondo  ! Non  è mia , 
signori,  questa  frase;  non  è di  un  oratore,  non  è di  un  poeta: 

10  la  tolsi  da  un  freddo  cronista,  da  Dino  Compagni . Ed  ei  la 
adoperava  nella  sua  Cronaca  quando  fece  appunto  memoria  della 
elezione  in  papa  di  questo  nostro  concittadino. 

Nella  qual  elezione  ciò  è pur  accaduto  di  mirabile , che  in 
SI  forte  e svariata  division  d’  animi , in  tanta  diversità  e con- 
trarietà di  speranze  e di  timori  la  qual  era  nel  Collegio  romano, 
prodotta  in  parte  dagl’interessi,  dalle  ambizioni  o dai  pensieri 
propri  a questo  od  a quel  cardinale,  ed  in  parte  dal  dominio 
che  aveano  esercitato  od  esercitavano  sopra  di  loro  le  corti  stra- 
niere, per  darsi  ciascuna  a suo  modo  un  successor  di  Bonifazio  ; 
quando  ogni  motivo  d’ umana  probabilità  dovea  far  presagire 
un  lungo  e tumultuoso  conclave,  una  nomina  stentata , e,  a così 
dire,  spremuta , tutti  gli  elettori  invece,  non  furono  appena  ap- 
pena adunati,  che  al  primo  scrutinio,  tutti  si  accordarono  a pro- 
clamare per  papa  il  cardinale  Boccasini.  E bello,  dissi,  a ricor- 
darlo un  tal  successo  ; poiché  io  non  saprei  qual  argomento  po 
tessimo  avere  (intendo  argomento  somministratoci  dai  giudizi 
degli  uomini)  che  provasse  più  di  questo  il  grado  di  virtù  in  lui, 
e l’attitudine  sua  per  l’ uflizio  a cui  era  prescelto  : grado  di  vir- 
tù che  dev’ essersi  stimato  eminente  se  obligò  tutti  a tanta  ve- 
nerazione che  tolse  ad  ognuno  il  coraggio  di  volgere  sopr’  altri 

11  pensiero:  altitudine  che  deve  certo  essere  stata  conosciuta 
per  somma , se  potè  spegnere,  od  almeno  costringere  ad  un 
pudico  silenzio  tante  diverse  e contrarie  e potenti  e non  buo- 
ne passioni. 

Do  questo  argomento  per  fortissimo  noi  darei  per  invin- 
cibile. I giudizi  degli  uomini,  anche  sforzali  a superare  tali  o- 
staceli,  anche  sospinti  da  prepotenti  cause  a torcersi  in  un  sol 
punto,  per  trovarsi  quindi  sì  uniformi  ; non  li  credo  per  questo 
superiori  ad  ogni  possibilità  di  errore.  Ma  quanto  lontanissimo 
da  ogni  errore , quanto  nell’  ampia  luce  del  vero  fosse  il  giudi- 
zio del  Collegio  romano  eleggendo  il  Boccasini,  lo  provano  tutte 
le  memorie  dei  tempi,  e piu  il  proverebbero  se  piu  gl’ iniqui  il 
lasciavano  vivere,  e già  solo  quel  poco  che  io  ricordai,  accennan- 
do ad  alcune  opere  sue,  basterebbe  bene  a provarlo. 

Delle  opeie  sue  non  ho  fatto  che  un  piccol  molto  come  pa- 
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pa.  Già  sapete  che  avrei  potuto  parlare  di  alcune  come  frale,  di 
molte  come  generai  dell’ Ordine,  di  molte  come  cardinale,  di  al- 
cune altre  come  papa  ancora  : avrei  potuto  tessere  un  lungo  discor- 
so. E quando  bene  avessi  terminato  questo,  voi  pur  sapete  che  non 
sarebbe-  stato  per  anco  compiuto  il  poter  discorrere  intorno  di 
lui;  poiché  Nicolò  Boccasini  non  fu  solo  un  grand’uomo  come 
generale,  come  cardinale,  come  papa:  egli  è anche  un  santo.  Io 
profano,  non  avrei  certo  osato  di  voler  condurvi  a varcar  meco 
la  soglia  del  tempio;  nè  ora  certo  intendo  di  farlo  nè  pur  con 
una  sola  parola.  Non  mi  sarà  però  disdetto  di  esprimere  la  mia 
ammirazione  profonda  per  un  uomo,  la  cui  autorità  può  trovarsi 
con  pari  forza  nella  bocca  di  un  vescovo,  come  in  quella  di  un 
magistrato  ^ le  cui  lodi  si  possono  pronunziar  dalla  cattedra , co- 
me dall’  altare  ; le  cui  gesta  appartengono  egualmente  alle  tribu- 
ne ed  ai  pergami , ai  concistori  ed  alle  academie  ; la  cui  gloria 
risplende  non  meno  nelle  aule,  che  nelle  chiese. 

E qui,  poiché  mi  proposi  di  far  poco  più  che  pronunziare 
il  nome  di  lui,  pel  solo  motivo  di  porlo  a felice  augurio  de’nostri 
esercizi!  nel  futuro  anno  academico  ^ io  potrei  ben  qui  dar  ter- 
mine alle  mie  parole  coll’  aver  espresso  il  sentimento  di  una  tale 
ammirazione,  a cui  partecipate  senza  dubbio  voi  tutti . Ma  l’ af- 
fetto grande  che  porto  a quanto  onora  questa  città  mi  chiede,  o 
piuttosto  mi‘  comanda  e quasi  mi  sforza  ad  aggiungervene  alcune 
altre.  Le  quali  non  vi  attenderete  certo  che  sieno  per  accennare 
ai  particolari  dei  primi  anni  del  viver  suo  o di  quelli  che  poscia  ei 
condusse  qui  in  Treviso*,  e molto  meno  per  entrar  nello  stato  di 
sua  famiglia,  investigando  se  ei  traesse  i natali  da  un  plebeo  del 
contado,  o pur  da  un  distinto  cittadino  trivigiano.  Oh!  veramen- 
te importa  assai  di  conoscere  se  un  Benedetto  XI.  abbia  avuto 
per  padre  un  uomo  dell’ una  o dell’altra  condizione!  E che  im- 
porterebbe se  il  sapessimo  figlio  di  un  principe,  o pur  del  piu 
vile  uomo  che  abbia  bevuto  in  Sile  ed  in  Cagnano?  . ..  Continuo 
un  istante  per  ricordarvi,  o piuttosto  ripetervi,  signori  trivigia- 
ni,  che  Funico  monumento  di  veramente  magnifico  il  qual  esista  o 
rimanga  nella  vostra  città,  quelFunico  monumento  che  lo  straniero, 
da  qualunque  parte  sen  venga , scorge  da  lungi , e di  cui  però  si 
affretta  a domandar  il  nome  a molte  miglia  di  distanza,  la  chiesa, 
in  breve,  di  s.  Nicolò  fu  murata  quasi  tutta  coi  danari  del  cardinale 


NICOLÒ  BOCC ASINI  41 

Boccasini.  E ciò  io  vi  ricordo  o ripeto,  non  tanto  per  gloria  sua, 
chè  ben  di  poco  ne  aumenta  lo  splendore  un  tal  raggio , quanto 
perchè  mi  sarei  tenuto  in  colpa  di  finire  senza  pregarvi  a conti- 
nuare 0 meglio  ad  accrescere  Teflicacia  delle  opere  vostre  per  man- 
tenere durabile,  e come  conviene  durabile,  un  sì  magnanimo  dono. 
Mi  fo  coraggio  di  volgere  perciò  la  mia  preghiera  a voi,  sig.  ba- 
rone Delegato,  più  particolarmente  a voi,  monsignor  Vescovo,  e a 
voi  sig.  co.  Podestà,  i quali  tanto  faceste,  e tanto  potete  infonder 
d’anima  ciascuno  di  voi  cogli  autorevoli  uffizi  vostri  in  prò  di 
tal  edilizio.  E sì  fatto  coraggio  mel  trovo,  perchè  mi  esce  spon- 
taneo da  quel  sentimento  di  profonda  gratitudine  che  tutti  abbia- 
mo e dobbiamo  avere  verso  la  Maestà  dell’  Imperatore,  che  met- 
tendolo a parte  di  quella  munificenza  eh’  ei  vuol  esercitata  per 
la  conservazione  di  tutti  i più  nobili  antichi  monumenti  di  que- 
ste contrade  d’Italia,  ci  diede  egli  l’esempio  e lo  stirnolo  del- 
r operoso  amore  il  qual  è debito  di  portare  ad  una  si  grande 
memoria  d’amore  che  ci  lasciò  il  più  grande  tra  i nostri  con- 
cittadini. 


SUL  DIRITTO  DI  DECIMA"’ 


Allorffuando  le  socIet:à  arrivano  a un  dato  grado  d’ incivilimento  il 
diritto  di  decima  considerato  nei  riguardi  economici  diventa  anomalo. 

Senza  essere  utilitarìi  si  può  credere  che  le  garanzie  civili  sleno  fatte 
per  legittimare  le  espettative  economiche , e che  lo  scopo  se  non  unico, 
certo  principale  del  diritto  consista  nell’  assicurare  a chi  procura  un  pro- 
dotto, il  godimento,  e la  disponihilità  relativa. 

Per  P opposto  il  diritto  di  decima  si  sottrae  agli  economici  principi 
della  proprietà. 

Siccome  questo  diritto  attribuisce  parte  degli  aumenti  del  prodotto 
a chi  non  ha  auteclpato  il  capitale  occorso  per  ottenerli,  e siccome  il  pro- 
fitto del  capitale  occorso  ad  ottenere  gli  aumenti  del  prodotto  corrisponde 
spesse  volte  alla  parte  del  prodotto  sottratta  all’antecipatore;  così  il  diritto 
di  decima,  lungi  dal  favorire  la  produzione  vi  oppone,  per  lo  contrario,  osta- 
colo. La  ricchezza  nazionale  ne  patisce  danno  al  pari  della  ricchezza  privata. 

Sotto  altra  ragione  inoltre  il  diritto  di  decima  offende  la  produzione. 

Il  peso  decimale  evidentemente  ricade  a sottrazione  di  quella  ultima 
parte  della  rendita  che  costituisce  il  risparmio,  e che  come  tale  può  unica 
riversarsi  in  capitale  vivo  di  produzione. 

I miglioramenti  agricoli  riescono  quindi  impediti  dalle  decime  in 
do]>pia  maniera:  e perchè  vien  tolta  la  legittima  aspettativa  del  profitto 
dei  capitali  impiegati,  e perchè  vien  pure  tolto  il  capitale  da  impiegarsi. 

E questo  duplice  danno  economico  del  diritto  decimale  enormemente- 
sl  accresce  se  il  possessore  del  fondo  debba  pagare  co’  suoi  quoti  di  rendita 
anche  le  imposte  che  dovrebbero  aggravare  il  quoto  di  rendita  del  de 
cimante. 

Coloro  che  pensarono  alle  decime  nei  primordii  della  società  pensa- 
rono ad  un  prodotto  che  rappresentava  poche  antecipazioni  in  lavoro  e se- 
menti, e la  cui  decima  parte  poteva  anch’essere  un  congruo  fitto  del  fondo 
che  appartenesse  al  decimante.  Essi  non  poterono  pensare,  nè  pensarono 
all’agricoltura  ajutata  da  molti  capitali  che  si  vogliono  fissati  al  suolo,  e 


(i)  Memorie  di  Giovanni  Tomasoni.  Venezia  dalla  Tipografia  di  'Pietro 
IVaralovich  18^6. 
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da  molti  altri  die  devono  servire  la  produzione  in  modo  ten^porario  ; c 
quindi  non  posero  mente  alF  impedimento  clie  ne  verrebbe  alFagricoltiira 
alloraquando  la  decima  portata  ancbe  sul  quoto  che  corrisponde  alFimpie- 
go  dei  capitali  fissi  e circolanti , molto  facilmente  ne  assorbe  il  profeto , e 
molto  più  facilmente  lo  assorbe  se  la  imposta  debba  tutta  dal  decimato 
pagarsi. 

In  altre  parole  ognuno  comprende  assai  di  leggieri  come  col  progre- 
dire delle  società  assuma  una  incongruenza  economica  quella  istituzione 
dalla  quale  i profitti  vengono  levati  al  capitalista  che  è libero  di  applicare 
0 non  applicare  il  capitale  necessario  alla  produzione,  e vengono  dati  a chi 
nè  fa  Fantecipazione,  nè  può  obligare  a farla,  nè  può  pretendere  che  sia- 
gli accordato  di  farla  egli  stesso. 

A chi  intraprende  lo  studio  e la  trattazione  del  diritto  di  decima  cor- 
re obligo  di  considerarlo  da  questo  punto  di  veduta , e'  penetrarsi  della 
immensa  influenza  che  può  avere  questo  disaccordo  tra  il  diritto  e la  sua 
portata  economica. 

Certamente  il  diritto  di  decima,  come  diritto  aquistato,  dee  rimanere 
inviolato.  Ma  appunto  per  ciò  giova  studiarne  la  storia,  svilupparne  la  ge- 
nesi, fissarne  i limiti  e in  linea  di  presunzioni  e in  linea  di  competenza  e 
in  linea  di  alienabilità,  per  vedere  che  cosa  si  possa  fare  dal  privato  col 
solo  sussidio  delle  leggi  esistenti,  e che  cosa  si  debba  fare  dal  publico 
colla  scorta  di  quella  suprema  legge  la  quale  richiama  alla  loro  normale 
condizione  di  buon  effetto  economico  tutte  le  previdenze  civili  che  col  vol- 
ger dei  secoli  se  ne  allontanano. 

Guai  se  invece  di  partire  dall’  accennato  punto  di  vista  economico, 
•invece  di  svolgere  con  tale  scorta  la  storia  giuridica  del  diritto  di  decima, 
il  giurisperito  o lo  scrittore  sta  solamente  contento  ad  una  materiale  in- 
terpretazione della  lettera  della  legge,  scompagnata  da  ogni  filosofico  studio 
nello  spirito  della  medesima. 

Allora  vediamo  i giurisperiti  accrescere  colle  più  torte  applicazioni 
quei  disordini  che  riuscirebbero  certamente  minori  stando  alla  legge  bene 
intesa  nel  suo  principio,  bene  seguita  nel  suo  ordinato  sviluppo.  Allora  ve- 
diamo gli  scrittori  tentare  di  accrescerli  più  e più  con  proposte  che  oppu- 
gnano coi  principii  economici  e colle  leggi  esistenti. 

Allora,  avvegnaché  la  decima  non  abbia  presso  di  noi  uno  speciale  ca- 
rattere, benché  sia  essa  laica  o ecclesiastica,  abbia  sempre  la  generica  qua- 
lità di  una  rendita,  benché  come  tale  non  abbia  sotto  i Veneti  ottenuto  mai 
una  presunzione  che  la  estendesse  a tutto  il  territorio  o a tutti  i frutti,  nè 
una  esenzione  da  carichi  j)ublici , la  vediamo  ciò  nondimeno  assai  vaga- 
mente riguardata  per  un  diritto  meritevole  di  particolari  riguardi. 

Allora  non  mancano  scrittori  che,  quasi  non  contenti  della  propria  e 
naturale  esorbitanza  di  questo  diritto,  dimenticano  le  sue  origini  istoriche 
e la  economica  sua  importanza,  e gli  aggiudicano  non  sappiamo  qual  carat- 
tere di  peso  publico , per  poter  proporre  che  convenga  esigerlo  con  metodi 
privilegiati. 
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Questi  pochi  cenni  provano  quanto  pieno  di  utilità  si  dimostri  Fargo- 
mento  delle  decime,  e come  esse  addomandino  un  profondo  studio  sotto  il 
rapporto  economico  e storico  a fine  di  poter  essere  saviamente  dal  giure- 
consulto e dal  magistrato  contenute  entro  i limiti  meno  dannosi  alla  na- 
zionale ricchezza,  e per  poter  essere  preparate  a quella  emenda  legislativa 
alla  quale  o presto  o tardi  devono  di  necessità  soggiacere. 

Yenendo  al  libro  del  Tomasoni  esso  vuol  essere  considerato  piuttosto 
per  un  saggio  sovra  punti  speciali,  che  per  una  trattazione  completa  della 
intera  materia.  Allorché  Fautore  volesse  a questa  seconda  rivolgersi,  sareb- 
bcgli  mestieri  premettere  quei  principi  economici  sulla  decima,  dei  quali 
il  suo  libro  parla  solo  inciileiitalmente  e troppo  timidamente  ; sarebbegli 
mestieri  aggiungere  alle  notizie  storiche  date  molte  altre  che  mancano  per 
j)oter  comprendere  il  diritto  tale  quale  ce  lo  fecero  e ce  lo  trasmisero  i 
])rovidi  nostri  Veneziani  ; sarebbegli  mestieri  dare  alla  parte  giuridica  un 
])iù  ordinato  e più  esteso  sviluppo. 

Ma  un  lavoro  completo  non  esiste,  e perciò  bene  fece  il  Tomasoni  a 
prepararvisi  con  questo  saggio.  Noi  ne  lo  crediamo  capace,  e appunto  per 
questo,  invece  di  lodare,  preiériamo  esporre  le  critiche  osservazioni  che  al- 
la lettura  del  suo  libro  ci  si  presentarono. 

Nelle  due  prime  Memorie  il  Tomasoni  parla  dell’  origine  delle  deci- 
me, e delle  vicende  e mutamenti  che  di  poi  soffrirono,  intromettendovi  a 
quando  a quando  qualche  economica  osservazione. 

Tarlando  della  origine  delle  decime,  in  luogo  di  fermarsi  troppo  lun- 
gamente alla  questione  se  le  decime  ecclesiastiche  siano  di  umana  o di- 
vina origine,  sarebbe  stato  di  migliore  interesse  lo  svilupjjare  come  i Ve- 
neti presso  di  noi,  con  una  serie  innumerevole  di  provedimenti,  consideras- 
sero sempre  la  decima  per  una  istituzione  umana,  anzi  soggetta  alle  regole 
ordinarie  della  usucapione  e della  prescrizione  ; e come  per  essere  parec- 
chie decime  ecclesiastiche  passate  a laici  con  maggiore  o minore  dipen- 
denza dai  Vescovi,  ma  sempre  irrimediabilmente  , il  Legislatore  Veneto 
non  ponesse  distinzione  tra  le  ecclesiastiche  e le  laiche  rispetto  al  modo 
di  giustilìcarne  la  sussistenza. 

Nel  riguardo  economico  il  Tomasoni  attribuisce  le  querele  contro  i 
^vincoli  della  proprietà,  e specialmente  contro  le  decime,  al  desiderio  di 
avere  una  proprietà  libera,  ed  alla  dimenticanza  che  tale  vincolo  o decima 
rappresenti  il  correspettivo  debito  al  proprietario.  Ma  di  tal  guisa  ragio- 
nando egli  omette  di  considerare  che  F aumento  dei  capitali  fissi  e circo- 
lanti, e del  lavoro  applicato  al  fondo  , accrescendo  il  prodotto  , accrebbe 
pure,  e senza  merito  del  decimante  , la  pratica  estensione  del  diritto  de- 
cimale ; egli  dimentica  che  rare  volte  un  lagno  popolare  non  è il  simbolo 
o F espressione  sintetica  della  violata  armonia  tra  le  leggi  economiche  e 
le  leggi  civili. 

Trattando  la  questione  economica  si  poteva  assolutamente  pretermet- 
tere di  considerare  la  decima  come  imposta.  È già  lungo  tempo  che  il 
buon  senso  pratico  ha  fatto  giustizia  a questo  metodo,  il  quale  sotto  il 
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colore  della  maggiore  eguaglianza  nasconderà  la  maggiore  disuguaglianza. 
Le  imposte  devono  serbare  una  proporzione  costante  colla  rendita,  ossia 
col  prodotto  netto  che  appartiene  al  proprietario  ; e tutti  sanno  che  il 
prodotto  brutto  non  tiene  alcuna  costante  proporzione  col  prodotto  netto. 

Considerando  le  decime  come  rendita  civile  il  Tomasoni  afferma  che, 
fino  a quel  punto  in  cui  la  decima  non  tocca  che  il  reddito  netto  del  fon- 
do, non  ne  sentirà  alcun  ostacolo  il  procedimento  dell’  agricoltura , nè  sa- 
ranno cangiati  i rapporti  che  passano  tra  chi  prende  a locazione  il  terre- 
no ed  il  proprietario  di  esso.  Ma  qui  1’  autore  non  ha  bene  osservato  che 
appunto  il  prodotto  netto  è quello  che  offre  i risparmii  da  essere  tradot- 
ti in  capitali  di  miglioramento.  La  decima  toccando  il  prodotto  netto, 
tocca  la  fonte  naturale  dei  miglioramenti  agricoli. 

Dissimo  naturale,  perchè  la  supposizione  fatta  dall’  autore  che  la  li- 
bera concorrenza  porti  egualmente  ai  terreni  altri  risparmii  o capitali  dai 
medesimi  non  derivati,  è una  supposizione  che  non  soddisfa  ad  altri  ter- 
mini del  problema.  Il  capitale  destinato  al  miglioramento  di  un  fondo  è 
qualche  volta  fìsso  ; qualche  volta  è bensì  circolante,  ma  con  un  lungo  pe- 
riodo di  adesione  al  terreno  ; e solo  qualche  volta  è circolante  con  una 
immediata  metamorfosi  nel  prodotto.  L’  affittuario,  o meglio  F imprendito- 
re dell’ industria  agricola,  può  antecipare  il  capitale  dell’ultima  specie;  può 
inoltre,  con  certe  garanzie  che  rendono  assai  difficile  una  tal  transazione, 
antecipare  il  capitale  della  specie  seconda:  è quasi  impossibile,  od  è som- 
mamente difficile,  eh'  egli  antecipi  quello  della  prima  specie.  Ecco  in  qual 
guisa  la  decima,  anche  se  tocchi  il  reddito  netto,  può  riuscire  e deve  riu- 
scire di  danno  all’agricoltura.  Infatti  la  somministrazione  dei  capitali  fissi 
necessari!  al  miglioramento  dei  fondi  viene  dal  reddito  netto  del  proprie- 
tario, ed  anzi  da  quella  porzione  di  esso  reddito  netto  che  il  proprietario 
può  risparmiare. 

E non  abbastanza  pesata  ci  parve  anche  F altra  proposizione  dell’  au- 
tore, che  vi  sarà  sempre  un  prevalente  interesse  a procedere  nella  miglio- 
re coltura  anche  nel  caso  che  essa  non  dia  luogo  ad  alcun  prodotto  netto , 
ma  solo  ad  un  utile  uso  dei  capitali  e del  lavoro , quando  questi  non  ab- 
biano un  largo  sfogo  per  altra  via.  Questa  asserzione  suppone  che  possa 
esservi  una  difficoltà  di  occupare  i capitali  e il  lavoro  in  altre  industrie 
diverse  dall’  industria  agricola.  Certamente  in  tesi  astratta  questa  difficol- 
tà può  esservi,  e può  esservi  al  punto  da  determinare  chi  ha  i capitali 
necessari!  per  fare  F antecipazione  dei  capitali  fissi,  a rendersi  proprieta- 
rio per  poter  impiegare  i capitali  medesimi  nell’industria  agricola.  Ma 
queste  possibilità  riescono  tanto  difficili  quanto  è difficile  che  le  altre  in- 
dustrie sieno  atte  a produrre  i risparmii  e non  sieno  atte  a re  impiegarli.  E 
invece  non  può  dubitarsi  che  il  prodotto  netto,  o il  quoto  di  prodotto  net- 
to levato  dalla  decima  non  sia  una  sottrazione  di  ciò  che  positivamente  e 
certamente  potrebbe  servire  al  miglioramento  dell’agricoltura,  di  ciò  che 
per  servire  al  miglioramento  dell’  agricoltura  non  ha  bisogno  di  una  tran- 
sazione civile , ma  della  sola  volontà  del  proprietario.  E pertanto  non  è 
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certo  mestieri  che  la  percezione  (iella  decima  tocchi  alle  spese  di  produ- 
zione perchè  essa  torni  dannosa;  arrivando  a questo  termine  la  decima 
ucciderebbe  sè  stessa  perchè  nessuno  vorrebbe  produrre  a pura  perdita. 

Più  largamente  parlando  P autore  avrebbe  dovuto  pensare  che  i ca- 
pitali impiegati  o fissamente  o precariamente  nel  suolo  vogliono  avere  un 
profitto  distinto  dal  ripristino  dei  capitali  medesimi;  e che  la  produzione 
agricola,  composta  dei  fondi  di  terra,  dei  detti  capitali,  e del  lavoro,  vuo- 
le un  prodotto  che,  oltre  alla  rifusione  dei  capitali  per  sè  medesimi , ol- 
tre il  rimborso  dei  salarii , riprometta  una  rendita  al  suolo,  un  profitto  ai 
capitali.  Nuovi  capitali  non  si  aggiungono  senza  che  la  rendita  del  suolo 
o resti  quella  di  prima  o si  accresca,  e senza  che  i profitti  dei  capitali  ag- 
giunti siano  quelli  stessi  che  avrebbero  potuto  ottenersi  da  un  altro  im- 
piego. Naturalmente  ciò  che  sopravanza  dopo  pareggiata  la  precedente 
rendita,  dopo  eguagliati  i profitti  ordinarii  dei  capitali,  dopo  restituiti  i 
capitali,  dopo  rifusi  i salarii,  rappresenta  un  aumento  di  rendita  del  ter- 
reno. Ora  è manifesto  che  questo  andamento  economico  della  produzione 
è turbato  dalla  decima,  la  quale  colpisce  il  prodotto  brutto,  e quindi  col- 
pisce affatto  natundmente  1’  aumento  della  rendita  o la  rendita  primitiva, 
non  potendo  le  spese  di  produzione,  che  sono  i salarii,  i capitali,  e i loro 
profitti,  soffrirne  danno,  e dovendo  essere  prelevati.  Toccando  alla  rendita 
o all’aumento  della  rendita,  la  decima  tocca  alla  fonte  della  riproduzione. 
Se  essa  oltrepassasse  la  rendita  e toccasse  la  rifusione  dei  salarii,  il  ripri- 
stino dei  capitali  e il  pagamento  dei  loro  profitti , ossia  le  spese  di  pro- 
duzione , allora  essa  certamente  sarebbe  di  un  danno  ancora  più  grande. 
Ma  perchè  sia  offesa  la  prosperità  nazionale,  quel  primo  danno  è bastante 
ed  è certo,  F ultimo  è sommamente  incerto  non  necessario. 

L’ autore  ha  anche  toccato  della  redimibilità,  come  del  rimedio  unico 
e semplicissimo  ai  mali  delle  decime.  Della  pratica  maniera  di  eseguirla 
egli  dice  solamente  che  dovrebbero  le  decime  ecclesiastiche  affrancarsi,  e 
il  ritratto  dalle  affrancazioni  convertirsi  in  aquisti  di  beni  stabili.  Nel 
che  non  sappiamo  con  lui  consentire.  Secondo  i principii  economici  la  pro- 
prietà stabile  deve  essere  libera  ed  assoluta  affinchè  la  rendita  possa  ri- 
sparmiarsi e consolidarsi  nello  stabile  stesso  ; quei  principii  rifiutano  quin- 
di un  rimedio  che  porterebbe  la  proprietà  in  una  serie  di  usufruenti  ai 
quali  manclierebbe  F eccitamento  e il  motivo  civile  di  convertire  parte 
alcuna  della  rendita  nel  miglioramento  del  fondo.  Poiché  Fautore  deve  in 
seguito  occuparsi  di  questo  difficile  tema  della  redimibilità,  ameremmo  che 
si  tenesse  presente,  o per  convincerla  o per  seguirla,  questa  nostra  osser- 
vazione, che  in  fine  è la  medesima  per  la  quale  la  Sapienza  Veneta,  se- 
guendo un  mirabile  istinto,  ordinava  fino  da  tre  secoli  addietro  ( 1536  e 
1605)  la  vendita  dei  beni  stabili  lasciati  ai  luoghi  pii,  e più  tardi  con 
più  larghe  massime  limitava  (1767)  l’applicazione  economicamente  ste- 
rile dei  diritti  civili  alle  mani-morte. 

La  terza  Memoria,  che  parla  dell’  indole  del  diritto  decimale,  potreb- 
be per  avventura  dar  luogo  a tre  osservazioni. 
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È la  prima  che  l’ Autore  non  somministra  una  esposizione  dell’  ente 
giuridico  decimale  secondo  le  leggi  Yenete.  È la  seconda  che  non  dimo- 
stra come  le  leggi  \ enete  sieno  tuttavia  le  regolatrici  di  questo  diritto  nei 
sensi  del  Decr.  Ital.  13  Giug.  1803  e della  Sovr.  Risol.  11  Nov.  1818.  E 
la  terza  che  pur  discorrendo  delle  leggi  attuali  egli  non  abbastanza  distingue 
ciò  che  è opinione  o dichiarazione  di  autorità  da  ciò  che  è veralegge.  Avrem- 
mo quindi  veduto  volentieri  che  egli  adoperasse  il  regolamento  Salisburghese 
come  ottima  norma  per  decidere  Un  dove  1’  azione  di  decima  sia  reale.  Ma 
riguardo  a certe  dichiarazioni  che  si  vogliono  derivate  dalle  leggi  eccle- 
siastiche, e che  battezzano  le  decime  per  un  peso  'puhlico  e notorio^  biso- 
gnava o avere  il  coraggio  di  dire  tutta  intera  la  verità,  o astenersi  dal 
propugnare  scientificamente  un  errore.  Quelle  dichiarazioni  non  partono 
dall’autorità  Sovrana;  esse  sono  destitute  di  ogni  legale  fondamento.  Le 
leggi  ecclesiastiche  non  possono  venir  citate  in  materia  di  decima,  nè  es- 
se leggi  possono  farne  un  peso  publico  e notorio.  Se  le  decime  non  si 
iscrivono  al  censo,  ciò  avviene  perchè  da  un  canto  le  decime  nell’  attuai 
sistema  vengono  da  taluni,  e in  alcune  provincie,  risguardate  come  non  cen- 
sibili , e dair  altro  i registri  del  censo  non  servono  se  non  alla  distribuzio- 
ne della  imposta.  Il  solo  titolo  basta  nel  nostro  Regno  a mantenerle  un 
diritto  reale , come  basta  per  la  proprietà  in  generale.  Alloraquando  si 
attiveranno  presso  di  noi  i libri  fondiarii,  le  decime  vi  saranno  iscritte  co- 
me lo  devono  essere  giusta  il  God.  Giv.  § 1144.  Esse  allora  non  trove- 
ranno per  esimersene  verun  appiglio  nè  nelle  leggi  Austriache,  che  ne  co- 
mandano la  iscrizione  nelle  publiclie  tavole,  nè  nelle  leggi  particolari  del 
Regno  che  mai  non  ne  fecero  un  peso  publico.  E se  la  fallace  dichiara- 
zione amministrativa  ha  tratto  con  sè  qualche  giudizio  civile  che  sembra 
corrispondervi  (pag.  73),  forse  devesi  attribuirlo  a un’ appreziazione  fat- 
ta in  quel  caso  delle  parole  del  contratto,  e certo  non  se  ne  può  indurre 
la  pretesa  publicità  e notorietà  del  peso  di  decima. 

Parlando  più  specialmente  dell’  indole  di  questo  diritto , V autore 
avrebbe  dovuto  ammettere  che  il  frutto  asportato  dal  possessore  e da  lui 
alienato  non  è rivendicabile,  e che  invece  il  possessore  del  fondo  può  es- 
sere impetito  pel  frutto  identico  se  lo  ritiene,  o per  P equivalente  in  na- 
tura 0 in  danaro  se  non  lo  ritiene.  Ma  il  fondo  dev’  esso  rispondere  delle 
decime  arretrate  7 dev’esso  rispondere  delle  decime  appropriatesi  o da  un 
usufruttuario  o anche  da  un  usurpatore  del  fondo  ? Tali  questioni  meri- 
tavano uno  sviluppo  più  esteso,  e non  bisognava  limitarsi  ad  asserire  che 
P obligo  delle  decime  non  è inerente  alla  sostanza  del  fondo.  Preso  ge- 
neralmente questo  principio  pugna  coll’altro  accennato  dall’autore,  che 
fa  delle  decime  laiche  una  enfiteusi.  Lo  stesso  autore  sembra  presentirlo 
(pag.  80),  e forse  ha  inteso  che  si  debbano  introdurre  distinzioni  tra  de- 
cima ecclesiastica  e decima  laica.  Ma  tali  distinzioni  non  possono  farsi. 

IVe  troppo  giustificata  è la  massima  che  il  Legislatore  possa  togliere 
la  sua  protezione  ai  diritti  perpetui  perchè  la  perpetuità  sia  una  conces- 
sione della  società  civile.  Che  sia  una  concessione,  lasciamolo.  Ma  che  sia 
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ima  concessione  rivocablle  benché  data  senza  riserva,  questo  è ciò  che 
deve  giudicarsi  con  altro  ordine  di  principi!  e senza  involgersi  nelle  pe- 
ricolose teorie  che  terminano  il  diritto  alla  vita  di  chi  lo  aquista. 

Nella  quarta  Memoria  VA.  tratta  la  questione  : se  i decimanti  pos- 
sano /enir  obligati  a compensare  il  decimato  del  quoto  d’ imposte  rela-  ' 
tivo  ai  frutti  decimali.  Premette  che  nel  sistema  Veneto  le  decime  erano 
censite  al  decimante,  e detratte  al  decimato;  che,  secondo  i princlpii  del 
Decreto  Italico  10  Febhrajo  1809,  il  fondo  doveva  essere  censito  esclu- 
sivamente al  possessore  ; che,  secondo  la  Sovrana  Patente  23  Dicembre 
1817,  le  decime  non  dovevano  venirgli  detratte;  che  così  suggeriva  la 
più  facile  e semplice  percezione  della  imposta;  che  le  dichiarazioni  mini- 
steriali Italiche  accennano  ora  ad  una  riserva  delle  rispettive  ragioni  nel- 
la sede  civile,  ora  alla  istituzione  di  catasti  suppletorii  peraltro  non  effet- 
tuata; che  i giudizi!  dei  Tribunali  furono  discrepanti.  Distingue  poscia  i 
livelli  dalle  decime  , ricorda  che  per  quelli  ha  proveduto  il  Decreto  27 
Aprile  1811,  crede  poter  affermare  che  per  le  decime  non  ecclesiastiche 
o enfiteotiche  quel  Decreto  sia  applicabile,  e per  le  decime  ecclesiastiche 
o non  enfiteotiche  stima  di  poter  sostenere  che  le  leggi  censuarie , sic- 
come d’indole  finanziaria,  non  possano  produrre  effetti  civili,  nè  influire 
sopra  contrattuali  relazioni. 

Noi  dubiteremmo  se  l’autore  abbia  abbastanza  dimostrato  che  nei 
nostri  paesi  le  decime  laiche  possano  distinguersi  dalle  ecclesiastiche , e 
che  le  une  possano  qualificarsi  enfiteotiche,  e le  altre  non  enfiteotiche. 

Noi  dubiteremmo  ancora  se,  astrattamente  parlando,  la  legge  censua- 
ria  possa  in  tutti  i casi  e in  tutti  i rapporti  limitarsi  a regolare  la  esa- 
zione publica,  lasciando  intatto  ciò  che  preesisteva  tra  i partecipanti  alla 
rendita  tassata. 

Dubiteremmo  ancora  più,  se  la  legge  censuaria  possa  restringersi  a 
tali  effetti  tanto  nel  caso  che  esista  fra  i partecipanti  alla  imposta  un 
contratto , quanto  nel  caso,  dall’  autore  dimenticato,  che  non  esista  con- 
tratto. 

Questo  importante  problema  deve  risolversi  nel  senso  sostenuto  dal- 
l’ autore,  ma  per  un  ordine  d’  idee  alquanto  diverso.  Noi  crediamo  pro- 
vato che  la  legge  censuaria  non  ha  voluto  distruggere  i rapporti  sussistenti 
riguardo  alle  imposte  tra  decimante  e decimato,  che  quindi  il  diritto  alla 
rifusione  sia  certo , e che  quando  il  diritto  e certo  sia  un’  eresia  civile 
quella  che  ne  rifiuta  l’ aggiudicazione  a pretesto  che  non  esista  una  legge 
quantificatrice,  quasiché  non  fosse  ministero  del  giudice  quantificare  i di- 
ritti tutte  le  volte  che  certa  n’  è la  esistenza. 

E indubitabile  che,  nel  sistema  censuario  preesistente,  le  decime  ve- 
nivano censite  a sollievo  del  decimato.  Sopravenne  la  legge  Italiana  che 
adottò  il  principio  di  obligare  alT  intero  pagamento  delle  imposte  coloro 
che  erano  gl’immediati  percettori  delle  rendite.  Questo  principio  riuscì 
di  evidente  applicazione  rispetto  ai  livelli  nei  quali  la  corrisponsione  è 
fissa  e non  è essenzialmente  pagabile  collo  stesso  prodotto  del  suolo.  Que- 
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Sto  principio  riuscì  di  applicazione  equivoca  per  la  decima  la  quale  ca- 
de sugli  identici  prodotti,  e vi  è proporzionata.  Qua  si  credette  di  rav- 
visare nel  decimante  un  immediato  compercettore  della  rendita  natura- 
le, e quindi  un  compossessore  nel  senso  censuario  della  parola.  Là  si 
credette  dì  scorgere  nel  diritto  di  decima  un  diritto  reale  nel  solo  ri- 
stretto senso  che  si  può  esercitarlo  contro  qualunque  possessore,  non  già 
nel  senso  che  sìa  congiunto  con  verun  possesso  e con  verun  diritto  d’in- 
tervenire al  distacco  o raccolta  dei  frutti.  Quindi  in  alcune  provincle  si 
censirono  le  decime,  in  altre  no.  Ma  perchè  le  decime  non  furono  cen- 
site in  alcune  provincle  resterà  per  questo  men  vero  che  il  possessore 
del  fondo,  il  quale  prima  era  esente  dalla  relativa  quota  d’imposte  cari- 
cata invece  al  suo  decimante,  non  possa  rivolgersi  contro  di  questo  per 
ima  trattenuta  o un'  compenso?  La  legge  ordinando  che  la  imposta  do- 
vesse tutta  pagarsi  dall’  immediato  possessore  del  fondo,  ha  essa  avuto 
semplicemente  di  mira  un  migliore  sistema  di  percezione  dell’  imposta 
medesima,  o anche  nello  stesso  tempo  ha  essa  contemplato  di  sollevare 
il  decimante  e di  caricare  il  decimato  ? In  ciò  sta  appunto  tutto  il  nodo 
della  questione. 

Se  bene  consideriamo  le  l^ggi  Italiane  che  vollero  istituire  nei  no- 
stri paesi  un  nuovo  sistema  censuario,  troviamo  che  esse  virtualmente 
adottarono  tre  principii:  il  primo  di  rendere  esenti  da  imposte  quelle 
rendite  le  quali  non  provengono  da  un  diritto  di  proprietà  o da  un  di- 
ritto analogo  a quello  di  proprietà;  il  secondo  di  affligger  d’ imposte 
quelle  rendite  le  quali  provengono  da  un  diritto  di  proprietà  o da  un 
diritto  analogo;  il  terzo  di  obligare  però  all’immediato  pagamento  di  que- 
ste imposte  l’immediato  percettore  delle  rendite  e non  anco  quelli  che  ne 
percepiscono  porzione  col  di  lui  mezzo,  salvi  a lui  i dovuti  conguagli.  I due 
primi  principii  derivarono  da  una  massima  di  Economia  di  stato,  che  la 
rendita  del  proprietario,  e non  la  rendita  del  capitalista  guarentita  dal 
proprietario,  debba  essere  imposta , restando  quella  sempre  la  stessa  va- 
riando questa  infinitamente,  rappresentando  quella  un’  attività  insepara- 
bile dal  diritto  di  proprietà  sua  rappresentando  questa  un’  attività  solo 
occasionalmente  applicata  ad  una  proprietà  altrui.  Il  terzo  principio  de- 
rivò da  una  massima  di  Finanza  , che  la  percezione  viene  più  agevole 
quando  si  verifica  immediatamente  da  chi  percepisce  la  rendita  ed  ha 
quindi  il  mezzo  naturale  per  soddisfare  la  imposta. 

Se  questi  principii  non  fossero  veri,  perchè  avrebbe  la  legge  ordina- 
to da  un  canto  che  le  imposte  dovessero  versarsi  nelle  Casse  publiche 
dal  solo  utilista,  e dall’altro  che  l’utilista  avesse  il  proprio  regresso  ver- 
so il  direttario  quantunque  non  pattuito , e che  potesse  cosi  ottenere  la 
detrazione  del  quinto  ? 

È chiaro  pertanto  che  si  volle  sistemare  diversamente  il  modo  di 
^ercezionp,  ma  non  immutare  assolutamente  il  peso  delle  imposte,  e che 
questo  peso  ritenuto  in  massima  non  soffrì  altre  modificazioni  fuor  solo 
quelle  volute  dal  diverso  modo  di  percezione. 
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E se  la  detrazione  fu  ordinata  anclie  quando  niente  si  fosse  stipu- 
lato sul  pagamento  delle  imposte  , si  è dunque  riconosciuto  che  l’ ante- 
riore sistema  doveva  considerarsi  parte  integrante  del  rapporto  di  dirit- 
to esistente  tra  il  direttario  e l’ enfiteota,  anche  indipendentemente  da 
una  convenzione  espressa. 

Che  se  fu  stabilita  la  detrazione  del  quinto^  ciò  fu  perchè  in  mas- 
sima si  considerò  che  le  imposte  fossero  il  quinto  della  rendita,  e si  cre- 
dette di  poter  conguagliare  in  questa  maniera  i rispettivi  diritti  evitando 
minute  compensazioni.  Ma  ciò  rafferma  sempre  più  che  la  legge  ha  di- 
stinto r ohligo  di  versare  l’ imposta  nelle  Gasse  publiche  dal  diritto  di 
esserne  rifuso  per  parte  di  coloro  che  prima  ne  concorressero  al  paga- 
mento. 

Ciò  premesso , la  ragione  per  cui  il  direttario  è obligato  a rifonde- 
re 1’  enfiteota  sussiste  più  forte  perchè  il  decimante  debba  indennizzare 
il  decimato. 

Il  direttario  Infatti  vi  è tenuto  perchè  ne  aveva  una  preceden- 
te ohllgazione  nascente  da  un  diritto  reale  di  conseguire  una  rendi- 
ta sopra  il  fondo.  Il  decimante  vi  era  egli  pure  tenuto,  vi  era  tenuto  in 
base  di  un  diritto  reale,  e questo  suo  diritto  reale  non  era  ad  una  deter- 
minata e fìssa  corrisponsione  in  generi  o danaro,  ma  ad  una  proporzio- 
nata quota  dei  frutti  identici  del  fondo  in  natura.  Il  decimante  adunque, 
e perchè  verifica  il  proprio  diritto  sull’  identico  prodotto  del  fondo  e 
perchè  lo  realizza  in  una  quota  proporzionale,  deve  per  maggior  ragione 
tenersi  responsabile  di  conveniente  rifusione  verso  l’ immediato  possesso- 
re che  paga  tutte  le  imposte. 

E così  sviluppando  questo  utile  argomento  ben  si  vede  quanto  a tor- 
to e quanto  superficialmente  alcuni  giureconsulti  abbiamo  sostenuto , che 
la  legge  avendo  preveduto  espressamente  all’  enfiteota  In  confronto  del 
direttario , e taciuto  del  decimato  in  confronto  del  decimante , debbasi 
concedere  a quello  il  compenso  e negarlo  a questo. 

La  legge  ebbe  per  l’enfiteota  quegli  stessi  motivi  che  sussistono  pel 
decimato;  e dove  eguali  sono  le  ragioni,  eguale  dev’  essere  pure  la  dispo- 
sizione, eguali  le  previdenze. 

Ma  la  legge  non  ha  espressamente  parlato  del  decimato,  perchè 
r enfìteota  e non  il  decimato  riusciva  generalmente  aggravato  dalla  legge 
stessa  anziché  dalla  sua  applicazione  speciale  , e perchè  invece  trattan- 
dosi del  decimato  questo  era  stato  in  parecchie  provincia  effettivamente 
liberato  dal  corrispondente  obligo. 

Riprendendo  la  trattazione  dell’argomento  vedrà  1’  autore  se  quest’or- 
dine d’ idee  possa  meritare  la  sua  attenzione. 

Nella  quinta  Memoria  l’ autore  tratta  dei  feudi  decimali,  parla  del- 
le diverse  maniere  colle  quali  le  decime  ecclesiastiche  passarono  in  feu- 
do ai  privati,  ricorda  i Goncilii  che  dapprima  vietavano  e poi  per  lo 
minor  male  autorizzavano  F aquisto  laico  feudale  delle  dee  ime  eccle- 
siastiche. 
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Dic«  giustamente  T autore  che  anche  per  le  decime  feudali  di  origi- 
ne ecclesiastica  valeva  il  principio  Veneto  soliti  solvere  solvent.  Ma  forse 
non  è giusta  altrettanto  1’  asserzione  che  tale  principio  valesse  per  la 
canonica  giurisprudenza. 

Inesatta  è la  partizione  dei  feudi  in  due  classi  delle  quali  una  sog- 
getta alle  ordinarie  leggi  feudali  , l’ altra  senza  reversibilità  al  Signo- 
re, colla  trasmissibilità  negli  eredi  e nei  terzi,  e colla  ricognizione.  Ine- 
satto è il  dire  che  la  Repuhlica  Veneta  venisse  nel  possesso  di  feudi 
ecclesiastici  perchè  successa  a Vescovi.  Essa  vi  venne  o perchè  successa 
ai  dominatori  infeudati  dai  Vescovi,  o perchè  confiscatrice  dei  vassalli 
vescovili.  Vedrà  l’autore  se  non  sarebbero  più  giuste  le  traccie  che  an- 
diamo a segnare  in  questo  argomento.  Allorquando  la  Repuhlica  aqui- 
stò  il  dominio  dei  territorii  soggetti  al  Visconti,  ai  Carraresi  ec.  ec.  essa 
trovò  due  specie  di  feudi  ecclesiastici*,  trovò  i feudi  dei  quali  i \escovi 
aveano  investito  le  famiglie  decadute  ; trovò  i feudi  dei  quali  i Vescovi 
aveano  investito  altri  privati.  La  Repuhlica  rispettò  questi  ultimi  sic- 
come diritti  ormai  aquistati . Dei  primi  essa  fece  vendita  fiscale  senza 
farsi  carico  nè  del  dominio  diretto  nè  della  reversibilità  che  ai  Vescovi 
avesse  potuto  competere.  E così  adoperò  eziandio  tutte  le  volte  che  un 
feudo  vescovile  nei  tempi  posteriori  le  perveniva  per  confisca  da  lei  in- 
flitta al  vassallo.  Essa  considerò  sempre  che  la  Repuhlica  non  potesse 
essere  vassalla  dei  Vescovi,  e che  il  dominio  eminente  dello  stato,  com- 
binato colla  indipendenza  propria  della  Sovranità  e coll’  aquisto  o avoca- 
zione delle  ragioni  utili  del  vassallo,  si  rendesse  assorbente  del  qual  siasi 
diritto  dei  Vescovi,  salvi  i diritti  di  pura  indole  civile  privata  o enfiteo- 
tici.  Per  principi!  affatto  analoghi  la  Repuhlica  trovò  impossibile  ogni 
nuova  costituzione  per  parte  dei  Vescovi  di  feudi  sia  tràditi  sia  oblati 
dopo  l’aggregazione  delle  provincle  di  terra -.ferma  al  suo  dominio,  e 
considerò  che  un  feudo  istituito  dopo  la  detta  epoca  fosse  una  vera  enfì- 
teusi  rispetto  al  Vescovo  se  era  pattuita  una  corresponsione,  e fosse  un 
vero  allodio  rispetto  al  possessore. 

Si  comprende  ora  quante  specie  di  feudi  vi  fossero  dal  principio 
del  secolo  XV  al  secolo  XIX  nel  dominio  Veneto. 

Eranvi  i feudi  vescovili  istituiti  prima  del  dominio  Veneto , e pei 
quali  non  avvenne  ma!  nè  la  conquista  primitiva  nè  la  confisca  a favore 
delle  finanze  dello  stato- 

Questi  sono  i veri  feudi  vescovili.  A questi  si  riferiscono  le  leggi 
concernenti  la  facoltà  nei  Vescovi  di  reinvestirli  nella  persona  chiamata, 
alla  necessità  della  conferma  di  tali  investiture  da  parte  del  Magistrato 
sopra  feudi , all’ obligo  nei  Vescovi  di  reinvestirli  in  persone  laiche  nel 
caso  di  devoluzione-  Queste  leggi  coesistono  tra  loro  in  mirabile  accordo 
e armonia.  La  Sapienza  Veneta,  che  somma  è negli  ordini  fendali  atteso- 
ché la  istituzione  del  feudo  era  straniera  a quella  forma  di  Governo  , 
contemj)erò  con  queste  leggi  molti  eminenti  riguardi;  colla  prima  il  ri- 
spetto ai  diritti  aquistati;  colla  seconda  la  vigilanza  politica  sidl’ esercizio 
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ila  parte  ilei  V^^escovi  ili  un  diritto  quasi  maestatico;  colla  terza  la  pro- 
vidciiza  economica  contro  la  concentrazione  dei  beni  nel  clero. 

Eranvi  poi  i feudi  vescovili  istituiti  dopo  introdotto  il  dominio 
Veneto,  e questi  non  aveano  di  feudo  che  il  solo  nome. 

Eranvi  inoltre  i feudi  vescovili  istituiti  prima  del  dominio  Vene- 
to, ma  trapassati  nella  Republica  o all’  atto  dell’  aggregazione  di  que- 
ste provincie  perchè  ne  erano  investiti  i Signori  che  quivi  imperavano, 
o più  tardi  all’  atto  della  confisca  inflitta  dalla  Republica  a qualche 
feudatario  dei  Vescovi.  E questi  feudi  colle  vendite  che  la  Republica 
ne  faceva  divenivano  veri  allodii,  salvo  1’  obligo  nei  compratori  di  cor- 
rispondere ai  Vescovi  la  sola  tenue  contribuzione  che  soleva  dapprima 
]>agarsi. 

Non  mancava  in  fine  una  quarta  categoria  di  feudi  anche  decimali. 
Onesti  erano  i feudi  decimali  sovrani.  Qualche  volta  i principi  a cui  la 
Republica  succedeva  aveano  infeudato  una  decima,  qualche  volta  la  stes- 
sa Republica  istituiva  il  feudo  se  non  altro  perchè  le  veniva  fatta  la  obla- 
zione di  una  decima  jirima  allodiale.  E non  era  nemmeno  escluso  che  il 
feudo  sovrano  s’ istituisse  sopra  una  cosa  dapprima  soggetta  a feudo  ve- 
scovile e poi  conlìscata  ; anzi  la  Republica  ricostituiva  il  feudo  se  invece 
di  vendere  la  cosa  conlìscata  ne  faceva  collazione  gratuita  a una  determi- 
nata persona  o in  riconqjensa  di  qualche  servigio  che  questa  avesse  pre- 
stato al  jiublico  0 in  rilusione  del  danno  che  avesse  patito  dal  delitto  pel 
quale  facevasi  la  confisca. 

Queste  sono  le  principali  osservazioni  che  le  Memorie  del  Tomaso- 
ni  ci  suggerirono  e die  abbiamo  voluto  presentare  perchè  servano  di 
materiali  a quegli  studi i più  estesi  che  l’argomento  desidera  tuttavia  e 
die  r autore  dovrebbe  intraprendere. 

Conchiudendo  noi  non  possiamo  rimanerci  dall’  insistere  sulla  im- 
portanza dell’  argomento. 

Le  decime  sono  sifi'atto  tema  che  mai  non  deve  perdersi  di  vista. 

Se  lo  scrittore,  il  gim  econsulto,  il  magistrato,  il  legislatore  lo  la- 
sciano d’ocdiio,  esso  aquista  una  sproporzione  sempre  più  grande  col 
sociale  jirogresso. 

Trascurato  lungamente  esso  ebbe  la  sua  parte  nelle  violenti  commo- 
zioni della  Trancia;  esso  ha  una  parte  maggiore  nelle  tremende  e forse 
incurabili  miserie  della  Irlanda,  e nelle  sernjire  rinascenti  inquietudini 
]»olitico-religiose  della  Spagna. 

Trascurato  lungamente  negli  accennati  paesi  esso  provocò  misure 
che  lacerarono  il  nodo  per  non  poterlo  più  sciogliere. 

Presso  noi  esso  non  fu  trascurato  sotto  i Veneti;  ma  dopo  i Veneti 
esso  non  formò  oggetto  se  non  di  studii  incompleti  e infruttuosi,  di  ve- 
dute e ordinazioni  pressoché  empiriche,  e di  non  provide  decisioni. 
Tale  trascuratezza  non  poteva  jiresso  noi  riuscire  alle  crisi  avvenute  iu 
altri  paesi,  ma  riuscì  ad  una  manifestazione  più  commisurata  alle  cagioni 
sue  proprie,  vogliamo  dire  alla  continua  tendenza  nel  possessore  del  fondo 
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interessi  con  quelle  *'“‘1’™'  ^ g avviarsi  cosi  anclie  in  questo 


Avv.  VALENTIKO  PASINI. 


LI  GENTE  DEL  POPOLO 


sonssu 

DI 

GIOVAIXNI  SABBATICI 


rERSONAGGI 


Tommaso  ciabattino. 

^ suoi  figliuoli. 
Antonio  ) ^ 


Gnitlo. 

Il  Cav.  Giulio  Silani. 


II  Contino  Adriam. 

La  Contessa  Maria  Albini. 
Un  Servo. 

D.  Federigo  agisce  solo  nel 
Prologo. 


La  scena  nel  Prologo  sulle  rive  del  Lago  Maggiore;  nelle  due  prime  giornate 
a Milano;  nella  terza  giornata  a Melegnano. 


Mio  caro  Stefani. 

Mentre  io  in  questa  Commedia  ni^affcmno  a dimostrare^  che 
la  gente  del  popolo  non  può  congiungersi  alla  gente  deW  alta  so^ 
ciefà  finché  un  miglior  sistema  diseducazione  civile  non  abbia  pos~ 
sibilmente  messi  ad  un  solo  livello  gli  animi  per  un  retto  e nobile 
sentire , tu  vuoi  porre  la  mia  Gente  del  popolo  fra  Palla  società 
letteraria/  che  figura  ci  farà/  Non  vorrei  che  da  questa  miscela 
s avesse  ad  applicar  la  inorale  anche  al  mondo  letterario, per  con- 
cludere poi  cip  io  sia  uno  di  quegli  autori  indegni  di  figurare  tra 
il  consorzio  degli  autori  autorevoli  fmchè  un  miglior  sistema  di 
educazione  letteraria  e scientifica  non  abbia  possibilmente  messe 
ad  un  solo  livello  le  menti  per  una  retta  e profonda  intelligenza. 
Lasciando  da  parte  i bisticci^  ti  diro  francamente  che  questo 
comico  lavoro  è il  primo  e forse  sarà  P idtimo  mio  di  soggetto  con- 
temporaneo , perchè  sempre  piu  mi  confermo  come  la  nostra  so- 
cietà. tra  le  foggie  leggiere  e brillanti  tolte  alla  Francia,  lasci  tra- 


gelare  la  sodezza  e severità  ereditata  dagli  avi;  come  tra  il  sm  fol- 
leggiar e,  male  dissimuli  i profondi  dolori:  come  nel  suo  gusto  af- 
fettato dei  ninnoli  fanciulleschi  non  sappia  distrarsi  dai  prepotenti 
bisogni  della  provetta  età;  come  ne’  suoi  difettucci  da  sventata  ri- 
veli anche  troppo  le  colpe  della  gran  peccatrice;  e come  finalmen- 
te nelP  infingersi  la  fanciulla  che  anela  le  danze^  si  dia  a cono- 
scere per  P Achille  che  solo  sa  maneggiare  la  pesante  spada. 

Y occorse  mai  di  vedere,  mio  caro  Guglielmo,  quei  quadri- 
panorami,  che  per  un  mirabile  giuoco  di  luce,  di  cristalli  e colori 
fondono  una  veduta  in  un  altra,  sì  che,  mentre  ti  piaci  di  guar- 
dare un  ameno  paesaggio , senza  saper  come,  a un  tratto  P accor- 
gi che  gli  alberi  son  campanili,  il  laghetto  una  piazza,  la  povera 
capanna  uno  splendido  edifizio?  Tale  è la  nostra  società  quando 
il  poeta  comico  la  sta  contemplando  con  certa  febbre  artistica, cre- 
dendo vedersi  innanzi  bello  e composto  il  soggetto  d^  una  comme- 
dia. Non  ha  egli  sì  presto  buttate  giù  le  prime  tinte  sulla  tela, che 
il  quadro  di  genere  è già  fuso  in  quadro  eroico  ; e così  egli  deve 
non  più  ritrarre  dal  vero , ma  proseguire  idealmente, procurando 
una  intonazione  che  non  ha  un  riscontro  nella  realtà.  Quindi  fi- 
nito il  lavoro,  autore  e spettatori  non  sanno  più  trovare  il  princi- 
pio d"^  una  sicura  critica  per  giudicarne  del  mento  che  resta  un 
problema,  il  quale  appunto  si  scioglie  col  non  potersi  sciogliere. 
Perdona  la  stravaganza;  e intendo  dire  che  /’  opera  appunto  non 
è unanimemente  sentita  bella,  perchè  non  in  tutto  vera  ; e non  in 
tutto  vera , perchè  non  in  tutto  ci  ha  riscontro  fra  la  natura  e 
r arte. 

Queste  osservazioni  intorno  aW essere  o no  possibile  in  Italia 
una  Commedia -modello  del  secolo  XIX.  non  muovono  già  solo 
dalla  coscienza  di  non  aver  fatto  un  modello  di  commedia , per 
{scusarmi  della  mia  imperizia,  ma  eziandio  dal  vedere  come  tanti 
nobili  ingegni,  che  riescono  in  ogni  ramo  di  letteratura,  anche  tea- 
trale, a dare  opere  aW Italia  molto  onorevoli,  nell  arringo  comico 
si  confessino  poi  col  detto  e col  fatto  incapaci  di  soddisfare  alle 
esigenze  deW  arte.  — Non  posso  ora  indagare  le  cause,  che  fan- 
no Pltalia  dPoggi  non  suscettiva  di  commedie  quantunque  non  medi- 
chi fra  noi  il  ridicolo,  come  un  giorno  Roma  non  era  suscettiva 
di  dar  tragedie  quantunque  feconda  di  tragici  eventi;  nè  voglio  ora 
esporre  il  perchè  mi  paja  pianta  della  presente  stagione  il  dram- 
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ma  storico,  quantunque  il  puhlico  del  teatro  non  sappia  ancora 
adattarvisi.  Nè  se  mi  volessi  diffondere  in  queste  ricerche  avre- 
sti il  tempo  e la  voglia  di  tenermi  dietro,  avendomi  tu  chiesto  sol- 
tanto se  io  acconsenta  al  tuo  gentile  desiderio  di  puhlicare  nel 
Giornee  Euganeo  la  mia  Commedia  intitolata  la  Gente  del  popo- 
lo.— Veramente  la  buona  logica  vorrebbe,  che  per  le  premesse 
io  mi  schermissi  dal  contentarti',  ma  che  vuoi?  Iodi  cuore  ti  fac- 
cio invece  padrone  del  Ms,  che  f invio,  sperando  nonpertanto  di 
non  mancare  di  rispetto  al  puhlico  nè  di  delicatezza  per  te.  E a 
scusarmi  della  mia  inconseguenza  io  addurrò  prima  di  tutto  e rin- 
contro non  isfavorevole  che  sortì  sulle  scene  la  presente  comme- 
dia, e r occasione  difessa  offrirà  (^essendo  condotta  con  tutta  lacò- 
scienza  di  fare  il  meno  male  che  per  me  si  poteva)  a quelle  dis- 
cussioni le  quali  possono,  in  materia  oggi  tanto  studiata,  procura- 
re qualche  risidtamento  vantaggioso  alP  arte.  E così  pregandoti  a 
raccomandare  al  puhlico  la  mia  Gente  del  popolo  soltanto  come 
un  modesto  tentativo  e nuW  altro,  io  a te  e alla  tua  amicizia  rac- 
comando me  stesso. 

Modena,  12  Decemhre  1846. 

GioFJNJSI  S ABBATINI 
AVVISO 

La  Redazione  del  Giornale  Euganeo  invoca  le  leggi  sulla  proprietà 
letteraria  di  questa  Commedia  per  la  stampa. 

Que’  Direttori  delle  Compagnie  drammatiche,  i quali  volessero  farne 
aquisto  pel  loro  repertorio,  noi  potranno  senza  averne  ottenuto  uno  spe- 
ciale permesso  dalla  Redazione,  che  n’  è la  proprietaria. 

PROLOGO ( ) 

lA  CASA  DEL  BENEFATTORE 

PERSONAGGI 

D.  Federigo.  Carlo. 

Antonio. 

O Questo  Prologo  spiega  le  mie  Intenzioni  d’autore,  e non  è fatto  per  la 
scena  ove  le  intenzioni  vogliono  essere  incarnate  nell’azion  drammatica  ; per-> 
ciò  si  troveranno  ripetute  nel  primo  Atto  alcune  idee  necessarie  a conoscersi 
per  l’azione. 


Camera  arredata  modestamente.  — Una  finestra  in  fondo  dà  la  vista  di 
ameni  colli.  — Sopra  la  tavola  sono  due  valigie  e due  cappelli. 

(È  r alba) 

SCENA  PRIMA 
Aktonio,  Carlo. 

Girano  su  e già  per  la  stanza;  Antonio  è tristo  e pensoso. 

Gar.  Tu  finalmente  sei  aspettato  là  giù;  me  nessuno  aspetta  — 
e dove  son  nato  non  troverò  una  faccia  conosciuta!  — < 
So  che  Milano  è il  mio  paese  perchè  me  l’ha  sempre 
detto  il  mio  benefattore,  e dalli,  dalli,  a forza  di  sentir- 
melo a dire  e di  pregare  pel  mio  paese,  e di  pensa- 
re che  là  giù  furono  sepolti  i miei,  mi  sentirò  forse  bat- 
tere il  cuore  alla  vista  delle  guglie  del  Duomo....  Ma  poi? 
Quando  sarò  in  mezzo  alla  folla,  chi  mi  verrà  incontro? 
coloro  che,  trovandomi  d’ inciampo  in  mezzo  alla  strada, 
mi  respingeranno  per  andare  innanzi.  — Tu  hai  un  padre 
e una  sorella,  che  t’aspettano! 

Ani.  Ah  Carlo  !’  Una  madre  aspettava  pure  il  mio  ritorno  per 
essere  consolata  di  tante  miserie,  ed  è morta  senza  questa 
ultima  consolazione  ! 

Gar.  Capisco  bene,  che  questo  pensiero  deve  rattristarti;  ma 
credilo,  veh,  io  pagherei  d’  averla  questa  tua  tristezza  per 
la  morte  della  madre  da  me  conosciuta!  — Almeno  tieni 
nella  fantasia  impresso  il  suo  volto , e nel  cuore  una  cara 
memoria  — Ma  non  averli  conosciuti  i miei!  — Non  aver 
più  nessuno,  nessuno  ! — Quando  sarai  a Milano  piange- 
rai gettandoti  fra  le  braccia  di  tua  sorella!  — Guarda; 
t’ invidio  il  dolore  di  quell’  incontro  ! 

Ani.  Poveretto  ! — Ma  n’  ho  anche  un  altro  dei  dolori,  che  non 
potresti  invidiarmi! 

Gar.  T’intendo:  quel  tuo  padre  un  po’  dato  al  vino  e al  gioco.... 

Ant.  Quando  c’  era  la  mamma  al  mondo  la  povera  Lisa  aveva 
una  custodia! 
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Gar.  E adesso  le  farai  tu  da  mamma.  — Oh  basta  di  queste 
melanconie  ! 

Aìit,  Hai  ragione  — Anzi  ci  occorre  averne  d’  allegre  adesso , 
che  stiamo  per  separarci  dal  nostro  benefattore  a cui  dob- 
biamo più  che  la  vita. 

Gar,  Questa  separazione  la  sento  io  assai  più  di  te! 

Ant,  Ed  eccoti  sempre  a quella  tua  idea. 

Gar,  Perchè  a te  n’  è fuggita  un  altra. 

Ant,  (Sorridendo  ) Non  m’  c fuggita,  no,  Carlo , non  m’  è fug- 
gita, 0 fratello — Oh  faremo  una  sola  famiglia,  e questo  al- 
legro pensiero  ci  caccierà  la  melanconia  nel  lasciare  gli 
aranci  del  Lago  Maggiore,  e il  nostro  amoroso  D.  Federigo. 

Gar,  Oh  ti  ringrazio,  Antonio!  — Avevo  paura  che  ti  fossi  di- 
menticata la  tua  promessa.  ■ — L’ amo  tanto  tua  sorella  ! — 
E tutta  la  gioja  della  mia  vita.  Dal  giorno  che  progettasti 
questa  unione  non  ho  fatto  che  pensare,  che  sognare  di  lei . 
D’  allora  in  poi  D.  Federigo  mi  trovò  sì  studioso  de’  conti 
della  tenuta  dei  libri  ; e questo  per  farmi  degno  di  lei. 

Ant,  E se  vedendola  poi  la  non  li  piacesse  ? 

Gar,  Non  piacermi?  Impossibile!  — Non  sai  cosa  voglia  dire 
per  un  orfano  la  speranza  d’  unirsi  a una  famiglia?  — E 
poi?  La  sorella  d’Antonio  non  piacermi?  la  sorella  del 
mio  fratello  d’  amore?  Che  mi  fa,  eh’  ella  abbia  o no  bion- 
di i capelli?  che  sia  bianca  o brunetta?  che  i suoi  occhi  sia- 
no neri  o cilestri?  L’amo  perchè  è tua  sorella,  perchè  è un 
angelo  di  bontà , come  mi  dici , e perchè  mi  dai  speranza , 
che  sarà  l’ angelo  mio  — La  gratitudine  che  le  ho  già  per 
questa  sola  speranza,  il  nodo  che  per  lei  già  veggo  strin- 
germi a te  più  forte,  la  famiglia  che  per  lei  non  mi  farà 
più  essere  un  povero  abbandonato , sono  le  bellezze  che 
m’ innamorarono  di  tua  sorella . Quando  poi  1’  avrò  vista 
mi  piacerà  più  di  tutte  le  altre  donne,  perchè  nelle  altre 
donne  non  vedrò  tua  sorella. 

Ant.  Dio  faccia , che  la  Lisa  conosca  il  tuo  bel  cuore,  e 1’  abbia 
come  un  tesoro! 

Gar,  Io  nel  tuo  cuore  ho  una  caparra  dell’  amor  suo  per  me.  — 
La  è una  fantasia  codesta,  n’è  vero?  — Ma  lasciamela,  per 
adesso  almeno.  (IJ abbraccia^ 
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Ant.  A D.  Federigo  dobbiamo  ancora  il  bene  di  questa  nostra 
santa  amicizia. 

SCENA  SECONDA 
D.  Federigo  e Detti, 

D,  Fed,  Bravi  figlioli!  Mi  piace  questo  rinnovamento  della  vo- 
stra alleanza  — Nel  vostro  amore  sta  il  libro  dei  buoni  ri- 
cordi, che  v’  ho  lasciati  per  tutta  la  vostra  vita.  — Venite 
un  po’  qua,  che  chiudiamo  le  vostre  partite  ; pur  troppo  ab- 
biamo pochi  momenti  (Carlo  ed  Antonio  gli  jìvendono  le 
mani).  Non  altro  , che  amore  (li  abbraccia).  Non  altro 
più,  che  segni  d’  amore.  N’  aspetto  poi  le  prove  dalle  noti- 
zie che  avrò  di  voi;  queste  saranno  il  saldo  del  debito 
vostro  pel  po’  di  bene  che  v’ho  fatto.  — Ma  prima  lascia- 
te che  saldi  il  mio , che  tengo  con  voi.  — Sedetemi  qui 
presso  ; mettete  in  terra  le  vostre  valigie,  che  poi  ve  le  ca- 
richerò sulle  spalle.  Oh  bravi  ! (Siedono  presso  la  tavola^  D, 
Federigo  in  mezzo  ) Non  avete  bisogno  delle  mie  racco- 
mandazioni adesso;  da  che  ci  conosciamo  ci  preparammo  con- 
tinuamente a questa  separazione.  Bambini  vi  raccolsi,  per- 
chè tu,  Carlo,  eri  rimasto  solo  al  mondo,  e tu,  Antonio,  sa- 
resti stato  di  troppo  peso  in  casa  tua;  vi  providi  del  pa- 
trimonio che  la  fortuna  non  ruba  — onestà,  industria  — 
La  mente  vi  rischiarai  quel  tanto,  che  basta  a farvi  esperti 
per  conoscere  i vostri  doveri  e i mezzi  di  bastare,  per 
quanto  è possibile,  a voi  stessi.  Dunque  non  ho  altro  a dir- 
vi, se  non  raccomandarvi  d’  essere  sempre  amici  — Per- 
chè vi  guardate  e ridete?  Eh?  — Perchè,  Carlo? 

Car.  Diglielo  tu,  Antonio. 

Ant.  Abbiamo  fatto  un  progetto. 

D.  Fed,  Ed  è? 

Ant,  Di  diventare  cognati. 

D,  Fed  Iddio  compia  questo  vostro  caro  progetto  se  debba  es- 
sere il  bene  delle  vostre  famiglie.  — Credo  che  tua  so- 
rella abbia  bisogno  d’  essere  da  te  soccorsa  e messa  fuor 
di  pericolo  !....  T’ affliggi  eh,  Antonio  ? Oh  lu  porterai  la 
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benedizione  alla  tua  casa^  e tuo  padre  col  tuo  esempio  farà 
senno.  — Io  piango  di  consolazione  in  pensando,  che  muo- 
jo  collo  spettacolo  dinnanzi  agli  occhi  (È  tante  belle  istitu- 
zioni popolari,  e d’  asili  d’ infanzia,  e di  casse  di  risparmio, 
e di  scuole  tecniche,  le  quali  preparano  una  migliore  gene- 
razione , e fanno  che  i figlioli  siano  gl’  istruttori  dei  loro 
padri  che  crebbero  nell’ozio,  nell’ignoranza,  nella  mise- 
ria — I nostri  figlioli  godranno  di  queste  pie  istituzioni 
che  vanno  ogni  giorno  diffondendosi  e perfezionandosi  — 
Per  voi,  poveretti,  a’  vostri  tempi  non  era  ancora  matura  la 
preziosa  spica  , e la  Providenza  v’  ha  consegnati  a me 
ricco  solo  di  buon  volere;  ringraziamola,  chè  il  buon 
terreno  supplì  all’  imperizia  dell’  agricoltore. 

Ant,  E senza  di  lei  cosa  saremmo  stati? 

Car,  Io  certo  un  accattone  e un  rompicollo. 

D.  Fed,  Lasciamo  questi  discorsi  — Oh  ecco  qui,  Carlo,  una 
lettera  colla  quale  ti  presenterai  alla  signora  Contessa  Al- 
bini, che  già  ti  accetta  fattore  per  le  mie  raccomandazioni 
al  suo  procuratore  generale;  ed  eccoti,  Antonio,  la  lettera  per 
Mastro  Michele,  il  migliore  ebanista  di  Milano,  presso  cui 
ti  allogherai  primo  lavorante  finché  tu  abbia  potuto  avviarti 
una  bottega  ; e l’ avresti  avviata  presto  se  non  si  fosse  vuo- 
tata la  tua  cassa  di  risparmio . — Fedi  ? — Non  più  che 
sette  scudi  sui  risparmi!  de’  tuoi  lavori  tra  capitali  e frutti. 

Ant.  Pazienza!  — Io  son  contento  d’ averne  usato  a prò  della 
mia  famiglia  - — E più  contento  sarei  se  n’  avessi  usato  per 
bisogni  meno  dolorosi!  — i debiti  di  mio  padre,  e i fune- 
rali di  mia  madre  ! 

D.  Fed.  Tu  invece,  Carlo,  sei  un  signorotto!  — Hai  potuto  la- 
sciarmi sempre  nelle  mani  i soldi  da  te  ogni  sabhato  pre- 
levati sugli  onorari!  de’  conti  eh’  io  ti  procurai , ed  eccoti 
una  piccola  somma  di  cento  sessanta  scudi  in  grazia  del- 
r averteli  fatti  fruttare  ; e come  non  hai  bisogno  di  spen- 
derla a Milano  perchè  ti  collochi  subito  in  un  impiego,  così 
t’ ho  trovato  un  buono  e sicuro  investimento . 

Car.  D.  Federigo,  mi  spiace  dirle,  che  all’investimento  ho  già 
pensato,  e che  da  questo  punto  voglio  un  po’  far  uso  della 
libertà  che  lei  m’ accorda. 
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D.  Fed,  Come,  Carlo?  Non  vorrei  già  credere.... 

Gar.  Non  so  cosa  lei  possa  credere  di  me;  vorrei  sperare  niente 
di  male  — Mi  dia  i miei  denari^  D.  Federigo. 

D.  Fed.  Eccoli. 

Car,  Antonio,  fammi  la  carità  di  tenerli  finché  io  te  li  dimandi. 

Ani.  Ah  mio  buon  Carlo  ! Tu  vuoi  farmi  arrossire  — Credi  che 

10  sia  tanto  vile  da  accettarli? 

D.  Fed.  Ehi,  ehi,  signor  cavaliere,  cos’  è questa  superbia  verso 

11  tuo  amico  e fratello? 

Ant.  Ma  come  potrei  essere  io  certo  di  restituirglieli?  Cosa  do- 
vrebbe dire  un  giorno  a sua  moglie,  a’  suoi  figli  dell’  aver 
dato  tutto  il  suo  patrimonio  a chi  non  glielo  poteva  as- 
sicurare ? 

D.  Fed.  E non  conosci  tu  nessuno , che  avendoti  in  concetto  di 
galantuomo  voglia  farsi  tuo  mallevadore? 

Ant.  Ah  mio  benefattore  ! Lei  sa  come  da  un  momento  all’  al- 
tro, senza  mia  colpa,  io  possa  essere  in  necessità  di  perder 
tutto  ! 

D.  Fed.  E non  conosci  un  mallevadore,  che  possa  arrischiare 
cento  sessanta  scudi  senza  andare  alla  elemosina? 

Ant.  Ah  mio  buon  benefattore  ! 

Car.  Io  non  voglio  mallevadori!  — Don  Federigo!  Lei  ama  più 
Antonio  di  me.  — Perchè  vuol  tórmi  questo  piacere  ? Già 
noi  le  dobbiamo  abbastanza  senz’  altri  henefizii . — Lasci 
un  po’  fare  qualche  cosa  anche  a noi  ; lasci  eh’  io  presti 
questo  danaro,  e eh’  egli  raddoppii  l’ industria  per  resti- 
tuirmelo . 

D.  Fed.  Mio  bravo  Carlo,  questa  volta  la  ragioni  male.  Se  An- 
tonio non  volesse  il  tuo  danaro  per  superbia,  avrebbe  torto; 
ma  se  per  la  paura  di  non  potertelo  restituire , ha  ragio- 
ne. — E’  dice  bene;  chè  di  quel  patrimonio  sarai  risponsa- 
bile  un  giorno  alla  tua  famiglia.  Hai  già  il  merito  d’una 
buona  azione,  ed  ei  te  ne  sarà  sempre  grato;  anzi  perchè 
tu  possa  compierla,  non  dono  a lui  i cento  sessanta  scudi. 
Antonio  adesso  ha  un  debito , che  pagherà  se  potrà , e se 
non  potrà,  egli  non  avrà  il  dolore  d’  averti  recato  danno, 
nè  tu  r imbarazzo  un  giorno  di  vederti  per  l’amico  dan- 
neggiato nei  figliuoli. 
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Ani.  Ah  nostro  angelo!  — Amico,  troveremo  noi  laggiù  un  uo- 
mo simile  a lui?  ! 

D.  Fed.  Abbiate  prudenza  e fiducia;  con  queste  due  virtù  in 
cuore  difficilmente  troverete  i vostri  fratelli  ingannatori. 
Oh  credetelo  pure:  la  carità  è un  dovere  si,  ma  è pure  una 
passione,  e molti  la  coltivano  perchè  ha  le  sue  grandi 
voluttà . 

Car,  Ma  non  la  sentono  che  i generosi. 

D.  Fed.  Dunque,  Antonio,  eccoti  il  tuo  danaro,  e scrivi  la  rice- 
vuta. ( Aìitonio  scrive  e poi  passa  la  carta  a J).  Federigo^ 
Qui  scrivo  sotto  la  mia  malleveria,  e quando  verrò  a Mila- 
no (e  sarà  tra  breve),  faremo  di  quest’  atto  uno  strumento 
legale . 

Aìit»  ( consegnando  la  carta  a Carlo,  gli  getta  le  braccia  al 
collo.  ) 

D.  Fed.  Il  Signore  vi  benedica,  figliuoli,  e vi  conservi  sempre 
di  cuore  si  puro  e generoso,  e alle  vostre  industrie  faccia 
seconda  la  fortuna.  La  vostra  amicizia  alimenti  l’ amore  per 
tutti  gli  uomini  nostri  fratelli;  confortateli  nelle  loro  mi- 
serie, compatiteli  nei  loro  errori , fatevi  compagni  nelle  lo- 
ro virtù,  non  invidiate  alle  loro  prosperità  — A tutte  le 
vostre  determinazioni  preceda  un  forte  pensiero  sulla  su- 
blimità del  vostro  principio,  e del  vostro  fine....  (si  com- 
muove^ e se  un  giorno  le  vostre  coscienze  riposeranno  tran- 
quille nell’esame  delle  azioni  vostre,  benedite  la  memoria 
di  colui,  che  pose  ogni  diletto  nel  farvi  buoni  padri  di  fa- 
miglia, cittadini  onorati. 

(Li  abbraccia,  li  bacia,  accomoda  loro  le 
valigie,  indi  guardando  dalla  finestra) 
Il  battello  fende  le  aque  del  lago  per  venirvi  a prendere  — 
Addio,  buon  Antonio;  ricordati  di  me,  e parla  di  me  spesso 
a tua  sorella....  Addio,  Carlo  ....  ricordati  di  me  nelle  tue 
preghiere. 

Ani.  Venite  a trovarci  presto ...  Avremo  bisogno  di  voi. 

Car.  Ah  sì  ! avremo  gran  bisogno  di  voi. 

D.  Fed.  Addio. 

(Partono  commossi) 


Car.) 

Ant.) 
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D.  Fed.  (sta  osservandoli  dalla  finestra.  Si  sentono  le  voci  lon- 
tane di  Carlo  e Antonio  che  dicono  Addio.  Don  Federigo 
li  saluta  colla  manOy  e poi  inginocchiatosi  alza  le  mani 
al  cielo.) 


ATTO  PRIMO 
U CASA  DEI  POVERO 

SCENA  PRIMA 

Camera  poveramente  arredata. 

Elisa  sola,  che  sta  disponendo  fiori  in  una  caraffina, 

, Mi  diceva  la  signora  Contessa , quando  le  portai  il  ricamo , 
che  adesso  ogni  fiore  significa  una  bella  parola.  — Questa 
almeno  sarebbe  una  facile  lettura  per  noi  poveretti  ! — Bi- 
sogna dire,  che  lui  ci  leggesse  delle  belle  parole  nella  caraffina 
posta  sulla  mia  finestra,  perchè  dalla  prima  volta  che  la  vide 
cercò  di  farmene  intendere  delle  sì  belle  co’ suoi  occhi,  co’ 
suoi  sorrisi!  (Resta  pensosa).  Dio!  non  avere  più  qui  al  mio 
fianco  la  povera  mamma  ! — Le  avrei  dette  queste  mie  in- 
quietudini ; le  avrei  dimandato  s’ io  faccia  bene  o male  a la- 
sciar correre  questa  muta  intelligenza  fra  me  e un  signore 
forestiero!....  Povera  me!  — Tante  volte  consiglio  il  papà 
a cambiar  casa  per  non  avere  un  albergo  si  vicino!...  Dun- 
que c’  è del  pericolo  ! — Dunque  non  dovrei  portar  più  que- 
sta caraffina  di  fiori  sulla  mia  finestra!....  Ma  se  ne  mostre- 
rebbe poi  sì  addolorato,  come  l’altro  giorno  che  provai  a non 
metterla  più!  — Avrà  già  preparati  i suoi  fiori; forse  li  sfa 
preparando  adesso , e leverà  poi  una  rosa , la  bacierà  e la 
butterà  dentro  la  mia  camera....  come  ha  fatto  di  questa!..... 
(Leva  dal  seno  una  rosa  e la  bacia,  poi  si  ferma  trista  e pen- 
sosa a guardarla.)  Oh  madre  mia,  perchè  quando  bacio  que- 
sto fiore  mi  par  di  sentire  un  tuo  rimprovero  ? mi  pare  di 
vederti  nascondere  la  testa  come  se  tu  soffrissi? 
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SCENA  SECONDA 
Tommaso  e Detta. 


Tom,  Lisa  ? Cos’  hai  ? 

Eli.  (Nasconde  il  flore  scuotendosi)  Niente. 

Tom.  (Ridendo)  Niente? 

Eli.  Niente. 

Tom,  Perchè  quell’ aria  scura?  — Tu  non  devi  aver  l’aria  scura 
— Quella  poveretta  me  lo  diceva  sempre,  me  lo  diceva.  — 
E le  ultime  sue  parole  furono  per  lodarti  e raccomandarmi, 
che  non  isciupassi  la  tua  bravura  e la  tua  bontà.  — Ed  io 
son  per  fare  di  più.  — Oh  sì  — sei  chiamata  a una  gran 
fortuna  — perchè  po’ alla  fin  de’ conti  chi  fa  bene  ha  bene. 

Eli.  Oh  papà!  — Noi  fortuna?  — Tutti  i giorni  la  ci  va  sem- 
pre peggio^  e se  il  mio  povero  fratello,  ajutato  dal  suo  be- 
nefattore, di  quando  in  quando  non  ci  mandasse  il  frutto  de’ 
suoi  risparmii....  Se  io  non  lavorassi  un  poco.... 

Tom.  Sta  buona,  Lisa,  chè  Antonio  non  avrà  più  a sudar  tanto, 
nè  tu  a consumarti  sui  ricami. 

Eli.  Ma  come,  papà?  Con  sì  pochi  avventori  alla  tua  bottega? 

Tom.  Eh,  furhacchiotta  1 Capisco  bene  cosa  vuoi  dirmi  ancora  — 
Con  si  poca  pazienza  di  soffrire  il  peso  dei  quattrini  in  sac- 
coccia.... Ma  sta  pur  buona.  Quando  sarai  una  gran  signora 
non  mi  degnerò  più  di  frequentar  le  bettole,  nè  più  m’ im- 
porterà di  tentar  la  sorte  al  gioco. 

Eli.  (Smarrita)  Cosa  dici?  — Non  t’intendo. 

Tom.  (Con  malizia)  Eh  via,  Finnocentina!  — Va  là,  porta  la  ca- 
raffina  sulla  tua  finestra. 

Eli.  (Abbassando  gli  occhi  vergognosa)  Non  la  porterò  più. 

Tom.  Oh  bella!  Perchè? 

Eli.  (Lo  guarda  e non  comprende.) 

Tom.  Veramente  avrebbe  dovuto  farmela  prima  la  Lisa  la  confi- 
denza, che  lui. 

Eli.  (Tremando)  Lui?  Ma  chi  lui? 

Tom.  Chi  lui?  — Sta  a vedere,  che  sarai  la  prima  ragazza  che 
non  sappia  chi  sia  lui  ! — Lui  è lui,  e non  può  essere  un 
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altro.  Se  t’avessi  detto  un  Menico,  un  Matteo,  avresti  potuto 
domandarmi  di  qual  Menico , di  qual  Matteo  m’ intendessi , 
ma  dicendoti  lui^  non  puoi  dimandarmi  di  qual  lui  io  inten- 
da. — E già....  m’hai  capito,  perchè  sei  diventata  rossa. 

Eli.  Oh,  papà,  non  tornerò  piu  alla  finestra! 

Tom.  (Ridendo)  Certo  che  non  importerà,  vedendolo  qui  tra  poco. 

Eli  (Spaveniata)  Dio!  Cosa  dici?  No,  non  è vero,  non  può  es- 
ser vero. 

Tom.  Olà!  cosa  pensi  tu  di  tuo  padre?  Se  dico  questo,  gli  è che 
posso  dirlo  colla  mia  fronte  scoperta  ; son  d’onore  e di  mon- 
do, e so  condurle  io  le  cose.  — Insomma,  ti  conterò  la  sto- 
ria.... Ma  intanto  dimmi  un  poco....  questo  signor  cav.  Giu- 
lio com’ha  principiato  a mostrarti  l’amor  suo,  e tu  a corri- 
S]>ondergli  ? 

EU.  Cavalier  Giulio  ? Questa  è la  prima  volta , che  sento  il  suo 
nome  ; non  mi  ha  mai  parlato , nè  mai  ho  udita  la  sua  vo- 
ce.... La  strada,  che  corre  tra  la  nostra  casetta  e l’ albergo, 
è sì  larga  e frequentata....  Nè  io  glie  n’  avrei  mai  dato  il 
campo.... 

Tom.  Per  questo  lasciamo  andare.  — So  già,  che  gli  vuoi  bene. 

EU.  Io  non  glie  l’ho  detto  certo. 

Tom.  E tu  sai  che  ti  vuol  bene,  e non  te  Fha  detto....  ma  vi  siete 
intesi  ...  n’  è vero? 

EU.  Oh  non  ischerzare  su  cosa  che  mi  dà  pena  ! — E mi  dà  pe- 
na perchè  non  sono  contenta  di  me.  — Quel  signore  mi 
guardava  ora  appassionato,  ora  sorridendo....  io  non  gli  ba- 
dava ; ma  da  un  mese  sempre  costante  mi  cercava  e mi  guar- 
dava, e si  contentava  poi  solo  di  vedermi.  — Da  prima  fa- 
cevo le  viste  di  non  accorgermene  schivandolo....  ma  poi 
cominciai  a lasciar  correre , dicendo  fra  me  : — poco  male 
a contentarlo  ; mi  guardi  : si  stancherà  e la  finirà.  — Ma 
non  la  finì....  Un  giorno  andavo  a portare  un  mio  lavoro  a 
una  donna,  e m’ accorsi  che  mi  teneva  dietro  e che  s’  acco- 
stava per  parlarmi  : io  lo  guardai  tanto  in  collera,  che  voltò 
via,  nè  mai  più  osò  di  tenermi  dietro  per  istrada....  Aggra- 
dii molto  questa  sua  delicatezza,  e dalla  finestra  non  ebbi 
più  cuore  di  mortificarlo;  d’ allora  in  poi  corrisposi  a’ suoi 
sguardi  e a’ suoi  sorrisi,  c d’allora  in  poi  non  ebbi  più  pace. 
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Tom,  Questo  vuol  dire,  che  sei  sempre  una  brava  e buona  ragaz- 
za; ecco  tutto.  — Hai  aggradita  la  sua  discrezione;,  lui  ha 
aggradita  la  tua  modestia,  e per  mostrarti  com’e’  sappia 
cernire  il  grano  dal  loglio,  da  quel  valentuomo  che  è,  t’ha 
scelta  in  moglie. 

Eli,  (In  affaìino)  Ah,  sarebbe  possibile?  Oh  che  non  sia  un  in- 
ganno ! 

Tom,  Qui  non  c’è  inganno  che  tenga.  — Dammi  un  po’ il  resto 
di  quella  bottiglia  d’ ieri  sera , che  bagni  un  po’  la  parola, 
e ti  conterò.  (La  Lisa  va  alP  armadio  e ne  trae  una  botti- 
glia  e un  hicchiere.  Tommaso  a centellini  beve  e discorre^ 
Venivo....  via,  cosa  serve?.,. venivo  dalFosteria,  e traversan- 
do la  piazzetta  di  Cinque-vie,  nello  svoltare  del  canto  che 
ditìlato  mi  mena  a casa,  urto  in  un  signore....  Perdoni, 
dico  io  — Niente,  dice  lui;  e mi  pianta  gli  occhi  addosso,  poi 
ride  con  un  garbo  da  innamorare.  Cosa  devo  fare  io?  Rido 
anch’io.  — Si  può  nondimeno  contentare  un  signore  ur- 
tato? — E neil’alzar  la  mano  per  fargli  un  po’ di  cappello 
e aspettar  gli  ordini,  me  la  serra  tra  le  sue  con  una  bontà 
da  principe  e mi  dice:  Se  non  m’inganno,  galantuomo, 
siam  vicini.  — ■ Sarà  come  dice  Vossignoria,  dico  io.  — 
Oh  bravo!  (dice  lui)  v’ accompagno.  — Troppo  onore!  di- 
co io  — Niente,  dice  lui.  Alle  corte  : volevo  parlarvi  — Se 
il  signore,  dico  io,  si  degna  venire  alla  mia  bottega  per  un 
pajo  di  stivali,  la  servirò...*  Oggi  è lunedi,  se  la  si  ricorda, 
e al  lunedì  si  fa  il  lunedì  ; ma,  tanto  per  servire  un  signo- 
re come  lei,  mi  saeritico  e vado  in  bottega  — Lui  fa,  dice: 
— No,  no.  Si  tratta  di  ben  altro,  che  d’un  pajo  di  stivali; 
si  tratta  di  vostra  figlia  — Come  c’entra  qui  mia  figlia? 
domando  io  con  cera  da  farmi  valere.  — Sappiate , di- 
ce lui....  Ma  qui  non  ti  posso  mica  io  filo  per  filo  pescar 
fuori  tutte  le  parole  imbellettate,  inzaccherate,  con  che  mi 
ha  persuaso  che  ti  vuol  bene,  perchè  appena  t’ ha  vista,  ha 
fatto  subito  pensiero  che  tu  sia  buona , modesta , timorata, 
massaja....  perchè  dagli  occhi  tuoi  ha  intraveduto  che  hai 
comprendonio  in  testa,  dalla  tua  bocca  sentimento  in  core, 
ed  in  tutta  la  tua  personcina  il  fare,  l’andare,  lo  stare,  l’aria 
della  gran  dama...  — Capisci  bene,  Lisa,  che  l’eran  tutte 
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parole  buttate  per  me  codeste,  e che  mi  mostravo....  To’, 
guarda;  come  questa  bottiglia  vuota....  Ma  lui?  Avanti 
(tutto  infuocato  e rosso  come  una  barbabietola):  e che  senza 
te  ne  morrebbe,  e che  vedremmo  le  sue  cervella  (misericor- 
dia!) schizzate  contro  la  nostra  porta....  Ma  io?  muso  duro! 
E....  insomma  cosa  pretende  lei,  gli  domando  dalla  mia 
creatura?  — E lui:  la  sua  mano.  — E io:  quando?  — E 
lui:  il  più  presto  — E io:  e i parenti?- — E lui:  li  vincerò; 
ma  per  questo  vi  raccomando  il  silenzio,  se  v’è  caro  ch’io 
mantenga  la  mia  parola  — - E io  : questa  parola  chi  me  la 
garantisce?  — E lui:  i miei  giuramenti,  l’amor  mio,  il 
cielo,  la  terra,  l’inferno.  Sono  il  cavalier  Giulio  Silani  da 
Vercelli,  uomo  d’onore:  dimandatene,  cercatene*,  e tutti  vel 
diranno,  che  son  d’ onore,  che  venni  a Milano  per  una  lite. 
— Ma  soggiungeva  poi , che  .non  conveniva  dimandare  di 
' lui,  perchè , ad  assicurare  la  tua  felicità , la  sua  condizion 
di  cavaliere  esigeva  per  ora  il  segreto  — E , se  vogliamo, 
ha  ragione.  Andando  all’  orecchio  de’  suoi , che  il  cavalier 
figlio  vuole  sposar  la  Lisa  di  Maso  calzolajo,  se  la  sbrigano 
col  cacciar  me  in  prigione,  e te  chi  sa  mai  dove  — Ma  in- 
somma — (per  islringergli  i panni  addosso  torno  a diman- 
dargli): come  e quando  la  finiremo  questa  faccenda?  — E 
lui:  presto*,  ma  intanto  non  posso  vivére  senza  di  lei;  biso- 
gna ch’io  le  parli,  che  senta  la  sua  voce,  che  vegga  se  cor- 
risponde la  mia  passione:  fidatevi  del  mio  onore;  fidatevi 
alla  sua  virtù...  --  E questo  m’ha  persuaso  più  che  tutto, 
e denlr’oggi  sarà  qui.  — Io  poi  t’assicuro,  che  l’è  una 
coppa  d’oro  : la  sua  faccia,  la  sua  voce,  il  suo  tratto  non  in- 
gannano. — E tu  m’ hai  fermo  nell’  opinione , che  l’ è un 
onest’uomo  perchè  toniò  indietro.  — Dunque  dentr’oggi 
gli  parlerai.  — Le  son  cose  che  si  son  date,  che  si  danno, 
che  si  daranno;  e questa  volta  l’è  toccala  a noi,  perchè,  co- 
me torno  a dire,  chi  fa  bene  ha  bene. 

Eli,  (Resta  in  silenzio  combattuta,  '^ 

Tom.  Cosa?  Eh? 

EjIL  II  cuore  mi  dice,  che  la  mamma  non  avrebbe  permesso  che 
gli  parlassi. 

Tom,  Tua  madre  l’era  una  buona  donna....  ma,  poveretta,  l’era 
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corta  qui!  (Toccandosi  la  fronte)  Io  sono  stato  prima  vin 
che  aceto  j e so  dove  il  diavolo  tien  la  coda.  — Preme  an- 
che a me  l’onor  tuo,  e ho  la  mia  gran  furberia  per  non  la- 
sciarmi mettere  in  mezzo  dagli  scavezzacolli!  — Non  sai 
mica  tu  quanti  n’  abbia  fatti  stare  con  tanto  di  naso  ! E sa- 
pevan  di  lettera  ! — Dì  mo , che  questo  signor  cavaliere 
m’abbia  offerto  danaro  per  vincermi!  Di  mo,  che  avesse 
posto  piede  qui  dentro  se  si  fosse  provato  coll’ingiuria  di 
comprarmi  !— Sicuro , che  dopo  l’accordo  fatto  m’ha  poste 
in  mano  tre  belle  monete,  e che  io  le  ho  messe  in  saccoc- 
cia; ma  dopo  V accordo  queste  monete  diventavan  pegno  di 
amicizia,  anticipazione  d’assegni,  caparra  del  contralto  e 
che  so  io.  — Ben  vedi,  che  c’entro  nel  fondo  delle  cose. — 
Orsù  ; ebbi  da  mio  compare  Andrea  , quando  vinse  1’  am- 
bo, r improvisata  d’  una  merenda;  ed  ecco  il  momento  di 
restituirgliela,  perchè  se  a Maso  calzolajo  si  fa  un  dono 
con  una  mano,  c lui  lo  rende  con  due. 

FAL  Non  mi  lasciar  sola!  Non  mi  lasciar  sola! 

Tom,  Per  questo  vado  subito  ; così  sarò  a casa  prima  di  notte. — 
Fin  che  brilla  il  sole , non  aver  paura,  ragazza  mia.  — Le 
cattive  azioni  si  commettono  di  notte,  si  commettono . — 
Al  sig.  cavaliere  farò  io  la  guardia,  sai,  la  mia  creatura? 
E allegra  ! ché  tuo  padre  sa  metter  le  mani  innanzi  per 
non  cascare.  (Parte) 

SCENA  TERZA 
Elisa,  poi  il  Gavalier  Giulio. 

FjIì,  Dunque  mi  ama  tanto?....  Si  chiama  Giulio.  — Che  bel 
nome!  Il  mio  Giulio!  e lui  mi  direbbe  la  sua  Lisa!  (Pensa j 
si  getta  a sedere  e si  cuopre  il  volto  colle  mani)  Dio, 
Dio!....  Perchè  dunque  piango  io?  Perchè  non  ho  da  es- 
ser contenta  ? Mi  ama,  mi  vuol  fare  sua  moglie.  Sua  mo- 
glie un  cavaliere?  Ah  mi  fa  spavento  questa  parola  cava- 
liere in  bocca  di  me,  poveretta  ! Ah  se  fosse  un  inganno  ? 
(^Agitata  da  dolorosi  pensieri  e distratta  va  spogliando  i fiori 
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e strappandoli  : in  (pnesta  si  presenta  il  cavalier  GiidiOy  che 
sta  contemplandola  in  silenzio^  Cosa  ho  mai  fatto?  Questi 
fiori  mi  dovevano  dunque  portare  un  frutto  sì  amaro?  Per- 
chè non  li  ho  io  consacrati  a più  degno  oggetto?  (Getta  via 

alcuni  fiori) 

Giu,  (S’ avanza  senza  nulla  dire,  e raccoglie  alcuni  fiorii) 

Eli,  Manda  un  grido  e resta  interdetta) 

Giu,  Qual  colpa  n’  hanno  questi  poveri  fiori  se  li  destinavate 
a me? 

EU,  Signore....  ha  lei  veduto  il  papà?....  che  è uscito?  so- 
no sola.... 

Giu.  Eppure  io  sperava  che  non  aveste  a temere  di  me  — Sa- 
pete che  un  solo  vostro  sguardo  mi  fece  retrocedere  sulla 
publica  via. 

Eli,  Dunque?... 

Giu.  Dunque,  mi  domandate  perchè  ora  io  non  esca  subito  di 
qui  : vi  contenterò  quando  assolutamente  il  vogliate ....  ma 
partire  senza  una  vostra  parola,  dopo  che  vostro  padre  vi 
ha  parlato  di  me,  dopo  che  v’ho  vista  a dispregiare  questi 
fiori,  che  alla  fin  fine  poi....  erano  miei.  Lisa,  voi  esigete 
troppo.  ..  ma,  pazienza!...  (Fer  partire) 

Eli,  Sono  una  povera  ragazza  senza  madre,  che  lavoro  per  un 
pane,  figlia  e sorella  d’operaj....  Quai  discorsi  ci  posson  es- 
sere Ira  me  e un  signore? 

Giu,  Voi  non  potete  capire  proprio  quai  discorsi  ci  possano 
essere  ? 

Eli.  Io?...  No. 

Giu,  Neppure  io  lo  capirei  se  il  cuore  non  mel  dicesse  — Pa- 
zienza, Lisa!  Eppure  io  mi  lusingava  tanto! 

Eli,  Io  non  le  ho  mai  detto  nulla. 

Giu.  Hai  però  capito  eh’  io  t’  amo. 

Eli,  Non  lo  so So  che  di  noi  i signori  si  prendono  spasso 

perchè  credon  che  non  valga  la  pena  d’ aver  certi  ri- 
guardi .... 

Giu.  Ma  tu  non  mi  credevi  sì  leggiero,  sì  cattivo....  Tu  avevi 
mostrato  d’ intendermi,  di  fidarti. 

EU,  Non  so  fingere. 

Giu,  (Con  gioia)  Ah  dunque  mi  stimi,  mi  ami! 
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Eli  (Si  copre  il  volto  colle  mani) 

Giu.  Sii  più  giusta  con  le  slessa  e lo  sarai  pure  con  me.  — 
Scaccia  ogni  timore,  ogni  diffidenza  alimentali  dai  pregiu- 
lizii  — Voi  altri  credete  sempre  che  il  j icco  voglia  in- 
gannare il  povero. 

Eli.  Egli  è perchè  non  si  erede,  che  noi  abbiamo  il  cuore  co- 
me i signori  — Ed  è vero.  — I signori  non  soffrono 
come  noi. 

Giu.  Lasciamo  codesti  discorsi.  — Il  nostro  amore,  le  anime 
nostre  non  conoscerebbero  disuguaglianza  — Al  solo  ve- 
derti ho  compreso,  che  il  tuo  sentire  è più  elevato  della 
tua  fortuna.  — Tacendo  m’hai  già  detto. ..  (Si  ferma) 

EU.  E vero:  non  penso  mai  che  vi  sieno  dei  cattivi,  mai! 

Giu.  E perchè  dunque  ricuseresti  F amore  d’  un  giovane  che 
non  puoi  creder  cattivo?  Forse  che  il  tuo  cuore  è eia 
d’  altri? 

Eli.  (Sorridendo  con  ingenuità.)  Oh  no,  signore! 

Giu.  E non  vorresti  consacrarlo  a me? 

Eàì.  (Pensa  im  poco,  poi  facendo  forza  a sè  stessa)  Senta,  io  so- 
no un’ignorante;  mio  padre  è un  ciabattino....  e ....  pove- 
retto ! sempre  in  mezzo  alla  povera  gente  — Sa  bene .... 
oh  Dio! ....  c’  è un  fare  e un  dire  tanto  diverso  fra  noi  da 
loro,  che  la  ci  si  troverebbe  male,  assai  male  con  noi.  — 
E allora?  Allora?  — Quando  io...  (scusi,  sa?)...  quando  avessi 
preso  a volerle  un  gran  bene,  e tanto  più  bene  quanto  più 
scoprissi  le  sue  virtù...  e lei  poi  si  stancasse  di  me,  di  me 
che  nel  vederla  sempre  F amerei  più  ; (scusi,  veda  ?)  men- 
tre poi  lei  nel  vedermi  confusa,  imbarazzata,  sempre  più 
la  si  disamorerebbe  di  me....  Oh  Dio,  non  sa  lei?  non  sa 
lei,  che  nessun  tesoro  al  mondo  basterebbe  a compensar- 
mi i tormenti  che  proverei  ? — Il  Signore  ci  ha  posti  su 
due  strade  lontane,  che  quaggiù  non  s’incontreranno  mai. 

Giu.  Oh  adorabile  fanciulla!  E con  tanta  delicatezza  di  sentire 
potrei  io  mai  stancarmi  di  te?  E con  tanto  senno  non  sa- 
presti abituarti  presto  alle  maniere  dell’  uomo  che  formas- 
se F oggetto  di  lutti  i tuoi  pensieri^  di  tutte  le  tue  cure  ? 
E saremmo  noi  i primi  felici  in  un’unione  benedetta  dall’a- 
more? Oh  Lisa,  quando  nascondevi  nel  tuo  seno  la  rosa  che 
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li  gettavo  dopo  averla  baciata,  già  mostravi  con  essa  di 
accogliere  l’amor  mio^  e perchè  ora  lo  ricusi?  Forse  che 
davvieino  mi  trovi  indegno  dell’  amor  tuo? 

EU.  Ah  signor  cavaliere,  cosa  dice  mai? 

Gài.  E se  provassi  a dire  mio  Giulio?  Te  ne  scongiuro,  Lisa; 
dimmi  che  sono  il  tuo  Giulio. 

Eli.  (Resta  in  silenzio  e lo  guarda  melanconica) 

Giu.  Ebbene? 

Eli.  Torni  quando  ci  sarà  il  papà ....  In  questo  momento  non 
posso  dir  nulla....  non  intendo  nulla. 

Giu.  Hai  ragione.  Tu  mi  lasci  però  in  cuore  la  più  soave  spe- 
ranza. — Elisa,  giacché  per  ora  non  mi  dai  una  parola 
vera  di  conforto,  concedimi  almeno  un  titolo  più  fondalo 
alla  speranza  della  mia  felicità^  donami  alcuni  di  questi 
fiori. 

Eli.  (Ne  prende  alcuni  rimasti  nella  car affinarne  compone  un 
mazzetto^  e glielo  dà  timidamente) 

Giu.  Questi  fiori  mi  dicono  più  delle  tue  parole,  perchè  furono 
il  nostro  linguaggio  d’  amore! 

EAi.  Ah  Giulio  ! (Si  cuopre  il  volto  colle  mani.) 

Giu.  Elisa,  ti  ringrazio  ; ora  sono  pienamente  felice  ! 

Eli.  Mi  lasci ....  Torni  quando  ci  sarà  mio  padre. 

Giu.  Sì  ; vado.  — E inutile  che  li  preghi  del  silenzio  per  ora 
il  più  inviolabile  di  questo  nostro  amore. 

Eli.  Finora  non  lo  so  nemmeno  io  stessa. 

Giu.  Tuo  padre  te  n’avrà  detto  il  perchè.  — Ciò  è necessario 
ad  assicurare  il  nostro  avvenire  — Se  per  altra  via  ne 
giungesse  la  notizia  a mio  padre,  potrebbe  forse  intender- 
la male....  Io  devo  disporlo;  mi  giuri  del  tuo  silenzio? 

Eli.  Perchè  giurarlo  ? 

Giu.  Hai  ragione,  mi  fido  di  te.  A rivederci  presto  — Addio. 

SCENA  QUARTA 
Elisa,  poi  Antonio. 

Eli,  (Rimane  assorta , poi  dopo  un  po? di  silenzio)  Giurargli  il 
silenzio  come  se  fra  noi  passassero  cose  vergognose?  — 
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E le  mie  amiche  si  contano  sì  allegre  i loro  poveri 
amori  ! 

Ani.  (Entra  da  maggio,  con  cappello,  bastone  e valigia,  ansioso  e 
commosso)  Ah  eccomi  finalmente  nella  mia  casa!  — Elisa! 
Mia  buona  Elisa  ! 

Eli.  (Lo  guarda  sorpresa,  e riconosciutolo  gli  getta  le  braccia  al 
collo')  Antonio?  Tu?  — Ah  caro  fratello! 

(Stanno  abbracciati  un  momento  in  silenzio) 
Ant.  (Guaì'dandola  e toccandole  il  mento)  — Cospetto!  li  sei 
latta  una  bella  ragazza,  Lisa  ! Ricordi  tutta  la  nostra  pove- 
ra mamma  — Oh  non  m’ha  visto  a ritornare!  (Piange, 
jxjggiandole  la  testa  sopra  una  spalla) 

Eli.  (J' wamente  commossa)  Quando  partisti  parea  che  il  core 
glielo  dicesse,  che  non  t’ avrebbe  più  visto. 

Ant.  Poveretta!  Ma  senti,  Lisa,  la  ci  guarda  di  lassù;  è conten- 
ta* — Siamo  noi  i disgraziati,  che  non  V abbiamo  qui  fra 
noi.  — Cosa  fa  il  papà?  Sta  bene? 
hit.  Sta  bene.  — Dà  qui  la  tua  valigia:  siedi. 

Ant.  S’ è mo  fatto  vecchio  assai  ? 

Idi.  Non  c’  è male,  è ancora  rubizzo.  — Sarai  stanco.  — Sei 
venuto  a piedi? 

Ani.  Sempre  a piedi  e mai  stanco,  dal  Lago  Maggiore  fin  qui.— 
Un  bel  sole,  poi  una  bella  luna  sulla  testa,  dolci  pensieri 
in  core , una  buona  strada  fra  le  gambe  e un  buon  amico 
al  fianco....  il  mio  Carlo,  il  mio  fratello  d’  educazione,  un 
povero  orfano....  Ma  dimmi  ; il  papà?....  con  quella  bene- 
detta osteria  e quelle  carte  ....  sempre  così,  eh? 

Eli.  Ah! 

Ani.  Coraggio!  Vedrai,  che  le  cose  si  metteranno  bene.  — Dam- 
mi qualche  cosa  da  mangiare;  ce  n’  è?  (Elisa  gli  ammani- 
sce un  deschetto,  ed  egli  mangia  e discorre)  — Coraggio  — 
Saprai  dunque,  che  il  nostro  benefattore....  dico  il  nostro 
perchè  lo  è di  tutta  la  famiglia,  ed  anche  perchè  ci  ho  quel 
tal  fratello  che  ti  dicevo,  che  è un  altro  me  stesso;  figu- 
rati, non  ha  un’anima  al  mondo  per  lui....  se  non  ci  aves- 
se me!  — Or  bene  dunque,  il  nostro  benefattore  ci  ha 
fatti  straricchi 

Eli.  Ma  come?  — Sarebbe  possibile? 
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J4nt,  Non  possibile,  la  è così:  ci  ha  data  una  ricchezza  che  nessun 
ladro  ci  può  togliere.  — Guarda  tre  capitali  : buon  sen- 
so, buon  cuore,  e industria.  — Insomma  ci  ha  educati.  — 
Cosa  ne  dici,  eh?  Noi  sappiamo  leggere,  noi  sappiamo  scri- 
vere, noi  sappiamo  far  i conti,  noi  sappiamo  un  pochino 
di  storia,  sappiamo  due  o tre  articelle....  Ti  conterò,  li  con- 
terò. — Insomma  per  noi  ha  fatto  lui  solo  quello  che 
adesso  fanno  quaggiù  a Milano,  e in  altre  città  del  mon- 
do. — E quando  leggeva  certi  fogli , piangeva  di  consola- 
zione nel  sentir  praticate  pel  popolo  scuole  e beneficenze 
che  lui  già  da  un  pezzo  desiderava  tanto,  e che  verso  di 
noi,  ragazzi  (da  lui  tolti  d’ in  sulla  strada),  praticava  in  ca- 
sa sua.  Finalmente  (sciamava)  comincia  a maturare  la  pre- 
ziosa spica  ! 

Eli.  Oh  perchè  siamo  nati  così  presto? 

Jiit.  Ma  i nostri  figlioli.  Lisa,  i nostri  figlioli  godranno  di  que- 
sto ben  di  Dio. 

Eli.  Ma  noi?...  cioè,  io? 

Aìit,  Tu?  Ah  mia  buona  Lisa,  tu  hai  avuto  un  cuore  dalla  Pre- 
videnza, che  ha  supplito  aH’educazione.  Ma  quel  mio  Car- 
lo, quel  mio  fratello  !...  Vedrai.  Un  bel  giovane!...  un  buon 
giovane  ! Immaginati  com’  è disgraziato.  Non  ha  padre , nè 
madre , nè  fratelli , nè  sorelle  — M’ invidiava  tanto  V in- 
contro colla  mia  famiglia  ! Adesso  verrà  qui  ; non  ha  vo- 
luto turbare  questi  primi  momenti,  nè  troppo  accorarsi  nel 
vedermi  beato  fra  le  braccia  d’  una  sorella . — Ei  già  ti 
conosce.  — Gli  parlavo  sempre  di  te,  e sempre  voleva 
che  gliene  parlassi. 

EU.  Quanto  dev’  esser  buono! 

Ant.  Buono?  Ascolta.  Il  nostro  benefattore  ci  teneva  la  nostra 
cassa  di  risparmio  perchè  io  lavoravo  di  falegnnme  presso 
un  bravo  ebanista  di  Pallanza,  e Carlo  ( il  mio  buon  fra- 
tello) studiava  la  tenuta  dei  libri  e F agricoltura . Eravamo 
pagati,  io  dal  mio  padrone,  Carlo  per  certi  conti  che  il 
nostro  benefattore  gli  procurava.  Noi  lasciavamo  giù.... 
cioè  Carlo  lasciava  giù  nella  cassa  i suoi  risparmii,  che  gli 
fruttavano .... 

Eli.  E tu,  povero  x\ntonio,  dovevi  mandare  i tuoi  guadagni  alla 
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tua  famiglia....  Ah  quell’ osteria  !...  quel  gioco!...  Vedi  sé 
il  papà  fosse  nato  più  lardi! 

Aiil.  Pazienza  ! — • Insomma , quando  eravamo  per  partire  io  mi 
trovava  senza  un  soldo  in  cassa  (e  ho  da  metter  su  botte- 
ga da  ebanista!), e Carlo  si  trovava  con  cento  sessanta  scu- 
di , e non  ne  ha  bisogno  perchè  lui  va  fattore  presso  una 
signora  qui  a Milano.  A farla  corta,  Carlo  ha  voluto  la- 
sciarmi i suoi  danari;  e il  nostro  benefattore  gli  ha  fatta 
la  sicurtà,  perchè  se  non  fossi  al  caso  di  presto  restituir- 
glieli, volendo  lui  prender  moglie  e metter  casa,  potesse 
contarci  sopra.  — V^edi  che  cuori? 

EH.  Quanto  dev’ esser  buono  quel  tuo  Carlo! 

Aid.  N’  è vero  ? — E il  papà  dov’  è ? — Che  sia  alla  botte- 
ga? — Vorrei  abbracciarlo. 

EH.  Oggi  è lunedi 

Aid.  Fa  dunque  il  lunedi  ? — Pazienza  ! — E dimmi  : tu  non 
hai  già  r amoroso  ? 

EH.  (Non  parici) 

Aid.  (lnc[uieto)  Dunque  Phai?...  Dimmi...  Avresti  P amoroso? 
Eli.  No.... 

Ant.  Proprio? 

Eli.  No.... 

Aid.  Son  contento.  — T’  ho  mandato  a dire  molte  volte,  che  tu 
aspettassi  la  mia  venuta  a Milano.  — Sei  inesperta,  senza 
madre,  sei  giovane , e c’  è tempo.  — Il  papà  non  se  n’  in- 
tende di  queste  cose.  — Lo  dicevo,  vch,  con  Carlo!  Son 
certo  che  la  Lisa  non  ha  Parnoroso,  perchè  m’aspetta; 
n’  aspetta  da  me  la  scelta  = E brava  la  mia  Lisa  — A 
proposito  ; chi  sono  gli  altri  pigionali  di  questa  casa  ? 

EH.  Povera  gente  come  noi:  e perche? 

Aid.  Perchè  mi  sono  incontrato  nella  scala  con  un  signore  dal 
nastro  nell’abito. 

EH.  Non  saprei .... 

Ani.  Umh!...  basta.  — Vedremo  bene  a un  bisogno  di  sgombe- 
rare di  qui.  — Non  voglio  cattivi  esempi!.  — E d’altra  par- 
te la  gente  che  veda  uscire  dalla  nostra  porta  de’  giovani 
ricchi,  e sappia  che  v’abita  una  fanciulla,  una  poveretta  .... 
non  la  guarda  mica  tanto  pel  sottile,  non  pensa  mica  all’ al- 
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tro  plano;  e subito  butta  addosso  V infamia  a chi  non  tocca, 
e a chi  ha  più  bisogno  d’un  nome  onorato....  Cos’hai,  Lisa? 

Eli.  Niente....  Cosa  vuoi,  ch’io  abbia?  E dunque,  dove  l’hai  la- 
sciato questo  tuo  fratello? 

Ani.  Farmi  sentir  qualcuno  salir  la  scala. 

SCENA  QUINTA 

Carlo  e EettL 

Gar,  (Didentro)  Antonio?  ci  sei? 

AnL  Vieni,  vieni,  Carlo. 

Gar,  {Sulla porta)  Oh  signora  Lisa!  — • Son  molto  fortunato  di 
fare  la  sua  conoscenza. 

Ant,  Che  signora  Lisa?  diventi  matto?  se  tu  sei  mio  fratello,  lei 
è tua  sorella. 

Eli,  Antonio  m’ha  detto,  che  ha  tante  obligazioni  con  lei. 

Gar,  E lui  m’ha  detto,  che  lei  è così  buona  e brava  giovane. 

Ant,  Ma  bene , benone  questo  lei  in  farsetto  e in  grembiale.  — 
Dite  su,  ragazzi:  volete  durarla  un  pezzo  cosi?  Per  carità  non 
vi  fate  ridicoli.  — Là  — stringetevi  la  mano  (Prende  la 
mano  di  Garlo  e gli  fa  toccare  la  mano  d^ Elisa) 

Gar,  Dunque,  sorella. 

Eli,  Fratello. 

Ant,  Oh  bravi!  — Tu  non  sei  più  senza  famiglia,  Carlo. 

Gar,  Eh,  Antonio,  per  buoni  che  siate  voi  altri  con  me,  non  po- 
tete volermi  il  bene,  che  si  vuole  alle  proprie  creature.... 
So  quel  che  dico.  — L’amicizia  è più  affettuosa  della  pa- 
rentela ....  ma  la  parentela  ha  un  non  so  che  nella  sua  stes- 
sa indifferenza,  che  mostra  un  legame  proprio  stretto.... 
Guarda , Antonio.  — Io  ti  tocco  la  mano  con  amore,  e non 
mi  viene  mai  in  mente  di  toccar  con  amore  la  mia  mano 
destra , ma  la  mia  mano  destra  è mia,  e senza  la  mia  mano 
destra  sarei  un  gran  disgraziato  — Fa  mo  il  tuo  conto,  che 
r esser  senza  famiglia  è come  l’essere  un  povero  monco. 

EU,  Poveretto! 

Ant,  Non  te  lo  dicevo,  Lisa,  che  il  mio  Carlo  è un  ragazzo  tutto 
cuore? 
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Eli  Un  uomo,  quando  il  voglia,  presto  se  la  forma  una  famiglia, 

Gar.  Ci  penserà  Antonio,  tocca  a lui.  (Lo  guarda  ridendo) 

Ani,  {Guardando  la  Lisa)  Ecco  un  altro  a cui  debbo  fare  la  scel- 
ta pel  matrimonio. 

Eli.  {Abbassa  gli  occhi  trista) 

Car,  {Ghiamando  in  disparte  Antonio)  (Ah  fratello!  Somiglia 
tutta  a lei.) 

A^ìit.  (A  chi?) 

Gar.  { A quella  clf  io  m’era  immaginata.  E un  angelo.) 

Ani.  E mio  padre  quanto  tarda  ! Abbiamo  da  girare.  A momenti 
è notte,  e debbo  recarmi  dalFebanista  presso  cui  lavorerò  fin 
che  avrò  messa  bottega  — Tutta  opera  deUiiostro  benefat- 
tore , capisci.  — E Carlo  deve  recarsi  da  una  ricca  vedova, 
che  lo  accetterà  come  fattore. 

Gar.  Ho  sentito  che  quella  signora  prenderà  marito  un  forestie- 
ro, credo  di  Vercelli. 

Ani.  Dunque  C allontaneresti  da  noi. 

Car.  No,  perchè  lo  sposo  viene  in  casa  della  sposa,  e d’altra  par- 
te i suoi  possedimenti  sono  ne’  contorni  di  Milano. 

{Si  sente  Tommaso  a cantare  con  voce  alterata) 

Ani.  Che  voce  è questa? 

EAi.  (afflitta)  Ah  Antonio  ! Ci  siamo  ! — Nostro  padre. 

Ant,  Alterato  dal  vino  ! — Non  avrei  potuto  riconoscer  la  sua 
voce!  — Vedi,  Cario,  non  sono  poi  tanto  da  invidiare  quei 
che  si  credono  felici. 

SCENA  SESTA 
Tommaso  ubriaco  e Detti 

Tom.  {Entra  barcollando)  Ih,  che  compagnia! 

Ant.  {Gli  corre  incontro  colle  braccia  aperte)  Padre  mio! 

'Tom.  {Si  cava  il  cappello)  Oh  signor  cavaliere,  cosa  fa? 

EU.  Oh  Dio  ! {nella  massima  angoscia) 

Ant.  Come?  Non  conosci  il  tuo  figliuolo? 

'Tom.  Figliuolo?  — Ah  troppo  onore!  — Un  cavalier  pari  suo? 
Non  si  sentirà  mai  a dire!....  Lisa, fàllo  sedere!  — E quel- 
r altro  signore  mo,  chi  è? 
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Ant,  (Guarda  cupamente  la  sorella) 

Tom.  Ah  Lisa,  il  compito  cavaliere?  — Eh,  eh,  eh..  . . Non  fo 
per  dire,  ma  questa  creatura  era  proprio  degna  d'un  ca- 
valiere. 

Eli.  Antonio  ! Per  pietà  non  mi  giudicare  ! 

Tom.  Che  Antonio  ? — - Perdoni,  sa,  signor  cavaliere  ! — DchLo 
poi  ringraziarla,  che  le  sue  monete  d'oro  m’han  portata  la 
fortuna....  Lei  me  n ha  date  tre  delle  monete  d'  oro,  e ap- 
pena messe  sopra  il  cavallo  di  spade  son  diventate  dodici!.,. 
Guardi  ! (Leva  di  tasca  alcune  yrionete  d'uovo) 

Ant.  (IMettendosi  le  mani  nei  capelli)  Ah  infamia  1 

Eli.  (Gorre  ai  piedi  d’^ Antonio)  Sono  innocente,  fratello  1 

Ant.  (S"^ allontana  da  lei  con  orrore)  Taci,  non  pronunziare  quel- 
la parola. 

Tom,  Cosa  significa  tutto  ciò? 

Ant.  (Gettandosi  fra  le  braccia  di  Carlo)  Ah  Carlo,  è meglio  es- 
sere un  orfano,  che  avere  una  famiglia  come  questa  ! 

(Gala  il  sipario) 


N.  B.  Il  secondo  ed  il  terz’Atro  nel  prossimo  quaderno. 
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Una  delle  più  splendide  glorie  delle  quali  si  onora  a gran 
diritto  la  moderna  medicina,  è senza  dubbio  la  luce  di  che  sparse 
la  maniera  di  azione  della  corteccia  di  china  e de’  suoi  preparati. 
Questo  farmaco  preziosissimo  penetrò  in  Europa  intorno  il  1640; 
e la  virtù  di  cui  lo  conoscevano  da  gran  tempo  fornito  gl’  India- 
ni, di  recidere  il  corso  delle  febbri  intermittenti,  gli  fruttò  prez- 
zo e fama  altissima , e seggio  eletto  fra  i pochi  medicamenti  che 
si  dicevano  di  potenza  sicura  proveduti , o che  altrimenti  si  ap- 
pellavano specifici.  Di  questo  decoroso  titolo  adorna  passò  la  cor- 
teccia di  china  vittoriosa  attraverso  i trambusti , i rovesciamenti 
e le  riforme  della  medicina,  e vide  piegarlesi  dinanzi  dottrinanti 
e dottrine,  che,  a seconda  portavano  i tempi,  pretendevano  ragio- 
nare, spropositando,  di  lei.  Molti  de’ pronunciali  errori  trascor- 
sero superbi  la  serie  degli  anni  che  succedettero  ; e fosse  malin- 
teso rispetto  alle  labbra,  d’ altronde  onorevoli , che  li  enunciaro- 
no, od  imperfezione  di  scienza , od  altra,  qualsiasi , umana  mise- 
ria , fatto  è che  vennero  lungamente  accolti  con  venerazione , e 
furono,  vorrei  dire,  accarezzati  con  tenerezza.  Tanto  sono  fatali 
agli  uomini  il  pregiudizio  e la  illimitata  fede  nell’  autorità , che 
acciecando  gl’  intelletti  arrestano  il  progresso  ; a talché , aperti 
una  volta  gli  occhi , par  poi  impossibile , come  per  così  lunghe 
etadi  non  siansi  scorte  verità  straordinariamente  lucenti.  E questi 
intoppi  non  sono  retaggio  della  medicina  soltanto;  ma  sanno  gli 
onesti  studiosi , quale  e quanto  funesta  influenza  esercitino  anche 
nelle  altre  scienze. 
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Comiincfae  per  altro  fallacemente  e stranamente  si  pensas- 
se delle  malattie  nelle  quali  si  applicò  la  peruviana  corteccia,  pu- 
re i vantaggiosi  effetti  che  se  ne  ritraevano  le  crebbero  rinoman- 
za e fede  nel  volgere  dei  tempi , chè  la  luce  dei  fatti  dirada  sem- 
pre la  tenebra , e finisce  collo  sperderla  interamente.  E la  fama 
di  febbrifuga  ritenne  sempre  incontaminata  questa  scorza  pro- 
digiosa. 

Ma  egli  è da  pochi  anni  soltanto  che  la  storia  della  cortec- 
cia di  china  toccò  regione  di  suprema  chiarezza.  Vi  fu  condotta 
dai  passi  giganteschi  che  mosse  verso  Verità  la  patologia , che  si 
sbarazzò  dalle  reti  nelle  quali  la  impigliavano  i pregiudizii,  i ti- 
mori e la  ignoranza  delle  epoche  anteriori , e forte  dei  progressi 
deir  anatomia  e della  fisiologia  prese  a fermarsi  sopra  i saldi  ed 
eterni  fondamenti  della  scienza  e dei  fatti,  E tuttociò  non  avrel>- 
be  forse  bastato,  se  un  uomo  non  fosse  surto  altissimo  dell’ intel- 
letto, e fermissimo  del  carattere,  che  camminando  imperturbabi- 
le in  mezzo  alle  opposizioni,  alle  prepotenze , alle  grida , ed  agli 
urli  di  una  moltitudine  cieca,  scortato  non  avesse  la  verità  al  suo 
posto.  E la  forsennata  ira  degli  stolti  tentava  ancora  di  rovesciar- 
la; ma  egli  si  era  messo  a guardarla  colle  armi  del  genio  e col 
santo  amore  del  giusto  ; sicché  sicuramente  intronizzatala , o vo- 
lonterosi, 0 vinti,  la  ossequiarono  dappoi  gli  oppositori  antichi^ 
ed  al  generoso  campione  tributarono  riverenza  e gratitudine. 

Tra  i molti  e svariati  vantaggi  che  la  privile;^iata  mente  del 
Professor  Giacomini  recò  alla  scienza,  è dunque  la  severa  e ve- 
ramente filosofica  analisi,  che  ei  fece  della  storia  terapeutica  del- 
la corteccia  di  china.  Fu  grande  fatica,  degna  di  grandissimo  in- 
gegno, lo  sceverare  il  vero  dalferroneo,  e per  fintricato  labirin- 
to tracciare  una  diritta  via , che  il  pratico  titubante  menasse  a 
sicurezza  di  veduta  e di  applicazione.  Nè  per  altra  strada  poteasi 
pervenire  allo  scopo  nobilissimo,  se  non  per  fesame  delle  malat- 
tie nelle  quali  i medici  amministrarono  questo  fàrmaco,  per  il  ri- 
lievo della  condizione  patologica  di  ciascheduna  di  esse , per  la 
riunione  loro  in  un  centro,  dal  quale  tulle  ritraggono  caratteri 
comuni,  riducendo  la  forma  al  valore  secondario  che  le  si  con- 
viene. E riferendo  le  funzioni  agli  organi  ed  ai  sistemi,  che  ne 
sono  la  causa  efficiente,  e le  alterazioni  delle  funzioni  alle  alte- 
razioni degli  organi  e dei  sistemi  da  cui  dipendono,  stabilire  una 
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volta  che  cosa  sìa  febbre^  e in  che  si  risolvano  le  troppe  distin- 
zioni j che  della  febbre  crearono  i nosologi.  Quindi  era  necessità 
di  logica  mente  lo  assegnare  un’azione  medicamentosa  costante 
ed  inalterabile  a quel  farmaco , che  ristretto  dapprima  dentro  la 
breve  cerchia  delle  intermittenti,  fu  poi  esteso,  con  quella  utilità 
che  sappiamo,  ad  ogni  altra  maniera  di  febbre. 

A queste  importantissime  operazioni  avvenute  nei  campi 
della  medicina  accenno  soltanto;  che  non  è del  subbietto  che  mi 
propongo  il  parlarne  distesamente.  Ma  toccarne  dovea,  volendo  di- 
re del  vantaggio  che  trassi  dalla  corteccia  di  china  e da'  suoi 
preparati  in  due  casi  di  tisi  polmonare,  che  mi  avvenne  di  trat- 
tare. Dei  quali  mi  accingo  a tessere  brevemente  le  istorie  nella 
speranza  di  far  cosa  gradita  ai  medici  non  solo,  ma  al  popolo  al- 
tresì , al  quale  la  sommaria  sentenza  di  tisi  suona  come  morte 
deir  individuo  che  n’  è affetto. 


Nell’iVprilc  del  J 845  venni  invitato  a medicare  una  signo’ 
ra  dell’ età  di  26  anni  all’  incirca,  di  tessitura  sottile,  a predo- 
minio, voglio  dire,  linfatico.  La  signora,  che  io  conobbi  ragazza, 
era  così  fattamente  cangiata  dall’ ultima  volta  in  cui  l’avevo  ve- 
duta , da  contristarmene  profondamente  il  solo  primo  aspetto. 
Scomparse  le  rose  e la  freschezza  de’  più  giovani  anni,  infossati 
gli  occhi,  livida  e scarna  la  faccia,  squadrate  ed  angolose  le  mem- 
bra, estenuata  e miserabile,  mi  si  presentò  subitamente  inferma 
di  malattia  lunga  ed  insidiosa.  E F esame  che  ne  intrapresi  con- 
fermò il  concepito  sospetto. 

Riconobbi  due  principali  serie  di  fenomeni  l’una  delle  quali 
si>^'iferiva  al  sistema  vascolare  sanguigno,  l’altra  agli  organi  del- 
la respirazione.  Anteriore  la  prima  alla  seconda,  anzi  compagna 
alla  signora  fino  dai  tempi  dello  sviluppo  suo^  ma  trascurata 
perchè  relegata  nella  ampia  e comoda  famiglia  delle  convulsioni^ 
ciò  che  importa  F obligo  agl’  infermi  di  trascinare  pazientemen- 
te una  lunga  e pesante  catena  di  sofferenze,  le  quali  sono  ben 
altra  cosa  che  una  inconcludente  astrazione , come  taluni  danno 
ad  intendere  essere  la  convulsione.  A noi  basti  il  dire,  che  per 
questo  lato  trattavasi  di  angioite  antica. 
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L’altra  serie  di  fenomeni  riferivasi  ai  polmoni.  Davanti  un 
anno,  dietro  cagioni  reumatiche,  si  era  appalesata  una  maggiore 
difficoltà  di  respirare,  ed  una  tosse  molesta  che  aggravavasi  die- 
tro i più  piccoli  disordini , che  era  più  tormentosa  per  la  notte 
che  per  il  di,  che  era  accompagnata  da  brividi  e da  vampe  af- 
fannose. Alla  sera  la  stanchezza  della  persona  ed  il  generale  mal- 
essere erano  più  marcati  che  pel  resto  della  giornata  ; alla  mat- 
tina v’  erano  sudori  talvolta  universali,  tal  altra  parziali  ; ma  poi 
succedeva  una  certa  tal  qual  calma , che  permetteva  alla  signora 
di  attendere  alle  domestiche  incumhenze,  e che  le  faceva  sperare 
di  star  meglio.  E nè  manco  questa  tosse  traeva  origine  dalla  indi- 
cata epoca  soltanto  5 ma  la  donna  n’  era  tribolata  fin  da  quando 
era  ragazza , e talvolta  già  in  que  suoi  primordii  era  così  pro- 
fonda e cosi  sonante , che  pareva , coni’  essa  mi  disse , le  dovesse 
spaceare  il  petto.  Ma  non  le  si  pose  attenzione  ; imperocché  è 
opinione  invalsa,  che  codeste  tossi  sieno  giuochi  meramente  con- 
mlsivi,  od  isterici  Con  che  si  mettono  anch’esse  a pensione  nella 
sullodata  numerosa  famiglia  ; e si  aspetta  tranquillamente  che  il 
tempo  faccia  il  resto.  E il  tempo  inesorabile  avanza,  e matura  pur 
troppo  anche  la  semente  della  ignoranza , del  pregiudizio  , e de- 
gl’inganni: e a chi  non  sa,  0 non  vuol  leggere  le  sapienti  sue  pa- 
gine , danno  e vergogna  ! Tre  mesi  dopo  la  comparsa , 0 direm 
meglio  la  incrudescenza  di  questi  fenomeni  toracici , la  signora 
divenne  incinta;  e tossendo,  comechè  mitemente  , cuocendo  nel- 
la febbre,  ma  lentamente,  venne  al  parto,  che  sperava  dovesse  es- 
sere il  termine  di  ogni  suo  patimento.  Attese  anche  ad  allattare 
la  prole;  ma  siccome  le  asciutte  poppe  non  davano  latte,  così  di- 
visò favorirne  la  formazione  paseendosi  più  abbondo volmente,  che 
non  solca  fare.  Dietro  qualche  disordine  dietetico  insorse  una  vio- 
lenta accensione  febbrile;  e fu  perciò  che  si  mandò  pel  medico. 

La  trovai  dunque  còlta  da  febbre  ardente  : dolorose  le 
tempia,  anelante  il  respiro,  aride  e brucianti  le  carni,  tumultuosi 
i precordii,  forti,  vibrati  e frequenti  i polsi,  ardente  la  sete.  La 
tosse  molestissima , or  secca , ed  ora  accompagnata  da  sputi  so- 
spetti; impossibile  la  inspirazione  profonda,  vietato  il  decubito  sui 
lati,  e cupo  sotto  la  percussione  il  suono  del  torace  destro,  spe- 
zialmente della  parte  superiore.  I sintomi  di  gastrico  imbarazzo 
erano  poca  cosa,  e d’ importanza  affatto  secondaria. 

G 
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Tutto  questo,  unitamente  all’ abito  dell’inferma  ed  alle  sto- 
riche notizie  che  ritrassi,  mi  condusse  a giudicare  della  presenza 
di  iin’artero  preumonite,  e sospettai  de’  tubercoli.  Prescrissi  per 
il  momento  il  salasso,  gli  oleosi,  e le  bibite  larghe;  ed  insistendo 
([uesto  stato  di  flagrante  incendio  nei  giorni  successivi . ho  fatto 
ripetere  tre  altre  volte  il  salasso,  e tentai  gli  antimoniali,  che 
l’ammalata  non  tollerava. 

Ma  lo  stato  della  inferma , veramente  allarmante,  non  miti- 
gava per  l’energico  trattamento  cui  la  sottoposi.  Mi  pareva  neces- 
saria una  quinta  deplezione  sanguigna , e il  pensiero  ricorse  ai 
preparati  di  china,  come  a farmaco  che  mi  sembrava  sott’ogni 
aspetto  indicatissimo.  Ricordai  l’azione  elettiva  di  questo  medica- 
mento su  tutto  l’albero  della  circolazione;  richiamai  alla  mente 
i rapporti  dei  polmoni  al  sistema  vascolare-sanguigno , del  quale 
sono  parte  integrante,  in  quanto  compiono  essi  la  circolazione  ve- 
nosa, e sono  infatto  di  vasi  essenzialmente  costrutti;  e conclusi 
da  questo  lato  , che  nessun’  altra  medicina  potea  meglio  conve- 
nire a quel  caso.  Rammentai  i vantaggi  che  trassero  i pratici  dal- 
la china  nelle  malattie  di  questo  genere  ; mi  apparivano  totalmen- 
te secondarie  le  modificazioni  di  forma  sotto  cui  si  manifestava- 
no; nè  la  presenza  dei  tubercoli,  o lo  spaventoso  nome  di  tisi 
polmonare  in  secondo  stadio,  che  poteva  applicarsi  alla  malattia 
che  trattavo,  valevano  ad  impormi;  dacché  ero  convinto  per  lun- 
ghi studii  e per  diligenti  osservazioni , ridursi  pur  sempre  alle 
arteriti  ed  agli  esiti  loro  tutte  le  svariate  forme  di  tisi.  Ma  la 
emaciazione  dell’ammalata,  e l’imponente  corredo  di  fenomeni 
che  la  opprimevano , lasciavano  stretto  pertugio  alla  speranza , e 
mi  crescevano  in  cuore  il  timore  di  vedere  ridotta  a funesto  ter- 
mine la  inferma. 

Erano  i primi  tempi  che  io  professavo  medicina  in  Trento. 
Dovevo  garantire  l’interesse  della  malata,  e quello  altresì  del  mio 
nome.  Ognuno  sa  da  quali  elementi  dipenda  la  riputazione  del 
medico  ; e come  la  sventura  possa  troncare  talvolta  ai  meglio  in- 
tenzionati fin  la  lusinga  di  una  felice  carriera.  La  moltitudine 
giudica  dagli  effetti,  e i suoi  giudizi!  sono  terribili,  e spesso  irre- 
vocabili. La  esperienza  m’ insegnò  a rispettare  i meriti  della  so- 
cietà, ed  a tremare  delle  sue  sentenze.  Chiesi  il  consulto,  e 1’  ot- 
tenni. Io  debbo  a questa  circostanza  la  più  stretta  conoscenza  che 
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feci  dei  dottor  Pietro  Redaelli , chirurgo  operatore  della  città  e 
dello  spedale , la  cui  varia  e profonda  dottrina , ed  il  cui  caratte- 
re severo  e leale  mi  pregio  di  onorare  publicamente. 

Si  convenne  sull’  indole  della  malattia  , e su  quella  altresì 
deir  adottato  metodo  curativo  ; e l’ esercitato  orecchio  del  dottor 
Redaelli  precisò  la  esistenza  dei  tubercoli.  Si  fece  il  quinto  salas- 
so^ e si  tentarono  nuovamente,  ed  inutilmente,  i preparati  di  sti- 
hio.  Consociatomi  alla  cura  il  prelodato  Dottore,  guardato  alla 
forza  della  febbre,  ed  al  precipitoso  andamento  del  processo  pol- 
monare, non  convenendo  spingere  più  in  là  le  deplezioni  sangui- 
gne, e pur  necessitando  di  frenare  il  febbrile  incendio , si  stabilì 
la  indicazione  assoluta  di  amministrare  il  chinino.  Si  prescelse  il 
citrato,  e la  febbre  dopo  qualche  giorno  mitigò.  Ma  per  quanto 
al  polmone  essendo  già  in  sul  fondersi  alcuni  focolari  tubercolo- 
si, ed  essendo  una  delle  leggi  della  inbammazione , di  arrivare, 
quando  sia  già  inoltrato  il  processo  flogistico , ad  uno  degli  esiti 
suoi,  avvenne  che  la  fusione  dei  suddetti  punti  tubercolosi  si  com- 
pisse ; e la  risultante  materia  facendosi  strada  per  le  vie  aeree, 
fetidissima,  e quale  i pratici  caratteristicamente  la  descrivono,  ir- 
ruppe allo  esterno.  Ciò  vuol  dire  che  trattavasi  allora  di  tisi  pol- 
monare tubercolare  in  terzo  stadio, 

Comechè  il  preparato  di  china  spinto  a forte  dose  contenes- 
se dentro  certi  limiti  la  febbre , pure  lo  spaventevole  dimagri- 
mento dell’  ammalata , e la  pertinacia  del  processo  locale  tronca- 
vano le  ali  ad  ogni  speranza,  ed  il  pronostico  nostro  si  fece  asso- 
lutamente infausto.  Insistemmo  nonpertanto  nella  amministrazio- 
ne della  chinina , alla  quale  la  inferma  si  era  affezionata  ; impe- 
rocché scorgeva  essa  medesima,  che  omettendo  di  prendere  il 
farmaco,  divampava  la  febbre,  ed  accrescevano  la  tosse,  ed  i dis- 
turbi del  polmone.  Alla  chinina  pertanto  si  affidò  pressoché  esclu- 
sivamente quella  lontana  lusinga , che  il  medico  accarezza  pur 
sempre  nel  disimpegno  degli  ufficii  suoi;  la  quale  frenando  la 
febbre  consuntiva,  ed  estendendo  la  sua  azione  anche  alle  estre- 
mità capillari  dei  vasi  polmonari,  poteva,  per  avventura,  opporsi 
alla  totale  distruzione  dell’individuo  minacciata  dalla  febbre,  e po- 
teva ad  un  tempo  limitare  il  processo  locale , dominando  la  con- 
dizione flogistica  in  cui  si  trovavano  tutti  i capillari  dei  polmoni. 
Con  che  saremmo  giunti  ad  impedire, che  la  flogosi  locale  si  cslen- 
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(lesse,  e si  portasse  a tal  segno,  per  eui  uno  degli  esiti  sinistri 
della  inlìammazione  dovesse  siiecedere  in  altri  punti  del  polmone. 
Locchè,  io  eredo,  sarebbe  certamente  addivenuto,  se  fidando  nelle 
sole  forze  della  natura,  e disperando  di  ogni  medicina,  avessimo 
lasciato  senza  cura  la  inferma. 

Fatto  è che  sul  finire  di  Agosto  decrebbe  la  febbre , e me- 
nomarono le  sofferenze  toraciche.  Si  continuò  coraggiosamente 
nel  chinino,  e la  febbre  scomparve,  e svanirono  anche  i patimenti 
polmonari,  rimanendo  solo  una  certa  tal  qual  fiacchezza  di  respi- 
razione, che  in  seguito  scemò,  e poi  interamente  cessò.  L’appeti- 
to che  non  mancò  mai,  come  avviene  quasi  sempre  nella  tisi,  si 
fece  più  schietto  ; ed  un  trattamento  convenevole  allo  stato  della 
convalescente  impolpò  nuovamente  quelle  ossa,  che  pareano  ri- 
dotte sì  presso  al  sepolcro.  Noi  accogliemmo  con  gioja  la  mentita 
che  ai  nostri  valici nii  diede  il  fiuto,  luminoso  a vero  dire,  e bril- 
lante. Furono  presso  ai  tre  mila  i grani  di  citrato  di  chinina  in- 
gollati dall’  inferma  chè  si  continuò  a ministrargliela  anche  nel 
Settembre  e nelfOttobre,  nel  pensiero  di  soggiogare  interamen- 
te la. malattia,  e di  torre  il  pericolo  della  recidiva. 

L’azione  della  chinina  su  tutto  il  sistema  vascolare-sangui- 
gno  è ormai  così  comunemente  conosciuta,  che  io  credo  non  pos- 
sa più  cadere  in  mente  a nessuno,  che  una  tal  quantità  di  questo 
alcaloide  qual  prese  la  signora,  che  forma  il  subbietto  di  questo 
racconto,  potesse  rimanersi  senza  effetto.  Che  se  ottenne  un  ef- 
fetto, fu  certo  salutare  alla  inferma;  imperocché  se  non  fosse  stata 
opposta  all’ indole  del  malanno  la  virtù  del  farmaco  , alla  smisu- 
rata quantità  che  se  n’  era  inghiottita  non  avrebbe  resistito  quel 
rovinato  organismo.  E se  nei  processi  della  tisi  riconoscono  tutti 
presentemente  una  condizione  flogistica , e per  la  maniera  di  sua 
manifestazione  , e pel  suo  decorso,  e per  gli  esiti  che  l’anatomia 
patologica  ne  dimostra;  qual  dubbio  può  insorgere  mai,  che  con- 
trasti l’azione  della  chinina  domatrice  della  polmonare  infiamma- 
zione, comunque  da  circostanze  diverse  modificata?  Non  fu  dun- 
que smania  di  novità,  od  esagerato  amore  di  questo  farmaco, 
ma  sicura  e profonda  intuizione  del  vero,  che  raccomandò  la 
chinina  anche  in  questa  fatta  di  malattie  , che  molti  medici  di- 
chiarano incurabili.  E se  gli  anatomici  ed  i fisiologi  lavorano  in- 
defessamente nei  campi  loro,  e ricche  messi  raccolgono,  è pur 
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tempo  che  i patologi  ed  i farmacologi  profittino  degli  ammassali 
tesori,  e si  dirigano  sulla  via  della  scienza , e V oscuro  e tortuoso 
sentiero  delFempirismo  abbandonino  ; è tempo , vuol  dire , di  ra- 
gionare anche  pei  medici.  Nè  io  penso  che  in  tutti  i casi  di  tisi 
possa  eminentemente  convenire  la  chinina,  nè  spero  che  in  tutti 
quelli  in  cui  apparisca  indicata,  conduca  a porto  di  sicurezza.  Ma 
credo  e professo , che  destramente  maneggiata  possa  fruttare  al 
pratico  maggiore  risparmio  di  vittime  anche  nelle  tisi , di  quello 
che  i passati  non  abbiano  ottenuto.  E se,  giovane  ancora,  potessi 
avventurare  un  consiglio,  unirei  la  mia  voce  a quella  di  chi  più 
sa,  per  raccomandare  la  insistenza  nel  ministrare  questo  medica- 
mento. Il  confondere  che  fanno  taluni  la  incrudescenza  della  ma- 
lattia cogli  effetti  della  terapia,  ed  i frequenti  cambiamenti  di 
prescrizione  che  adottano,  sono  indizii  di  grave  intellettuale  im- 
barazzo, che  minaccia  di  riuscire  estremamente  dannoso  agl’ in- 
fermi. Conciossiachè  tra  le  titubanze  del  medico  e la  forza  del 
male  cadano  morti;  e la  umanità  se  ne  risenta,  e k scienza,  per- 
chè mal  trattata,  si  discrediti. 


A codesta  fermezza, figlia  di  profondo  convincimento,  ed  as- 
secondata dal  fiducioso  abbandono  delFammalato,  io  credo  si  deb- 
ba per  gran  parte  attribuire  la  guarigione  di  un  giovane  cavalie- 
re, che  io  visitai  a malattia  già  inoltrata,  e che  forma  il  subbiet- 
to  della  seconda  delle  promesse  istorie. 

Avvenente  della  persona,  di  costituzione  perfetta,  di  tem- 
peramento tendente  un  po’  al  bilioso,  sano  della  provenienza,  am- 
malò, nel  Maggio  delFanno  corrente,  di  acutissima  pleuro-epalite, 
alla  quale  Fespertissimo  dottore  Giuseppe  Rungg,  medico  di  mol- 
to ingegno  c di  moltissimo  cuore,  oppose  il  più  energico  ed  il 
più  opportuno  metodo  curativo.  Sette  salassi,  c F applicazione  di 
oltre  a cento  sanguisughe , ed  il  calomelano  , ed  i raharbarini,  e 
Faqua  coohata  di  lauro-ceraso  a dosi  larghissime,  e le  unzioni 
stihiate,  e gli  ampli  vescicanti  e tutto  (piesto  bastò  perchè  si  to- 
gliesse Faffczionc  del  fegato,  ma  non  bastò  ad  impedire  che  dalla 
pleura  del  polmone  destro  s’insinuasse  la  insidiosa  (logosi  al  lobo 
del  polmone  corrispondente  alla  porzione  della  pleura  princij)al- 
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me  file  iiiHammala , e vi  stabilisse  sua  sede , e vi  corresse  i suoi 
stadii  j e menasse  i guasti  che  sto  per  esporre.  Fu  allora  che  il 
dottor  Runggj  inquieto  dello  stato  del  nobile  ammalato,  m’invitò 
a visitarlo  in  sua  compagnia. 

Erano  presso  a quaranta  giorni  dal  cominciamento  della  ma- 
lattia. La  febbre  fin  dal  primo  momento  della  infermità  fu  più  o 
meno  forte,  ma  continua,  con  esasperazioni  notevoli  alla  sera.  Da 
qualche  dì  aumentavano  la  tosse  e la  difficoltà  del  respirare,  e il 
decubito  sui  lati  si  era  fidto  assolutamente  impossibile. 

Rinvenni  magro  l’ infermo,  e la  vita  rigogliosa,  ond’era  cir- 
condata la  bella  persona  , pressoché  scomparsa.  Stirata  la  secca 
pelle  sulle  ossa , sfumate  le  livide  e prominenti  gote  di  un  roseo 
leggero,  e gli  occhi  lucenti  del  caldo  febbrile,  e dirò  pur  anche 
di  quella  sicura  confidenza  di  guarigione,  che  non  abbandonò  mai 
il  giovane  cavaliere.  Frequenti  i polsi,  piccoli  e vibrati,  arsa  la 
cute , molesta  la  sete , spessa  la  tosse  e sempre  inane , supina  la 
giacitura.  La  profonda  inspirazione  difficile,  e seguita  sempre  da 
tosse;  l’alito  fetente,  tuttoché  il  ventre  trattevole  in  tutti  i pun- 
ti, e la  qualità  della  lingua,  e la  regolarità  delle  escrezioni 
escludessero  il  sospetto  di  malattie  dei  visceri  addominali.  Appa- 
riva anzi  sciolta  l’affezione  del  fegato;  avvegnaché  fosse  molle 
l’addomine  alla  corrispondente  regione,  e la  più  profonda  esplo- 
razione non  denotasse  nulla  di  morboso  a quelle  parti.  Sicché 
per  quanto  alla  località  tutto  riducevasi  al  polmone  destro  , e 
precisamente  alla  sua  base,  al  lembo  ultimo  cioè  del  lobo  infe- 
riore del  polmone  suddetto.  Ed  il  petto  era  infatto  risonante  in 
tutto  l’àmbito  suo,  fuori  che  alla  base  del  torace  destro  ove  la 
])ercussione  dava  un  suono  perfettamente  muto,  ciò  che  precisa- 
va la  parte  principalmente  attaccata.  A cerziorare  maggiormente 
la  diagnosi  soccorse  la  stetoscopia,  mezzo  rivelatore  di  profonde 
alterazioni  non  altrimenti  riconoscibili.  Sospettai  col  mio  amico 
dottor  Rungg  della  formazione  di  una  raccolta  marciosa;  ma  alla 
mancanza  dei  tubercoli,  ed  alla  reale  presenza  della  vomica  so- 
spettata non  ci  condusse  che  il  tempo.  Conciossiachè  la  giacitu- 
ra dell’  infermo , e lo  stato  suo  di  grave  infermità  non  permet- 
tessero certi  movimenti  della  persona,  e lutto  che  é necessario 
per  una  esatta  ascoltazione. 

Dalle  nozioni  avute  , e dalle  fatte  osservazioni  si  era  con- 
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dotti  5 nel  momento  in  cui  eravamo,  a definire  la  malattia  una 
pneumo-arterite.  Ed  il  sospetto  di  fusione  marciosa,  d’ indole  tu- 
bercolosa, 0 meramente  suppuratoria , se  aggravava  alla  mente 
nostra  la  condizione  dell’  infermo , non  toglieva  nulla  alle  tera- 
peutiche indicazioni , che,  basato  sulle  idee  esposte  nella  prece- 
dente istoria,  ho  subitamente  concepite.  Rispettando  i precetti  e 
le  raccomandazioni  di  tutti  i pratici  che  i preparati  antimoniali 
dichiarano,  in  questi  morbi,  eccellenti,  li  ricordai  al  mio  collega 
siccome  commendabili  ; ma  la  insistenza  della  febbre,  e la  indo- 
le del  processo  locale,  che  le  vascolari  estremità  del  polmone 
destro  precipuamente  attaccava , mi  facevano  confidare,  come  in 
mezzo  di  maggiore  e più  sicura  efficacia,  nei  preparati  di  china 
a dose  coraggiosa  ed  a lunga  continuazione  . Con  che  poteasi 
sperare  di  moderare  l’impeto  della  circolazione,  e quindi  di  ar- 
restare la  consunzione , che  correva  a gran  passi.  E poteva  an- 
che limitarsi  l’affezione  polmonare  ; e l’appiccato  fuoco  distruggi- 
tore, 0 si  sarebbe  spento,  o se  fosse  già  stato  così  innanzi  da  por- 
tare necessariamente  in  qualche  parte  del  viscere  un  esito,  que- 
sto sarebbesi  circoscritto.  Il  dottor  Rungg  accolse  le  mie  idee,  e le 
mise  subitamente  ad  effetto. 

Fui  richiesto  allora  del  mio  avviso  sull’esito  della  malattia, 
e palesai  i miei  timori.  La  insistenza  della  febbre,  e la  impor- 
tanza del  viscere  attaccato,  e i sospetti  di  avvenuta  suppurazione,, 
erano  tali  argomenti  che  oscuravano  alla  mente  del  medico  l’av- 
venire. E la  convenienza  del  tracciato  metodo  curativo  non  po- 
teva garantirci,  al  punto  in  cui  eravamo,  dell’esito  della  malattia. 
Ho  parlato  con  franchezza  secondo  volevano  scienza  ed  onestà. 
Del  giusto  dolore  che  n’ebbe  la  famiglia  incolparono  la  mia  men- 
te, o la  mia  immaginazione  che  dissero  di  terrorista  ; perchè  a 
certuni  accomoda  passeggiare  ad  occhi  chiusi  sugli  orli  de’pre- 
cipizii , e chi  cerca  aprir  loro  gli  occhi,  onde  vedano  e proveda- 
no, non  sanno,  o non  vogliono  apprezzare.  Nè  perciò  rattriste- 
remo noi  gli  animi  nostri^  ma  vogliamo  si  sappia,  che  cono- 
scendo di  poter  errare  talvolta,  conosciamo  altresì,  e veneriamo 
il  dover  nostro , di  non  mai  ingannare.  E dicano  tutti  i medici 
coscienziosi  ed  illuminati,  se  il  pronostico  nelle  circostanze  so- 
pra esposte  polca  essere  ridente.  0 se  pesando  timore  e speran- 
za, non  dovesse  gravemente  preponderare  il  [)rimo  alla  seconda. 
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Fatto  è che  le  intravedute  formazioni  marciose  ehhero  luo- 
go; e le  febbri  suppuratorie;  e la  ripetuta  ascoltazione,  e per  ul- 
timo il  pus  che  venne  allo  esterno,  diedero  luminosa  certezza  al- 
la diagnosi.  La  parte  del  polmone  che  era  interessata,  la  qualità 
stessa  della  marcia,  e gli  argomenti  stetoscopici,  sciolsero  il  dub- 
bio della  esistenza  de’  tubercoli,  escludendola.  La  malattia  locale 
prendeva  dapprincipio  il  lembo  esterno  e posteriore  del  lobo  in- 
feriore del  polmone  destro , e si  estese  cosi  rapidamente  alla  re- 
stante porzione  del  lobo  stesso,  da  crescerne  sempre  più  i timori 
di  funesto  line.  La  febbre  bruciava,  ed  il  polmone  si  struggeva 
in  marcia  colla  rapidità  della  tisi  florida  od  amatoria  de’  nosolo- 
gi  ; nè  valevano  le  deplezioni  sanguigne,  nè  il  chinino  a domina- 
re r incendio. 

Videro  successivamente  l’ammalato  i miei  colleghi  ed  ami- 
ci dottor  Leonardo  Cloch,  e dottor  Desiderio  Toccoli,  e conve- 
nendo neH’aggiustatezza  della  diagnosi,  ridotta  oggimai  a palma- 
re evidenza,  convennero  altresì  nella  opportunità  del  metodo  cu- 
rativo. Il  primo  amò  si  unisse  al  chinino  la  secale  cornuta  ad  au- 
mentarne l’attività;  il  secondo  consigliò  il  decotto  di  china  e di 
lichene  islandico,  sotto  l’uso  del  quale  si  desistette  per  alcuni  gior- 
ni dall’amministrazione  dell’alcaloide.  E il  Rungg,  e il  Cloch,  e 
il  Toccoli  dividevano  i miei  timori  sul  termine  della  malattia. 

Se  non  che  fidando  io  profondamente  nella  potenza  della 
china  e de’ suoi  preparati,  proposi  all’infermo  di  prendere  con- 
temporaneamente la  decozione  prescritta  dal  dottor  Toccoli,  e le 
pillole  di  chinina;  e l’alcaloide  spinsi  a più  forte  dose.  L’ammala- 
to si  persuase  facilmente  delle  ragioni  che  addussi,  perchè  non  gli 
manca  pronta  intelligenza;,  e si  prestò  all’esatto  adempimento 
delle  mediche  prescrizioni.  Sotto  questa  medicatura  coraggiosa  e 
costante  il  processo  locale  smetteva  della  sua  forzai  e la  febbre 
contemporaneamente  si  ammansava.  E i miglioramenti,  dopo  qua- 
si quattro  mesi  di  morbo  incalzante,  si  appalesavano  schietti  e 
progredivano,  haccomandata  la  persistenza  nell’adottata  terapia, 
io  lasciai  l’infermo  ; portando  meco  la  nobile  compiacenza  di  ave- 
re adoperalo  efficacemente  alla  sua  guarigione.  E solennemente 
me  ne  onoro,  perchè  ho  coscienza  e dovere  di  farlo. 

Passò  poi  più  di  un  mese  senza  che  io  vedessi  il  giovane 
signore^  e successivamente  m’incontrai  in  lui,  sano  oggimai,  svel- 
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to , e Lene  nudrito.  Della  qual  cosa  non  è a dire  quanto  ne  go- 
desse r animo  mio;  chè  lo  scorgere  restituito  alla  società  ed  alla 
famiglia  un  uomo  a così  tristi  passi  arrivato  è indefinibile  com- 
piacenza pel  cuore  del  medico.  So  che  il  polmone  destro,  rimasto 
illeso  ne’  due  lobi  superiori,  non  offre  nulla  di  rimarchevole  alla 
sua  base,  se  non  ciò  che  denota  le  cicatrizzazioni  e le  adesioni 
formatesi;  e che  il  polso  si  fece  pienamente  regolare.  Di  maniera 
che , quando  il  risanato  cavaliere  non  si  esponga  a nessuna  del- 
le cause,  che  promossero  la  malattia  di  cui  fu  discorso,  è adesso 
a ritenere,  che  il  ristabilimento  suo  sia  radicale  e permanente  (l). 

Dalle  esposte  cose  siamo  condotti  per  la  sana  logica  a con- 
cludere, consistere  qualunque  foggia  di  tisi  in  una  malattia  delle 
estremità  capillari  arteriose  del  polmone,  o primitiva  o secon- 
daria ad  una  malattia  congenere  del  sistema  arterioso  generale, 
che,  aderente  ai  principii  della  medicina  italiana  , ritengo  di  so- 
pra-eccitamento, od  iperstenia.  Ed  essendo  provato  dalla  filosofia 
sperimentale,  esercitare  la  corteccia  di  china,  ed  i suoi  preparati, 
un’  azione  assolutamente  deprimente,  od  ipostenizzante,  sull’  uni- 
verso albero  arterioso  , è spontanea  la  conseguenza  che  valgano 
essi  eccellentemente  nelle  malattie  di  tisi.  La  qual  virtù  della 
corteccia  di  china  e de’  suoi  preparati  non  è novità  in  medicina  ; 
ma  è affatto  nuova  la  logica  dimostrazione  che  della  sua  azione 
diede  l’uomo  illustre , del  quale  toccai  in  sul  principio  di  questo 
scritto.  Delle  sottili  e spesso  inconcludenti  quistioni  che  i specia- 
listi accampano  a spiegare  la  genesi  della  tisi  non  volli  parlare, 
per  evitare  soverchie  lunghezze  e spesse  inutilità.  Ma  i medici 
coscienziosi  avranno  in  questi  due  fatti  nuovo  argomento  per  non 
disperare  dei  casi  di  tisi , che  incontreranno  nel  loro  esercizio;  e 
la  corleccia  di  china  ed  i suoi  preparati  saranno  ben  di  fre- 
quente nelle  mani  loro  valevoli  armi  a combattere  una  malattia 
che  non  è rara,  e che  è sempre  di  grave  importanza.  E il  popo- 
lo, al  quale  consacro  questo  lavoro,  apprenderà  a confidare  vie- 
maggiormente  nella  medicina  e ne’  suoi  progressi , pei  quali  a 
molti  ammalati,  ritenuti  per  lo  avanti  incurabili,  sorride  più  viva 


(1)  Furono  oltre  i cinquecento  grnni  di  cJiinina,  ed  oltre  alle  trenta 
oncie  di  corteccia  di  china  in  decozione,  che  prese  quest’ ammalato  nel 
corso  di  due  mesi  all’  incirca. 
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che  per  lo  passato  la  speranza  di  guarigione.  Imperocché  non  sì 
ritrae  questa  dalle  sole  forze  medicatrici  della  natura,  o da  sem- 
plici accidentalità,  ma  basa  sulla  luce  che  rischiara  la  patologia 
e la  materia  medica,  ravvolte  per  lo  addietro  nelle  pericolose  te- 
nebre del  cieco  empirismo. 

Trento  ai  primi  di  Ollobre 


Dott.  ANTONIO  FAES. 


DAL  LIBRO  IV.  DELL’ISTORIA  CIVILE  INEDITA 
DEI  DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E GUASTALLA.  Capo  IL  S 2. 

(De’  Visconti  an.  1354-1396) 

BRANO  DI  ECONOMIA  PUBLICA 


XX.  In  quelle  stagioni  una  famiglia  di  nove  bocche  e due 
cavalli  non  ispendeva  meno  di  trecento  fiorini  o quallrocentottan- 
ta  lire  imperiali;  una  damigella  guadagnava  sette  fiorini  Tanno 
oltre  il  vitto  ; un  domestico,  dodici  fiorini.  Il  Podestà  di  Piacenza, 
che  dovea  mantenere  due  giudici,  otto  servi,  sei  soldati,  sei  gar- 
zoni e dodici  cavalli,  non  aveva  per  sei  mesi  che  mille  e trecento 
lire  imperiali  o piacentine,  ossiano  fiorini  milaseicento  venticin- 
que alTanno  (D.  I maestri  di  gramatica  non  avean  salario  nè  in 
Piacenza  nè  in  Parma;  riscuotevano  un  soldo  da  ciascuno  scolare 
che  studiava  il  Donato,  un  soldo  e mezzo  dagli  altri  ogni  mese; 
m i aBorgosandonnino,dove  non  potevano  essere  scolari  sufficienti, 
aveva  due  soldi  per  ciascuno  dalla  famiglia,  e un  fiorino  d’oro  al 
mese  dal  Comune,  oltre  la  casa  (2).  Il  medico  di  Borgo  preso  in 
condotta  ebbe  T assegno  di  cento  fiorini  Tanno;  centoventotto  e 
mezzo  il  castellano  della  ròcca  ; novanta  T officiale  delle  bollette; 
il  ragioniere  del  comune,  ventidue  e mezzo;  sette  e mezzo  il  pe- 
satore della  farina.  Questo  poco  degl’  impieghi.  — I lavoratori  le- 
gnaiuoli ebbero  nel  1371  in  Borgo  sei  soldi  imperiali  il  dì;  i 
minatori  delle  fondamenta  del  castello,  dai  due  e mezzo  ai  tre  sol- 


(1)  11  Musso  e gli  Statuti  piacentini. 

(2)  Statuti  piacentini  e parmigiani.  Atti  di  A.  rinclielini,  Eibr.  del 
Comune  di  Borgo. 
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di  e mezzo,  opera  altrettanto  pagata  vent’anni  prima  (1);  un  sol- 
do e mezzo,  oltre  il  vitto,  ebbero  trentadue  muratori  dai  piacenti- 
ni costretti  pagare  pel  CastelJo  di  Pavia,  e cinque  soldi  il  sopra- 
stante Martano  (2):  ma  allora  il  frumento  valeva  a Piacenza  cir- 
ca otto  soldi  lo  staio;  tre  la  fava,  la  veccia,  la  segala;  cinque  il 
miglio,  dieci  i fagiuoli,  tredici  i ceci,  due  e mezzo  la  spelta:  i 
quali  generi  due  anni  prima  erano  valsi  poco  più  della  metà  (3), 
— I materiali  per  le  labriclie  non  diminuirono  nè  crebbero  di 
prezzo;  ma  diminuì  la  spesa  del  fabricare,  forse  per  la  maggiore 
bravura  aquistata  nel  lavorar  molto  pel  lungo  ristorare  le  fabri- 
che  dalla  guerra  via  via  guastate,  e per  ferigere  nuove  e più  co- 
mode case  in  città  e ne’ borghi:  trentadue  soldi  la  pertica  valse 
la  cinta  del  brolo  o giardino  del  palazzo  fabricato  il  1371  per 
Bernabò  in  Borgosandonnino.  E quivi  delle  diciassette  case  con- 
fiscate nel  1363  una  era  stimata  dodici  lire,  quattro  dalle  qua- 
rantacinque alle  settantacinque,  sei  dalle  centodieci  alle  centotren- 
ta, tre  dalle  centottanta  alle  dugentosessanta,  una  quattrocento;  e 
una  di  centottanta  lire  aveva  tanto  mobile  e masserizia  per  lire 
quaranta  (4).  Nel  1391  le  tegole  a Piacenza  furono  prezzate,  col- 
la condotta,  soldi  quaranta  al  migliaio  ; i mattoni,  venticinque,  le 
tavelle,  venti. 

Continuo  pe’  curiosi  la  nota  di  altri  valori:  la  cera, che  del 
1361  a Piacenza  valeva  soldi  sette  e denari  tre  la  libra,  valse  nel 
1372  a Borgosandonnino  soldi  cinque,  ma  imperiali  buoni;  la 
polvere  da  schioppo,  che  quivi  nel  1356  valeva  quindici  soldi  la 
libra,  valse  otto  soldi  nel  1375,  e undici  soldi  V anno  successi- 
vo; cinquecento  verretoni  valsero  sci  lire  e mezzo  imperiali;  al- 
tri duemila,  diciassette  lire;  cento  palle  di  ferro  da  fucile  si  pa- 
garono cinque  fiorini  : se  il  ferro  valeva  ancora  nove  denari  la  li- 
bra (nel  1391  a Piacenza  valeva  otto  denari;  undici  P acciaio), 
dovevano  essere  libre  dugento  tredici  e un  terzo,  e ciascuna  pal- 
la piu  che  due  libre  e un  oncia  e mezzo  ciascuna  (à).  Altrove 

(1)  Libr.  del  Yalesnere  rnss.  del  Can.  riiicolini. 

(2)  Mem.  contemp.  presso  dì  me.  (an.  1365,  14  log.) 

(3)  Mem.  piac.  e mss.  rincolini. 

(4)  Registro  D.  Medici  mss.  Rincolini , e Libr.  Talesneria  , f'ortill- 
Cfiz.  di  Borgo. 

(5)  Libri  mss.  Rincolini. 
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se  ne  adopnvano  delle  più  grosse.  — Nel  1356  compra  vasi  in 
Borgo,  in  ragione  di  trentasette  soldi  e mezzo  al  fiorino,  la  carne 
salata  per  venti  soldi  al  peso  ; il  formaggio  per  ventidue,  le  can- 
dele . di  sevo  per  trentasei,  la  farina  dieci  soldi  lo  staio.  Ad  egua- 
le moneta  nel  1 360  a Parma  il  frumento  valeva  due  lire  (quat- 
tro staia  di  Parma  son  cinque  di  Piacenza),  la  spella  diciotto  sol- 
di; e non  era  abondanza.  Nel  j 368  per  le  grandi  pioggie  di  pri- 
mavera e di  state  fu  sul  piacentino  e sul  parmigiano  scarsezza  di 
biade  e di  vino  ; travagliato  il  resto  da  nugoli  di  cavallette,  e nel 
piacentino  da  stuoli  di  sorci  : fu  tolta  la  gabella  del  pane  ; pre- 
miato chi  portasse  grano  in  città,  perchè  nel  resto  di  Lombardia 
non  era  guaio  sì  grande  : ciò  non  ostante  per  due  anni  consecu- 
tivi il  frumento,  che  si  era  pagato  sette  soldi  piacentini  o impe- 
riali lo  staio,  si  vendette  quaranta  ; trentadue  la  fava,  la  veccia,  la 
segala  \ trentacinque  i fagiuoli  ; ventotto  i ceci  e la  robiglia , se- 
dici la  spelta  e la  saggina,  ventiquattro  il  miglio.  Nel  1370  pel 
gran  passaggio  di  armati,  ladri  e distruggitori , e nel  1371  per 
una  siccità  tormentosa,  i grani  crebbero  di  prezzo;  ma  la  dispera- 
zione fu  nel  1374  e 1375,  in  cui  il  frumento  salì  dai  due  fiorini 
alle  cinque  lire  imperiali,  e la  fava  a quattro  lire;  e buon  per 
Piacenza  che  n aveva  in  casa  buona  provigione  : a Genova  e Mi- 
lano si  portava  sin  dalla  Baviera.  Lo  statuto  piacentino  del  1391 
temendo  la  carestia  di  vittovaglie,  tassò  le  carni , i pesci , ogni 
mangiare. 

XXL  Per  seguito  a queste  notizie  è necessario  che  io  dica 
eziandio  qualche  cosa  della  moneta  e dei  valori  dei  metalli  pre- 
ziosi. Gianrinaldo  Carli,  lodando  l’opera  d’Affò  sulla  Zecca,  avreb- 
be voluto  una  tavoletta  di  ragguaglio  fra  le  antiche  e le  moderne 
monete  per  rispetto  alla  loro  intrinseca  bontà  di  argento  fino,  e 
per  conoscere  le  utilità  de’  contratti.  Io  non  mi  sono  tolto  per  ora 
di  compiere  a tale  ufficio  ma  paragonando  continuo  i valori  di 
tutte  le  monete  più  usitate  ne’  diversi  tempi  col  zecchino  o du- 
cato di  Venezia,  che  serbò  il  primo  peso  e la  prima  6ow/d,  e dan- 
do i rispetti  tra  Foro  e l’argento  in  ogni  secolo,  mi  pare  di  con- 
durre ad  un  medesimo  scopo  i miei  lettori.  Comincierò  dunque  ad 
osservare  che  del  1378  l’oncia  d’argento  valeva  quanto  franchi 
quindici  in  derrata  (1),  e che  cinque  ducati  veneti  equivalevano 
(1)  Gibrario,  Econ.  poi. 
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ad  un’oncia  d’oro  (1),  Ora  i cinque  ducati, allo  stesso  ragguaglio 
sostenuto  sino  al  1354,  corrispondendo  in  derrata  a franchi  cento- 
venti,  vengono  a darci  un  rapporto  dell’oro  all’argento  come  di  uno 
a otto,  parlando  del  fine.  11  fiorino  e il  ducato  valevano  tuttavia 
a Piacenza  e a Milano  irentadue  soldi  imperiali;  e così  valsero,  al- 
meno in  Piacenza , sino  al  \ 425  (2),  sebbene  a Firenze,  per  lo 
peggiorare  della  moneta  d’argento,  nel  j 365  vi  si  spendessero  per 
soldi  sessantaquattro,  e nel  1377  per  soldi  settantasette  (3),  e in 
Ferrara  per  trentaqualtro.  Adunque  pe’  denari  imperiali  buoni 
rimetto  il  lettore  al  calcolo  dell’ultimo  periodo;  e qui  solo  noterò 
che  nell’  anno  1 361  la  lira  imperiale  parmigiana  fu  pareggiata 
alla  lira  imperiale  milanese,  alla  piacentina,  alla  bresciana,  calco- 
lato anche  per  Parma  trentadue  soldi  il  fiorino;  e noterò  ancora 
che  per  ciò  un  soldo  dei  nostri  valse  due  denari  fiorentini,  alme- 
no sino  al  ] 365,  e che  il  terziolo  fu  Interza  parte  del  nostro  denaro. 

E difficile  trovare  quanto  fruttasse  la  pecunia  colle  poche 
memorie  che  mi  è permesso  di  vedere.  In  Parma  i prestatori  ad 
usura  sul  pegno  furono  costretti  a contentarsi  del  due  e mezzo 
per  cento.  — Io  posseggo  un  alto  del  1391,  23  marzo,  in  cui  è 
detto  che  sessa ntatrè  pertiche  di  terra  culla  a Podenzano  fu  ven- 
duta per  dugento  lire;  poi  la  terra  istessa  data  dal  compratore  in 
enfiteusi  al  venditore  per  due  moggia  di  frumento  e sette  lire  an- 
nuali (4).  Non  ho  cifra  del  valore  del  grano  per  quell’  anno,  ma 
possiamo  tenere  che  fosse,  per  medio,  cinque  soldi  per  staio;  e 
perocché  la  terra  non  era  gerbida  ma  colla,  dobbiamo  rammen- 
tarci che  tali  enfiteusi  si  calcolavano  del  reddito  di  uno  staio  ogni 
due  pertiche,  sicché  la  terra  doveva  rendere  almeno  sette  lire, 
sette  soldi  e sei  denari,  che  sarebbero  state  tre  lire,  diciotto  sol- 
di e nove  denari  ogni  cento  lire  : invece  le  due  moggia  impor- 
tando quattro  lire,  il  contratto  é finito  per  undici  lire  in  tutto,  che 
misurano  poco  più  del  due  e mezzo  per  eento,  anzi  il  due  e tre 
quarti.  L’avvicinamento  di  questi  due  termini  della  legge  parmi- 
giana e del  contratto  piacentino  dev’esser  riguardato  piuttosto  co- 

(1)  Libri  mss.  c.  s. 

(2)  Rogiti  di  Cristoforo  e Ant.  Soprani.  Mem.  mss.  di  Bissi  nel  Mu- 
seo di  Parma. 

(3)  Guido  delFAntella,  Ardi.  St.  Ital.  Voi.  4. 

(4)  Rog.  Martino  de  Antonio  e Guglielmo  Rossi,  pergamena. 
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me  un  elemento  di  paragone  con  altri  termini  che  il  lettore  si 
possa  procacciare,  che  per  argomento  di  una  induzione  felice.  Av- 
vegnaché le  condizioni  tacite  de’  contratti  sono  tante  che  mal  si 
può  appoggiare  sulle  cifre  apparenti  degli  atti  ; e queste  cifre  me- 
desime, per  l’ignoranza  in  che  siamo  della  natura  delle  terre, 
non  possiamo  concordare.  E difatto  io  trovo  che  a Borgo  quattro 
hiolche  di  terra  furono  pagate  nel  1366  cinquanta  lire  imperia- 
li, e trovo  altresì  che  di  quel  tempo  colà  afdttavansi  le  terre  a 
cinque  soldi  per  hiolca  (1).  Ma  cinque  soldi  ragguagliavano  il  due 
per  cento,  ed  era  poco  ; e a conto  enlìteotico  avrebbesi  avuto  l’ot- 
to, ed  era  soverchio.  Così  in  san  Damiano  ventiquattro  pertiche 
davan  di  canone  un  moggio  di  frumento , ed  era  meno  del  con- 
sueto ; e a Settima  ventisei  pertiche  rendevano  censo  di  tre  mog- 
gia , ed  era  il  doppio  del  solito  (2).  Pure , se  ci  aiuta  il  sapere 
quanto  rendeva  agli  azionisti  il  denaro  sul  Banco  di  Genova,  ec- 
co che  abbiamo , che  nel  1 392  duemila  e cencinquanta  lire  im- 
periali fruttavano  otto  fiorini  l’anno;  che  è a dire  lire  cinque,  sol- 
di diecinove , e presso  a due  terzi  di  denaro , o il  sei  per  cento 
prossimamente. 

XXII.  Ora  dovrei  scrivere  quanto  la  ricchezza  territoriale 
dava  per  tributo  ai  Visconti,  e quanto  per  loro  angherie  si  leva- 
va; ma  prima  mi  conviene  dire  qualche  parola  dell’ agricoltura  e 
del  commercio.  Tutti  gli  uomini  liberi  : e sebbene  si  rinvenga  che 
alcuni  fossero  tenuti  schiavi  ( e se  ne  celebravano  manumissioni), 
non  era  negli  statuti  schiavitù  di  cittadini  e nemmeno  di  conta- 
dini ; era  un  effetto,  benché  barbaro,  del  diritto  di  guerra,  per  cui 
i prigionieri  non  possibili  a mantenersi,  o dovutisi  punire,  si  ven- 
devano: dai  quali  discesero  i Manenti,  gli  Angarii,  i Perangarii 
0 gli  ultimi  vassalli  ; e quindi  i redenti , i fedeli , i raccomandati 
non  servi , non  liberi , conoscenti  di  patti  o vantaggi.  Il  nostro 
Pezzana  pur  non  pensò  a tale  caso,  che  non  entrava  per  nulla  nel 
diritto  civile  ed  era  straniero  alla  costituzione;  né  forse,  non  aven- 
do visto  gli  antichi  statuti  di  Borgosandonnino,  egli  potè  sapere 
che  non  solamente  non  vi  si  nominavano  schiavi , ma  non  vi  si 


(1)  Rogiti  di  S.  Gio.  di  Borgosandonnino,  mss.  rincolini. 

(2)  Mem.  Ardi,  della  Cattedrale  di  Piacenza,  presso  il  can.  arcidia- 
cono Dalverme. 
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pativano  servi,  nè  serve,  nè  uomini  di  masnata  (1).  La  barbarie 
della  schiavitù  si  poteva  disfare:  ma  come  disfarla  se  persino  i 
papi  la  mantenevano?  Egli  poteva  ricordarsi  che  Gregorio  XI., 
fulminato  l’interdetto  ai  fiorentini,  ordinò  ai  Cristiani  che  quanti 
di  quella  nazione  lor  capitavano  in  mano,  tanti  ne  spogliassero  e 
vendessero  come  schiavi  Ciò  era  per  l’anno  1376,  e fu  eseguito 
in  Francia  e in  Inghilterra  sui  mercanti  che  là  dimoravano, inno- 
centi e incolpevoli  delle  azioni  de’  loro  patrioti  (2).  Del  resto  cia- 
scuno libero  di  sè  nella  patria  nostra  durava  piuttosto  nella  clien- 
tela de’  padroni  delle  terre,  e non  se  ne  staccavano  che  per  forze 
superiori.  Diviso  il  territorio  in  Degurie  (tra  l’uno  e l’altro  tor- 
rente) 0 in  Comuni  privilegiati,  raccoglieva  una  gente  che  senti- 
va alto  di  sè  e cercava  con  ogni  industria  di  migliorare  le  con- 
dizioni del  suolo  da  cui  aspettiamo  il  vivere.  — Delle  strade  già 
dissi  nell’  antecedente  sezione  ; e si  dei  ponti  a facilitare  i tras- 
porti delle  derrate.  Ma  quello  di  Trebbia  (per  cui  un  pedone 
passando  pagava  un  denaro,  il  doppio  un  cavaliero)  era  poi  af- 
fatto rovinato,  e si  stava  ordinando  che  si  rieostruissero  le  pile 
in  cotto  e si  fabricasse  la  via  a travate*,  intanto  che  due  barche 
traghettassero  uomini,  bestie  e merci  se  l’aqua  non  lasciava  car- 
reggiare il  letto  ; di  che  non  si  fece  per  vero  mai  nulla.  Così  vo- 
levasi  rifatto  come  prima  il  ponte  sull’ Arda  a Cortemaggiore,  e 
massime  alla  Trebhiola  Rifiuto),  e alla  Chiavenna  per  la  via 
a quella  Corte.  Così  finito , ma  in  legno,  il  ponte  ad  Albarola , si 
proibì  ai  montanari  di  gettar  nella  Nure  le  piante  che  volevano 
colle  piene  sue  mandare  al  piano,  perocché  ne  guastavano  le  pi- 
le, e si  ordinò  l’acconciamento  dell’altro  sullo  stesso  torrente  a 
Ponte  nure  a spese  della  Mansione  dei  Montale  divenuta  padrona 
della  casa  e delle  terre  legate  a sua  conservazione.  Ristauraron- 
si  i due  ponti  sul  Po:  uno  di  barche  a Cainfango  sotto  a Pievet- 
ta  ; l’altro  a pile  in  cotto  e travate,che  per  finondazione  del  1 884 
il  Po  aveva  squarciato.  — Sul  Tidone  erane  stato  uno  in  legno; 
ma  vecchio,  s’era  guastato.  La  città  di  Piacenza,  avutone  disegno 
da  Pietro  Vago  (che  avea  fatto  il  portico  settentrionale  di  san- 
t’Antonino) e da  Rainerio  Fico,  ne  costruì  uno  in  mattoni,  di  due 

(1)  Statuti  di  Borgo  S.  Donnino,  mss.  dell’Arch.  della  Città. 

(2)  Rainal.  Ann.  Eccl.  p.  542.  — Marchione  de  Stefani  (Ber.  hai. 
Script.)  IX.  rub.  754. 
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archi' lungo  ventitré  metri  e mezzo, colla  spesa  di  lire  quattrocen- 
to sessantacinque  (i),  e rese  sicura  in  tal  modo  la  via  che  eondu- 
ceva  a Castelsanglo vanni  e sul  Pavese.  — Strade  nuove  non  so 
che  si  facessero.  Lo  statuto  del  j 391  ordinò  che  quella  di  Chia^ 
vennasi  riducesse  tutta  al  largo  di  ventiquattro  braccia  (br.  3 e 
oncie  1 c j . metro)  con  fossi  di  braccia  sei  (il  doppio  che  alfal- 
tre),  gettando  sulla  via  la  terra  de’  cavi^  che  si  ristorassero  la 
strada  di  Rivergaro , quella  che  dalla  porta  di  sant’Antonio  met- 
teva a Podenzano  e Pontealbarola,  e l’altra  che  andava  a san  Oior- 
gio  ; facendo  costruir  ponti  sopra  tutti  i canali  che  le  traversava- 
no. Parma  ne  aveva  due  finite  da  poco  : le  quali  da  porta  Capel- 
lina lungo  le  due  sponde  del  torrente  mettevano  a Colorno  e al 
Po;  ristorata  la  vecchia  che  per  Castelnovo  a Guastalla  era  scala 
alle  navi  che  dall’Adriatico  gettavano  merci  a Reggio,  a Mode- 
na, a Parma.  — Strade,  ponti  e zapelli  (discese  per  cui  dalle  vie 
i bestiami  andavano  ad  abbeverarsi  nei  fossi  e le  carra  discende- 
van  ne’  torrenti)  erano  dell’ofiicio  del  collaterale  del  Podestà  ; ma 
perchè  spessissimo  si  mutava,  ed  ignorava  la  condizione  de’  fon- 
di 0 de’  letti,  non  giovava.  I torrenti  infrenati  guastavano  campi 
e case;  dalla  via  Emilia  al  Po, la  Chiavenna  e il  Rio  erano  spar- 
si ne’  campi;  era  da  Campremoldo  Soprano  al  Tidone  una  bosca- 
glia perigliosa , e boscaglia  per  larga  falda  lungo  l’ Emilia  dalla 
Trebbia  a Castelsangiovanni ; tutto  lunghesso  il  Po  un  pantano; 
e la  piena  del  i 394  ruppe  il  ponte  di  Donna  Zilia  al  convento 
del  Carmine  di  Parma,  dove  otto  anni  prima  aveva  squarciata  la 
mura.  Sul  Piacentino  era  speciale  alle  aque  un  commissario  con 
salario  di  dugento  lire;  era  suo  officio,  attendere .ali’equa  distri- 
buzione delle  macinatorie  e delle  quantità  destinate  all’irrigazio- 
ne,  per  le  quali  si  litigava  gravemente  e spesso,  e tanto  maligna- 
mente che  producevansi  ferite  e morti.  Cionondimeno  lo  statuto 
gl’ ingiunse  che  i letti  de’  torrenti  si  cavassero,  che  il  Piio  si  met- 
tesse nella  Gambiola;  che  gli  alberi  dapertiitto  si  diradassero,  i 
rivoli  si  spurgassero,  le  rive  del  Po  si  nettassero,  e dov’  era  mel- 
ma, salici  si  ponessero. 

Il  Guastallese,  mercè  la  cura  de’  monaci  Benedettini  di  Par- 
ma che  vi  possedevano,  vide  costruirsi  i canali  Buso  e Senara,  e 

(1)  lUia  Guida  ai  JMonum..  arlisl.  di  Piaccnzui , j).  6,  in  cui  è detto 
dell’Alto  in  proposito  da  me  donalo  al  (^o.  G.  lì.  An^nissola,  ora  derunto. 


BRANO  PI  ECONOMIA  PUBLIC  A 


98 

mandati  al  Canalazzo;  separarsi  le  aque  alte  e basse  di  que^  con- 
torni e dirigerle  colla  Morana  e laFossaccia  a que’  due  canali,  al- 
la Cava,  alla  Fossamarza,  al  Cavetto  di  Meletolo:  e perchè  la  Ca- 
va alzò  il  letto,  que’  monaci  alzarono  anche  gli  argini  e pensaro- 
no a dare  migliore  sfogo  al  Limido  che  troppo  basso  era  per  con- 
tinuare a scaricarsi  nella  Cava  (l).  — Tutti  avevano,  e special- 
mente  in  Piacentino,  il  diritto  di  adaquare  per  quindicena  ogni 
settimana,  dall’occaso  del  venerdì  all’occaso  della  domenica, col- 
l’aque  lambenti  i terreni  prossimi  ed  immediati.  Chiunque  in  cit- 
tà e fuori  per  mezzo  miglio  poteva  prendere  l’aqua  cbe  gli  capi- 
tava e voltarla  a’  suoi  orti  e a’  suoi  giardini,  difeso  dallo  statuto^ 
e se  aveva  diritto  di  estrarre  aqua  da  fiumi  o rivi  (che  si  conce- 
deva dal  Comune)  poteva  condurla  attraverso  i campi  altrui  sui 
suoi;  libero  chi  dava  la  terra  in  ricevere  o il  diritto  d’aqua  pro- 
porzionato al  valor  del  canale  dato , o il  prezzo.  Che  se  per  ciò 
doveva  passare  per  la  strada  Emilia  o per  quelle  di  Kivergaro, 
san  Giorgio,  Podenzano,  Albarola,  Cremona,  o per  la  strada  mon- 
tanara, non  se  gli  concedeva  se  non  si  obligava  di  farvi  ponti  di 
legno ^ ma  forti.  Le  rendite  erano  del  Camerario  del  Comune  che 
le  registrava  per  norma  del  commissario  , che  ogni  anno  porta- 
vasi a tempo  debito  a servare  a ciascuno  il  diritto,  e quando  era 
siccità:  così  avessero  modo  i giudici  e i consorti  a dare  compe- 
tente porzione.  Gli  utenti  dell’ aque  avevano  carico  di  spurgare 
ogni  anno  i rivi;  e se  consorti,  la  spesa  era  tassata  al  braccio  del 
Canale  del  Commissario,  e dal  maestro  del  braccio  agli  utenti: 
tutte  le  quistioni  per  tale  materia  decidevansi  dal  Podestà  o dal 
giudice  de’  malefizii  in  via  sommaria. 

Ignoro  tuttavia  quanto  di  stima  avevano  i fondi  per  ogni  li- 
ra di  rendita,  sebbene  sia  fuor  di  dubbio  che  Y estimo  fosse  asso- 
lutamente la  rendita}  avvegnaché  nel  toglier  che  Galeazzo  fece  le 
rendite  di  tutti  i benefizii  del  clero  piacentino  nel  1361  raccolse 
quasi  trentamila  lire , e noi  ricordiamo  che  F estimo  era  di  tren- 
tunmila;  ma  è impossibile  conseguire  cognizioni  delle  condizioni 
diverse  a che  per  le  guerre  si  trovarono  le  terre  nostre  per  tut- 
to questo  periodo  infelicissimo.  — Primieramente,  a sicurezza 
delle  vie,  Bernabò  non  tènue  quelle  Compagnie  che  Luchinn,  tolte 

(1)  3Icin.  mss.  di  G.  C.  Cani  ; Bibl.  di  Guastalla. 
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SÌ  nobili  aggressori,  aveva  ridotte  al  proprio  soldo  per  sicurarle  ; 
e fece  in  cambio  un  editto  per  cui  dall’  avemmaria  della  sera  a 
quella  della  mattina  niuno  ardisse , sotto  pena  del  taglio  di  un 
piede , lasciarsi  trovar  per  le  strade.  Per  ciò  rallentali  i movi- 
menti e i trasporti  delle  derrate,  accorciate  le  ore  del  lavoro  ai 
campi;  e sebbene  egli  prendesse,  per  combattere  il  nemico,  soldati 
stranieri  o cittadini,  rompeva  spesso  i lavori  de’  campi  chiedendo 
i zappatori  a cavar  le  fosse , a far  le  bastie , a piantar  le  palizza- 
te; e i carradori  a portar  le  vittuaglie  e trascinare  l’ artiglieria. 
Nè  certo  era  un  favorire  P industria  agricola  il  lasciare  F imposta 
sui  carri,  che  i Comuni  avevano  messo  per  disperazione  di  dena- 
ro: ciascuno  avrà  procurato  di  metterne  in  moto  manco  che  mai; 
nè  era  un  voler  vedere  molto  lino  nei  campi,  se  era  tassato  quel- 
lo che  si  seminava  sul  Piacentino.  Aggiungansi  le  spessa  inibizio- 
ni a mandar  grano  fuor  del  distretto;  la  difficoltà  del  maeinare, 
perchè  non  tutti  avevan  sufficienti  molini  e passare  ai  molini  di 
un  altro  distretto  non  si  poteva  senza  dazio  e pedaggio,  o se  per 
contratto  ottenevasi , F avarizia  del  vicino  violava  la  fede.  Borgo- 
sandonnino  aveva  ottenuto  dal  Podestà  di  Parma  il  \ 357  di  po- 
ter passare  con  carra  e grani,  e macinare  sul  suo  distretto  libera- 
mente, e liberamente  portare  le  frutta  al  mercato  di  Parma  (pe- 
rocché il  territorio  di  Borgo  aveva  allora  molte  fruita);  ma  furo- 
no tante  le  tra  vaglie  cui  ebbero  via  via  a soffrire,  che  nel  1387 
vi  dovette  intervenire  a prò  degli  oppressi  un  ordine  di  Gianga- 
leazzo  (1).  Galeazzo  cominciò  a far  lavorare  le  proprie  terre  a 
forza  e a spese  del  clero.  Mal  potevano  pertanto  produrre  quan- 
to era  debito  e sperabile , e non  crescevano  le  famiglie  ^ oltreché 
il  popolo  agricola,  già  misero  per  la  peste  del  1348  e miserrimo 
per  la  successiva  del  1 361  , fini  per  essere  disfatto  allorché  il 
signore  di  Piacenza  incamerò  tutti  i beni  delle  famiglie  che  ri- 
masero estinte.  E dovevano  essere  molte,  se  il  male,  che  durò  tre 
anni,  tolse, per  lo  meno  il  terzo  degli  abitanti  già  rovinati  dalle 
guerre  e dalle  contribuzioni,  e tanto  che  gli  abitanti  di  Borgo  non 
cavavano  dalla  terra  abbastanza  di  rendite  per  pagarle  (2).  Le  con 
tribuzioni  poi  si  esigevano  sì  fieramente  da  Bernabò,  che  multava 

(1)  Ardi,  cld  Coni,  di  Borgosaiidoiniiiio. 

(2j  Ibid.  0 insii.  Piiicoliiii. 
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del  quarto  i deLitori  se  dentro  il  fissato  termine  non  versava- 
no la  pecunia.  Altro  danno  e cagione  di  danni  erano  gli  esenti; 
che  per  isventura,  essendo  anche  i più  ricchi  e potenti,  sottraeva- 
no le  maggiori  forze  al  Comune,  che  doveva  caricare  di  tutto  il 
peso  \ deboli  0 poco  aitanti , o colpire  le  industrie  commerciali. 
Perchè  sino  alla  fine  della  guerra  àe  Fastori  ( j 372-73)  fuggirono 
gl’ industri,  i mercanti  e gli  stessi  agricoltori,  per  niente  sgomen- 
ti dei  danni  e dolori  deH’esilio.  Molti  paesi  rimasero  deserti.  Staz- 
zano, Cella,  Prato  della  Nave,  Cogolonchio  nel  1375  non  mostra- 
vano anima  viva;  e toccò  al  comune  di  Borgo  pagar  il  prezzo  del 
sale  che  la  Camera  era  solita  vendere  a que’  villani,  che  dovevano 
essere  almcn  cento  se,  computate  ventidue  libre  di  sale  per  ca- 
po alFannOjfu  calcolato  che  in  tre  mesi  ne  doveano  prendere  set- 
tecento ventotto  libre.  Il  guaio  delle  esenzioni  poi  crebbe  allor- 
ché Giaiigaleazzo,  spento  lo  zio,  accarezzò  (sebben  per  poco)  tutti 
quelli  che  Bernabò  aveva  tribolato:  preti,  frati,  monaci,  nobili. 
Diede  immunità  ai  Certosini, e al  Vescovo  di  Parma,  ai  Lupi,  ai 
Rossi,  ai  Sanvitaìe,  ai  Terzi,  ai  Correggio  e ai  Pelavicini:  qua- 
rantatrè  ville  vaste,  staccate  dal  mero  e misto  imperio  di  Parma  e 
di  Piacenza.  E perchè  vi  fu  chi  biasimò  un  tale  misfatto,  alla  giu- 
stizia e alFequità  severamente  lo  castigò.  Dire  le  ingordigie  della 
Camera  Viscontea  è uno  sgomento  ; ma  perocché  non  arrossiva  di 
lasciare  al  suo  Banco  in  Parma  il  nome  Lupo,  che  il  popolo  per 
rabbia  gli  aveva  messo,  io  non  tacerò  quello  che  ho  potuto  sapere. 

(sarà  conlinuato^ 
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Facciamo  ritorno  all  argomento  che  risgnarda  le  sostanze,  le  quali  per 
mezzo  chimico  possono  aquistare  la  facoltà  d addivenire  fulminanti,  atteso- 
ché vi  ha  di  certi  fatti  che  furono  avvertiti  cimentando  or  l’una  or  V altra 
materia,  i quali  per  avventura  non  saranno  per  riuscire  al  tutto  infruttuosi 
a que’  cultori  delle  scienze  naturali  che  precipuamente  si  occupano  della 
teorica  del  cotone  fulminante , e quindi  del  ramo  che  naque  e fiorisce  a 
nostri  dì,  e vogliam  dire  la  chimica  organica. 

E tanto  più  volentieri  ci  slamo  indotti  a publicare  un  sommario  de 
fenomeni  da  noi  raccolti,  in  quanto  che  leggiamo,  nel  Galignani  s Messen- 
ger del  giorno  g cadente,  una  relazione  degli  esperimenti  fatti  sul  cotone 
fulminante  dal  sig.  iVlontagne  L.  Phillips,  dai  quali  egli  non  solo  deduce 
che  la  nuova  sostanza  pirica,  della  quale  altamente  magnificai  pregi,  può 
essere  sostituita  con  gran  vantaggio  e senza  pericolo  alla  polvere  da  schiop- 
po, sostenendo  , fra  le  altre  cose  , che  il  cotone  fulminante  ha  una  forza 
otto  volte  maggiore  di  quella  della  polvere  medesima  (2),  che  non  imbrat- 
ta la  canna  del  moschetto  (come  già  sapevasi),  non  la  rincula,  nè  la  riscal- 
da anche  dopo  il  tiro  di  moltissimi  colpi;  ma  ne  deduce  altresì  i princi- 
pii  teoretici,  mediante  i quali  tenta  di  spiegare  la  singolare  e brillante  me- 
tamorfosi che  avviene  nel  cotone  ponendolo  in  conflitto  chimico  cogli 
di  nitrico  e solforico  ; eh’  è ciò  che  più  da  vicino  riguarda  lo  scopo  del 
presente  Articolo  (5).  . . , , 

Non  ommettendo  di  ricordare  che  per  ammettere  le  conclusioni  del 
sig,  Phillips  intorno  alle  qualità  del  cotone  fulminante  converrebbe  ripe- 
tere le  sue  esperienze  , e con  tutte  quelle  cautele  che  sono  domandate 
dalla  natura  delle  sperienze  medesime,  le  quali  non  sarebbero  senza  pen- 
colo; faremo  un  cenno  della  teorica  da  lui  immaginata,  perchè  i nostri  let- 
tori possano  giudicare  s’ ella  ragioni  tutti  i fatti  che  stiamo  per  annunziale. 
Ihiinamente  il  nostro  esperimeulatore  dichiara  che  non  ha  mai  ottenuto 
buoni  risultamenti  preparando  il  cotone  col  solo  acido  nitrico  ; egli  assicu- 

(1)  Dopo  la  scoperta  del  cotone  fulminante  taluno  accennò  ad  altre  so- 
stanzef vegetabili  che  potevano  aquistare  la  facoltà  dis'^Aosiva  ; ma  pochi  fat- 
ti speciali  ‘furono  circa  le  medesime  annunziati  , massimamente  per  riguardo 
ai  legni  ed  alle  farine. 

(2)  Il  sig.  Phillips,  caricando  un  moschetto  con  fio  grani  inglesi  (5  ,88  gram- 
mi) di  cotone  e con  una  palladi  oltre  un’oncia  di  peso  (28,^7  grammiì,  ha  tia- 
lorato  alla  distanza  di  44  jard  (4o,  22  metri)  un  bersaglio  di  legno  della 
grossezza  di  5 pollici  (0,127  metri)  ; e la  palla  andò  più  iimanzi^  ancora.  Egli 
inoltre  ha  variala  la  carica  da  2 ('o.iS  grammi)  a 100  grani  (0,55  grammi). 

(3)  I eh.  sigg  Schonbeln  e Ilòttgcr  hanno  puhlicato,  ueirAppendice  del- 
Vallgemeine  Zeitung  del  giorno  5 spirante,  che  1 etere  acetico  sia  il  miglior 
mezzo  per  disciogliere  e depurare  con  lacilità  le  materie  esplosive;  e tic!  pa- 
ri hanno  publicata  l’analisi  del  loro  cotone  in  conlronto  di  quella  della  xi- 
loidliia  scoperta  dal  sig.  Hraconnot.  Ma  non  entrano  a dire  ne  del  loio  pio- 
cesso,  nè  della  metamorfosi  che  succede  negli  agenti  chimici  c negli  ele- 
menti di  una  sostanza  vegetabile,  allorché  ella  diviene  lulminanlc. 
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ra  clic  il  processo  migliore  è quello  cl’  immergere  il  cotone  per  mezzo 
minuto  in  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  acido  nitrico  della  gravità  spe- 
cifica di  1 ,5o,  e di  acido  solforico  concentrato.  Levato  il  cotone  dal  bagno 
degli  acidi,  si  lava  quattro  volte  nell’ aqua  pura,  e quindi  nell’ aqua  in 
cui  siasi  versata  una  piccola  quantità  d’  ammoniaca  a fine  di  purgare  la 
materia  fulminante  da  ogni  indizio  d’ acidità  (i  ).  In  secondo  luogo  pensa 
il  slg.  Phillips  che  il  cotone,  quando  sia  puro,  consista  del  solo  elemento 
ligneo  o legnoso  delle  piante  (2),  il  quale  a suo  giudizio  altro  non  è che  car- 
bonio ed  aqua  chimicamente  combinati  fra  loro  a pesi  eguali  (3);  pensa  che 
nella  preparaziorte  del  cotone  fulminante,  P ufficio  dell’acido  solforico  sia 
quello  di  togliere  al  cotone  la  sua  aqua  di  composizione,  e ch’ella  sia 
sostituita  da  una  equivalente  quantità  di  gas  ossigeno,  il  quale  verrebbe 
somministrato  dall’  acido  nitrico,  che  nella  reazione  chimica  colla  sostanza 
vegetabile  si  decompone , mandando  (egli  dice)  de’  vapori  rossi.  11  legnoso 
adunque  sarebbe  stato  trasformato  in  altra  nuova  sostanza,  i cui  elementi  sa- 
rebbero il  carbonio  ed  il  gas  ossigeno.  E questa  nuova  sostanza  sarebbe 
appunto  quella  che  riscaldata  avrebbe  il  potere  di  accendersi  e fulminare, 
generando  nell’  atmosfera  del  gas  acido  carbonico  , e negli  spazii  chiusi , 
ossia  manchevoli  di  aria,  del  gas  ossido  di  carbonio. 

Nel  Giornale  il  Caffè  Pedrocclii  del  ai  Dicembre  p.  p.N.  5i,  annun- 
ziando che  i legni  addivengono  fulminanti  e per  quale  processo,  ed  annun- 
ziando in  pari  tempo  che  questa  facoltà  non  si  limita  soltanto  ai  legni 
propriamente  detti  , ma  si  estende  ben  anco  ad  altre  sostanze  del  regno 
vegetabile,  abbiamo  citate  così  degli  uni  come  delle  altre  quelle  materie 
eh’  erano  state  lo  scopo  delle  nostre  esperienze.  Simili  tentativi  furono  di 
più  maniere  cresciuti  e svariati,  ed  essi,  a cagione  della  moltiplicità  de’ fe- 
nomeni che  ofì’ersero , ci  guidano , se  ben  ci  apponghiamo , alle  seguenti 
conclusioni. 

1. *^  Tutti  i legni  possono  diventare  fulminanti;  non  tutti  però  sem- 
brano aquistare  lo  stesso  grado  di  forza  displosiva.  Oltre  il  legno  di  sa- 
lice, quelli  dell  ibisco  od  altea,  del  pesco,  del  gelso,  dell’olmo,  del  casta- 
gno, del  frassino,  del  nespolo,  del  susino,  ec.  sparano  con  forza  di  rilievo 
e degna  di  attenzione,  quantunque  rimangano  al  disotto  del  cotone. 

2. ^  I>a  temperatura  a cui  le  sostanze  fulminanti  s’ infiammano,  varia 
in  generale  dall’uria  all' altra  ; quella  che  supera  le  altre  nella  facilità  di 
accendersi,  è la  pula  o gluma  dei  grani  di  formentone. 

5.°  Le  materie  fulminanti  sono  non  di  rado  igrometriche  ; e però, 
3 fine  ne  riescano  a bene  le  accensioni,  è necessario  asciugarle  con  esat- 
tezza. 

(1)  L’abile  chimico  di  Padova  signor  Ottavio  Carattl  lava  il  cotone  con 
un  liscivio  alcalino  prima  d’  immergerlo  ne^li  acidi  , a fine  di  purgarlo  delle 
accidentali  untuosità.  È molto  ragionevole  anche  la  lavatura  proposta  da 
Pliilllps  ; e noi  l’abbiamo  trovata  utilissima  in  pratica  non  solo  pel  cotone  , 
ma  per  le  altre  sostanze  fulminanti. 

(2)  Mediante  l’arte  chimica  si  può  trarre  dal  tronco  di  quahmquefpian- 
ta  una  sostanza  simile  al  cotone.  V.  Raspali,  lYoiiveau  sysième  de  Chimie  or- 
gamque.  Tom.  1 .°  pag.  Ihuxelles  itiSq. 

(3)  I Chimici,  fra  i quali  l’ illustre  Lieblg,  pongono  che  la  sostanza  lignea 
o il  legnoso  non  sia  carbonio  ed  aqua,  ma  carbonio  combinato  cogli  elementi 
♦lell’aqna  nelle  medesime  proporzioni  in  cui  si  trovano  in  tale  li(piido.  V.  Lie- 
big,  Traile  de  Chimie  organigue.  Tom.  1/'  pag.  LXV.  Paris  i84o. 
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4-^  Non  tutte  le  sostanze  che  divengono  fnlnilnanti  aquistano  que- 
sta proprietà  in  una  scala  di  processi  egualmente  estesa  e variata.  11  cotone 
diventa  fulminante  col  solo  acido  nitrico  della  gravità  specifica  almeno  i, 
5o,  e con  diverse  preparazioni  dello  stesso  acido  nitrico  coll  acido  solforico  : 
p.  e.  si  ottiene  il  cotone  fulminante  coll’ acido  nitrico  della  gr.  spec.  di  i, 
42  e coir  acido  solforico  della  gr.  spec.  di  i,  85,  usando  le  proporzioni 
in  volume  di  3 a 2 e di  3 a 5 ; in  minor  numero  sono  quelle  per  le  qua- 
li si  rendono  fulminanti  i legni.  Nei  miscugli  su  citati  il  solo  salice  si  sa- 
rebbe reso  fulminante  in  quella  del  rapporto  di  3 ad  i ; però  anche  i le- 
gni possono  detonare  mediante  il  solo  acido  nitrico  : la  midolla  di  sambu- 
co e quella  che  mediante  razione  del  solo  acido  nitrico  può  fulminare 
con  molta  forza.  A nostro  giudizio  la  migliore  preparazione,  tanto  pel  co- 
tone quanto  pel  legni,  si  è quella  di  tre  parti  di  acido  nitrico  della  gr.  sp. 
di  i,5i5,  o meglio  1,5*20,  e di  1 di  acido  solforico  della  gr.  sp.  di  i,85<». 

5®  L’azione  chimica  degli  acidi  sui  legni  varia  secondo  la  qualità 
de’  legni  medesimi  e secondo  la  natura  e le  proporzioni  degli  agenti  chi- 
mici. In  una  preparazione  di  parti  eguali  di  acido  nitrico  della  gr.  sp. 
di  1,42  e di  acido  solforico  della  gr.  sp.  di  i,85,  il  salice  si  scioglie  compiu- 
tamente, quando  nell’identica  preparazione  T ibisco  in  parte  si  scioglie  ed 
in  parte  si  carbonizza.  L’ontano,  Loppio,  il  pioppo,  il  gelso  ed  il  casta- 
gno vi  si  carbonizzano  del  tutto.  Se  il  miscuglio  è nel  rapporto  di  3 ad 
1.  i suddetti  legni  non  si  carbonizzano  , ma  non  diventano  fulminanti,  l 
• medesimi  legni  fulminano  assai  bene  preparati  col  miscuglio  di  3 parti  di 
acido  nitrico  della  gr.  sp.  di  1,49,  e di  due  di  acido  solforico  della  gr.  sp. 
di  1,  85. 

6.®  Alcune  sostanze  vegetabili  diventan  fulminanti  senza  una  sensibi- 
le effervescenza,  non  mandando  vapori  rossi,  ma  pochi  vapori  bianchi,  quali 
si  esalano  naturalmente  dall’acido  nitrico,  come  il  cotone,  la  midolla  di 
sambuco  , la  salsapariglia  , 1’  agarico  bianco  ; ed  altre  invece  lo  diventano 
dando  una  viva  effervescenza  e spandendo  in  abbondanza  i vapori  ntfi- 
lanti,  come  il  salice,  T ibisco,  ed  in  generale  i legni.  Una  volta  il  conflitto 
chimico  fu  così  energico  da  produrre  congiuntamente  al  calore  anche  uno 
sviluppo  di  luce,  come  accadde  cimentando  la  mimosa  arborea.  La  picelo - 
la  reazione  chimica  che  mostra  la  midolla  di  sambuco,  e l’analogia  di  que- 
sta medesima  reazione  con  quella  offerta  dal  cotone  potrebbe  confermare 
l’  idea  di  qualche  Chimico,  non  e.-^sere  la  midolla  che  il  legnoso  al  massimo 
grado  di  purezza  (i);  per  la  qual  cosa  ella  dovrebbe  di  molto  assomigliare 
al  cotone,  che  appunto  non  riguardasi  se  non  come  U'fjuoso. 

Non  sono  le  sole  sostanze  vegetabili  di  apparenza  lignea  quelle 
che  diventan  fulminanti  ; sono  atte  a deflagrare  certe  altre  che  mancano 
di  siffatti  caratteri.  11  caffè  abbrustolito  o torrefallo^  la  fecola  od  ami- 
do (2),  le  farine  di  frumento  , di  formentone  e di  riso  , le  patate  o pomi  di 

(1)  Raspail  , jyouveau  systènie  de  Cìiimie  ornaniane.  Tom.  i.°  pag.  2 "8, 
Bruxelles  1839. 

(2)  La  siloòb'na,  scoperta  da  Braconnot  nel  i833  cimentando  il  legìwso 
coll’acido  nitrico,  fu  studiata  da  Belouzc  nel  i858,  la  quale  fu  da  lui  otte- 
nuta, presso  a poco  nello  stesso  modo,  dall’amido,  dalla  carta,  dai  cenci  e dal 
cotone  (i84d,  Inslilut,  i.ère  jHirlie,  pag.  5*20  et  3fifi).  Lo  stesso  chimico  sig. 
Pelouzc  giudicò  poi  che  cimentando  le  materie  vegetabili  coll’ acido  nitrico 
se  ne  ricavlno'due  differenti  prodotti  , la  xiloidiìia  e la  pirossiliua.  Mi  ollleiie 
la  prima  sostanza  allorché  nella  chimica  reazione  la  materia  ccllulo.sa  viene 
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terra  e le  castagne  possono  dimostrarsi  fulminanti.  Senonchè  per  avere  la 
farina  di  formentone  che  dia  indizii  di  aquistare  la  proprietà  della  deflagra-- 
zione,  conviene  precipitarla  colla  soluzione  di  carbonato  di  potassa  dall’aci- 
do nitrico  dov’ella  si  scioglie.  Nel  miscuglio  dei  due  acidi  nitrico  e solforico 
violentemente  si  carbonizza.  Del  pari  le  castagne  diventano  alquanto  ful- 
minant’  quando  siasi  riuscito  a toglier  loro  certa  materia  oleosa  che  posseg- 
gono; la  qual  cosa  confermerebbe  il  nostro  dubbio  che  gli  olii  non  sieno  fa- 
vorevoli alla  deflagrazione  (i).  Alcuni  esperimenti  fatti  dal  sig.  Phillips  col 
cotone  e coll’olio  sono  consonanti  a questo  giudizio.  L’amido  e la  farina  di 
riso  poi , fra  le  sostanze  ultimamente  citate  sono  quelle  che  vantaggiano 
le  altre  nel  potere  di  fulminare.  Ad  esse  seguono  i pomi  di  terra.  I fagiuoli 
ricusano  di  addivenire  fulminanti,  forse  perchè  contengono  poca  fecola,  ed 
invece  una  sensibile  quantità  di  una  sostanza  azotata-gommoide. 

Intorno  ai  fatti  qui  noi  non  diremo  altro  se  non  che  ci  sembra  che  non 
debbano  i medesimi  essere  dimenticati  speculando  la  teorica  sulle  sostanze 
fulminanti.  Essi  in  fatti,  a nostro  credere,  bastano  a farci  dubitare  di  taluno  di 
que’  principli  scientifici  che  a prima  giunta  si  presentano  alla  mente  di  chi 
attende  a queste  chimiche  preparazioni  ; come  p.  e.,  che  l’acido  solforico  non 
abbia  altro  ufficio  se  non  quello  di  sottrarre  V aqua  all’  acido  nitrico  ; che 
non  è essenziale  , perchè  una  sostanza  divenga  fulminante  , la  presenza  del 
principio  Ligneo,  o del  legnoso;  è sufficiente  eh’  ella  contenga  una  materia,  la 
quale  nella  chimica  composizione  sia  affine  al  legnoso,  quale  si  è la  fecola  od 
amido.  Cosi  non  può  essere  accolta  con  favore  la  spiegazione  del  cotone  ful- 
minante data  dal  signor  Phillips,  perocché  quando  allo  stesso  cotone  e a più 
altre  sostanze  vegetabili  (fra  le  quali  va  innanzi  a tutte  le  midolla  di  sambu- 
co) non  si  può  rifiutare  il  carattere  di  materia  fulminante^  se  si  preparano 
anche  col  solo  acido  nitrico  , devesl  conchiudere  che  1’  acido  solforico  giovi 
a migliorare  nella  maggior  parte  de’  casi  la  produzione  delle  materie  fulmi- 
nanti, ma  non  esser  egli  d’assoluta  necessità.  D’altronde  si  preparano  talune 
di  siffatte  sostanze  senza  che  l’acido  nitrico  dia  i consueti  indizii  della  sua 
decomposizione.  Quindi  la  teoria  del  sig.  Phillips  non  risponde  a tutti  i fatti 
finora  su  tali  materie  discoperti  e conosciuti. 

Padovali  3t  Gennajo  1847. 

Prof.  PEREGO. 


dlsciolta.  Se  collo  stesso  processo  con  cui  si  prepara  la  xiloidina  la  sostanza 
cellulosa  non  viene  perduta  nella  soluzione  , in  allora  formasi  la  pirossilina. 
Queste  sostanze  differiscono  assaissimo  fra  di  loro  P.  e.  la  xiloidina  è emi- 
nentemente combustibile,  ma  non  è fulminante  come  la  pirossilina;  la  xiloi- 
dina si  scioglie  nell'acido  nitrico  e nell’etere,  non  vi  si  discioglie  la  pirossi- 
lina. E però,  secondo  il  sig.  Pelouze,  la  sostanza  trovata  primamente  da 
Braconnot,  e quindi  da  lui  stesso,  conservar  debbe  il  nome  di  xiloidina,  nel 
mentre  si  fa  appartenere  la  pirossilina  al  cotone,  alla  carta  ed  ai  legni  fulmi- 
nanti (18410,  Tnsiitut,  i.ère  parlie,  pag.  ‘ò'ji  et  38 1).  Ora  il  sullodato  Pelouze 
annuncia  che  anche  la  pirossilina  è solubile  negli  eteri  e negli  acidi;  p.  e. 
nell’  etere  acetico  e nell’  acido  solforico  diluito  [Moniteiir  universel,  Jan, 
1847).  mostra  quanto  la  teoria  sulle  materie  fulminanti  sia  incerta  e 
quanto  sia  bisognevole  di  fatti. 

(i)  Sarebbe  questo  il  motivo  per  cui  la  polvere  di  licopodio  e Pindaco  non 
diventano  fulminanti  ? 


A“»o  IV.  GIORNALE  ElIGANEO 


FEBBRAJO 


DI  CAIPOFORIO  E DI  Al(ll]l  COSTllIASZE 
DE’  lOMOBARDI 


Era  il  17  Ottobre  del  1797:  una  grande  transazione  poli- 
tica, un  accordo  operato  dalla  necessità  delle  cose  tra  il  genio  del- 
la Pace  e il  genio  della  Guerra,  un  Trattato  convenuto  tra  gli  In- 
viati Francesi  ed  Austriaci  che  spegneva  la  V eneta  Pepublica 
e ordinava  la  Cisalpina,  rese  celebre  un  paesello  del  Friuli;  e 
quel  Trattato,  dairumile  loco  ove  fermossi,  di  Campoformio  fu  det- 
to. Così  non  di  rado  accadde  che  uno  storico  avvenimento  abbia 
procacciata  nominanza  a molte  terre  e villaggi  per  lo  innanzi 
sconosciuti,  giacché  la  scienza  geografica  non  li  aveva  notati,  es- 
sendo troppo  breve  lo  spazio  da  loro  occupato  nella  superficie  del 
globo.  Ma  se  un  fatto  memorando  vale  a circondare  di  luce  luo- 
ghi oscuri  ed  ignobili , o tali  almeno  creduti , vale  altresì  a ride- 
stare il  fervore  delle  ricerche  onde  rintracciarne  F origine,  e le 
passate  vicende.  E spesso  avviene  che  queste  fatiche  riescano  frut- 
tuose , e diano  larga  messe  di  peregrine  notizie , per  cui  di  leg- 
gieri si  apprenda , che  la  celebrità  di  que’  luoghi  non  è affatto 
recente  come  a torto  credevasi,  o per  inopia  di  rigorosi  pensato- 
ri, 0 pella  dimenticanza  degli  storici. 

Non  altrimenti  è del  Friulano  Campoformio,  che  parve  de- 
stinato a vivere  nella  ricordanza  degli  uomini  soltanto  dal  1797, 
come  vivrà  lungamente,  quantunque  invano  colà  si  cerchi  la  Pace 
sul  suo  piedestallo  sedente , e una  modesta  lapide  che  rammenti 
quel  solenne  Trattato.  La  gloria  di  Campoformio  risale  a tempi 
lontani , e si  attiene  a cose  forse  maggiori,  le  quali  si  annodano 
colle  istituzioni  e cogli  usi  del  Friuli  nei  secoli  di  mezzo.  Può 
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dunque  non  tornare  discaro  che  io  ragionando  di  loro  le  faccia 
ricordate. 

Quando  le  nazioni  Germaniche  si  contrastarono  le  spoglie 
deirimpero  d’ Occidente  già  fatto  cadavere,  recarono  seco  il  ger- 
me di  vigorosi  istituti,  che  innestarono  sulle  leggi  e sui  costumi 
della  gente  togata  de’ Romani.  Fu  primo  e grande  rivolgimento 
nelle  istituzioni  giudiciarie.  Questi  barbari  conquistatori  aveano 
una  cupa  immaginazione,  e una  impronta  di  misticità.  Non  cono- 
scevano gli  agi  della  vita  ; le  loro  abitudini  erano  selvagge  e 
guerresche;  fidenti  nella  propria  vigoria  tutto  concedevano  alla 
forza,  ignari  della  virtù  della  parola,  e spesso  alla  ragione  ribel- 
li. Aveano  poche  leggi,  e queste  tradizionali;  e quando  gli  allet- 
tamenti delle  Italiane  ricchezze,  e tanto  sorriso  di  terra  e cielo 
que’  duri  petti  ammollirono  ; quando  pella  loro  convivenza  coi 
vinti  Romani  furono  lanciati  in  una  nuova  condizione  sociale,  e 
in  nuovo  ordine  d’ idee , sperimentarono  allora  la  necessità  delle 
leggi,  ma  non  bastavano  a sopperirvi  essendo  stremi  di  sapienza 
civile. 

Il  buon  senso  e la  equità  stettero  moderatori  de’  loro  giu- 
dicii,  la  memoria  de’  vecchi  sovvenne  al  difetto  della  scienza,  la 
tradizione  e la  consuetudine  occuparono  il  seggio  del  diritto. 

Così  per  lunga  età  nelle  Italiane  contrade  fu  ministrata  giu- 
stizia , che  andava  pur  essa  immiserita  dai  gelidi  soffii  della  bar- 
barie. 

* Il  genio  di  Carlo  Magno , troppo  presto  deluso  nel  suo  va- 
sto disegno  di  ricomporre  l’Impero  di  Occidente,  conobbe  che  le 
tradizioni  de’  vecchi  non  bastavano  a tutela  della  ragione  e ad 
avviamento  delle  intelligenze , e fece  redigere  le  leggi  di  parec- 
chi popoli  in  sugli  albori  del  IX  secolo.  Nonpertanto,  prima  che 
venissero  meno  o cadessero  in  dissuetudine  gli  usi  barbarici  cor- 
sero molti  secoli. 

Fra  i moltiplici  modi  di  ministrare  giustizia  introdotti  dai 
Germani  nei  paesi  di  loro  conquista,  è memorabile  l’intervento 
xlivino  da  loro  invocato  nelle  prove  giudiciarie.  Per  non  essere 
obligati  a pensare , nè  a dettare  savie  leggi,  nè  a mantenerle  ri- 
spettate, collocarono  giudicatrice  la  sorte,  e circondandola  di  reli- 
giose pompe,  di  sacri  emblemi,  la  resero  temuta  e inviolata,  in 
mezzo  al  bujo  delle  menti  e alle  passioni  disfrenate  dei  cuori. 
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3Ja  se  le  prove  del  ferro  e deiraqua,  che  si  inlllolarono  or- 
dalie ed  anche  ghidizii  di  Dio  , e dello  Spirito  Santo^  erano  co- 
munemente ricevute , e aveano  aspetto  di  una  ceremonia  religio- 
sa ; non  fu  meno  ricevuto  come  prova  nelle  procedure  civili  e 
criminali  il  duello,  che  perciò  fu  detto  combattimento  giudicia- 
rio , suggerito  dalla  legge , e comandato  dalla  autorità  signorile. 
Questa  bizzarra  consuetudine  cotanto  diversa  dai  costumi  Roma- 
ni, questo  strano  sperimento,  era  preferito  ad  ogni  altro  de’  pre- 
tesi giudizii  di  Dio , siccome  quello  che  aveva  un  certo  che  di 
splendido  e di  cavalleresco  , e un  solenne  apparato  che  lo  acco- 
stava alle  giostre  ed  ai  torneamenti , i quali  in  appresso  furono 
scuole  di  fortezza  e di  cortesia. 

Il  Friuli,  nobilissima  parte  della  Venezia  ne’  tempi  del  Bas- 
so-Impero; il  Friuli,  ultimo  lembo  d’Italia  settentrionale,  che  sos- 
tenne l’impeto  primiero  delle  invasioni  Germaniche,  e dove  gran- 
di battaglie  furono  combattute,  e si  agitarono  gli  Italiani  destini; 
il  Friuli  dovea  necessariamente  prima  d’  ogni  altra  parte  del  bel 
paese  sperimentare  gli  effetti  della  conquista , ricettare  le  barba- 
riche torme , soggettarsi  al  nuovo  ordine  di  cose , e tollerare  che 
le  istituzioni  nate  sotto  altro  cielo , e accomodate  a una  giovine 
libertà  selvaggia,  si  piantassero  sulle  istituzioni  dell’antica  civiltà 
Romana. 

Tengo  però  fermo  che  que’ nuovi  dominatori  non  si  dessero 
cura  d’imporre  le  loro  leggi  ai  vinti  Romani:  essi  non  conosce- 
vano il  potere  della  intelligenza^  e credevano  che  il  giogo  impo- 
sto dalla  forza  non  potesse  essere  spezzato  che  dalla  forza;  e per- 
ciò ai  vinti  le  loro  leggi  e le  loro  antiche  forme  di  giudicii  la- 
sciarono come  inutili  cose.  Che  se  le  leggi  barbare  avessero  an- 
che per  poco  estinte  le  Romane,  non  avrebbe  Teodorico  procla- 
mata la  loro  coesistenza,  nè  ammessa  la  professione  delle  leggi 
diverse:  nè  poteano  i Romani  richiamare  così  presto  in  onore  le 
antiche  leggi,  a modo  da  avere  i loro  giudici^  le  loro  magistratu- 
re, le  loro  forme  di  processura,  se  per  lungo  disuso  erano  cadute 
in  dimenticanza. 

Devesi  pertanto  opinare  che  in  Friuli  coloro  soltanto  che 
erano  di  razza  Germanica,  oppure  quelli  do’  Romani  che  prolcs- 
savano  le  leggi  Alemanne,  tenessero  le  forme  de’ giudicii  (icrma- 
liici,  c quindi  si  appigliassero  al  duello  giudiciario.  Ma  col  aoI- 
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gere  degli  anni  essendosi  qui  accresciuta  e dilatata  la  razza  Ger- 
manica pelle  molte  famiglie  venute  a cercarvi  dimora,  allettate  o 
dalla  purezza  del  cielo  e dalla  mitezza  delfaere,  o dall’amore  di 
ventura  e dal  desiderio  di  occupare  le  terre  che  non  aveano  si- 
gnore, perchè  ucciso  o fugato,  doveano  prevalere  necessariamen- 
te gli  usi  e i costumi  Germanici.  E a meglio  assicurare  tale  pre- 
valenza, rimperalore  Ottone  smembrava  dalfltalia  il  Friuli,  dan- 
dolo ai  Duchi  di  Baviera  in  loro  balia;  per  cui  trovassi  più  stret- 
tamente unito  alla  propinqua  Germania  che  alfltalia  non  fosse:  e 
ben  per  questo  poteva  di  leggieri  dimenticare  l’antica  orìgine,  e 
starsi  impassibile  spettatore  di  tante  lotte  che  insanguinarono  Ita- 
lia, e de’  suoi  sforzi  magnanimi  onde  uscire  dal  viluppo  della  bar- 
barie, e cercare  salute. 

Il  duello  giudiciario  pertanto  fu  ricevuto  in  Friuli  dai  po- 
poli settentrionali.  Luitprando  e Carlo  Magno  ammettevano  pur 
essi  il  combattimento  giudiciario , per  cui  vi  fu  mantenuto  ; ma 
se  i Romani  non  furono  da  que’  dominatori  soggettati  a questa  bafr- 
bara  prova,  ben  lo  furono  in  appresso  da  Ottone  il  Grande,  il  qua- 
le, con  una  legge  inserita  nelle  Lombarde,  prescrisse  che  fossero 
tenuti  al  combattimento  anche  coloro  che  viveano  a legge  Roma- 
na; per  cui  si  è reso  comune  a tutti  gli  Italiani,  e quantunque  ri- 
provato dal  Diritto  canonico  vi  durò  lungamente. 

Gli  stessi  Patriarchi  Aquilejesi  levati  all’onore  del  princi- 
pato in  Friuli  invano  tentarono  con  tutta  la  forza  della  eloquen- 
za sacra  e della  persuasione  religiosa  di  richiamare  i nobili  ed 
il  popolo  da  così  barbara  consuetudine , cbè  anzi  dovettero  man- 
tenerla e rispettarla. 

Aspra  lite  fervea  fra  Pellegrino  II.  patriarca  di  Aquileja,  e 
Mainardo  conte  di  Gorizia,  perché  costui,  seguendo  il  comodo  vizio 
de’  suoi  maggiori,  usurpava  i diritti  della  Chiesa  che  fregiato  lo 
avea  dello  specioso  titolo  di  suo  Avvocato.  Finalmente  nel  ì 3 Di- 
cembre j 202,  Dietrico  di  Fontanabuona,  Erbordo  di  Partistagno, 
Folcbero  di  Dorembergh , e Pellegrino  Glokeldett  eletti  ad  arbi- 
tri sentenziarono  (oltre  a molti  altri  diritti)  che  : monomachia  in 
maini  Patriarchae  vadiari  dehet,  et  fieri  coram  Advocato  vel  Nun- 
tio  ejus.  L’accuratissimo  ed  erudito  Bernardo  Rubeis,  che  recò 
questo  documento  nella  sua  grande  Opera  Monumenta  Ecclesiae 
Aquile j ensis  (pag.  6 50), non  si  accinse  ad  illustrarlo  in  tale  par- 
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te  che  così  strettamente  appartiene  alla  stona.  j\[i  sia  concesso  di 
sovvenire  al  difetto,  per  quanto  è delle  mie  forze. 

iVIonomachia  appellavasi  il  duello  giudiciale  ammesso  e im- 
posto con  decreto  o sentenza  del  giudice  , e monomachi  si  appel- 
larono i duellanti,  o fossero  gli  stessi  accusati  e litiganti,  o fos- 
sero i loro  campioni. 

Il  vadio  (dal  quale  deriva  il  verbo  vadiare)  secondo  il  Glos- 
sario di  Ducange , era  la  cosa  che  tenca  luogo  di  pegno,  che  dal 
provocato  o accusato  veniva  gittate  in  mezzo  dinanzi  al  giudice , 
e con  tale  atto  affermava  di  dire  il  vero , e che  a torto  gli  si  ap- 
poneva un  delitto  del  quale  era  innocente  ; e che  verso  chiunque 
avrehhelo  comprovato  in  duello.  Allora  Taccusatore  o provocato- 
re, od  altri  per  esso,  raccoglieva  da  terra  il  pegno,  e con  questo 
atto  significava  di  accettare  il  duello. 

Lo  Scheneo  insegna  che  vadiatur  duellum  quando  l’ attore, 
0 l’appellante,  propone  la  sua  querela,  ed  offre  di  provarla  per  sè 
0 pel  suo  campione;  e il  reo  o F appellalo  sostiene  esser  vero  il 
contrario,  ed  offre  sè  stesso  o il  suo  campione  quale  duellatore,  a 
difesa  di  sè  e della  sua  causa.  Indi  dall’  una  e dall’  altra  parte  si 
dava,  e si  raccoglieva  il  vadio, cioè  la  cosa  che  dovea  tener  luogo 
di  pegno.  Ritenevasi  fermato  il  duello  soltanto  allora  che  il  giu- 
dice 0 il  signore  avealo  decretato  fra  le  parti  litiganti,  e da  que- 
ste erasi  dato  e ricevuto  il  pegno. 

Dopo  il  vadio  non  poteano  le  parti,  pella  legge  Bavara  ed 
Alemanna,  venire  ad  amichevole  componimento  senza  l’assenso  del 
signore , che  potea  nonpertanto,  se  gli  talentava,  costringerle  al 
duello. 

I combattenti  davano  altresì  una  guarentigia  o caparra  al 
signore, proporzionata  alla  loro  condizione  e all’oggetto  del  com- 
battimento, perchè  quello  che  usciva  vincitore  dalla  pugna  aves- 
se ammenda  del  danno  patito,  battagliando,  nel  corpo,  nel  cavallo 
e nelFarmatura,  e potesse  più  agevolmente  ottenere  ciò  che  fu  ar- 
gomento della  pugna. 

Questi  giudizii  definiti  con  duello  erano  profittevoli  pel  si- 
gnore che  ne  traeva  grossi  emolumenti,  e riceveva  ostaggi  i quali 
soddisfacessero  la  multa  prescritta  al  soccombente;  e questa  mul- 
ta era  devoluta  alla  corte  o curia  del  signore.  Dati  i pegni  e gli 
ostaggi,  veniva  indetta  la  pugna, c si  assegnavano  il  luogo,  il  gior- 
no e Farmi. 


MO 
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Col  soccorso  di  tali  notizie  è facile  apprendere  che  il  diril+ 
to  spellante  al  Patriarca  era  quello  di  ammettere  e decretare  il 
duello  ^ di  ricevere  le  guarantigie  e gli  ostaggi , di  fermare  la 
pugna,  prefiggere  Farmi,  il  luogo  e il  tempo,  che  solitamente  era 
alla  distanza  di  quaranta  giorni  dal  vadio;  nè  questo  era  soltan- 
to un  privilegio  lusingatore  di  vanità , ma  un  fruttuoso  e vali- 
dissimo diritto.  E pur  degno  di  osservazione  in  questo  documen- 
to, che  il  Conte  di  Gorizia  vi  figura  soltanto  esecutore  degli  or- 
dini patriarcali , cioè  siccome  colui  dinanzi  al  quale  doveva  ef- 
fettuarsi il  combattimento  dal  Patriarca  indetto;  ed  è pure  note- 
vole che  la  facoltà  di  ammettere  e decretare  il  duello  fosse  pro- 
pria in  Friuli  del  Patriarca  soltanto,  mentre  pegli  usi  feudali  an- 
che i vassalli  minori  fruivano  di  tale  diritto , ed  era  soltanto  il 
combattimento  che  eseguirsi  dovea  nella  curia  del  signore  e del 
conte,  e qui,  seguendosi  opposta  costumanza,  dal  Patriarca  veniva 
lasciata  al  Conte  di  Gorizia  suo  vassallo  la  compiacenza  di  gover- 
nare quello  spettacolo , avanzo  della  barbarie , aborrito  dalla  ra- 
gione, c dalla  Chiesa  riprovato. 

Se  e certo  che  la  monomachia  fu  ricevuta  in  Friuli,  non  è ben 
certo  quando  vi  fosse  introdotta. 

Nonpertanto  congetturando  non  saprei  assegnarle  epoca  più 
remota  della  Longobarda  dominazione,  poiché  si  ha  da  Cassiodo- 
ro  che  Teodorico  biasimava  un  tal  uso  che  allora  nella  Pannonia 
vigoreggiava^  e se  tal  uso  fin  d’ allora  avesse  varcate  FAIpi  Giu- 
lie, e si  fosse  dilatato  in  Friuli,  le  rampogne  di  quel  guerriero 
e legislatore  non  avrebbero  perdonata  una  regione  eh’  egli  tene- 
va soggetta  con  forte  mano  e con  più  forte  senno.  Così  giova  cre- 
dere che  i Longobardi  calati  con  Alboino  in  Friuli  nell’ Aprile 
del  568,  ed  ove  stettero  per  ben  due  secoli  dominatori,  vi  intro- 
ducessero la  monomachia,  che  essi  per  antica  consuetudine  avea- 
110  conservata,  e che  Luitprando  dovette  tollerare  (come  egli  stes- 
so accenna  nelle  sue  Leggi)  perchè  consacrata  dall’uso,  quantun- 
<pie  la  reputasse  iniqua. 

Se  tale  usanza  durò  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi, 
de’ Carolingi  e degli  Ottoni,  e se  gli  stessi  Patriarchi  Aquilejesi 
non  valsero  a toglierla  comunque  dai  canoni  proscritta,  non  sarà 
malagevole  il  conoscere  fino  a qual  secolo  siasi  qui  mantenuta: 
senonche  in  tale  ricerca  mal  mi  soccorrono  i documenti;  e le  coni- 
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pllazloni  degli  Statuti  ( i soli  che  offrire  possano  non  fallaci  am- 
maestramenti) non  precedettero  in  Friuli  il  secolo  XTF.  Lo  Statu- 
to di  MarquardOyChe  fu  poi  detto  della  Patria,  fu  promulgato  nel 
1366;  e prima  le  consuetudini  incerte,  oscure,  vaganti  teneano 
luogo  di  legge.  Quello  Statuto  non  accenna  nè  al  duello , nè  ad 
altra  fatta  di  giudizi!  di  Dio.  Ciò  almeno  fa  ritenere  che  allora 
si  fosse  già  ridestata  la  fiducia  della  ragione  e la  libera  attività 
umana,  e che  la  barbara  eostumanza,  se  non  tolta,  fosse  almeno 
caduta  in  dissuetudine,  e per  giunta  nella  compilazione  dello  Sta- 
tuto di  Marquardo  si  scorge  una  manifesta  tendenza  di  riporre 
in  seggio  il  Diritto  comune  anco  nelle  materie  delle  prove  lega- 
li. E poiché  in  sullo  scorcio  del  secolo  XI F decadde  il  giudicia- 
rio  duello  in  Italia,  ove  le  leggi  Romane  già  trionfanti  occupava- 
no le  scuole  ed  il  foro,  così  non  è a credere  che  il  Friuli  rima- 
nesse affatto  straniero  a tanto  fervore  delle  menti,  e alf  aspet- 
tato rinnovamento  del  senno. 

Ora  rimane  a conoscere  quale  fosse  in  Friuli  il  luogo  desti- 
nato alla  monomachia.  Uno  steccato  o campo  chiuso  era  a tale 
spettacolo  opportuno  : ivi  scendevano  i combattenti  armati  di  tut- 
to punto  con  lancia  , spada , daga  e scudo , e sui  loro  cavalli  di 
battaglia  se  cavalieri  ; mentre  gli  scudieri,  ed  altri  che  non  ap- 
partenevano al  primo  ordine  della  milizia,  si  battevano  a piedi 
con  lancia  e scudo  : i villani  poi  combattevano  con  bastoni  e col- 
tello. Però  diversi  modi  di  combattimenti  furono  qua  e colà  pre- 
scritti secondo  la  diversità  delle  razze  che  vi  prevalevano  , Ale- 
manna, Bavara,  Sassone,  Longobarda  o Franca.  L’erudito  Scipio- 
ne Maffei  opinò , che  l’anliteatro  di  Verona,  detto  comunemente 
P Arena, servisse  nei  tempi  mezzani  di  cainpofranco  pei  duelli  giu- 
dicialmente  decretati,  e recò  innanzi  un  documento  del  1263  dal 
quale  è chiarito,  che  la  famiglia  Visconti  era  in  possesso  da  oltre 
cent’  anni  deìV  introito  et  lionore  deW Arena  per  occasione  delle 
pugne  giudicate  che  ivi  si  facevano,  e che  per  ogni  battaglia  giudicata 
aveano  sempre  riscosse  venticinque  lire  di  moneta  Veronese,  coìi 
ohligo  di  tenere  assicurato  il  luogo  ove  andavano  con  uomini  ar- 
mati per  custodire  la  battaglia,  11  Maffei  vuole  che  la  opportuni- 
tà di  queir  ammirato  edifìcio  fosse  cagione  che  in  Verona  piu 
lungamente  durasse  il  barbaro  costume,  cd  afferma  che  vi  accor- 
ressero anche  i duellanti  di  altri  paesi,  invitati  dalla  sicurezza  del 
luogo. 
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Tale  opinione  dell’  illustre  scrittore  io  non  tengo  accettabi- 
le, poiché  le  pugne  si  solevano  praticare  nel  territorio  stesso  del 
giudice  che  le  avea  decretate;  e convien  credere  che  ogni  città 

0 grossa  terra  fosse  proveduta  di  un  campo-franco,  se  non  richie- 
devasi  per  ciò  una  vasta  arena  protetta  aU’intorno  da  colossali  mu- 
raglie, bastando  all’ uopo  un  campo  chiuso  in  qualsiasi  maniera.  E 
per  non  divagare  inutilmente  col  mio  ragionamento  nelle  varie 
città  della  nostra  penisola , onde  rintracciarvi  i campi  - chiusi  o 
franchi , basterà  che  io  ricordi  quanto  lasciò  scritto  l’ Ongarello 
nella  sua  Cronaca  di  Padova;  cioè:  che  in  quella  città  vetusta,  fra 

1 varii  modi  introdotti  per  terminare  le  liti , aveavi  pur  quello 
che  ognuna  delle  parti  si  eleggesse  un  campione, e andasse  vitto- 
rioso della  lite  quello  al  quale  sorte  nel  combattimento  arrideva. 
Questi  campioni,  uomini  forti,  erano  armati  di  mazza  ferrata , e 
vestivano  a loro  difesa  arnesi  di  cuojo.  Abitavano  costoro  al  Pas- 
so del  Campione  ( ora  Crociera  del  Santo  ),  era  loro  assegnato  a 
mercede  un  prezzo  fisso.  Altri  vi  aveano  parimenti  destinati  al- 
l’uso medesimo;  senonchè  costoro  preferivano  il  combattimento 
senz’armi,  e menavano  pugni;  e questi,  per  distinguerli  dai  pri- 
mi, si  appellarono  bravi.  La  professione  di  questi  bravi  prezzo- 
lati, che  vendevano  la  loro  vita  a chi  ne  avea  bisogno,  reputavasi 
vile  ed  infame,  e Luitprando  li  chiama  pravas  personas.  Il  luogo 
del  combattimento  era  posto  fuori  di  porta  S.  Croce , lo  stesso 
che  oggigiorno  è detto  lo  Sfangato, 

In  ogni  terra  ove  risiedeva  un  signore  che  vi  tenea  la  sua 
corte  0 curia,  e vi  esercitava  giustizia,  doveva  altresì  avervi  un 
campo-franco  o chiuso  pella  monomachia  dal  signore  decretata  e 
indetta^  e perciò  non  è lecito  dubitare  che  anco  in  Friuli  vi  aves- 
se ; e tornerà  agevole  riscontrarlo  ove  si  interroghino  i monu- 
menti. In  quel  vasto  piano,  povero  d’  erba  e biancheggiante  di 
ghiaje,che  da  Udine  a Campoformio  si  stende,  sorge  l’antica  chie- 
suola detta  di  san  Canciano;  e a cento  passi  da  quella,  chinando 
a mano  diritta,  si  presenta  al  riguardante  un’  area  di  figura  qua- 
drangolare, chiusa  da  tre  lati,  e soltanto  per  breve  spazio  aperta 
nel  quarto  lato  che  vi  dà  ingresso  : là  dentro  il  terreno  si  avval- 
la , a modo  che  disagevole  n’  è la  discesa.  La  terra  accatastata 
sui  quattro  lati  tiene  quel  campo  serrato  e difeso.  I villici  chia- 
mano quel  sito  la  tomba  sorata  ^ perchè  ha  F aspetto  di  una  gran 
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tomba  scoperchiata.  Sovrastante  a questo  che  chiamar  voglio  cam- 
po-chiuso,  si  aderge  una  collinetta  disposta  in  foggia  di  circolare 
sedile. 

Le  Assise  di  Gerusalemme  descrivono  il  campo  del  duello  di 
forma  quadrangolare  ^ l’ innoltrarsi  de’  campioni  nel  luogo  del- 
Tagone  si  diceva  in  campum  descendere.  I giudici  e favvocatOjO 
i nunzii  del  signore  che  aveva  indetto  il  duello,  presiedevano  allo 
spettacolo,  e quindi  aver  doveano  distinto  ed  onorevole  seggio,  e 
così  configurato  e posto  che  aperto  rendesse  il  sito  ove  1’  agone 
seguiva.  La  religione  interveniva  pur  essa  cogli  esorcismi  e 
colle  benedizioni,  giacché  in  quelfetà  di  strane  credenze,  di  fan- 
tastiche apparizioni , di  ammaliamenti,  di  gettatore,  di  diavolerie 
non  poteva  restarsi  inoperosa  fra  tante  perturbazioni,  e trovò  mo- 
do di  aquetare  le  menti,  non  le  potendo  così  presto  rinsavire. 
Uno  di  que’  tanti  modi  esercitati  dai  ministri  della  Chiesa  fu 
Tesorcismo  e la  benedizione  che  si  premettevano  al  duello.  Pri- 
ma che  i combattenti  entrassero  nella  lizza  si  faceano  spogliare, 
per  assicurarsi  che  non  vi  fossero  frodi  o fatucchierie , cioè  che 
non  avessero  seco  nè  erbe  malefiche,  nè  incantesimi,  nè  presidii 
di  magiche  cifre;  e poscia  dai  sacerdote  si  riceveano  i loro  giu- 
ramenti, che  prestavano  in  di  lui  mano,  o sopra  la  mensa  deli  mi- 
tare, 0 sopra  gli  Evangeli  o la  santa  Croce,  o le  reliquie  de’  San- 
ti ; e finalmente  dal  sacerdote  faceasi  la  benedizione  dell’  armi. 
Dopo  di  che  i campioni  scendeano  nello  steccato  ; e mentre  gli 
araldi  intimavano  silenzio  agli  spettatori , e vietavano  che  altri 
dar  potesse  ajuto  o consiglio  ai  combattenti,  questi  incominciava- 
no la  tenzone  dandosi  vicendevole  rimbrotto  di  spergiuro,  e tosto 
si  azzuffavano, non  desistendo  dalla  pugna  che  quando  era  spira- 
to il  termine  prefisso. 

Ora  che  ho  descritta  la  struttura  di  quell’area  artitìciata,  il 
rito,  le  ceremonie  e il  modo  del  combattimento,  non  si  dirà  arri- 
schiata la  congettura,  che  quello  fosse  il  campo  destinato  alla  mo- 
nomachia , tostochè  quella  struttura  presenta  tutte  le  condizioni 
dalle  norme  regolatrici  dei  duelli  prescritte,  tostochè  ritrovasi  nel 
territorio  del  signore  che  solo  in  Friuli  aveva  làcoltà  di  fermare 
il  duello,  e tostochè  non  appare  die  in  altra  parte  di  questo  pae- 
se un  campo-chiuso  o franco  vi  avesse. 

Che  se  questi  argomenti  sembrassero  di  j)OCO  valore  a talu- 
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no  avvezzo  a misurare  le  prove  colla  scoHa  della  valutazione  arit- 
metica, farollo  avvertito,  che  Campoformio  nomavasi  anticamente 
Camformio  (veggasi  il  documento  del  1231  recato  dal  Rubeis  ne’ 
suoi  Monumenti  Aquilejesi  alla  pagina  707).  Camformio  è voce 
latino-barbara. 

Il  Muratori  insegna  che  i barbari  chiamano  A amp/* il  duel- 
lo 0 la  monomacbia , dal  che  derivò  la  denominazione  ai  mono- 
macbi  di  Camfioni,  e Campioni.  Quel  luogo  adunque  fu  appellato 
aiiticainentc  Camformio  perchè  colà  vi  si  tenevano  le  monoma- 
cbie.  Il  paesello  che  in  seguito  formossi  lì  presso  tolse  a presti- 
to la  denominazione  di  Camformio, che  cogli  anni  fu  tramutata  in 
quella  di  Campoformio.  Non  ho  migliori  prove  da  offerire,  ma  le 
addotte  credo  bastanti  a persuadere  i meno  schifiltosi. 

Ma  non  soltanto  allo  spettacolo  della  monomachia  deve  Cam- 
poformio la  sua  antica  nominanza,  che  di  memorabili  eventi  fu 
teatro  nell’ evo-medio  quelFinterminabile  piano. 

Fra  i vigorosi  istituti  recati  dai  Longobardi  in  Italia  quel- 
lo pur  vi  ebbe  di  stabilire  le  loro  leggi  nelle  diete  ed  assemblee 
alFuopo  convocate,  anziché  lasciare  al  Principe  la  facoltà  legisla- 
tiva ; e questa  costumanza  de’  Longobardi  fu  tanto  commendata 
da  Ugone  Grozio,  che  antepose  in  ciò  i Longobardi  agli  stessi 
Romani. 

I Patriarchi  Aquilejesi,  principi  indipendenti,  accettarono  la 
eredità  de’  barbari  nella  istituzione  del  Parlamento  al  quale  tutti 
gli  ordini  si  rendevano,  i prelati,  i nobili  feudatarii,  e le  Comuni- 
tà; e per  amore  d’ indipendenza,  o pella  necessità  delle  cose,  det- 
tavano leggi,  amministravano  giustizia,  contribuzioni  imponevano, 
stanziavano  le  leve  militari,  e statuivano  con  libero  suffragio  le 
alleanze,  le  guerre,  le  tregue,  le  paci,  ed  esercitavano  su  tutti  un 
sindacato  continuo,  e in  vera  sovranità  si  erigevano.  E incerta  la 
origine  di  questo  solenne  congresso*  ove  risiedeva  il  potere  cen- 
trale del  patriarcato  : e chi  lo  fa  risalire  al  XII  secolo,  e chi  sol- 
tanto al  secolo  XIIL  II  luogo  ove  questa  assemblea  congregava- 
si  non  era  stabilmente  determinato;  ed  ora  convenne  in  una  chie- 
sa, ora  in  una  piazza,  ora  nell’aperta  campagna,  dove  al  Patriar- 
ca meglio  piaceva , e dove  era  maggiore  la  opportunità  del  mo- 
mento. Nel  14  Giugno  del  1231  il  patriarca  Pertoìdo  tenne  ge- 
nerale Parlamento  nei  prati  di  Campoformio,  ove  propose  al  Ca- 
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pitelo  di  Aquileja,  ai  prelati,  al  Conte  di  Gorizia,  ai  fendatarii 
liberi  ed  ai  ministeriali  di  concedere  ai  cittadini  di  Aquilefa,  e 
discendenti,  pieno  diritto  e potestà  di  disporre  dei  beni  censuali 
che  aveano  dalla  Chiesa  Aquilejese^  e tutti  assecondarono  la  ge- 
nerosa proposta,  la  quale  mirava  a ripopolare  la  disertata  città, 
già  massima  delle  città  delFEsperia,  come  Giustiniano  chiamolla. 
Ogni  atto  legislativo , ogni  provedimento  economico  - politico  è 
degno  della  meditazione  del  filosofo  e dello  storico,  e questo,  che 
fa  eccezione  ai  principii  prevalenti,  che  altera  le  forme  della  pro- 
prietà, quantunque  circoscritta  in  breve  territorio,  vuol  essere  no- 
to e meditato. 

In  quelli  stessi  prati  di  Campoformio  nel  ì 3 Aprile  del 
1299  convenne  il  fiore  della  Friulana  feudalità,  e tumultuaria- 
mente si  elesse  a Capitano  generale  della  provincia  Arrigo  conte 
di  Gorizia;  essendo  vecchia  consuetudine  in  Friuli,  che  vacando 
la  sede  di  Aquileja  si  raccogliesse  il  Capitolo  per  la  elezione  di 
un  Vieedomino , che  presiedeva  alle  cose  di  chiesa , e si  rendes- 
sero i feudatarii  e le  Comunità  in  Parlamento  onde  eleggersi  il 
Capitano  generale  della  provincia,  e assegnargli  lo  stipendio , a 
patto  che  deponesse  Pautorità  ricevuta , tostochè  fosse  in  seggio 
il  nuovo  Patriarca. 

Se  ho  fin  qui  dimostrato  che  anco  nei  secoli  posteriori,  e 
quando  era  cessata  o vicina  a cessare  in  Friuli  la  barbara  costu- 
manza della  monomachia,  i prati  di  Campoformio  furono  destinati 
a ricettare  il  potere  centrale  del  patriarcato  Aquilejese;  perchè 
si  vorrà  ascrivere  la  scelta  di  quel  luogo  a sì  nobile  oggetto , al 
solo  capriccio  della  fortuna  o del  caso?  e non  si  vorrà  piuttosto 
credere  che  tale  preferenza  fosse  suggerita  dalla  stessa  celebrità 
alla  quale  il  luogo  era  salito  pelle  monomachie  che  si  erano  co- 
là tenute?  Poteva  altresì  tornare  opportuna  quelParea  quadrata, 
e simmetricamente  disposta,  a raccogliere  i parlamentarli,  offe- 
rendo loro  maggiore  comodità  per  trattare  tranquillamente  i pu- 
blici  negozii. 

Di  altre  memorie  ancora,  che  aggiungono  a Campoformio 
nominanza,  potrei  ragionare.  Vi  hanno  quà  c colà,  tratto  tratto 
su  quel  vasto  piano , artefatte  elevazioni  di  terra , di  quasi  ovale 
figura,  che  il  dotto  investigatore  delle  leggi  e de’ costumi  de’ bar- 
bari , b ra  Paolo  Canciani,  credette  con  presaga  congettura  scpol- 
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cri  de’  Longobardi  più  illustri  che  il  culto  de’  falsi  numi  segui- 
rono; e quella  congettura  ora  si  è fatta  storica  certezza,  giacché 
fra  quelle  elevazioni  di  terra  si  rinvennero  ossa , armi  ed  anelli 
che  quella  razza  e quegli  usi  rammentano. 

Chi  può  numerare  le  battaglie  combattute  su  questo  piano 
che  pella  sua  nuda  ampiezza  poteva  accogliere  le  sterminate  mas- 
se de’  barbari  invasori  senza  opporre  nè  indugi , nè  ostacoli  alle 
loro  mosse  precipitate  e ad  ogni  legge  ribelli?  Quante  volte  qui 
avranno  trionfato  l’ardire  e la  fortuna  de’ popoli  settentrionali! 
Sono  reminiscenze  luttuose  bensì,  ma  grandi,  e che  non  devono 
perire.  Iddio  percuote  que’  popoli  che  vuole  sollevare  dalla  ab- 
biezione  alla  gloria. 

Frattanto  invano  qui  si  eercano  i documenti  che  facciano  fe- 
de delle  passate  vicende  dalla  decadenza  dell’Impero  hcmano  fi- 
no all’undecimo  secolo:  essi  furono  o distrutti  dal  foco,  o predati 
da  cupidi  incettatori,  o ingojati  dall’onda  del  tempo. 

A temperare  tanta  jattura  non  rimane  ormai  che  illustrare 
storicamente  a parte  a parte  ogni  paese,  ogni  memoria  di  questa 
ragguardevole  provincia;  interrogare  i monumenti  non  per  anco 
la  Dio  mercè  perduti,  e che  la  terra  providamente  rinchiude  nel 
cupo  suo  seno  ; cercarvi  forme  de’  grandi  avvenimenti  ne’  secoli 
buj , raccogliere  i vestigi  di  pianto  e di  sangue  , richiamare  il 
pensiero  del  cittadino  a gravi  meditazioni,  apparargli  i sentimen- 
ti falsati  di  patria  carità,  fargli  comprendere  la  eloquente  parola 
delle  rovine:  e sarà  questa  lodevolissima  impresa,  poiché  lo  ri- 
chiama alle  primitive  origini  della  sua  patria,  alla  sua  passata 
grandezza , e al  suo  lungo  séguito  di  infortii nii  ; lo  richiama  ai 
patimenti,  alle  fatiche  de’  suoi  maggiori  onde  restituire  alla  deso- 
lala Italia  fanlico  vanto , rendendola  un’  altra  volta  la  terra  del- 
le città,  delle  ricchezze,  dello  splendore  e del  genio. 


6.  BONTURINl. 


LA  «EATE  DEL  POPOLO 


DI 

GIOVANNI  SABBATINI 


ATTO  SECONDO  (1) 
LA  CASA  DEL  RICCO 

SCENA  PRIMA 


Sala  elegante  in  casa  dell’ Albini. 


Un  Servo  introduce  il  Conte  Adriaci  e il  Gav,  Giulio, 
i quali  si  pongono  a sedere  in  una  causeuse. 

Ser.  Tarderà  poco  la  signora. 

Giu.  E dove  così  per  tempo? 

Ser.  Prova  sui  bastioni  la  nuova  pariglia  inglese. 

Adr.  Cos’ha  attaccato? 

Ser.  Il  Faeton. 

Adr.  Come  vanno  nell’  imboccatura? 

Ser.  Adesso  non  c’è  male. 

Adr.  Lo  dicevo  io  che  bisognava  cambiarli  quei  morsi. 

Giu.  Sola? 

Ser.  Col  signor  Principe  di  Belvedere. 

Adr.  (A  Giulio)  Il  sensale  della  nuova  pariglia. 

Ser.  {Fa  un  inchino  e parte) 

Giu.  Sensale  nel  rigor  del  termine. 

Adr.  Caro  mio , i bisogni  d’ un  giovane  ricco  crescono  di  giorno 
in  giorno  — E d’altra  parte  è del  genere  che  ogni  missio- 
ne ( e la  vita  del  fashionahle  è pure  una  missione)  galleg- 
gi sull’ aqua  torbida  delle  mire  positive. 

Giu.  Ih!  che  linguaggio  torbido  è questo  tuo? 

Adr.  Certo  che  i provinciali  non  l’ intendono. 

Giu.  Vercelli  è città  di  proAuncia  quanto  Milano. 

Adr.  Tu  guardi  la  cosa  politicamente,  ma  non  si  tratta....  per 
Capitale  intendo....  Ma  tu  hai  qualche  cosa  pel  capo? 

(1)  Vedi  il  Prologo  e l’Atto  primo  nel  I.  Quaderno. 
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Giu,  L’ avessi  solo  pel  capo  ! 

Adr,  Un  reuma  in  una  spalla  ? 

Gin.  No,  nel  cuore. 

Adr.  Ah,  ah,  ah!  — Bisogna  che  t’educhi.  — Quando  sono  in- 
namorato 0 rido  0 hestemmio.  — Tutt’  al  più  mi  do  alla 
melanconia  quando  non  trovo  il  modo  di  fare  un  nuovo  de- 
bito a tarda  scadenza  per  pagare  il  terzo  d’un  debito  vec- 
chio già  scaduto  quattro  volte. 

Giu.  Potrei  avere  anche  questa  disgrazia. 

Adr.  Ma  tu  riparerai  a tutte  le  rovine  sposando  la  mia  cara  cu- 
gina. — Prima  che  tu  arrivi  alla  mia  condizion  dolorosa 
di  rimaner  vedovo  non  della  moglie,  ma  (che  è peggio)  del 
suo  patrimonio,  hai  da  godere  un  bel  mondo,  purché  ti  lasci 
consigliar  bene. 

Giu.  Leggi  questa  lettera,  che  ricevo  adesso  da  casa  mia. 

Adr.  Cattivo  augurio  quando  i padri  scrivono. 

Carissimo  figlio. 

((  Appena  ti  allontanasti  da  V ercelli  ebbi  modo  di  con- 
))  fermarmi,  che  tu  sin  adesso  sei  stato  un  pessimo  sogget- 
))  to  — Me  ne  rallegro  tanto  — Hai  fatti  più  debiti  in  un 
Danno,  che  non  sieno  i capitali  della  porzione  d’eredità 
» che  ti  toccherebbe  alla  mia  morte  — Pagherò  i più  ur- 
D genti  e i più  vergognosi  per  salvare  l’onor  tuo;  agli  altri 
))  penserai  tu  — Ma  avverti,  che  tuo  fratello  non  deve  sof- 
))  frire  le  conseguenze  de’  tuoi  disordini,  e che  quindi  il  tuo 
))  patrimonio  subisce  ora  una  forte  diminuzione.  Fa  dunque 
))  giudizio,  e presto  conchiudi  i decorosi  sponsali  trattati  dal 
))  nostro  buon  amico,  se  vuoi  riparare  ai  danni  procurati  dal- 
))  la  tua  leggerezza , e dai  pessimi  compagni  dai  quali  fino- 
» ra  ti  sei  lasciato  raggirare.  » 

Il  tuo  affez.  Padre. 

Mi  pare  che  si  chiuda  con  un  complimento  anche  per  me. 

Giu.  Cosa  ne  dici? 

Adr.  Dico  che  finora  tutto  è in  piena  regola.  — La  gioventù  si 
diverte  e i vecchi  brontolano  ; ma  tu  hai  poi  la  fortuna  sin- 
golare , che  ti  venga  consigliato  precisamente  ciò  che  più 
desideri  — Ci  può  esser  nulla  di  meglio? 


ATTO  SECONDO 


119 

Gin.  Ci  può  esser  nulla  di  peggio  (dirò  io)  per  chi  precisamente 
ama  un’altra  donna? 

Adr.  Ma  parli  tu  sul  serio?  Farnetichi  dunque  per  quella  cia- 
battina ? 

Giu.  Ah  taci!  Ella  ha  un’anima  da  regina. 

Adr.  Tu  scherzi  adesso? 

Giu.  jNo,  davvero,  io  l’amo. 

Adr.  Cioè  ti  piace.  — Fin  qui,  niente  di  male. 

Giu.  Le  ho  parlato  jeri  l’altro  per  la  prima  volta. 

Adr.  Niente  di  male. 

Gm.  Quel  colloquio  m’ha  messa  una  tale  inquietudine....  Io  ho 
trattata  dapprima  la  cosa  leggermente;  ma  il  suo  modesto 
contegno,  la  sua  naturale  dignità,  l’aria  d’innocenza,  che 
mostra  in  tutto  il  suo  fare,  mi  teneano  alla  finestra  della 
mia  stanza  d’albergo  come  incatenato....  Un  sorriso,  per  gua- 
dagnarlo, m’ha  obligato  a tali  atti  di  riservatezza  che  sa 
apprezzare  solo  chi  ha  un  nobile  sentire.  Ho  vinto  facil- 
mente suo  padre , che  non  fa  torto  alla  sua  eondizione;  ma 
per  avere  da  lei  una  lontana  speranza  di  stima  e d’ amore 
ho  dovuto  usarle  certi  riguardi , che  le  nostre  più  educate 
signore  non  sognano  neppure.  — Ah  conte  Adriani;  se  tu 
la  vedessi  mi  compatiresti,  e quel  tuo  ironico  sorriso  mori- 
rebbe certo  in  un  sospiro  di  compassione  per  me. 

Adr.  (Con  ironia)  Oh  la  compassione  comincio  a sentirla  certo 

tanto  è vero,  che  ti  consiglio  a cosa  che  ti  piacerà.  — Spo- 
sala. 

Giu.  Grazie  del  consiglio.  — E cosa  questa  che  si  possa  fare? 
Perche  no?  — Quando  verrà  a casa  la  cugina  le  si  dice:  — 
Cara  Contessa,  non  vi  posso  sposare  perchè  amo  una  ciabat- 
tina — Poi  si  scrive  al  babbo:  — Caro  babbo,  paga  pure 
tutti  i miei  debiti  col  mio  patrimonio  perchè  sposo  una  cia- 
battina — E poi  agli  amici  si  dice:  — Addio  cari  miei;  non 
possiam  più  vivere  insieme  perchè  mio  padre  ha  pagati  tutti 
i miei  debiti  col  mio  patrimonio,  ed  io  vado  a sposare  una 
ciabattina.  — Ed  ecco  tutto  finito.  — Divertiti  bene,  e a ri- 
vederci quando  passeremo  dinanzi  al  trespolo  dello  suocero, 
che  per  riguardo  alia  tua  cavalleria  t’avrà  innalzato  alla  ca- 
rica di  suo  lavorante  in  capo. 
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Giu,  Questo  tuo  discorso  è diabolico! 

Adr,  No,  è logico. 

Giu.  Non  è da  amico. 

Adr,  Gli  amici  consigliano,  ed  io  consiglio.  — Già  senti,  non  ci 
sono  che  tre  vie  a correre  : o sposar  la  ciabattina,  o la  con- 
tessa, 0 nessuna  delle  due  — In  una  di  queste  tre  vie  bi- 
sogna entrarci,  e subito. 

Giu,  Ah  è dura  la  mia  condizione  ! 

Adr.  Da  quanto  pare  sei  risoluto  d’ entrar  nella  prima  e v’hai  già 
fatto  qualche  passo. 

Giu,  E vero,  e me  ne  sono  accorto  solo  voltandomi  indietro  — Il 
puntiglio,  la  simpatia,  e poi  V amore  .... 

Adr.  Lascia  dunque  fare  a me:  ne  parlo  subito  a mia  cugina. 

Giu.  (In  collera)  Ma  tu  mi  vuoi  far  disperare. 

Adr.  Oh  bella  ! Tu  vuoi  far  disperar  me  colFimbrogliarmi  le  idee. 
— Cos’è  dunque  che  tu  vuoi? 

Giu.  (Indispeitito)  Non  lo  so. 

Adr.  Oh  insomma!  Finiamo  le  pazzie.  Credo  hene , che  queste 
tue  fanciullaggini  non  altereranno  i nostri  bei  momenti.  — 
Pensa , che  domani  è il  giorno  fissato  al  contratto  — Di- 
vertiti colla  ciabattina  come  vuoi  (con  prudenza  però  fino  al 
giorno  dopo  le  nozze);  ma  sopratutto  non  fare  che  uscito  dal- 
la sua  porta  resti  ombra  di  tristezza  sul  tuo  volto  ....  Mia 
cugina  poi  non  è vecchia , non  è brutta,  e merita  d’ essere 
adorata  almeno  per  questi  quindici  giorni,  che  precedono 
le  vostre  nozze.  Pensa  che  la  sua  dote .... 

Giu.  E capitarmi  una  ragazza  onesta  ! — La  è cosa  dura  ! 

Adr.  Vanità  delle  vanità,  cioè  sogni  da  collegiale. 

Giu.  E venuto  a Milano  un  suo  fratello  rigoroso,  il  quale  ha  mes- 
so in  soggezione  il  padre.  Da  due  giorni  non  la  vedo  più, 
e pare  che  siano  morti  tutti  in  quella  casa.  — Se  la  vedo 
un’altra  volta  faccio  una  pazzia. 

Adr.  Compisci  prima  quella  del  matrimonio,  poi  sfogati. 

Giu.  (S'alza  risoluto)  Hai  ragione:  non  ci  pensiamo  più;  già  io 
non  potrei  rompere  questo  circolo  di  ferro  che  mi  serra. 

Adr.  Oh  bravo!  Evviva  la  sovrumana  potenza  d’una  frase  poetica! 
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SCENA  SECONDA 
La  Contessa  Albini  e Detti* 

Coni.  Addio,  ragazzi.  (Si  toccano  la  mano  amichevolmente')  Del 
resto,  Adriani,  quei  vostri  morsi  non  valgon  nulla;  son  trop- 
po dolci  di  bocca  i cavalli  per  quei  morsi. 

Adr,  Li  cambieremo,  ma  bisogna  che  li  provi  io. 

Cont.  I morsi? 

Adr,  No,  i cavalli. 

Cont,  La  guardia,  se  vogliamo,  va  bene;  ma  nell’ imboccatura  so- 
no un  po’ troppo  grossi....  Cosa  ne  dici,  Giulio? 

Adr.  E un  discorso  che  lo  mette  in  melanconia.  Capisci  bene, 
che  presto  anch’egli  sarà  cavallo  da  tiro. 

Cont.  Che  briccone  quel  mio  cugino,  eh? 

Giu,  (Le  tocca  la  mano  con  galanteria)  Già  è frase  dei  classici, 
che  il  matrimonio  sia  un  giogo. 

Cont.  Ma  noi  dobbiam  essere  due  sposi  romantici. 

Adr.  E siccome  i romantici  fanno  il  rovescio  dei  classici , biso- 
gnerà dunque  aggiogare  la  moglie  adesso. 

Cont.  Nossignore  ; gli  sposi  son  la  pariglia,  la  loro  carrozza  è la 
famigliué 

Adr.  Io  sono  adesso  cavallo  sbrigliato,  e ho  lasciata  la  carrozza 
col  mio  destro  a metà  strada. 

Goni.  Voi  siete  un  mauvais-suj et  — Orsù.ho  molte  faccende;  deb- 
bo parlare  col  mio  nuovo  fattore,  il  quale  tra  le  altre  cose 
m’ ha  proposta  una  cameriera. 

Adr.  Oh  benedetto!  Badate  di  non  accettarla  senza  il  voto  del 
vostro  sposo;  e sopratutto  consultate  me,  che  sono  il  vostro 
curatore  nell’aquisto  dei  cavalli  e delle  cameriere. 

Co7it.  Credete  forse  ch’io  sia  gelosa?  Appena  la  manderà,  la- 
scerò  che  faccettiate  voi  altri  quando  la  troviate  di  vostro 
aggradimento.  Andate,  andate  in  iscuderia,  che  c’è  il  prin- 
cipe di  Belvedere  alle  prese  col  mercante  dei  cavalli.  — 
Andate  un  poco  a discorrerla  anche  voi , e abbiate  a cuore 
il  mio  vantaggio ....  cioè  il  nostro  Giulio  ( Con  sorriso  af- 
fettuoso). 
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Adr.  Andiamo  in  stalla,  o Cavaliere,  a trovare  il  principe  di  Bel- 
vedere. 

Goni,  Passate  poi  tutti  nella  sala  per  la  colezione. 

(I  due  giovani  partono) 

SCENA  TERZA 

La  Contessa,  poi  il  Servo,  poi  Carlo. 

Goni.  Povero  Giulio!  — - Dev’  essere  mansueto  come  un  agnel- 
lino — Sarò  proprio  felice  con  lui  ! {Suona  il  campanello 
e si  presenta  il  Servo)  Il  fattore  {Il Servo  parte)  — Questo 
littore  mi  pare  un  giovane  di  garbo,  ma  sono  curiosa  di 
sapere  com’  egli,  nuovo  di  Milano,  possa  raccomandarmi  per 
cameriera  una  milanese,  ed  assumere  un  sì  caldo  impegno. 
— Qualche  imbroglio  certo.  {Si  presenta  Carlo  ; fa  un  in- 
chino e resta  indietro)  Venite  pure  innanzi.  — Avete  esa- 
minato il  libro-mastro?  Che  vi  pare  del  vostro  antecessore? 

Gar.  {Fresentando  alcune  carte)  Qui  ella  vedrà  a suo  comodo  al- 
cuni appunti  intorno  a certe  partite  che  pajono  tenute  un 
po’ irregolarmente.  — Fatte  le  visite  poi  ai  poderi,  esami- 
nati i contadini,  conosceremo  meglio  l’esattezza  e la  regola- 
rità sì  deir  amministrazione , come  del  metodo  di  coltiva- 
zione. 

Cont.  E di  queste  cose  ci  serberemo  a parlarne  allora.  — Dun- 
que voi  avete  molta  premura  di  collocare  presso  di  me  que- 
sta vostra  raccomandata? 

Car.  {Animato  inolio)  Ah  sì,  o signora;  io  la  raccomando  di  tut- 
to cuore  alla  di  lei  bontà,  e le  accerto  che  non  sarà  pentita 
d’avergliela  accordata. 

Goni.  Ed  ha  nome? 

Car.  Elisa. 

Goni.  Ha  servita  qualche  altra  famiglia  ? 

Gar,  No,  signora;  è figlia  d’un  povero  calzolajo,  sorella  d’un  bra- 
vo ed  onesto  giovane , che  mi  fu  compagno  e fratello  nel- 
Peducazione  avuta  dal  nostro  benefattore  D.  Federigo. 

Cont.  Ah  capisco  adesso  la  ragione  del  vostro  impegno.  — Da 
quanto  mi  dite  non  so  se  per  abilità  potrà  convenirmi  — 
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Nel  regno  della  moda  ora  abbondano  molte  e complicate 

leggi.^ 

Gar.  Poiché  erano  meschini  i guadagni  del  padre  lei  doveva  sup- 
plirvi coi  lavori....  e,  ingegnosa  per  natura  e dotata  com’è 
di  buona  volontà , fattasi  V amica  di  giovanotte  cameriere , 
ed  esperte  nei  lavori  di  moda,  ha  potuto  apprenderne  ; e 
credo  che  per  questa  parte  ancora  sia  inferiore  a ben  poche. 

Coni.  Scusate,  fattore  (sorridendo);  ma  una  sì  calda  raccomanda- 
zione per  una  giovane  in  bocca  d’ un  giovane  è un  tantino 
sospetta,  e bisogna  assolutamente  ch’io  l’accolga  con  qual- 
che riserva. 

Gar,  ( Punto y ma  con  dignità)  Quando  un  uomo  d’onore  prende 
un  impegno  non  consulta  le  proprie  simpatie , ma  il  pro- 
prio dovere. 

Gont,(Gon  disprezzo)  Oh  calmatevi  pure,  che  non  occorre  tanto 
fuoco  ; nè  mi  curo  sapere  poi  delle  vostre  simpatie  — Per 
me,  quando  sia  una  ragazza  di  buon  gusto,  di  bel  garbo,  ri- 
spettosa, e incapace  di  rubare  una  spilla,  non  cerco  altro. — 
Faccia  anche  all’  amore  con  tutto  il  mondo , purché  ciò  sia 
nelle  ore  che  le  lascierò  di  libertà,  io  non  ci  penserò  ; già 
adesso  dire  cameriera  e civetta  è tutt’uno. 

Ser.  I signori  sono  nella  sala,  che  attendono  vostra  Eccellenza 
per  la  colezione. 

Goni,  Dunque  siamo  intesi.  Se  viene  quella  giovane , fermatela 
pure  ; e non  occorre  che  nessuno  me  la  presenti.  Mi  fido 
di  voi.  (Parte) 

SCENA  QUARTA 
Carlo,  poi  Antonio,  Elisa  e il  Servo» 

Gar»  E io  proponeva  questa  casa  per  salvarla  ? — A ogni  modo 
converrà  che  n’approfitti  per  ora.  Se  non  altro,  non  sarà 
esposta  alle  imprudenze  di  suo  padre.  Ah  Lisa!  Io  che  pen- 
sava sempre  a te  prima  di  conoscerli,  adesso  che  F ]\o  vista 
sì  buona,  si  bella...  e che  poi  t’avessi  a perdere, avessi  a per- 
der tutto  per  questa  gente  elle  gode  solo  delle  ruine! 

(Entrano  Antoiiio  e lAsa  preceduti  dal  Servo) 
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Ser,  Aspettatela  qui.  — Sono  alla  colezione.  (Parte) 

Car.  Oh!  siete  voi  altri? 

Ani.  Mi  sembri  un  po’ turbato,  Carlo? 

Gar.  No....  no.... 

Aìif.  Forse  la  signora  Contessa  non  aecetta  mia  sorella? 

Car.  L’accetta  — Elisa,  farai  un  noviziato  un  po’  aspro. 

EU.  ( melanconica)  Oh  non  mi  sarà  aspro  quando  mio  fratello 
sia  tranquillo....  e non  pensi  più  male  di  me. 

Ant.  Tu  sai  che  presto  mi  convinsi  della  tua  innocenza.  — Io 
non  ho  voluto  che  allontanarti  da  nostro  padre , un  po’  trop- 
po di  buona  fede, 

EU.  Oh  ti  ringrazio  del  tuo  amore  per  me,  fratello;  ma  forse  non 
m’ ingannava. 

Ant.  E perchè  dunque  non  è venuto  a parlar  con  noi,  questi  giorni? 

EU.  (Sospira) 

Gar.  Se  voi  altri  non  persisteste  a tacerne  il  nome,  potremmo  sco- 
prir terreno. 

EU.  Oh  io  non  posso!  — Non  ne  parliamo  più! 

Ant.  Tarderà  questa  signora  Contessa? 

Gar.  Ila  detto  che  resti  pur  qui  la  Lisa,  e che  non  serve  che  al- 
cuno la  presenti.  — Ora  ha  molte  persone. 

Ant.  Ebbene , tornerò  entro  la  giornata  per  raccomandarti 

Carlo  è spesso  quì^  percliò  ha  qui  il  suo  uffizio,  e non  sarai 
abbandonata....  Carlo  ti  ama  come  tuo  fratello.... 

Car.  Io  ho  tutto  il  mio  cuore  in  voi  due.  — E voglia  Iddio  che 
tu  possa  esser  contenta,  Lisa,  e che  l’uomo  die  ami  e che  ti 
ha  data  la  parola  sia  un  uomo  onesto ....  Ma  se  un  giorno 
tu  dovessi  conoscere  che  t'ingannava  (perchè  questa  gio- 
ventù briosa  non  sa  cosa- voglia  dire  un  vero  amore),  ricor- 
dati allora  del  povero  orfano. 

EU.  Povero  Carlo!  E l’altro  giorno  quanto  soffrii!  quanta  vergo- 
gna provai  d’essere  in  fàccia  a te  in  quel  bruttissimo  mo- 
mento in  cui  mio  fratello  mi  credè  sì  colpevole! 

Ant.  Non  io  ricordiamo.  — Ora  in  faccia  a noi  e in  faccia  a Dio 
sei  pura  come  un  angelo. 

EU.  (Piangendo  si  getta  fra  le  hr accia  Antonio)  Antonio!  Tu 
che  volevi  goderti  la  tua  famiglia  al  tuo  ritorno,  non  hai 
vista  la  mamma, e la  sorella  non  ha  saputo  stare  con  te! 
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j4nt.  La  colpa  non  è tua. 

Gar.  Oh  fossimo  venuti  a Milano  un  mese  prima!  Sai  tu, Elisa  le 
speranze  che  avevo  formato?  ’ ’ 

EU.  So  tutto.  — Antonio  m’ha  contato  tutto:  ho  de’ gran  torti! 

odono  risa  e scìiiamazzi\ 

Gar.  La  colezione  è Unita.  La  tua  padrona  e il  suo  promesso  ver- 
ranno qui .... 

Ant.  Ti  lasciamo  dunque  con  lei.  Addio. 

Eli.  Tornate  presto.  {Antonio  e Carlo  partono) 

SCENA  Q U I N T A 

Elisa  e poi  il  conte  Adriani. 

Eli.  (E  rimasta  attenta  alle  voci)  Dio....  Dio....  ho  sentita  una 
voce  là  in  quelle  camere,  che  non  m’è  nuova  (S'^accosta  tre- 
mando a una  porta  laterale  e sUncontra  in  Adriani). 

Adì.  Oh,  oh, bella  ragazza!  — Siete  voi  la  nuova  cameriera  del- 
la Contessa? 

Eh.  Per  ubbidirla. 

Adr.  Oh  brava!  venite  un  po’ qui,  che  vi  guardi  Lene  (Fuol 
prenderle  la  mano^  ed  ella  s'^oppone)  Eh  non  abbiate  paura! 
la  Contessa  vostra  padrona  è mia  cugina,  éd  io  sono  una  spe- 
cie di  suo  maggiordomo;  una  cameriera  non  s’accetta  qui 
senza  che  passi  per  le  mie  mani:  dunque  è di  pragmatica 
che  ci  tocchiamo  la  mano.  — Sapete  cosa  vuol  dire  pra^r- 
matica  ? ^ ^ 

Eh.  (^smarrita)  Non  saprei.... 

Adr.  Non  importa;  le  parole  sono  sempre  un  imbarazzo,  un  tem- 
po perduto....  perchè  tante  volte  (e  vi  sarà  capitato  spesso, 
la  mia  ragazza  ) colle  parole  bisogna  essere  scompiacenti, 
mentre  coi  fatti  si  tira  via,  e se  non  altro  per  distrazione 
si  è compiacenti,  n’é  vero? 

Eh.  Non  so  cosa  lei  intenda  dire....  So  clic  non  m’è  accaduto  mai 
di  smentire  coi  fatti  le  mie  parole. 

Adr.  Vedi?  La  bestia  son  io....  Non  dovevo  domandarti  questa 
confessione.  — latto  sta  però,  che  sei  una  gran  bella  ra- 
gazza. Hai  due  occhi  che  abbruciano  — E dimmi  un 
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poco....  Com’è,  che  sei  vestita  si  di  cattivo  gusto?  — E la 
prima  volta  che  vai  al  servizio? 

FjU.  Sì,  signore. 

Adr.  Niente  di  male.  — Avrò  il  piacere  d’essere  il  tuo  maestro... 
perchè  veggo  a colpo  d’ occhio  che  riescirai  un  fior  di  ca- 
meriera — Cospetto,  con  quegli  occhietti , con  quella  figu- 
ra, non  si  può  fallire  a gloriosa  meta.  (Si  mette  a sedere) 
Senti  il  proemio  delle  mie  lezioni.  — Prima  di  tutto,  la  mia 
cara ....  il  tuo  nome? 

Eli.  Elisa. 

Adr.  La  mia  cara  Elisa , anche  il  nome  va  benone.  — La  mia 
cara  Elisa....  quegli  occhi  guardano  un  po’ troppo  la  punta 
de’  tuoi  graziosi  piedini , la  tua  bocca  è un  po’  troppo  seria, 
c tutta  la  tua  figura  un  po’ troppo  composta.  — Tienti  be- 
ne in  mente:  occhi  irrequieti,  bocca  che  sorrida,  volubilità 
ne’  movimenti. 

Eli.  Ma  e come  c’entrano  tutte  queste  cose  pel  disimpegno  del 
mio  servizio? 

Adr.  Oh  se  c’entrano^  altro  ! — Ma  non  sai  tu , che  la  camerie- 
ra in  una  casa  è come  la  vignetta  nel  frontispizio  d’ una 
strenna,  è come  l’antipasto  nel  pranzo?  — La  cameriera  de- 
v’essere in  accordo  colla  sua  padrona,  in  un’ottava  più  bas- 
sa^ è questo  è tanto  vero,  com’è  vero  che  l’armonia  dome- 
stica è una  cosa  preziosa.  — E difatti  quali  sono  gli  uffi- 
cii  di  una  cameriera  presso  una  signora  del  gran  genere 
com’è  mia  cugina?  — Prima  di  tutto  l’acconciatura  del  ca- 
po lutti  i giorni  : — ora  è semplice  l’acconciatura  delle  si- 
gnore, ma  eppure  ci  sono  in  quella  semplicità  alcune  mez- 
ze-tinte, che  solo  sa  disporle  chi  ha  un’anima  magnetica  — 
tu  non  intendi,  e voglio  dire  un’anima  che  senta  per  quali 
vie  le  anime  s’incontrino,  s’  abbraccino.  — Poi  c’è  il  con- 
siglio privato  colla  padrona  circa  la  scelta  dei  colori  delle 
stoffe,  delle  fogge,  e di  qualcos’  altro  che  il  tacere  è bello  : 
momento  mistico  e misterioso  in  cui  un  profano  che  udisse 
0 guardasse  da  un  pertugio  non  conoscerebbe  distinzione 
tra  la  cameriera  e la  padrona,  perchè,  tra  le  altre  cose,  par- 
lano tutte  e due  a un  tempo  in  persona  prima  plurale.  Poi 
ci  sono  i momenti  ne’  quali  (quando  la  casa  è piena  di  alle- 
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gra  e scelta  società)  la  cameriera  deve  passare  come  un’ap- 
parizione per  qualche  pretesto  momenti  brevi,  momen- 
ti di  silenzio  , ma  decisivi  del  buon  gusto  della  padrona, 
della  fortuna  della  cameriera  e del  diletto  della  società.  — 
Tu  ben  vedi,  mia  cara,  che  c’è  da  studiar  molto, e che  rie- 
scendo  io  a fare  di  te  il  modello  delle  mie  scolare,  com’io 
spero,  avrò  diritto  di  diventare  il  protagonista  d’un  roman- 
zo da  intitolarsi  I misteri  delle  ccimeriere. 

Eli  Oh  veggo  che  questo  è un  mondo  affatto  nuovo  per  me  e 
che  perfino  non  ne  posso  intendere  il  linguaggio. 

Adr.  {guardando  tra  le  quinte)  Ecco  là  Giulio.  — Ehi  Giulio? 

Vieni  qui  presto  a vedere  la  nuova  cameriera. 

Eli,  {fremendo)  Giulio! 


SCENA  SESTA 

Il  cavalier  Giulio  e Betti, 

Giu,  Elisa?  {Nella  massima  sorpresa) 

Eli,  {Resta  interdetta) 

Adr,  Oh  bella!  Come  va  questa  faccenda?  — Tu  dunque  cono- 
scevi lo  sposo  della  tua  padrona? 

Eli,  Ah! 

Adr,  Il  romanzo  dei  misteri  era  dunque  cominciato,  e da  quanto 
pare  io  non  ne  sono  il  protagonista. 

Giu,  Ma  come  qui.  Elisa?  Chi  vi  ci  ha  condotta? 

Eli,  La  Providenza , o signore.  — Il  Cielo  vi  perdoni  la  vo- 
stra slealtà.  {Farle  rapidamente) 

SCENA  SETTIMA 
Il  cavalier  Giulio,  il  conte  Adriani. 

Adr,  Dunque  la  ciabattina  è quella? 

Giu,  Ah  non  sarà  mai  ch’io  la  lasci!  {per  seguirla) 

Adr,  {trattenendolo)  Fermati.  Cosa  tài? 

Giu,  Lasciami. 

Adr,  Diventi  matto? 
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Giu.  Lasciami. 

^Jdr.  Grida^  strepita  tanto  clic  venga  la  tua  fidanzala,  distruggi 
tutto  il  tuo  avvenire  ; ma  non  ti  lascio:  finché  sei  qui  io  po- 
trò sempre  salvarti.  — Sei  una  testa  calda,  e,  senza  un  ami- 
co al  fianco,  in  grave  pericolo. 

Giu.  Ah  ch’io  ho  perduta  la  sua  stima! 

Adr.  A questo  già  bisognava  arrivare  nello  stringersi  dell’  in- 
timità. 

Giu.  Ma  come  qui? 

Adr.  ( ridendo)  Oh  la  gran  cosa  difficile  da  indovinarsi!  Scusa- 
mi, sei  peggio  che  provinciale,  sei  un  collegiale.  E non  ve- 
di in  questo  incontro  un  colpo  di  stato  della  consorteria  cia- 
battina ? — S’ è saputo  delle  tue  nozze,  della  Contessa  che 
cercava  una  cameriera;  e hanno  mandata  la  ragazza  per 
iscompigliare  gli  sponsali  e vendicarsi  almeno  di  te,  non 
potendoti  ridurre  a mantenere  le  tue  avventate  promesse. 

Giu.  E credi  ch’ella  si  fosse  prestata  a questi  bassi  espedienti? 

Adr.  Oh  davvero  che  sarebbe  discesa  dalla  sua  nobiltà  ! 

Giu.  Che  avesse  finta  quella  sorpresa? 

Adr.  Quando  si  tratta  di  arrivare  a un  grande  intento ... 

Giu.  Ma  tu  non  conosci  la  delicatezza  del  suo  sentire. 

Adì’.  Tu  le  hai  parlato  una  volta,  io  le  ho  parlato  una  volta;  tu 
sei  innamorato^io  non  sono  innamorato;  dunque  la  conosco  più 
di  te.  — E una  ragazza  come  tutte  le  altre. 

Giu.  Insomma  lasciami  fare;  già  tutto  è scompigliato;  la  Contes- 
sa saprà  tutto....  questa  fuga  improvisa .... 

Adr.  La  Contessa  non  saprà  niente.  La  Lisa  è scappata  perchè  ha 
visto  me.  Io  posso,  prendere  sopra  di  me  la  responsabilità 
di  questo  affare  senza  un  rischio  al  mondo. 

Giu.  Ma,  e come  finirà?  Io  l’amo. 

Adr.  E amala,  e adorala;  ma  non  precipitare  il  tuo  matrimonio: 
pensa  che  tuo  padre  pagherà  i tuoi  debiti , pensa  che  la 
Contessa  è ricca,  pensa  che  sei  ubbriaco. 

Giu.  x\h  maledetto  il  danaro  ! 

Adr.  Questa,  maledizione  lo  prova  — Fammi  parlar  subito  col 
padre  della  ragazza. 

Giu.  E perchè? 

Adr.  Tu  dici  che  è uomo  guadagnabile  ? 
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Gnu  Non  permetto  un’infamia. 

Adr,  Nè  io  son  capace  di  commetterne.  Ma  non  conviene  più  che 
la  Lisa  stia  a Milano.  Lascia  fare  a me;  la  manderemo  a Me- 
legnano. 

Giu.  Un  ratto  ? 

Adr.  Eh  giusto  un  ratto  ! — Lascia  i ratti  ai  drammaturgi-/no7i- 
stre.  La  Lisa  e suo  padre  andranno  a Melegnano  non  spin- 
ti ma  spontanei.  — Io  son  conosciuto  là,  perchè  vi  ho  i 
miei  due  ultimi  poderi. 

Giu.  E non  dovrei  vederla  più? 

Adr.  Solo  per  quindici  giorni.  — Conchiusi  gli  sponsali^  cessano 
i doveri  di  certi  riguardi  e la  mia  moralità  finisce,  e li  la- 
scerò  far  delle  corse  a Melegnano,  anzi  ti  terrò  compagnia. 
— Io  ho  là  due  grosse  famiglie  di  contadini,  che  hanno  bi- 
sogno di  una  provigione  di  scarpe  per  V inverno.  Fidati  di 
me,  che  concerterò  Faffare  da  maestro  per  salvar  te  in  fac- 
cia a mia  cugina. 

Ser.  Il  fratello  di  quella  giovane,  che  era  venuta  per  cameriera, 
chiede  con  premura  di  lei,  signor  Giulio. 

Giu.  Me  l’aspettavo  — Qui  ci  sarà  una  scena  — Passi. 

Adr.  Aspetti. 

Ser.  Cosa  debbo  fare? 

Adr.  Quando  suoneremo  il  campanello  lo  farai  passare. 

Ser.  (Farté) 

Adr.  Per  carità  lascia  ch’io  accomodi  questa  faccenda;  tu  trat- 
tieni piuttosto  la  Contessa  in  ciarle,  che  non  vegga  quel- 
l’uomo ; anzi  allontanala  da  questa  stanza,  che  non  ci  senta 
nel  caso  che  costui  alzasse  la  voce.  — Me  ne  sbrigherò 
presto. 

Giu.  Basta,  io  non  mi  capisco  più;  non  so  nè  che  mi  pensi,  nè 
che  mi  voglia.  (Parte) 

SCENA  OTTAVA 
Il  conte  Adriani,  Antonio. 

Adr.  Come  lo  affronteremo  quest’uomo?  — Oh  si  rabbonirà.... 
infine  poi  non  c’è  che  un’iniziativa....  Giulio  vorrebbe  lar 
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Feroe^  ma  oggi  eroe  è sinonimo  d’errore.  — Poveretto!  è 
da  compatire:  non  ha  ancora  fatto  il  callo  a certe  parti  te- 
nere della  prima  gioventù.  È F epoca  della  vita  la  sua,  in 
cui  l’uomo  prima  di  essere  di  mondo  è imbecille.  — Non 
so  capirlo  questo  suo  conflitto  tra  la  Contessa  e la  ragazza 
• — La  Contessa  è Fattivo,  la  ragazza  sarà  il  passivo,  com- 
prese le  spese  straordinarie  del  padre  e del  fratello  — È 
severo,  dicono,  il  fratello  — cioè  non  sarà  a buon  mer- 
cato. Vediamo.  (Suona  il  campaìieUo)  Non  vorrei  che  co- 
stui mi  facesse  F umorino. 

Ani.  E lei  il  signor  cavaliere  Giulio  Silani? 

Adr.  No. 

Ani,  Dunque  il  servitore  ha  sbagliato,  io  cerco  di  lui. 

Adr,  Il  Cavaliere  m’ha  incaricato  di  sentire  da  voi  ciò  che  vole- 
te: parlate  pure  come  se  io  fossi  il  cavalier  Silani. 

Ani,  (Con  riso  amaro)  Sa  lei  chi  io  sia? 

Adr.  (guardandolo  da  capo  a piedi)  Non  vi  ho  mai  veduto. 

Ani.  Non  domando  questo;  domando  se  lei  sappia  chi  io  sia. 

Adr.  Siccome  voi  altri  non  siete  chiamati  che  dal  solo  nome,  o 
dal  mestiere  che  esercitate , ed  io  non  ho  mai  avuta  occa- 
sione di  servirmi  di  voi,  così  non  so  veramente  chi  vi  siate. 

Ani.  Ma  se  il  signor  Cavaliere  Fha  incaricata  di  parlar  con  me  per 
parte  sua,  bisogna  pure  ch’ella  sappia  chi  io  sia. 

Adr.  (ridendo)  Ah  sì...  So  che  siete  il  fratello  d’una  bella  ragazza. 

Ani.  (Con  dignità)  Ella  dunque  sa  abbastanza  chi  io  mi  sia.  — 
E sappia  ancora,  o signore , che  io  come  fratello,  non  dirò 
d’una  bella  ragazza,  ma  d’una  giovane  d’onore,  in  questo 
momento  io  sono  assai  più  di  lei,  di  cui  non  mi  curo  cono- 
scere i titoli,  perchè  mi  basta  sapere  eh’  ella  sia  capace  di 
assumer  le  parti  del  signor  cavaliere  Giulio  Silani. 

Adr.  Ehi,  ehi,  come  pariate? 

Aliti  Come  può  parlare  un  uomo  oltraggiato. 

Adr.  Non  alzate  la  voce.... 

Ant.  Ella....  mi  lasci  dire.  — Ella,  da  quanto  veggo,  va  fastosa 
di  ricchezze,  di  titoli....  Ella  per  questi  sentirebbe  ardersi 
di  sdegno  contro  l’uomo  che  s’introducesse  nella  sua  casa 
promettendo  ciò  che  non  si  può  mantenere  a una  di  lei  sorella, 
e dimandando  una  corrispondenza  d’amore  che  non  può  cs- 
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sere  che  infame  quando  s’ è fatto  impossibile  un  line  one- 
sto. — Ora  sappia,  che  a me  povero  operajo  quello  stesso 
vivissimo  sdegno  è ispirato  dal  sentimento  dell’ onore. 

Adr.  Le  tue  insolenti  parole  ti  tolgono  ogni  diritto  a qualunque 
riparazione  tu  potessi  aspettarti,  e se  non  esci  subito,  ti  fa- 
rò cacciare. 

Ani,  (^tranquillamente)  No,  signore,  non  mi  farà  cacciare.  

Questa  è la  casa  della  fidanzala  del  signor  cavalier  Giulio; 
e questi , che  non  ha  ardito  di  affrontarmi , non  approve- 
rebbe certo  che  il  suo  mandatario  commettesse  uno  scan- 
dalo, che  poi  avesse  a scompigliare  le  onorevoli  trattati- 
ve colla  signora  contessa  Albini. 

Adr,  Per  essere  figlio  d’un  ciabattino  tu  hai  in  bocca  un  frasario 
molto  dignitoso.  — Quale  fu  il  distinto  proiettore  della  tua 
casa,  che  t’insegnò  sì  bene  la  tua  parte? 

Aìit,  Colui  (^accennando  il  cielo)  che  non  conosce  privilegi,  co- 
lui che  ha  fatto  della  ragione  e dell’ onestà  il  patrimonio 
di  tutti  gli  uomini,  o signore. 

Adr.  Oh  io  non  ho  tempo  di  disputarla  teco  — Corto,  corto  — 
Cosa  sei  venuto  a fare?  — Cosa  pretendi  dal  cavaliere  Giu- 
lio Silani? 

Ani,  Che  non  ponga  piu  piede  in  casa  nostra,  che  non  ardisca  di 
volger  l’occhio  sopra  mia  sorella.... 

Adr,  A patto? 

Ant,  Come  sarebbe  a dire? 

Adr,  Non  poni  tu  una  condizione?  Tutte  le  Potenze  nei  loro  Trat- 
tati pongono  condizioni. 

Ant,  Signore,  non  ardite  insultarmi  ; che  nè  io  nè  altri  è rispon- 
sabile  d’un  eccesso  quando  l’ingiuria  è atroce. 

Adr.  (rimettendosi)  Voi  siete  un  pazzo.  — (Sotto  voce)  E se  il 
Cavaliere  volesse  sciogliersi  da’  suoi  primi  impegni  e sposa- 
re vostra  sorella? 

Ant,  Mia  sorella  non  accetterebbe.  — L’ha  già  conosciuto  abba- 
stanza, nè  io  potrei  permetterle  d’inconlrare  tanta  sventu- 
ra. — Siamo  poveri  operai.  — Egli  è un  gran  signore.  — 
Non  si  posson  dare  stretti  legami  tra  il  ricco  e il  povero. 
— Se  il  povero  è ignorante,  il  ricco  lo  beffeggia  e io  tra- 
disce; se  il  povero  sente  d’esser  uomo,  il  ricco  lo  calpesta  c 
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l’opprime  — Il  ricco  s’è  fatto  un  linguaggio,  s’c  creato  del- 
le abitudini  che  lo  disuniscono  per  sempre  dal  povero.  Il 
povero  a sua  volta  è sospettoso,  diffidente,  avvilito,  e non 
istende  la  mano  che  tremando,  o per  guadagnare  la  lira 
della  ricompensa  di  sudori  e stenti  non  mai  pagati  abba- 
stanza, 0 per  buscare  un’  elemosina  che  gli  è data  come  at- 
testato d’infingardaggine.  — Voi  lo  vedete;  per  noi  non 
c’è  nome , per  noi  non  c’  è nemmeno  onore , perchè  voi , o 
ricchi,  ci  avete  tentati  e corrotti  coll’oro,  che  levate  dai  vo- 
stri scrigni  a prezzo  dell’onor  nostro.  — Quando  la  elemo- 
sina fatta  al  povero  sarà  per  ridonargli  la  sua  dignità  mo- 
rale, allora  si  parlerà  di  nozze  fra  noi.  — Questo  direte  da 
parte  mia  al  signor  cavaliere  Giulio  Silani.  (Parte) 

Adr.  Oh  signor  filosofo  dallo  spago,  per  ora  preme  anche  a noi 
che  Giulio  non  vegga  la  Lisa  — Ma  in  seguito  ci  parle- 
remo. (Entra  nelle  stanze  interne) 

( Cala  il  sipario  ) 


ATTO  TERZO 
IL  RICCO  ED  II  POVERO 

SCENA  PRIMA 

A Melegnano.  Camera  rustica  con  fmestra  che  prospetta  la  campagna. 
Elisa  sola^  pensosa^  seduta  presso  la  finestra  guarda  fuori. 

Non  viene  ancora!  (S'alza)  Ah  cosa  sarà  mai  di  me?  Dio  voglia 
che  il  ragazzo  che  ho  spedito  a Milano,  avvisi  Antonio  che 
siamo  qui! 


ATTO  TERZO 


133 


SGENA  SECONDA 

Tommaso  con  forme  di  scarpe j slriscie  di  carta 
per  misurare^  e cuojo;e  Detta, 

Tom,  (Entra  cantando) 

Quando  F uomo  ha  del  layor 
Viva  il  vin,viva  1’  amor  ! 

To’,  guarda,  scioccarelìa  ! Che  roba  è questa?  Questa  è gra- 
zia di  Dio....  fatica  onorala  di  questi  sudori!...  Cosa  credi 
che , perchè  non  ho  studiato,  non  sappia  essere  un  babbo 
bracciante  io?....  Questi  quattro  dì  che  siamo  stati  a Mele- 
guano  cos’hai  visto?  Il  diavolo  a pettinarsi  la  coda?  Tutto 
va  in  piena  regola,  e se  ho  fatto  quello  che  ho  fatto,  gli  è 
che  ti  voglio  tutto  il  mio  bene. 

Eli,  Ma  perchè  partimmo  alfimproviso  e mi  comandaste  riso- 
luto di  entrare  nella  vettura  quando  Antonio  non  era  in 
casa,  senza  volere  eh’  ei  ne  sapesse,  senza  voler  che  ne  sap- 
pia adesso?...  perchè  venir  qui?  Chi  ci  ha  indirizzati?  Ah 
papà,  qualche  cattivo  c’inganna,  e ci  prepara  un  tradi- 
mento ! 

Tom,  M’aspettavo  che  avresti  fatta  l’astrologa  della  mala  ventu- 
ra ! Ed  ecco  perchè  questa  volta  l’ho  fatta  da  politicone.  Da 
che  ci  è quel  dottore  di  Antonio  non  si  può  più  durarla  nè 
con  lui,  nè  con  te....  Ma  ora  che  comincio  anch’io  a veder- 
ci più  chiaro  del  mezzodì  , voglio  che  tu  sappia  punto  per 
punto  la  cosa....  Il  signor  cavaliere  Giulio  Silani.... 

Eli,  Ah  lo  diceva!....  Era  lui! 

Tom,  In  somma  non  si  può  più  discorrere,  nè  fare,  è finita!.... 
Sentite  bene  : se  il  vostro  latino  sta  solo  in  pensarvi  voi  al- 
tri un  gran  fatto,  e tutti  a mazzo  senza  sale  in  zucca,  e sen- 
za fior  d’ onestà  in  core , vi  dirò  io  bene  che  la  vostra  non 
è sapienza  a casa  mia,  ma  buaggine  bella  e buona,  che  pas- 
sa la  parte.  La  è chiara.  Vo’ altri  (c  metto  anche  te  per- 
chè ci  avevi  già  il  ticchio  della  sapienza,  ci  avevi;  ma  il 
dottor  Antonio  ii  ha  data  la  laura),  vo’  altri  a lasciarvi  fare 
non  fareste  niente:  non  di  vostro  capo,  perchè  non  ci  sta 
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la  prudenza  (e  qui  ci  colpite  spesso)  ; non  col  parere  degli 

altri,  perchè  gli  altri  son  tutti  asini,  tutti  birboni Ma 

andate  là  che  la  carta,  la  penna,  e’I  calamajo  vi  daranno 
l’ingrasso  ....  Sì,  sì  la  vedremo,  signor  Antonio,  colla  vo- 
stra gran  superbia!....  Intanto,  se  non  ero  io,  tutto  si  gua- 
stava. 

Eli,  Ma  cos’hai  fatto?  dillo  per  carità. 

Tom.  Meriteresti  che  tacessi,  ma  li  voglio  confondere.  Dunque 
il  signor  cavaliere  Giulio  Siìani  non  era  il  traditore  che  voi 
altri  figuravate....  E quel  che  stupisco,  ci  volevi  bene  pen- 
sandone tutto  il  peggio  ! — e pure  i sapienti  dicono , che 
senza  stima  non  ci  può  essere  amore!...  Dunque  il  signor 
Cavaliere,  già  prima  di  conoscerti,  era  corso  a parole  colla 
signora  confessa  Albini , ma  si  dava  poi  attorno  il  poveret- 
to per  slegarsi  pulitamente  da  lei  e legarsi  con  te  ; ... . e 
adesso  si  capisce  la  sua  gran  premura  del  silenzio:  tanto  è 
vero  che  i fatti  spiegan  le  parole ....  Stavano  le  cose  in 
questi  termini  quando  il  malanno  volle  che  quell’  altra  te- 
sta lina  di  Carlo  si  desse  attorno  perchè  tu  andassi  al  ser- 
vigio della  signora  Contessa,  e che  il  dottor  Antonio  andas- 
se a fare  quella  sua  gran  bravata  al  signor  conte  Adriani, 
incaricato  dall’amico  a guastar  le  ovanel  paniere Voi  al- 

tri sapientoni  dunque  avevate  guastato  tutto;  ma  il  Cavalie- 
re,che  contro  tutti  ituoi  meriti  ti  voleva  sempre  più  bene,  e 
per  delicatezza  non  si  attentava  più  di  parlare  con  noi,  man- 
da da  me  rillustrissimo  signor  conte  Adriani  (guarda  Tono- 
re  ! ) a dirmi  qualmente  che  io  poteva,  quando  avessi  usata 
prudenza  colle  teste  calde  (voi  altri;  eh  bisogna  bersela), 
rappezzare  le  rotture,  e dando  tempo  al  tempo  vedere  sciol- 
ti gl’impegni  colla  Contessa,  e chiuse  le  partite  colla  Lisa  ... 
E cosa  debbo  fare  pel  mio  sangue , per  le  mie  viscere  ? gli 
dimando  io...  La  dica:  io  son  pronto  a disfarmi....  gli  è ve- 
ro che  quegl’  ingratacci  non  mi  voglion  bene , che  mi  ten- 
gono un  papero  ( commovendosi^ , che  basta  che  io  ne  pen- 
si 0 ne  dica  una  a loro  prò,  perchè  ci  trovino  subito  la  be- 
stialità e peggio....  (^piange)..,.  Ma  figliuoli  d’un  ciuco,  per 
me  me  lo  sento  alle  spalle  il  momento  del  tiro  a secco,  e 
quando  sarò  a trovar  quella  poveretta,  cioè  a far  terra 
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(la  pignatte  j le  pescherete  fuori  allora  le  mie  buone  qua- 
lità! 

Eli.  Via;  papà;  non  dire  queste  brutte  cose ....  Non  puoi  essere 
persuaso;  che  non  ti  vogliamo  bene....  Cosa  ti  propose  il 
conte  Adriani? 

Tom-  Dove  son  rimase? ...  Ah!  — L’ illustrissimo  signor  Conte 
dunque  fa;  dice:  bisogna  andar  via  subito  da  Milano  colla 
ragazza;  tanto  per  affogar  le  ciarle^  io  ti  troverò  dei  lavori; 
dice  ( vèlli  là  i lavori  ; non  son  mica  regali  quelli  ) ? e a 
certo  giorno  ed  ora;  dice;  ti  manderò  una  vettura,  e parti- 
rai zitto  zitto  colla  ragazza,  senza  farne  parola  con  nessu- 
no, e neppure  con  Antonio,  col  quale  ho  il  sangue  guasto... 
Là  sarai  condotto,  dice,  in  una  casa;  là  ti  verranno  a cerca- 
re i miei  contadini  per  le  scarpe;  là  più  presto  di  quanto  te 
Taspetterai;  dice,  verremo  con  buone  nuove;  e la  tua  ragaz- 
za sarà  contenta,  e tu  non  te  n’avrai  a pentire  di  esserti  fi- 
dato di  noi....  Come  disse,  fu  fatto;  come  promise,  si  farà; 
e allora  meriterò  di  essere  giustiziato  anche  dai  miei  fi- 
glioli. 

Eli,  (supplichevole)  Ah,  papà,  se  è vero  che  pel  mio  Lene  hai 
fatto  questo , ti  prego  per  l’amore  che  portasti  alia  mia  ca- 
ra mamma,  torniamo  a Milano  presso  Antonio;  credi  che  là 
avremo  pace....  e nessun  pericolo  a temere ....  Credilo  ; per 
lui  non  posso  più  avere  amore.  E’ m’ingannò  ....  c’inganna 
tutti  ; quel  suo  amico  è un  uomo  cattivo ....  Ho  potuto  ca- 
pirlo dai  suoi  discorsi.... 

Tom.  Eh  già  tu  capisci  tutto. 

Eli,  No,  no:  se  tu  volessi,  capiresti  tu  pure.  Oh  andiamo  a Mi- 
lano, quel  tuo  racconto  mi  ha  fatto  terrore  ....  Non  so  per- 
chè, ma  ci  vedo  qualche  cosa  di  spaventevole. 

Tom.  Senti  Lene  se  sei  corta!  Qui  alla  fin  dei  conti  vivo  dei 
miei  sudori , ci  sto  Lene , e non  ho  oLligazione  verso  nes- 
suno; finora  qui  non  s’è  visto  nè  Conte,  nè  Cavaliere;  men- 
tre a Milano  (pognamo  che  fossero  i LirLoni  che  dici)  li 
avresti  sempre  tra’ piedi ....  Niente,  niente;  lasciati  guidare 
e non  aver  paura.  Orsù  , va  a prevedere  al  villaggio  pel  de- 
sinare ....  (Le  dà  delle  moneie)  Vedi?  Voglio  che  làcciam 
gala  oggi.  — Spendile  pur  tutte  le  due  lire  — Te’  la  tua 
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cesta,  e lascia  i luiiarii  ai  debitori.  Va  là  e fa  presto , cliè 
all’ora  tarda  non  si  trova  niente  di  buono. 

Eli.  (partendo')  (Dio, fa  die  Antonio  presto  sappia  die  siamo  qui!). 

SCENA  TERZA 

Tommaso,  po2  il  conte  Adriani  da  caccia. 

Tom.  Ci  manca  solo  una  cosa  qui  a Mdegnano.  — Quel  buon  vi- 
no die  ci  spillava  compare  Ambrogio!  Gli  è vero  che  for- 
se lo  manipolava  con  droghe,  perchè  pochi  bicchieri  ci  met- 
tevano la  testa  in  processione  ; ma  tanto  l’ era  un  gran  gu- 
sto a bérlo Dicono  che  nel  Piemonte  ci  sia  un  vino  si 

buono!....  E il  signor  cavaliere  Siìani  è dei  Piemonte! 

(resta  pensoso  ) 

Adr.  Ehi,  compar  Tommaso,  come  va? 

Tom,  (scosso  si  leva  la  berretta)  Oh  illustrissimo  signor  Conte, 
che  buon  vento? 

Adr.  Vento  di  bonaccia,  che  ci  ha  spinti  in  porto. 

Tom.  Come  sarebbe  a dire?...  Forsechè  il  signor  Cavaliere  si  è 
finalmente  sciolto  dalla  signora  Contessa? 

Adr.  Ecco....  Veramente  questo  non  si  è potuto  ancor  fare....  e 
^ tutti  i giorni  ci  andiamo  pensando.  — Per  ingresso  in  por- 
to intendo  l’ingresso  in  questa  casa  dei  nostri  vecchi  e buo- 
ni amici. 

Tom.  Oh  troppo  onore  ! 

Adr.  Come  sta  la  Lisa? 

Tom.  Bene,  proprio  bene!  E allegra,  grassa  e tonda  che  Pè  una 
consolazione.  — 

Adr.  E i lavori? 

Tom.  Vede  là  su  quella  tavola?  Ce  n’ho  per  due  settimane  an- 
cora, ce  n’ho. 

Adr.  Non  so  se  potrai  star  qui  tanto  tempo....  Già  che  siamo  in 
ballo,  bisogna  ballare,  Tommaso  mio. 

Tom.  Eh  dunque  balliamo,  illustrissimo. 

Adr,  Quel  vostro  Antonio  appena  siete  venuti  qui  , e quell’ altra 
testa  balzana  del  suo  collega  Carlo , hanno  fatto^  per  tutta 
Milano  un  rumore  di  casa  del  diavolo.  — 
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Tòni.  E non  sarebbe  mo  stato  questo  il  momento  di  mandare  la 
illustrissima  signora  Contessa  in  quel  paese,  e,  come  dice 
lei,  illustrissimo  signore,  giacché  si  balla,  ballare,  e sposar 
la  mia  ragazza  anche  perchè  non  si  dica....  Oh  Dio!...  Mi 
fido  bene  della  loro  parola....  male  male  lingue....  e anche 
la  ragazza  se  vogliamo^  poveretta,  è un  pezzo  che  si  lu- 
singa. 

Adr.  Bisogna  andar  adagio:  le  son  cose  dilicate ....  Vedi  se  An- 
tonio è un  briccone!  E andato  alla  Polizia  colla  pretesa 
che  si  cerchi  di  suo  padre , quasiché  un  padre  non  possa 
trovare  il  domicilio  dove  più  gli  aggrada. 

Tom.  E cosa  succederà  per  questo?.. . . Lasci  un  po’ che  faccia. 
Alla  fin  fine  quando  bene  hanno  saputo  che  sono  qui  a Me- 
legnano  a fare  il  calzolaio,  e che  ci  trovo  il  mio  conto,  per- 
chè hanno  buon  gusto  nei  piedi  i Melegnanesi  , cosa  ce  ne 
potrà  venire? 

Adr.  Oh  certo  niente.  Ma  la  Contessa  che  è gelosa , il  padre  del 
Cavaliere  che  ne  sarebbe  informato....  Figuratevi,  tutti  pre- 

potentoni!....  Che  so  io?  potrebbero  precipitar  le  cose 

aver  ombra  delia  Lisa  e affrettar  gli  sponsali. 

Tom.  Ma  dunque  cosa  si  potrebbe  fare? 

Adr.  Avrei  un  altro  luogo  io,  un  po’ più  lontano,  da  proporti.... 
nel  Piemonte  ^ andresti  nel  Piemonte  ? — • 

Tom.  Nel  Piemonte?  Eh!  perchè  no?  Quando  avessi  del  buon  la- 
voro, e guadagno  delle  mie  onorate  fatiche...  C’è  del  vino, 
mi  dicono, da  resuscitarne  i morti! 

Adr.  Detto  fatto....  Non  ne  parliamo  più,  e silenzio  anche  colla 
Lisa,  con  tutti. 

Tom.  Sì,  sì,  già  quelle  pettegole  di  donne  son  guastamestieri. 

Adr.  Parliamo  di  altro...  Qui  bisogna  che  tu  mi  faccia  una  carità. 

Tom.  Una  carità?...  illustrissima?...  Dio  mio,  cosa  mi  tocca  sen- 
tire dalla  sua  bocca! 

Adr.  Eh  sì,  perchè  saremo  in  un  grande  imbarazzo  (Leva  dalla 
rete  della  cacciagione).  Vedi?  Siamo  venuti  questa  mattina 
a Melegnano  io  e il  cavaliere  Giulio. 

Tom.  Come?  C’è  anche  il  signor  Cavaliere? 

Adr.  Sì;  e,  lasciati  i cavalli  da  un  mio  contadino,  presi  i nostri 
fucili,  siamo  andati  a caccia. 
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Tom.  Cospelto!  E che  caccia! 

Adr,  Se  t’ho  a dire  la  verità , abbiamo  una  fame  da  curiali,  e 
vorremmo  che  tu  cucinassi  questi  uccelletti...  Abbiamo  nel 
legno  del  vino  di  Blonferrato. ..  N’hai  bevuto  mai  del  vino 
di  Monferrato? 

Tom.  Mai!  Eh  sono  vecchio  sì,  ma  al  giorno  d’oggi  Fesperieiiza 
costa!....  Dev’essere  un  balsamo. 

Adr.  Fa  il  tuo  conto  di  non  aver  mai  bevuto. 

Tom.  Eh  bisogna  ben  dire  che  sia  straordinario ,,  perchè,  via,  la 
idea  del  berlo  credevo  di  averla. 

Adr.  Dunque  anche  di  ciò  non  se  ne  parli  più....  Prendi  questi 
uccelli,  valli  a preparare....  Troverai  il  nostro  legno  pres- 
so  il  contadino  Bergondi....  Abbiamo  pensato  a tutto:  que- 
sta è la  chiave  della  cassetta;  ci  troverai  le  bottiglie,  del 
buon  lodigiano,  qualche  altra  coserella,  e fino  lo  spiedo.... 
Cucinerai  gli  uccelletti  dal  contadino,  e là  preparerai  un  de- 
sco per  noi,  ove  metterai  una  coperta  per  te  pure....  E tut- 
to con  sollecitudine;  che  appena  mangiato  torneremo  a Mi' 
lano  di  gran  trotto. 

Tom.  Quanta  bontà  ! Dunque  (irresoluto)  andrò  a servirla. 

Adr.  Va  pure. 

Tom.  Ma....  la  Lisa?...  Se  trovasse  qui  lor  signori?... 

Adr.  E dov’è  la  Lisa? 

Tom.  Al  villaggio  per  la  provista  del  desinare  ; e , cosa  vuole  ? 
quella  ragazza  è di  un  cuore  ! Tutta  suo  padre  ! . . . . e,  tor- 
nando, non  so  quale  impressione  potrebbe  farle. 

Adr.  Lasciane  a me  il  pensiero.  Io  voglio  anzi  metterla  tranquil- 
la.... Sarà  combattuta  fra  il  timore  e la  speranza,  è vero?... 
Farò  io  da  papà  nel  caso  che  avesse  ad  incontrare  il  ca- 
valiere Giulio ....  Figuratevi,  egli  non  istarà  dal  fare  una 
scappatina. 

Tom.  Mi  raccomando  dunque  a lei,  e riposo  in  lei,  perchè  Fé 
una  persona  di  garbo.  (Parte) 
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SCENA  QUARTA 

Il  conte  Adriani,  poi  il  cavalier  Giulio. 

Adr.  Eppure  ciò  è vero,  almeno  per  questi  pochi  giorni  che  pre- 
^ cedono  gli  sponsali  di  Giulio.  E non  aver  potuto  nè  affret- 
tar le  nozze,  nè  ritardare  questa  gita!...  E tanto  sciocco  in 
questo  suo  amore  da  romanzo  alla  Madama  Genlis!  - — E 
proprio  un  bel  pensiero  quello  d’ allontanarli  anche  di  qui. 
Ne  informeremo  il  padre  di  Giulio  perchè  trovi  a questo 
buon  Tommaso  degli  avventori  anche  verso  Vercelli....  Se 
avessi  potuto  fidarmi  delferoe  Antonio, l’avrei  incaricato  lui 
a tenermi  per  ora  lontana  la  Lisa....  Ma  e poi,  quando  Giu- 
lio avesse  avuto  moglie,  ci  saremmo  chiuse  le  porte  per  tut- 
ti e due , e questo  non  sarebbe  andato  bene.  (Guarda  fuori 
dalla  finestra  ) Eccolo  ; ma  certo  non  lo  lascierò  solo  colla 
Lisa^  non  devo  permettergli  la  sua  rovina. 

Giu.  Insamma?  Tu  mi  perseguiti.,..  Dov’è  la  Lisa? 

Adr.  Al  villaggio. 

Giu.  E tu  cosa  fai  qui? 

Adr.  Faccio  la  persona  di  garbo  — Tutelo  i diritti  di  mia  cugi- 
na, la  privata  e la  publica  morale. 

Giu.  Chi  non  ti  conoscesse! 

Adr.  Non  creder  già  di  essere  migliore  di  me. 

Giu.  ( con  dispetto  ) Se  dunque  non  mi  stimi , lasciami  veder  la 
Lisa,  e non  temere  che  io  sia  reo  al  punto  di  mantener  la 
.parola  datale  di  sposarla. 

Adr.  Non  temo  la  tua  virtù,  ma  la  tua  debolezza.  — Una  virtù 
che  al  giorno  dopo  malediresti  di  tutto  cuore. 

Giu.  Oh  Dio!  Cosa  veggo?  dopo  tanto  industriarmi  ad  allonta- 
nar la  Lisa  dalla  Contessa  ! (Guardando  fuori  dalla  finestra) 

Adr.  Che  c’è?  (Guarda)  la  Contessa  qui?  Usciamo. 

Giu.  Non  siamo  più  in  tempo  perchè  rincontreremmo,  e sarebbe 
un  accrescerne  i sospetti  se  ne  avesse....  Aspettiamola  in- 
trepidi sul  campo  di  battaglia. 

Adr.  E se  c’incontrasse  colla  Lisa,  e sapesse  lutto? 

Giu.  Quando  ci  sono  io , niente  paura ....  Mi  raccomando  ; rice- 
verla con  aria  di  dolce  sorpresa. 
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SCENA  QUINTA 
La  Contessa  e Detti, 

Goni,  (in  abito  da  cavalcatura  si  ferma  sulla  porta) 

Adr,  (affettando  un  tono  drammatico)  Gran  Dio,  la  Contessa! 

Cont.  E tu, Giulio?...  La  tua  gioja  è dunque  muta? 

Giu,  Ah,  Maria!  non  avrei  mai  creduto  di  vederti  qui. 

Goni,  E lo  dici  con  tono  si  patetico? 

Adr,  (Non  sa  niente)  Eh  le  gioje  dell’ amore  son  piene  di  lagri- 
me, e il  malrimorno  è il  fazzoletto  che  le  asciuga,  come  la 
vedovanza  è il  fazzoletto  che  asciuga  le  lagrime  del  matri- 
monio. 

Gont,  Insomma,  questo  Giulio  è un  cattivo  compagno. 

Giu,  Ma  dimmi,  com’hai  saputo  che  siamo  qui?..  A che  questa 
tua  risoluzione? 

Gont,  Ecco  una  dimanda  che  ha  l’aria  di  rimprovero....  Voi  al- 
tri non  mi  voleste  dire  ieri  sera  ove  vi  dirigevate  per  la 
vostra  caccia;  la  dimanda  era  indifferente,  e il  vostro  silen- 
zio destava  la  mia  curiosità....  Saputo  che  eravate  usciti  da 
Porta  Romana,  facilmente  indovinai  che  la  fermata  si  faces- 
se ai  feudi  del  conte  Adriani  (Gli  fa  un  inchino):  quindi  in- 
sellato il  cavallo,  e accompagnata  dal  servitore,  arrivai  feli- 
cemente a Melegnano,  ove  fui  diretta  in  una  casa  del  signor 
conte  Adriani , che  ebbi  la  fortuna  di  trovare  in  intimo  e 
sospettoso  colloquio  col  mio  fidanzalo. 

Adr,  (Però  non  sa  niente)  E perchè  dite  sospettoso  il  nostro  col- 
loquio, mia  amabilissima  cugina? 

Gont,  Perchè  tu  sei  un  cattivo  soggetto  ^ come  ho  ragione  di  con- 
fermarmi per  l’aria  trista  di  Giulio,  che  non  ha  ancora  fat- 
to il  callo  nella  coscienza.» 

Adr,  La  sua  tristezza  viene  da  una  causa  meno  poetica  della  in- 
fedeltà; vien  dalla  fame. 

Giu.  Sì,  Maria,  questa  notte  non  abbiam  fatto  che  girare.... 

Adr.  E seguendo  le  traccio  di  un  lepre  siamo  capitati  presso  que- 
sta casa  (che  non  appartiene  a’ miei  vassalli  come  gentil- 
mente supponeste  ) ove  contavamo  disporre  una  colezione 
alla  forchetta  ; ma  come  questa  gente  è povera  e manca  di 
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comodi , abbiam  fatto  trasportare  le  nostre  cose  dal  mio 
contadino  Bergondi  ove  ci  disponevamo  d’andare. 

Già»  Sì;  e l’invitiamo  a tenerci  compagnia. 

Co7ìt-  Purché  tu  lo  aggradisca. 

Giu*  Come  puoi  dubitarne? 

Adr.  La  pace  è fatta ....  Andiamo. 

SCENA  SESTA 

Elisa  e Detti.  (Si  raccomanda  in  tutta  la  scena  seguente 
una  somma  rapidità) 

Eli.  Ah  Dio!  (Elisa  e Giulio  restano  interdetti) 

Adr.  ( simulando  sorpresa  ) Chi  veggo  ? Elisa  ? Ecco  ^ o cugina 
quella  giovane  che  quattro  giorni  sono  venne  per  offrirsi 
tua  cameriera,  e che  fuggì  al  primo  vedermi ....  Io  davvero 
pago  il  fio  della  mia  slealtà. 

Eli.  (guardando  Giulio)  E perchè  dunque,  o signore,  venirla  a 
tormentare  nella  sua  stessa  casa? 

Giu.  Egli  si  voleva  giustificare .... 

Adr.  Si  ; l’altro  giorno  io  voleva  giustificarmi  ; ma  non  me  ne  la- 
sciasti il  tempo. 

Coni.  Davvero  non  so  che  cosa  avresti  potuto  addurre  in  tua  di- 
fesa. Quando  un  giovane  ha  impegnato  a due  donne  la  pro- 
pria fede,  per  lo  meno  è reo  con  una. 

Giu.  Quella  poi  che  conosce  d’essere  amata  deve  perdonare  al- 
l’uomo, che  un  avverso  destino.... 

Adr.  Si,  mia  diletta  Elisa , un  avverso  destino  mi  diede  moglie, 
mentre  l’amore  mi  vorrebbe  celibe  per  farci  felici. 

EH.  Il  vero  amore  non  l’ha  mai  conosciuto  chi  lo  tratta  così. 

Giu.  Ah  non  è vero  ! 

Coni. Me  ne  rallegro  tanto,  signor  Giulio,  della  bella  parte  che 
ella  rappresenta  qui  — Orsù; io  non  voglio  essere  spetta- 
trice delle  tue  scapestrerie,  cugino....  E voi,  signora  Mode- 
stina,  vergognatevi  della  vostra  pessima  condotta.  (Parte) 

Giu.  Oh  questo  è troppo!  (Supplichevole)  Elisa! 

EU.  (Quasi  culi  orrore)  Mi  lasci,  mi  lasci! 

Adr.  {afferrando  Giulio)  Vieni,  Giulio;  la  Contessa  ti  attende  — 
lo  t’ho  salvato. 
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Giu,  No;  non  compro  così  la  mia  iniamia,  e il  disonore  di  que- 
sta fanciulla  — Attendimi,  Elisa,  e vedrai  che  non  sono  un 
vile.  (Parte) 

Adì\  Preveggo  dunque  che  sarà  un  pazzo.  (Parte) 

SCENA  SETTIMA 
Elisa,  poi  Antonio. 

Eli  Dio,  Dio!  espormi  a questa  umiliazione!  Sacrificar  così  la 
poveretta  per  salvar  le  sue  convenienze  ....  Ma  egli  dice  che 
non  patirà  il  mio  disonore;  forsechè  vorrà  mantenermi  la 
sua  parola?...  Io  non  intendo  più  il  mio  cuore.  — Non  so 
più  se  io  Fami,  o Fabhorra  — Oh  Antonio,  fratei  mio,  per- 
chè non  vieni  in  ajuto  della  tua  povera  sorella? 

Aìit.  Eccomi  in  tuo  ajuto! 

Eli,  All  Iddio  t’ ha  mandato  ! (Si  abbracciano) 

yhit.  Oh  mia  cara  Lisa, in  quanta  pena  mi  ha  lasciato! 

EAi.  Non  poterti  avvertire  prima! .. . Nostro  padre  volle  che  si 
partisse  senza  fartene  parola. 

A ni. E perchè  questo  mistero? 

Eli,  L’amico  del  Cavaliere,  per  allontanare  il  pericolo  che  si  scio- 
gliessero  gli  sponsali  della  Contessa , persuase  con  inganni 
nostro  padre  a questo  passo.  Io  son  venuta  a casa  dal  vil- 
laggio or  ora,  e (non  so  come)  ho  trovati  qui  Giulio,  la  Con- 
tessa, e quel  loro  amico,  il  quale,  per  togliere  ogni  sospetto 
alla  Contessa,  ha  finta  una  conoscenza  tra  me  e lui  — Io  ho 
avute  ingiuriose  parole ^ Giulio  ne  ha  sofferto  assai,  e nel 
partire  mi  ha  promesso  che  riparerà  a tutto,  e che  mi  farà 
vedere  fra  pochi  momenti,  che  non  è un  vile,  che  non  mi 
sagrificherà. 

Ani.  E questa  speranza  ti  consola  ? 

EAi,  Oh  Antonio  (Lo  abbraccia)\  tante  cose  si  uniscono  a farmi 
cara  questa  speranza....  Giulio  è il  primo  amore;  Giulio  ti 
ha  destati  dei  sospetti  oltraggiosi ....  e per  Giulio  ho  sof- 
ferti in  poco  tempo  tanti  affanni ....  ed  ho  io  stessa  sospet- 
tato in  lui  un  animo  vile  :...  ma  nel  farmi  sperare  che  non 
sia  indegno  dell’ amor  mio,  mi  toglie  ogni  ombra  di  rimor- 
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so 5 a chi  mi  oltraggiava  fa  conoscere  la  mia  innocenza,... 

a mio  fratello  dissipa  i tristi  sospetti  del  passato e le 

stesse  lagrime  versate  per  cagion  sua  me  lo  farebbero  più 
caro  ! 

il  suo  inganno  d’averti  celato  i suoi  impegni? 

Eli  Contratti  già  prima,  spintovi  dagli  amici  per  altre  viste.... 
Oh  quanto  avrà  sofferto!... 

Ani,  E tu  volevi  i miei  consigli? 

Eli  Ah  ti  giuro  che  solo  vedendoti  ho  potuto  raccogliere  que- 
sti pensieri...  Ma  io  poi  farò  quello  che  tu  mi  dici...  Com- 
patiscimi, Antonio  ! 

Ani.  No,  io  non  voglio  farti  infelice  (8z  getta  a sedere  tristo  e 
pensoso).  Solo  ti  farò  osservare,  che  questo  tuo  nuovo  de- 
stino distrugge  di  gran  cose  (Si  ferma). 

Eli  Oh!  e perché?  Non  puoi  credere  dunque  che  Giulio  sia 
onesto  ? 

Ant,  Anzi  lo  voglio  credere.  Guai  se  non  lo  fosse!  Guai!  tu  non 
conosci  in  questo  caso  di  che  sarebbe  capace  tuo  fratello. 

Eli  E dunque? 

Ant.  (La  guarda  con  silenzio,  poi,  commosso,  si  copre  il  volto  e 
piange) 

Eli  Fratello!  amico  mio!  E perchè  piangi?  Oh  dimmelo!  Di’ 
tutto  quello  che  ti  passa  nel  cuore  ^ vedrai,  che  non  sarai 

malcontento  di  me  ; sono  inesperta , ma  lo  conosco e ti 

amo,  e ti  stimo....  e farò  ciecamente  senza  lagnarmi  ciò 
che  tu  eredi  pel  mio  bene. 

Ant,  Oh  mia  Elisa,  sì  buona  e perduta!...  Sì,  perdonami  se  si 
distrugge  tutto  il  tuo  paradiso  — Ma  io  devo  farti  vedere 
a che  vai  incontro  — Guarda  — Io  son  persuaso  che  il 
tuo  Giulio  sia  un  giovane....  come....  come  Carlo....  Guar- 
da cosa  dico come  il  giovane  che  più  amo  e stimo  al 

mondo,  ma  tu  non  sai  cosa  voglia  dire  Tessere  di  una  con- 
dizione sì  elevata  dalla  nostra.  La  famiglia  del  marito  ar- 
rossirebbe di  te,  c tu  a lungo  andare  arrossiresti  della  là- 
miglia  tua  ! e se  tu  avessi  cuore  d’ amarle  queste  due  fami- 
glie, che  spasimi!  — Se,  per  distrarti  da  tante  amarezze, 
più  non  le  amassi  le  tue  làmiglie,  oh  Elisa,  figlia  della  no- 
stra povera  madre,  raccomandala  a me  perchè,  come  mag- 
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giore^ti  facessi  buona  e felice;  Elisa,  come  potresti  ritornare 
al  ricordo  dei  nostri  primi  anni  senza  morire  di  dolori  e di 
rimorsi  ? 

FjIL  (Resta  in  silenzio  affannoso^ 

Ani,  (La  lascia  un  poco  né"  suoi  pensieri^  quindi  ripiglia)  Un  uo- 
mo che  finora  fu  tratto  ad  altri  impegni  con  tanto  calore 
da’ suoi  amici,  che  finora  non  ebbe  forza  di  sciogliersi  da 
sè,  e che  vi  si  determina  perchè  ti  ha  sentita  vilipesa....  Tu 
andresti  dunque  in  mezzo  a que’  suoi  conoscenti  che  fecero 
di  tutto  perchè  non  si  precipitasse  sposandoti,  e che  o ti  vi- 
lipesero, 0 ti  videro  vilipesa! .. . Che  dovrebbe  fare  Giulio 
a te  unito?...  Continuare  le  antiche  relazioni?...  Oh  sta  pur 
quieta  che  se  egli  le  cercasse,  esse  lo  fuggirebbero?...  Qua- 
le sarebbe  il  compenso  di  tanti  suoi  sagrifizii  per  te?...  La 
povertà,  l’isolamento,  una  bellezza  che  pegli  affanni  si  lo- 
gora, delle  virtù  ch’egli  non  potrà  apprezzare. 

Eli  (Resta  in  un  silenzio  affannoso) 

Ant.  (Ripiglia)  Nostro  padre,  poveretto,  così  abbandonato  a sè, 
senza  essere  circondato  da  una  famiglia  che  gli  occupi  tut- 
ta l’anima  per  riposarsi  dalle  sue  fatiche,  va  fuori  di  casa,  e 
trova  i cattivi  amici  che  lo  fan  bere  , che  lo  fan  giocare. 
Era  un  nostro  sogno,  col  mio  buon  Carlo,  di  fare  di  noi 
tutti  una  sola  famiglia.  Poveretto  ! Carlo , che  non  ha  mai 
provato  altro  amore  al  mondo  che  quello  d’amico,  appena 
gli  feci  il  progetto  di  dargli  per  moglie  mia  sorella , ei  la 
amò  subito  prima  di  vederla,  perchè  era  mia  sorella,  per- 
chè sapeva  che  era  sì  buona....  Oh  quando  ti  vide...  quan- 
do li  vide ....  fu  per  divenirne  pazzo  dalla  consolazione 

Ma  fu  breve!  pazienza...  Vedi, Lisa?  Se  nostro  padre  aves- 
se avuti  noi  tre  alla  sua  tavola;  se  tu  gli  avessi  regalati  de’ 
nipotini,  e noi  con  loro  favessimo  tenuto  allegro,  e gli  aves- 
simo dato  il  gusto  di  .vedere  un  po’ di  casa  ben  prevedu- 
ta , bene  ordinata,  con  tutti  noi  amorosi,  festivi , premurosi 
sempre  d’antivedere  ogni  suo  desiderio;  credi  tu.  Elisa,  che 
nostro  padre  avrebbe  continuato  a giocare , a bazzicare  per 
le  osterie?  Oh  no!  tu  ben  sai  quant’  egli  sia  buono;  tu  sai 
che  quando  era  al  mondo  la  nostra  povera  madre , e’  si  la- 
sciava guadagnare  dalle  sue  buone  maniere,  e riusciva  a te- 
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nerlo  in  casa  — Ma  quando  tu  sarai  una  signora,  tutto  sa- 
rà sciolto,  tutto  finito  : l’idea  di  avere  una  figlia  signora  gli 
torrà  affatto  l’ amor  del  lavoro  ; la  figlia  signora  non  potrà 
aprirgli  la  sua  casa,  e gli  manderà  invece  le  ricclie  elemo- 
sine, ch’egli  sprecherà,  cogli  oziosi  e viziati  compagni,  nelle 
bettole  e in  ogni  sorta  di  disordine.  E il  povero  Antonio 
che  farà  senza  la  sua  buona  sorella?  Disunito  dall’amico 
della  sua  infanzia  col  quale  aveva  sognato  un  sì  caro  avve- 
nire, con  un  padre  che  farà  la  sua  vergogna?  Elisa,  Elisa! 
tu  che  dovevi  tenerci  luogo , in  casa , della  nostra  povera 
madre  ! Sì,  tu  che  saresti  stata  la  nostra  madre  di  famiglia, 
ci  abbandoni  per  essere  infelice , e per  fare  noi  tutti  infe- 
lici ! 

Eli,  Antonio,  Antonio,  basta  così  (Lo  abbraccia):  li  giuro,  che 
un  giorno  tu  per  me  vedrai  compiute  le  tue  speranze.  — 

Ant,  Oh  cara  la  mia  buona  sorella!  ora  ti  riconosco  ! Iddio  ti  be- 
nedica ! 


SCENA  OTTAVA 

Giulio  e Letti, 

Giu,  (Appella  entrato  si  ferma  vedendo  Antonio)^ 

Eli,  E mio  fratello! 

Giu,  Buon  giovane,  tu  hai  avuta  ragione  finora  di  essere  stato 
malcontento  di  me  e della  mia  condotta;  ma  il  fine  lutto 
spiega,  tutto  ripara ...  Io  ti  domando  in  moglie  tua  sorella. 

Ant,  Signor  Cavaliere,  questa  sua  parola  basta  perchè  noi  la  co- 
nosciamo d onore  ; ma  la  Lisa  sola  le  dirà  se  possa  credersi 
degna  d’accettare  sì  grande  offerta. 

Giu,  Oh  la  Lisa?  E perchè  non  compierebbe  un  voto  che  finora 
ha  mostrato  di  dividere  con  me? 

Eh,  (facendo  molta  forza  a se  stessa)  Ah  Giulio....  signor  Ca- 
valiere!..- 

Giu,  Oh  non  più  questa  parola  che  indica  una  disuguaglianza... 

Eh,  Noi  non  la  jiotremo  togliere  mai ....  La  prima  volta  che  ci 
parlammo  glielo  dissi,  che  il  Cielo  ci  aveva  posti  su  due 
strade  quaggiù  che  non  si  potranno  incontrare  mai ....  Eoi- 
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se  le  parrà  un  sagrifizio  adesso  V abbandonare  questo  pen- 
siero per  me,  die  ricorderò  sempris  con  riconoscenza*,  ma  a 
lungo  andare  ella  benedirà  questa  mia  risoluzione....  e per 
questa  almeno  io  non  sarò  da  lui  ricordata  malvolentieri. 

Giu.  Ah  Lisa,  capisco  che  tuo  fratello  t’ ha  imposto  di  non  aver 
nè  fede,  nè  stima  alla  mia  promessa,  perchè  il  passato  mi 
fa  torto;  ma  Fuomo  è padrone  del  suo  avvenire.... 

La  Lisa  conosce  che  la  figlia  dell’artigiano  non  può  che 
formar  la  gioja  del  povero  — Signore,  permetta  (Gli  stende 
la  mano-  Giulio  gliela  stròige').  Noi  ci  stringiamo  la  mano; 
dobbiamo  essere  contenti  Fun  delFaltro,  e non  possiamo  che 
stimarci  reciprocamente  per  le  nostre  risoluzioni  da  uomini 
di  onore  — Lei  ha  un  padre  verso  il  quale  è in  dovere  di 
continuare  il  decoro  e lo  splendore  della  famiglia  in  cui 
venne  educata;  noi  dobbiamo  colla  virtù  delle  nostre  brac^ 
eia  rendere  a nostro  padre  il  pane  che  ha  dato  a noi. 

SCENA  NONA 

Il  conte  Adriani,  la  contessa  Albini,  e Detti. 

Jdr,  Io  non  ho  potuto  trattenere  mia  cugina,  che  a ragione  si 
lagna  di  te,  Giulio .... 

Gont.  A dire  il  vero  , questo  tuo  fuggirci  alF  improviso  mentre 
stavamo  per  far  la  colezione,  e poi  trovarvi  qui.... 

yJnt.  Converrà  dunque  che  il  nostro  segreto  si  scopra,  signor  Ca- 
valiere .... 

y/dr.  Come,  Giulio?  avreste  perduta  la  testa  al  segno?... 

Jnt.  (con  molta  festività)  Al  segno  di  voler  affrettare  la  sua  fe- 
licità — Si  signore:  egli  stava  con  noi  disponendo  la  sor- 
presa di  una  festa,  per  la  quale  sperava  indurre  la  sua  pro- 
messa sposa  ad  affrettare  le  nozze  qui  nella  tranquillità  del- 
la campagna.. . . E il  signor  conte  Adriani,  per  voler  pure 
mantenere  il  segreto,  aveva  un  po’ compromessa  la  mia  po- 
vera sorella Ma  è meglio  dir  tutto  piuttostochè  indur- 

re la  signora  Contessa  in  qualche  triste  sospetto , e far  sof- 
frire chi  non  ha  colpa  alcuna. 

Goni.  Ma  voi  altri  però  non  sapevate  la  mia  venuta? 
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Adr,  Se  voi  avevate  le  spie  della  nostra  partenza  da  Milano,  noi 
avevamo  le  spie  della  vostra  venuta  a Melegnano  — Una 
staffetta  precedè  il  vostro  arrivo  al  castello,  perchè  potes- 
simo prepararvi  le  onorevoli  accoglienze. 

Coni.  Povero  Giulio.^  tu  adunque  ti  occupavi  si  dilicatamente  di 

me?  — I tuoi  voti  sono  pure  i miei E voi,  giovanotta, 

perdonate  le  mie  poco  gentili  parole. 

EU.  Non  debbo,  e non  voglio  pensar  più  al  passato. 

Adr.  Evviva  dunque  gli  sposi! 

SCENA  ULTIMA 

Tommaso  e Detti. 

Tom.  Evviva  gli  sposi!  (Elisa  ed  Antonio  pigliano  in  mezzo  Tom- 
maso) 

Ant.  (Sotto  voce)  Se  vi  è cara  la  Lisa,  siate  prudente. 

EdL  Signor  Cavaliere,  signora  Contessa,  io,  il  papà,  e mio  fra- 
tello auguriamo  loro  di  vero  cuore  ogni  felicità. 

Ani.  E desideriamo  che  questi  signori  ricambiino  faugurio  di  mia 
sorella,  che  presto  si  farà  sposa  (mi  lusingo)  del  mio  ami- 
co Carlo,  il  làttore  della  signora  Contessa.  (Elisa  resta  smar- 
rita) 

Cont.  Io  le  farò  il  regalo  di  nozze. 

Tom.  Cosa  ne  dice  il  signor  conte  Adriani? 

Adr.  Dico  che  quando  tutti  son  contenti,  dobbiamo  anche  noi  es- 
ser contenti  dell’altrui  contento. 

Ani.  La  qual  cosa  mostra  che  se  gli  uomini  sono  disuguali  nelle 
condizioni,  non  hanno  potuto  fare  un  monopolio  delia  vir- 
tù e della  felicità. 


AVVISO 

La  TI  (‘dazione  del  Giornala  Eaganeo  invoca  le  leggi  sulla  proprietà 
letteraria  di  ([uesta  Commedia  per  la  stampa. 

Que’  Direttori  delle  Compagnie  drammatiche,  i ([uali  volessero  l'ar- 
ne  a([uisto  pel  Icrro  repertorio,  noi  potranno  senza  averne  ottenuto  uno 
speciale  permesso  dalia  liedazione,  die  n c la  proprietaria. 


DAL  LIBRO  IV.  DELL’ISTORIA  CIVILE  INEDITA 
DEI  DUCATI  DI  PARMA,  PIACENZA 
E GUASTALLA.  Capo  IL  § 2. 

(De’  Visconti  an,  1354-1396) 

BRANO  DI  ECONOMIA  PUBLICA 


XXIII.  Comincierò  da  Borgo.  BernaLò,  come  dissi,  alleviò  nel 
1356  il  Comune  dei  600  fiorini  d’oro  annuali  di  tributo  cui  era 
libero  di  pagare  a Parma  o a Milano , avvegnaché  non  intendeva 
per  nulla  che  Borgo  fosse  soggetto  a Parma  (i);  ma  volle  che  con- 
tinuasse la  fabrica  delle  sue  mura,  e gii  mantenesse  spesati  venti 
guastatori  sul  Beggiano,  che  costavano  219  fiorini  il  mese*,  poi 
rimise  i guastatori  e si  contentò  di  una  tassa  di  guerra  di  70  fio- 
rini il  mese  (840  all’anno!)  (2)*  poi  richiese  altri  guastatori  che 
costarono  più  che  34  fiorini;  fece  numerare  tutte  le  case  e le  fa- 
miglie, munir  la  ròcca  di  viveri,  proseguire  le  fortificazioni  (3); 
finalmente  chiese  che  il  tributo  si  rimettesse,  ma  a fiorini  1 35  il 
mese  (1620  ali’ anno!),  finché  durasse  la  guerra  di  Borgoforte; 
per  la  quale,  cnnc^zcZo  meglio  che  vada  la  roba  che  la  vita^  esigette 
in  istraordinario  dal  Comune  istesso  500  fiorini  subito  (24  Gen. 
1 357)  sotto  la  pena  del  quarto  (4).  La  guerra  finì;  ma  non  fini 
il  tributo,  né  diminuì;  anzi  crebbe  a 188  il  mese  (2256  all’an- 
no!) (5).  Nel  1359  s’ebbe  a fiire  una  bastita  all’ Enza  e spurgar 

(1)  Libri  del  Coin.  Piog.  Gaiiesi  1356,  30  Gennajo  e 28  Eebbrajo, 
ms.  riiicolini. 

(2)  Cronaca  Ferloni  ms. 

(3)  Rog.  Gallesi  30  Settembre,  ms.  Pincolmi. 

(4)  Libri  del  Coni,  ms.  c,  s. 

(5)  Ib.  id. 
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le  fosse  di  Parma  : Borgo  vi  fu  chiamato  per  cavare  pertiche  qua- 
rantasette  di  fossa  a lire  undici  e soldi  cinque  ciascuna;  e a Par- 
ma per  ventitré  pertiche;  poi  nel  ì 364  corrispose  dieci  soldi  quo- 
tidiani per  ogni  paio  di  buoi  e quattro  per  ogni  guastatore  che 
domandò  l’esercito  (1).  Un’altra  hastita  si  fece  a Modena  nel  1371: 
Borgo  vi  spedi  bifolchi,  zappatori,  buoi,  attrezzi  opportuni,  che 
vi  stettero  quarantacinque  di  colla  spesa  di  400  fiorini  d’oro  (2). 
Il  tributo  calò  nel  1372  a 58  fiorini  mensili  (696  all’anno),  ma 
fu  tassato  di  straordinarii  700  ! ! , e nel  1 375  di  altri  500;  e que- 
sti non  posti  da  Bernabò,  ma  dalla  moglie  e dal  figliuolo  Carlo:  c 
per  cavarli  si  crebbe  il  prezzo  del  sale  ; e il  povero  che  il  paga- 
va sette  denari  la  libra , lo  pagò  quarantotto  (3).  L’ entrata  di 
Bernabò  fu  di  100,000  fiorini,  ma  spesso  cresceva  ai  160,000: 
il  solo  Reggio  ne  dava  1 4,400,  che  Giangaleazzo  per  amicarselo 
ridusse  a 4800;  ciò  per  l’ordinario.  Simili  angherie  saranno  sen- 
z’altro toccate  anche  a Parma , sebbene  il  Pezzana  si  tacia , e ta- 
cia  eziandio  quanto  pagasse  per  la  taglia  di  soldi  sette  e mezzo 
per  fuoco  impostale  nel  1366  in  cui  per  molti  mesi  le  arti  e i 
mestieri  dovettero  pagare  trecento  lire  imperiali  (un  fiorino,  lo 
ripeto,  valeva  lire  imperiali  1.  12.).  Se  avesse  cercato  di  quella 
cifra  totale , avremmo  saputo  di  quante  fiimigiie  era  composta  la 
città,  e press’a  poco  di  quanti  individui.  Ma  questa  faccenda  delie 
anagrafi  non  ebbe  troppe  amorevolezze.  Nel  1 369  non  potendo 
più  cavar  dal  Comune  imitò  Galeazzo  I;  chiese  un  prestito  di  fio- 
rini 18,000  ; ebbelo  a forza  da  trenta  Parmigiani.  Un’altra  taglia 
dovette  pagare  questa  città,  e si  gravò  la  gabella  della  macina; 
grido  molto  il  popolo  a cui  si  faceva  caro  il  mangiare , mentre  i 
più  ricchi  erano  esenti.  Ad  ogni  modo  il  popolo  doveva  pagare: 
fu  imposta  per  un  soldo  sopra  24,000  libre  di  sale.  11  travaglio 
era  giunto  sì  innanzi  che  quando  mancava  chi  doveva  pagar  le 
gravezze,  imponevasi  la  porzione  a chi  già  la  sua  aveva  pagata. 

I Piacentini  che  aiutarono  a conquistare  Pavia  con  perdita 
di  molto  sangue  e molto  denaro,  dovettero  mandarvi  gente  a lo- 
ro spese  alla  fabrica  del  castello;  e nel  1360  pagarono  1354 
fiorini  d’oro.  Nell’anno  stesso  Galeazzo  è alleato  di  Francia,  e 

(t)  Ms.  c.  s.  e Gozzi.  Libri  del  Laìcsneria. 

(2)  Log.  Doni,  de  Medici  e Gherardo  Sala  IO  SetLcnd)re,  iiis.  c.  s. 

(3^  Ms.  c.  s.  15  Agosto. 
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IsaLella  ligUuola  del  Re  sposa  Giangaleazzo  ; ma  quell’ onore  gli 
costa  GOOjOOO  ghinee;  Piacenza,  oltre  le  spese  di  viaggi  e spon- 
sahzie,  sborsa  25,000  fiorini  d’oro;  e Borgosandonnino  soccorre 
pei  regalo  che  Bernabò  volle  fare  alla  sposa  (i).  Poi  nelle  nozze 
Piacenza  deve  mandare,  tra  per  sè  e per  Castellarquato,  50  carra 
del  miglior  vino;  e 20  ne  manda  il  Vescovo  il  quale,  non  so  per 
quale  cagione,  continuò  ogni  anno  nel  dono:  ed  è curioso  il  vede- 
re come  il  vescovo  Pietro  Maineri  noldèsse,  e Giangaleazzo  (1  393) 
lo  richiedesse  e volesse  suhiiOy  fattogli  grazia  per  quelle  che  non 
avea  mandato.  Nel  ) 365  si  disegna  e comincia  il  Naviglio  da 
Milano  a Pavia,  comodità  ed  utile  di  quelle  due  città  e de’  terri- 
torii  finitimi;  i Cispadani, pare, non  ci  dovevano  entrare, poiché  i 
Traspadani  mai  non  erano  venuti  a procacciarci  nessun  bene:  ciò 
non  ostante  Piacenza  è tassata  di  \ 500  zitta,  e paga  per  ciò  6000 
fiorini;  poi  altri  260  per  le  strade  di  Castellocchione  e Fontigio; 
e,  cominciata  la  fahrica  del  Duomo  di  Milano  (1  388),  che  fu  al- 
lora la  più  graia  chiesa  di  Cristianità,  tutti  i nostri  luoghi  dovet- 
tero ogni  anno  dare  ima  somma.  Borgosandonnino  nel  1390  pa- 
gò 39  fiorini  (2).  Giangaleazzo,  che  ambiva  parentadi  illustri,  ac- 
cettò la  difesa  della  principessa  Maria  di  Sicilia,  e promise  spo- 
sarla: armò  fortemente,  ma  perdette  ogni  cosa,  perchè  sconfitto. 
Andarono  a male  ] 00,000  fiorini,  e Piacenza  ne  pagò  1 2,000.  In- 
di a otto  anni  gliene  toccò  20,000  per  le  nozze  della  figliuola 
del  Visconte  col  figlio  del  Re  di  Francia,  a cui  portò  in  dote  fio- 
rini 400,000,  l’arredo  stimatone  68,858,  marchi  8 d’oro  e mar- 
chi 1667  d’argento  per  la  cappella  (un  capitale  che  oggi  rispon- 
derebbe in  derrata  a 13,500,000  franchi!)  (3);,  oltre  alla  città 
d’Asti  e altri  luoghi  di  Piemonte,  e il  diritto  di  succedere  allo 
stato  paterno.  Quanl’oro  gettato  all’estero  da  Principi  che  aveva- 
no proibita  P estrazione  dell’  oro  e dell’  argento  in  moneta  dello 
stato  ; oro  cavato  a forza  di  tortura  dai  popoli  straziati  da  pesti, 
da  fami,  da  guerre!  Ne  poco  ne  gettò  Bernabò  per  le  figliuole 
sue  tra  legitime  e bastarde:  per  le  sole  bastarde  pose  in  doti 
9,500,000  di  fiorini  d’oro:  imaginate  quanto  avranno  portato  le 

(1)  Cronaca  Ferloni  ins. 

(2)  tbict. 

(3)  11  computo  è fatto  sui  valori  dei  metalli  preziosi  lavorati,  dati 
dal  Cibrario  Econom.  Polii,  del  Mcd.  evo. 
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altre  legittime  sposate  a’  principi  tedeschi,  al  Re  di  Cipro,  alFerc- 
de  d’Inghilterra  (1).  Quanto  il  Clero  pagasse  in  queste  taglie  ve- 
dremo tra  non  molto.  Finalmente  Giangaieazzo  fu  Sovrano,  e bi- 
sognò pagare  il  negozio  all’  Imperatore,  e festeggiare  1’  avveni- 
mento gettando  grossi  bocconi  a tutti  i cani  che  volevan  latrare. 
Egli  provide  a tutto  con  una  taglia  di  800,000  fiorini  d’ oro 
(in  derrata  oggidì  presso  a 20,000,000  di  franchi),  che  si  do- 
vette sborsare  prestamente  dalle  città,  oltre  al  j ,200,000  fiorini 
che  versavano  alla  sua  camera  ogni  anno  , canone  di  Sovranità 
(presso  a 29  milioni  di  franchi)!  Non  fu  possibile  trovare  tanta 
moneta  a nessun  Comune.  Piacenza  rimasta  debitrice  di  fiorini 
1 0,700  domandò  come  poteva  trovarli.  La  risposta  fu:  Gi  si  peri' 
si.  ma  non  si  tocchino  i dazi  del  Duca.  Fu  necessità  raccoglierli 
per  accatto  dai  cittadini  ; perchè  le  esazioni  si  fecero  con  rigore 
che  mai  Feguale.  I Parmigiani  si  trovarono  perciò  tanto  disfatti, 
che  guai  se  il  Duca  per  un  poco  non  rinunciava  a tutti  i suoi  da- 
zi istessi,  ritenendo  solo  quello  del  sale.  Oltracciò  i Comuni  pen- 
savano agli  alloggi  delle  truppe  , al  mantenimento  degli  amba- 
sciatori transitanti,  alle  opere  di  guerra,  alle  cittadelle,  alle  ròc- 
che, alle  porte,  e per  un  po’  di  tempo  anche  ai  salarii  dei  sinda- 
catori ducali. 

Questo  delle  città  primarie  e delle  primarie  terre,  ma  quan- 
to denaro  non  si  estraeva  dai  feudi  o dai  Comuni  liberi?  Chi  sa 
quanto  avrà  dato  il  Guastallese,  quanto  il  paese  oltre  la  Trebbia 
che  in  gran  parte,  almeno  tutto  il  territorio  di  Castelsangiovan- 
ni,  era  staccato  dal  Comune  di  Piacenza;  quanto  l’antico  Auciense, 
e quello  che  fu  poi  Slato  Pallavicino,  quanto  la  montagna  del 
Valtarese!  Importante  sarebbe  conoscere,  oltre  le  taglie,  quanto  di 
tributo  annuo  soddisfaceva  ciascun  1uog:o.  Nel  1378  Piacenza  da- 
va  al  Visconte  dodicimila  fiorini;  perciò  Castellarquato  ne  dove- 
va pagare  duemila.  Era  una  somma  di  comparto  che  sarebbe  più 
0 meno  cresciuta  al  paese  secondo  l’aggravio  dato  alla  città.  Tal 
fatta  notizie  ci  condurrebbero  a calcolare  la  qualità  e la  condi- 
zione de’  rispettivi  territorii  ed  avere  una  somma  delia  forza  pe- 
cuniaria che  ci  svelerebbe  Fattività  c il  valore  degli  agricoltori, 
degli  artigiani  c de’  mercanti.  Ma  come  trovare  Lulle  queste  cose 


(1)  Vedi  il  Corio. 
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se,  per  esemplo,  a me  che  fui  un  dì  alFarchivio  di  Stato,  avuto  in- 
nanzi per  cortesia  del  segretario  signor  Amadio  Eonchini  un  fa- 
scio di  carte,  non  potetti  prendere  la  penna  per  farmi  una  nota 
di  nulla  : e per  potere  segnare  che  un  fiorino  in  un  certo  anno 
valeva  tanti  soldi  fu  necessario  un  consulto  colf  archivista  Ga- 
sparotti  ? Come  cavarle , se  fatto  pregare  un  altro  Ronchini,  se- 
gretario del  Comune  di  Parma,  di  lasciarmi  corisultare  i vecchi 
statuti  manoscritti  e i registri  del  sale , il  cavalier  Dentoni  im- 
piegato colà  mi  rispose  che  nulla  poteva  permettere,  perchè  tut- 
to aveva  promesso  al  Pezzana  che  fa  la  storia  di  Parma  ? Io  spo- 
glio anche  il  Pezzana,  e quel  che  cerco  mi  manca  perchè  il  Pez- 
zana stimò  inutile  al  suo  lavoro.  Che  fitnno  adunque  tante  carte 
ammonticchiate  in  quegli  archivii,  la  maggior  parte  disordinate, 
confuse^  e non  poche  per  quel  disordine  guaste?  A chi  ha  Pohli- 
go  di  ascoltarmi  dirò  ciò  che  Filargo  da  Candia,  vescovo  di  Pia- 
cenza (stato  professore  a Pavia,  e che  poi  fu  papa  Alessandro  V), 
scrisse  al  Capitolo  Piacentino  per  avere  in  prestito  alcuni  libri  di 
studio:  (ctali  cose  non  vi  furono  lasciate  perchè  marciscano^  ma 
))  perchè  si  cedano  e volgano  in  uso  di  quelli  che  possono  usar- 
))  ne  con  profitto  della  scienza.  » Ma  che  vale  il  gridare  se  o te- 
mono della  luce,  o hanno  diletto  in  negare  a persona  che  loro 
non  piaccia,  o v’ è chi  trova  utilità  nel  disordine?  — Diranno: 
domandate  permesso  al  Ministero.  — Lo  chiesi  è già  tempo,  quan- 
do imaginai  di  compilare  la  statistica  dei  Ducati  : non  mi  fu  nem- 
meno RISPOSTO. 

XXIV.  L’estimo  del  Clero  era  nuovamente  diminuito  da 
quello  che  fu  già  abbassato  nel  1352.  Il  Vescovo  di  Piacenza,  dhe 
Pchhe  nel  1336  di  mille  lire  e nel  1352  di  seicento, non  Tebbe 
più  nel  1379  che  di  trecento,  e PAhate  di  san  Savino,  che  del 
1 336  Paveva  di  quattromilacinquecento,  e nel  1352  di  duemila- 
dugencinquaiita,  sei  vide  sminuito  sino  ad  otlocentoventicinque.  Il 
Capitolo  di  sant’Antonino, che  nel  1352  Paveva  di  miladugencin- 
quanta,sel  trovò  di  novecentotto  (1):  adunque  perdette  in  quaran- 
tanni quasi  due  settimi;  il  Vescovo  più  che  due  terzi  del  suo  Sta- 
to; e PAhate  di  san  Savino  più  di  quattro  quinti:  nè  per  allora 

(1)  Dal  Libro  mastro  della  Copertura  della  Basilica  di  sant’ Antonino , 
anni  1390  e 1391.  Ho  preso  il  medio  delle  tre  diverse  chre  di  queMiie 
anni. 
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fu  speranza  di  racconciarsi,  avvegnaché  Giangaleazzo  fece  decre- 
to che  il  Clero  non  potesse  comprar  fondi  di  sorte  ninna.  Rima- 
neva la  pietà  de^  fedeli  che  rimunerava  le  orazioni,  le  messe  ; se 
i preti  non  avessero  fatto  il  vagabondo,  e non  si  fossero  inimi- 
cati al  governo , niente  di  male  sarebbe  loro  successo.  Le  impo- 
sizioni che  loro  toccavano  non  erano  sempre  in  ragione  di  ciò  che 
al  Comune,  ma  bisogna  considerare  che  al  Comune  toccava- 
no spese  alle  quali  essi  non  partecipavano , come  le  tasse  di 
cancelleria , le  spese  di  amministrazione , i trattamenti  ai 
legati  de^ principi;  e T estimo  del  Clero  era  minore  della 
rendita  vera.  Difatto  i soli  beneficiati  viventi  nel  1361  rese- 
ro lire  ventinovemila  dugento  trentacinque  ; e i morti , centoses- 
santotto,  che  pareggiavano  il  censo  o estimo  già  dichiarato , sen- 
za che  vi  si  raccogliessero  i monasterii, nè  gli  spedali.  Dal  1355 
al  1 365  il  Clero  piacentino  pagò  lire  cento  sedici  mila  settecen- 
to cinquanta.  Nel  1368  per  le  nozze  di  Violante  fece  un  dona- 
tivo di  lire  duemila  novecento  trentaquattro.  NelFanno  istesso 
Bernabò  si  dolse  di  rotta  fede  col  Papa  e tassò  il  Clero  di  Parma 
di  diecimila  fiorini;  e perchè  il  Venerdì  santo  alcuni  frati  e al- 
cuni preti  si  lasciarono  scappar  dei  lamenti , li  prese  in  parte  e 
li  imprigionò,  e in  parte  sperse  sì  che  il  giorno  di  Pasqua  la  cit- 
tà quasi  rimase  senza  messe.  Lo  tassò  nuovamente  nella  quaresi- 
ma del  1369  per  fargli  pagare  Tettavo  delle  spese  delle  fortifi- 
cazioni : bisognò  pagare  e tacere.  Poi  tolse  dai  trenta  Parmigiani 
il  prestito  forzato  che  ho  detto.  L’anno  appresso  tornò  a gravar- 
lo di  altri  diecimila  fiorini  ; i quali  se  erano  per  quaranta  soldi 
(Affò  per  errore  disse  quaranta  fiorini)  per  lira,  davano  un  esti- 
mo di  lire  ottomila  senza  gli  esenti. ''Quanto  pagasse  il  Clero  di 
Borgo  non  rimane,  ma  le  monache  di  san  Giovanni  versarono  li- 
re centotremila.  Altre  gravezze  lo  stesso  Clero  dovette  sopporta- 
re pel  passaggio  di  Cardinali  nel  1367  e nel  1370  venuti  da 
Avignone  e ivi  tornati:  non  so  di  quanto;  ma  il  Clero  piacentino 
pagò  si  Luna  che  l’altra  volta  quattromila  ottocento  lire,  e ncL 
T ultima  altre  ottocento  quarantaquattro  pel  palancato  sul  fiume 
vicin  di  \ ercelli  a comodità  del  Papa.  Nel  1 37 1 lo  stesso  Clero 
di  Parma  fu  tassato  di  trenta  soldi  per  lira;  rAl)ate  di  san  Mar- 
tino, che  nel  1361  aveva  dovuto  pagare  oUoconto  fiorini  e poi 
rispondere  alle  chiamate  annuali  ordinarie,  fu  costiello  inipegna-' 
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re  i preziosi  della  chiesa  e averne  in  due  volte  cinquecento  fio- 
rini. Quel  di  Piacenza, che  aveva  dato  tremila  trecento  lire  al  Pa- 
pa, dovette  nel  1 383  subito  per  una  taglia  di  sei  soldi  dargliene 
altre  no  vernila  ottocento;  quindi  per  le  nozze  di  Valentina  fiori- 
ni quattromila  cinquecento  (e  Borgo,  dugento).  Poi  al  Visconte 
in  tre  anni  ()  379-80-81)  lire  novemila  settecento  venti,  poi  mi- 
la quattrocento  quaranta  per  la  rifazione  del  ponte  sul  Po. 

Non  saprei  ben  dire  quello  che  avesse  il  Clero  di  Parma  ri- 
spetto a tutto  il  Clero  dello  stato  di  Bernabò,  nè  rispetto  al  Cle- 
ro di  tutti  gli  stati  Viscontei.  Ma  bene  posso  di  Piacenza  e di 
Borgo.  Nel  1360  tutto  il  Clero  Visconteo  pagò  trecentotrenta 
fiorini  d’oro  (se  la  tassa  fu  universale,  come  pare,  di  sette  soldi, 
nove  denari  e due  terzi  di  denaro  per  lira,  l’estimo  generale  del 
Clero  dei  due  Visconti  doveva  essere  di  lire  2,705,764  in  der- 
rata); quel  di  Piacenza  ottomila:  dunque  il  Clero  di  Piacenza  ave- 
va poco  meno  che  un  quarantesimo  di  tutto  il  Clero  dei  due  si- 
gnori; Borgo,  trecentotrenta  : dunque  il  Clero  di  Borgo  aveva  un 
millesimo  rispetto  al  tutto,  un  ventiquattresimo  rispetto  al  Pia- 
centino: e questo  appare  anche  dal  pagato  nel  1387,  che  stato 
quattromila  cinquecento  fiorini  per  Piacenza,  fu  dugento  per  Bor- 
go. Il  Clero  poi  di  Piacenza  possedeva  un  ventesimo  rispetto  al 
Clero  di  Galeazzo  II.  Difatto  allorché  per  opporsi  a Savoia  nel 
1372  impose  a tutti  i suoi  preti  dugento  quarantamila  fiorini,  i 
preti  piacentini,  e del  distretto,  ne  pagarono  dodicimila. 

XXV.  I Comuni  protessero  con  ferme  leggi  la  proprietà 
agricola.  Un  giudice  giudicava  dei  danni  dati.  Biceveva  l’accusa 
(che  dopo  quattro  mesi  era  prescritta,  e si  poteva  ritirare  se  non 
era  per  taglio  di  viti),  e multava  chi  guastava  l erba  de’ prati, 
chi  entrava  ne’  campi,  nelle  vigne,  ne’  seminati  altrui,  o vi  lascia- 
va entrare  animali,  o rubava  le  pertiche  alle  vigne,  o tagliava  al- 
beri ne’  campi , ne’  boschi , negli  orti.  Borgo  vegliava  chi  aveva 
fama  di  ladro  d’uve  o di  siepi  (1).  Impedito  di  tener  capre  nella 
città  di  Parma  nè  fuori  per  raggio  di  quattro  miglia  ; appena  si 
permetteva  una  capra  da  latte,  ma  guardata  a pascolare  ne’  campi; 
a’  beccai,  che  ne  dovean  tenere  per  servigio  della  città,  era  racco- 
mandata stretta  custodia,  e fissato  pascerle  al  pascolo  del  Comune^  al 


(1)  Statuti  anticlii  di  Bovgosandonnino,  ins.  ardi,  del  Com. 
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quale  dovevan  condurle  per  la  via  di  S.  M.  Nuova  pel  luogo  di 
stradella;  contenti  i Piacentini  di  non  volerne  in  città  dal  primo 
di  Aprile  al  1 5 d’ Ottobre.  Rispettato  l’altrui  molto  scrupolosa- 
mente; se  il  Comune  di  Borgo  doveva  prendere  terra  o casa  d’al- 
trui, non  ne  faceva  nulla  senza  il  consiglio  generale,  e senzaver 
prima  pagato  il  prezzo  : oggi  si  occupano  i fondi,  e non  si  paga- 
no che  molti  anni  dopo,  e il  possessore  è costretto  sborsare  per 
esso  tempo  il  contributo  della  terra  che  non  possiede!  Ogni  an- 
no si  creavano  i Consoli  delle  ville,  i campar!  pe’ campi  (aveva- 
no a Borgo  soldi  quindici  al  mese);  gli  uni  e gli  altri  curavano 
lo  spurgo  de’  fossi , lo  spazzamento  de’  canali,  e delle  vie,  dai  vir- 
gulti e dalle  spine  (1).  Denunciati  i contravventori  e i danneg- 
gianti  0 da  chi  pativa  il  danno,  o da’ campar!,  o da’ Consoli,  o 
dalle  ville  ; e sul  Piacentino  tenute  le  ville  vicine  a compensare 
i danni  d’incerto  autore. 

Quest’  erano  le  leggi  de’  municipi!.  Il  fisco  sempre  ingordo, 
pronto  a far  denaro  di  tutto  e dapertutto,  prendeva  un  soldo  im- 
periale per  ogni  sentenza  di  danno  dato.  I Visconti  approvavano 
gli  statuti  conservatori  dell’agricoltura,  ma  poi  facevano  leggi  fu- 
ribonde per  la  caccia  che  si  riservavano  ; onde  lasciavano  molti- 
plicare la  selvaggina  tuttavia  troppa  e noeente.  Bernabò  per  fa- 
vorire la  moglie  e i figliuoli  aveva  dato  ad  allevare  a’  suoi  sud- 
diti settemila  cani,  costretto  ogni  ricco  di  cinquecento  lire  a pren- 
derne uno  da’  suoi  canattieri,  e mantenerlo  ; pena  dieci  fiorini  al 
mese  a chi  si  fosse  sottratto,  e uno  dal  dì  in  che  non  avesse  più 
cane  : guai  a crescerlo  troppo  grasso  ^ guai  se  intristisse  ; peggio 
se  moriva.  Due  volte  al  mese  i visitatori  (e  pagati  dai  Comuni) 
davan  conto  degli  animali  al  canattiere  di  Parma,  Giovanni  frate 
Gaudente;  quello  che  risiedeva  in  Borgosandonnino  aveva  in  ogni 
mese  sei  lire  e otto  soldi  imperiali.  Nel  1374  fece  decreto  con- 
tro chi  uccidesse  il  selvatico , e iniquamente  vi  raccolse  chi  ne 
aveva  uccisi  ne’  quattro  mesi  addietro.  Presi  più  di  cento  ne’  do- 
mini!, ebbero  gli  occhi  spenti,  e rotto  dal  capestro  il  coilo  ; altri 
fuggirono  e perdettero  l’avere.  Giangaleazzo  meno  spietato  non 
tenne  la  legge  tanto  larga;  calcò  la  mano  su  chi  uccideva  i cer- 
vi della  sua  ciiccia,  togliendogli  metà  le  sostanze,  e sottoponendo 


(1)  Statuti  di  Borgo  citati. 
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alla  stessa  pena  chi  sapesse  V uccisore  e noi  denunciasse.  Quindi 
proibì  di  tenere  senza  licenza  reti  a due  ali  e copertoi  a pren- 
dere i colombi  5 multò  di  venticinque  fiorini  il  ladro  di  un  co- 
lombo 0 di  un  cane  ; e se  pagar  non  potea,  vi  pensassero  i quat- 
tro Comuni  vicini  al  luogo  in  cui  il  furto  fosse  commesso.  Le  ri- 
serve de’ selvatici  volute  dai  Visconti  erano  un’aggiunta  alle  già 
troppo  nocive  de’  monasterii  ricchi  e de’  feiidatarii.  Il  Priore  di 
BaseJica-Duce  aveva  diritto  alle  teste  di  tutti  i porci  selvatici  pre- 
si nella  sua  curia,  che  si  stendeva  dalFOngina  alFArda,  e da  Pon- 
te vico,  distretto  cremonese,  a Scipione  , . . 

(sarà  continuato) 


L.  SCARABELLI. 


ISTITUTO  BDICO-CHlRURGIGO-fiRlACEUTlCO 

DI  MUTUO  SOCCORSO  IN  PADOVi 


Discorso  di’  inaugurazione  letto  nella  prima  generale  adunanza 
il  giorno  21  Fehbrajo  1847  dal  Dott.  Giovanni  Berselli^ 
Segretario  deir  Istituto  medesimo. 


La  Società  medico  - chirurgico  - farmaceutica  di  mutuo  soc- 
corso di  recente  istituita  in  Padova^  avendo  generalmente  ma- 
nifestato desiderio  di  vedere  puhlicato  V applauditissimo  Discorso 
inaugurale  letto  nella  prima  sua  adunanza  dal  eh,  e beneme- 
rito Dott,  Giovanni  Berselli , Segretario  della  Società  stessa; 
la  Presidenza  ed  il  Consiglio  di  Censura  delP  Istituto  medesi- 
mo, ottenuto  dalla  gentilezza  dell  Autore  il  manoscritto,  lo  ren- 
dono di  publico  diritto,  a mezzo  di  questo  Giornale,  nella  certezza 
di  far  cosa  grata  ai  IMembri  della  Società  ai  quali  viene  dedi- 
cato ed  offerto. 


Se  volonterosa  frequenza  di  persone  e concorde  serenità 
di  sembianti  vennero  mai  a nobile  testimonio  di  un  sentimento 
comune,  oggi  e in  codest’  aula  e nel  vostro  cospetto  io  stimo , o 
Signori,  che  tal  sentimento  sia  manifesto.  Poiché,  quanto  debba 
tornare  a comune  consolazione  (fratelli  tutti  che  siamo  nel  nome 
dell’  umanità  e della  scienza)  vederci  convocali  ad  avvalorare  vie 
piu  questi  sacri  legami , lascio  a Voi  giudicare.  In  mezzo  al  va- 
rio fervere  di  quello  spirito  di  associazione  che  con  onesta  sollc- 


ISTITUTO  MEDICO  EG. 


ir>8 

eitodine  provede  all’  incerto  avvenire  di  molte  classi  sociali,  era 
pnr  necessario  che  il  nostro  ceto  obcdisse  all’  onorevole  impulso, 
fattosi,  dirò  pure,  un  bisogno  dell’epoca.  Voi  vedete  impertanto 
animarsi  e dar  frutti  generosi  l’amore  dei  nostri  confratelli  nelle 
cospicue  metropoli  Praga,  Parigi,  Berlino,  Parma,  Pietroburgo, 
Venezia,  Torino,  Milano;  e Verona  aver  posto  di  già  le  prime 
basi  del  novello  edilizio  ; e Padova,  porgendo  fraternamente  la 
destra  alle  vicine  provincie,  venire  da  ben  due  anni  in  quest’ope- 
ra suo  desiderio  assai  lungo,  e,  per  frapposti  attriti  che  ne  tar- 
darono il  corso,  oggi  alla  fine  festeggiarne  il  primo  giorno  di  vita. 
Ma  non  sempre  le  più  ferme  speranze  di  un  fecondo  avvenire  pos- 
sono brillare  di  egual  luce  allo  sguardo  di  tutti.  E se  la  storia  di 
quelle  Società  che  ci  precorsero  nel  cammino  non  risuonava  sì  alto 
finora,  da  far  fede  chiaramente  verso  ognuno  del  prospero  grado 
cui  crebbero;  valga  d’altro  canto  a confortarci  il  pensiero  che  per 
questo  spirito  fratellevole  alle  pie  associazioni  onde  il  secolo  nostro 
% impronta,  la  reciprocanza  degli  ufficii  si  fé  legge  fondamentale 
deir  umano  consorzio,  e le  istituzioni  a questa  legge  affidate  di- 
vennero atto  perenne  sì  di  patria  caritade,  sì  di  sociale  giustizia. 
Ond’è  ch’io,  cedendo  alle  amorevoli  sollecitazioni  dei  due  distin- 
ti Colleghi  (1)  che  m’invitarono  ad  inaugurare  con  brevi  detti 
questa  solenne  Adunanza,  mi  farò,  non  eh’  altro,  a mostrare  che 
lo  scopo  precipuo  delle  nostre  società,  comunque  miri  a mate- 
riali vantaggi,  è tuttavia  nobilissimo.  Sarà  del  gentile  animo  vo- 
stro, 0 Signori,  non  isdegnare  tutto  che  vale  ad  offrirvi  il  qual- 
unque mio  ingegno,  inesperto  certamente  alla  prova,  ove  alla 
semita  efficacia  degli  argomenti  sia  per  venire  troppo  scarso 
l’uffizio  della  parola. 

Provedere  alla  propria  conservazione  è fra’  primi  doveri 
dell’  uomo  ; provedere  altresì  al  mantenimento  di  sua  famiglia  è 
debito  che  non  meno  gfimeombe.  Se  non  che  a tutti  non  è dato 
di  satisfare  agevolmente  a questa  doppia  guisa  di  obligazione. 
A non  dire  di  que’ molti  che  ad  altre  arti  o mestieri  si  danno, 
troppi  ancora  de’ nostri  colleglli  se  ne  dolgono  qual  di  somma 
sventura.  Ed  intatti  per  lo  infinito  affollarsi  de’ cultori  dell’arte 
salutare,  le  città  e le  ville  riboccano  di  tanti  a’ quali  forza  è che 

(1)  I signori  Dottori  P.  Munegato  ed  A.  Guglielmini,  della  Gom*' 
missione  Proponente. 
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scemino  le  occasioni  di  esercitarla;  o se  pur  giungano  a ritranie 
alcun  vantaggio , eccoti  tosto  infermitade  o vecchiezza  impedire 
il  lavoro  dal  quale,  nonché  pingui  risparmii,  ottenevano  a pena 
il  pane  quotidiano  alla  numerosa  famiglia  , ed  eccoti  quindi  il 
loro  avvenire  d’ ogni  certa  previdenza  sfidato.  Nè  sarà  che  di 
tale  sciagura  io  muova  rimbrotto  a que’  miseri  stessi  che  alla 
cieca  vi  caddero,  trascinati  dalF impeto  con  cui  oggidì  tutte  le 
condizioni  si  accalcano  sulla  via  delle  scienze:  nè  saprei  farne 
colpa  tanto  o quanto  alf intiera  società,  nominandola,  com’ altri, 
egoista , ed  apponendo  ad  essa  di  aver  tolto  ai  medici  il  più  che 
poteva,  di  aver  loro  accordato  il  meno  possibile.  E chi  mai,  sen- 
z apparente  contraddizione,  vorrà  scorgere  ad  un  tempo  nella 
massa  sociale  questo  spirito  di  universale  egoismo,  e non  nega- 
re tuttociò  che  la  nitida  luce  dei  fatti  mostra  al  contrario  ? Qua 
vedi  raccogliersi  dalle  fasce  F infanzia  diserta  o ignara , per  ab- 
bandono, della  sua  origine  ; là  ricovrarsi  da  mane  a sera  la  pri- 
ma fanciullezza  ad  apprenderle  i dettami  del  vero,  del  buono,  del 
giusto  ; dove  ospitarsi  F adulto  se  impotente  od  infermo  ; dove 
aprirsi  un  asilo  al  pudor  virginale  indifeso  ; colà  allontanarsi 
dalla  facile  ricaduta  in  nuovi  errori  gli  sciagurati  che  nella  pe- 
na del  carcere  han  purgate  le  colpe;  o dischiudere  le  vie  del- 
F intelletto  e del  cuore  a que’  miseri  pe’ quali  indarno  il  sole  ri- 
splende ; 0 sciogliere  quelle  lingue  cui  era  tolto  donare  un  salu- 
to, non  eh’  altro,  ad  un  padre,  ad  una  madre,  e F accento  della 
preghiera  ad  un  Dio.  Oltre  a che , nella  istituzione  delle  medi- 
che condotte,  la  società  mirava  non  meno  al  bene  de'  miseri  in- 
fermi che  a quello  de’  medici^  nè  certamente  voleva  il  lor  danno 
offrendo  a molti  di  essi  come  onestamente  condurre  la  vita.  Ma 
alle  rimote  cagioni  che  inforsano  a tanti  il  futuro  noi  non  abbia- 
mo che  opporre,  e gran  mercè  se  ai  tardi  effetti  ne  sia  dato  col- 
le presenti  istituzioni  di  rimediare.  Ora , perchè  in  esse  è pro- 
posto di  sopperire  a materiali  interessi , chi  non  udrebbe  con 
maraviglia  affermarsi  : mal  convenire  ad  una  carriera  scientifica 
così  bassa  regione?  E chi  mai  vorrà  darsi  a ripetere:  importare 
ben  poco  V aver  trovato  un  mezzo  di  non  morire  di  farne  ^ o di 
non  languire  gli  ultimi  anni  della  vita  in  una  sala  di  ospitale  ? 
Graverà  dunque  com’ onta  sul  decoro  della  professione  e sulla 
dignità  del  ministero , farsi  providi  dell’  indomani  e sovvenire 
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air  uopo  di  quelli  cui  vengano  meno  le  forze  o per  età , o per 
morbi,  o per  fatiche  durate  nel  vario  imperversar  delle  stagioni , 
in  luoghi  inospili  ed  insalubri , affrettando , forse  nel  fermo  de- 
gli armi  e delle  speranze  , un^ ancor  lontana  vecchiezza?  Sarà 
dunque  opera  men  degna  a chi  stima  questa  nobile  altezza  del- 
r arte , francare  da  uno  stremo  di  desolazione  le  spose,  i figliuoli, 
se,  raccolti  intorno  al  nostro  letto  di  morte,  trambasciati  per  T 
ultimo  addio  veggano  inoltre,  allo  spegnersi  in  noi  della  vita,  la- 
sciato ad  essi  il  solo  retaggio  di  una  certa  miseria  ? Non  indar- 
no le  nostre  associazioni  si  appellano  di  mutuo  soccorso , poiché 
in  questo  nome  si  accenna  alFequa  ed  onorevole  impresa  cui  so- 
no chiamate,  al  primo  fine  cui  mirano.  E se  in  esse  associazioni 
ne  viene  offerto  indistintamente  un  mezzo  agevole  e onesto  a 
soddisfare  al  doppio  dovere  della  nostra  e dell’altrui  conserva- 
zione , chi  mai  oserà  tacciare  d’ ignobile  questo  fine  precipuo  ? 
Nessuno  di  voi,  certamente  nessuno! 

Se  non  che,  noi  pure  ammiriamo  in  questa  fusione  di  ma- 
teriali interessi  non  solo  una  sorgente  di  comodi  aperta  a chi  ne 
aquista  il  diritto , ma  eziandio  una  nuova  messe  di  virtù  prepa- 
rata. Non  è egli  forse  il  principio  di  associazione  saviamente  ap- 
plicato, non  è egli  forse  per  eccellenza  il  principio  del  progres- 
so siccome  quello  dell’  ordine , la  molla  la  più  energica  degl’  in- 
teressi generali  e particolari,  siccome  il  freno  il  più  potente  del- 
l’egoismo? Egregie  parole  di  chiari  ingegni  ad  evidenza  ci  dico- 
no come  dal  meglio  della  materiale  condizione  , 1’  ottimo  sia  da 
sperare  nei  morali  principii  per  tal  modo  rinvigoriti  ; 1’  econo- 
mia racchiudere  V esercizio  di  altre  virtù , eccitare  all’  ordine , 
rassodare  i legami  di  famiglia-,  il  soccorso  reciproco  unire  ai  cal- 
coli della  prudenza  il  merito  di  una  buona  azione.  E la  ragione 
ed  una  fatale  sperienza  ci  mostrano  aperto,  facile  consiglierò  a 
mal  oprare  essere  troppo  spesso  il  bisogno,  e sopra  modo  l’eser- 
cizio di  nostr’  arte  dischiuderne  ad  ogni  piè  sospinto  le  vie  , se 
cruda  necessità  rompa  ne’ bisognosi  ogni  freno  e gl’ induca  a 
fuorviare  dal  retto  cammino.  Laonde  lo  scopo  de’  materiali  van- 
taggi per  ciò  appunto  divien  nobilissimo  che  anche  i beni  mora- 
li assicura.  Tale  di’ fermo  è 1’  avviamento  di  codeste  associazioni. 
Non  deve  quindi  stimarsi  poco  meno  che  indegna  sollecitudine  quel 
primo  e più  diretto  fine,  nè  confondersi  con  esso  gli  altri  utili  ef- 
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felti , nò  volere,  per  vaghezza  del  nuovo,  lasciarsi  andare  ^allo 
strano.  Perchè  noi  pur  conoscendo,  nostro  malgrado,  come  invi- 
dia e gelosia  e maldicenza  mettano  fra  gli  umani  radice,  noi  ap- 
punto veggiamo  in  questa  Lassa  regione  una  via  indiretta  per  cui 
giungere  a rilevare  in  qualche  grado  la  moralità  della  professio- 
ne; ma  non  sapremmo  illuderci  cosi  da  sognare,  come  la  nostra 
Società  di  reciproco  soccorso,  difettiva  d’ intrinseci  mezzi,  possa 
diventar  laro  di  scientifica  luce,  centro  di  azione  che  energica- 
mente dirisa  le  volontà.  Nè  P indole,  nè  il  numero  delle  nostre 
adunanze  ci  consentono  di  rivolger  le  menti  alla  comunità  degli 
studii,  eletto  campo  ad  Academie  ed  Atenei,  che  non  lice  usur- 
pare; eletto  campo  nel  quale  sarà  pur  degna  opera  la  distruzio- 
ne di  quello  spirito  di  geloso  isolamento  in  che  si  dissero  co- 
stretti i medici  ad  abbandonarsi.  E per  verità  la  prima  causa  di 
tanto  male  non  istà,  forse,  nei  tempi  troppo  speculatori  e positi- 
vi; ma  piuttosto  la  discorde  moltitudine  delle  mediche  dottrine 
è la  fonte  da  cui  procede  quell’  egoismo  intellettivo,  che  serpeg- 
giando a simiglianza  di  contagio,  anche  in  tempi  dai  nostri  di- 
versi, giunge  ad  avvelenare  nei  segreti  penetrali  delFanimo  gen- 
tilissimi affetti,  e pel  quale  non  di  rado  , volto  il  fratello  in  ni- 
mico, t’ avvien  di  mirare  a doloroso  conflitto  le  pesate  severità 
della  critica  e le  avventate  scurrilità  della  satira,  i sublimi  inte- 
ressi dello  scienziato  e i meno  degni  dell’  uomo.  Il  perchè,  alfin- 
dole  propria  di  altri  sociali  congressi  queste  missioni  principal- 
mente affidando,  non  crediamo  di  mancare  a quella  purezza  d’in- 
tenzioni, a quella  elevatezza  di  sentimenti  di  che  vantiamo  pre- 
so noi  pure  l’animo  nostro;  sì  bene  di  rimanerci  dentro  a’ confi- 
ni oltre  ai  quali  sarebbe  zelo  indiscreto  il  trascendere.  Queste 
sono  le  larghe  basi  sopra  le  quali  una  tale  associazione  vuol  es- 
sere costituita;  imperocché  dessa,  prò  vedendo  appunto  agl’inte- 
ressi materiali,  adempie  di  sua  natura  e senza  sforzi  ulteriori  ed 
intempestivi,  al  soddisfacimento  degli  altri;,  il  che  vedemmo  sot- 
to doppio  riguardo  caratterizzare  la  nobiltà  del  suo  fine. 

Ed  è con  tale  intendimento,  o Signori,  che  s’apre  in  oggi 
la  nostra  Società  di  mutuo  soccorso , dove  è da!  o ad  ognuno  di 
tendere,  con  un  sentimento  di  giusto  orgoglio , la  mano  a quel 
frutto  cui  gli  diede  diritto  la  sua  previdenza.  Possa  il  vostro 
nobile  esempio  far  bramato  ad  altri  molti  quell’ ine lì'abi le  com- 
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penso  di  che  ognuno  di  Voi  certamente  va  lieto , quello  voglio 
dire  della  soddisfatta  coscienza  ! E ben  lungi  dal  voler  costringe- 
re il  sublime  sentimento  della  fraterna  concordia  ai  troppo  an- 
gusti confini  di  un  malinteso  municipalismo;  ben  lungi  dallo  sco- 
raggiarci neir  affrontare  gli  scogli  frapposti  al  nostro  nuovo  cam- 
mino 5 noi  troveremo  negli  assidui  sforzi  del  comune  buon  volere 
i preziosi  elementi  di  un  fausto  e duraturo  avvenire.  Possa , ah 
sì,  ripetiamolo  con  un  illustre  nostro  concittadino,  possa  lo  spiri- 
to di  queste  pie  associazioni  serpeggiare,  fervere,  grandeggiare, 
intrecciarsi  e prosperar  variamente  in  ogni  parte  d’Italia! 


(SCHIZZI  BIOGRAFICI) 


IV. 

Non  è vero  quello  che  dicono  alcuni , i quali  colla  veduta 
di  una  spanna  ributtano  dispettosi  quanto  è contrario  alle  loro 
puerili  opinioni  ^ che  gli  Alemanni  e la  loro  lingua  non  siano 
per  la  poesia.  Dagli  antichi  Bardi  che  inghirlandati  di  quercia, 
seduti  sulle  rupi  coperte  di  musco  sposavano  sull’arpa  le  canzo- 
ni della  patria,  fino  ai  Minnesingheri,  a quei  Menestrelli  del  me- 
dio-evo, i quali  cantavano  soavissime  canzoni  sotto  il  verone  del- 
le fidanzate  e nelle  sale  dei  principi;  tutti  i monumenti  della 
storia  Germanica  presentano  un  tipo  di  vera  poesia.  Restano 
ancora  dell’antica  poesia  tedesca  quelle  meravigliose  scritture, 
la  Gudruna  e i Nibelunghi , che  sole  basterebbero  per  la  gloria 
poetica  di  una  nazione.  Egli  è vero , che  per  molte  cause  la  poe- 
sia tedesca  in  quanto  alla  forma  non  tenne  dietro  alla  poesia  del- 
le altre  nazioni.  Non  è qui  il  luogo  a discorrere  queste  cause  : 
del  resto  potrebbe  dirsi,  che  le  guerre  sanguinose  da  cui  fu  de- 
solata la  Germania,  e specialmente  l’atroce  guerra  dei  treni’ an- 
ni, i contrasti  religiosi,  la  nessuna  protezione  onde  i principi 
animarono  la  poesia  tedesca,  sono  alcune  delle  cause  che  ritar- 
darono il  suo  pieno  sviluppo.  Ma  non  appena  cessarono  in  parte 
questi  ostacoli  a qualsivoglia  letteratura  funestissimi  , si  videro 
gli  Alemanni  vestire  di  belle  forme  la  loro  poesia,  e mettersi  fra 
le  colte  nazioni  in  quel  seggio  di  gloria  di  cui  era  meritevole 
il  loro  ingegno.  Fra  i molli  che  primi  uscirono,  con  Lessing  , 
Wieland , Klopstock,  Gothc  e Schiller,  a imprimere  d’un  mar- 
chio sublime  e nazionale  la  poesia  tedesca  hi  Cristiano  Federico 
Schubait. 
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Egli  iiaqiie  a Limburgo  Tanno  1 739,  c,  come  Parini  e 
Canova,  ebbe  la  vita  da  poveri  genitori  ; ma,  altrimenti  che  av- 
venne a quei  due  grandi  Italiani,  nessuna  mano  pietosa  Io  soccorse 
giovinetto,  nessun  uomo  generoso  gii  aperse  quella  via  sulla  qua- 
le si  coltivano  e si  onorano  gl’  ingegni  : cosicché  egli  crebbe  fra 
le  miserie  mendicando  a frusto  a frusto  la  vita.  Ma  Schubart  po- 
vero di  sostanze  era  ricco  d’ ingegno;  e un  ingegno  di  quella  tem- 
pra per  quanto  si  copra  di  abbiette  vesti,  e viva  sotto  povero  tet- 
to, e sia  da  superbi  ed  invidiosi  uomini  avvilito,  non  potrà  spe- 
gnersi sconosciuto  : egli  troverà  in  sé  medesimo  i mezzi  a sfan- 
gare dalla  plebe  fra  cui  naque  ; e gii  stenti  e le  sventure  non 
basteranno  a trattenerlo , eh’  egli  non  lancisi  verso  quella  meta 
alla  quale  magnanimi  e fortissimi  sentimenti  lo  sospingono.  La 
storia  è piena  di  siffatti  esempi , fra  i quali  negli  ultimi  tempi  si 
annoverarono  in  Germania  Heine  e Winkelmann  ; e nella  no- 
stra Italia  Belzoni,  il  quale  da  una  disprezzata  officina,  divorato 
da  intensissimo  desiderio  di  cognizioni,  va  a meditare  in  Roma  i 
colossi  deir  antichità , e spira  martire  della  scienza  sulle  sabbie 
ardenti  deir  Africa.  Cosi  avvenne  di  Schubart:  disprezzato  dai 
ricchi,  parecchi  dei  quali  misurano  dalle  vesti  T ingegno , ei  tro- 
vò modo  a studiare  la  musica  e la  poesia , arti  sorelle  alle  quali 
invitavalo  una  forte  inclinazione,  la  quale  non  era  altro  che  l’o- 
pera del  genio,  che  davasi  tutto  alla  sua  altissima  vocazione.  E 
l’effetto  dimostrò  questa  verità;  giacché  di  soli  dieci  anni  scrisse 
alcuni  canti  per  la  chiesa  , che  furono  giudicati  per  quella  età 
meravigliosi.  Né  le  privazioni  d’ogni  maniera  eh’ egli  sofferse 
gl’ impedirono  d’avanzarsi  per  quella  via  sulla  quale  si  era  mes- 
so ; ché  anzi  vieppiù  lo  inlìammarono  allo  studio , e gli  diedero 
forza  a soffrire  coraggiosamente  le  ingiurie  delia  fortuna.  Il  gio- 
vine Schubart  vegliava  sui  libri  la  notte , occupato  com’  era  il 
giorno  a procacciarsi  di  che  vivere  colle  fatiche  della  mano  : e 
progredì  in  quelli  sì  fattamente,  che  fu  la  meraviglia  di  tutti,  e 
jie  trasse  <uico  qualche  denaro  ; col  quale  frutto  di  lunghe  fitiche 
e di  vigilie  egli  si  condusse  a Jena  a studiare  in  quella  celebre 
Università.  Ma  ivi  privo  di  tutto  trasse  giorni  stentati  ed  infeli- 
ci; per  cui  arse  di  sdegnosa  bile  contro  la  durezza  degli  uomini, 
e li  assalì  colle  parole  e cogli  scritti , che  altro  non  fecero  che 
suscitargli  contro  degli  acerrimi  nemici.  I quali  anziché  udire  nei 
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Iremciìdì  rimproveri,  onde  li  saettò  Tira  di  SchiiLarl,  il  grido 
straziante  della  sventura , non  videro  in  lui  che  un  cinico  indo- 
mito ed  orgoglioso;  e stretti  insieme  con  tanta  rabbia  lo  assaliro- 
no, cli’ei  dovette  fuggire  da  Jena,  e recarsi  in  remote  contrade 
a sfogare  il  suo  dispetto  e il  suo  dolore.  Finalmente  un  raggio 
di  luce  scese  a rischiarare  la  notte  di  quell’  anima  esulcerata  : 
una  virtuosa  donzella  gli  offerse  la  mano  di  sposa  e le  sue  so- 
stanze I per  cui  mezzo  ebbe  anche  un  civile  impiego  a Ludwigs- 
burg  , onde  poteva  vivere  agiatamente.  Quell’ anima  fino  allora 
bersagliata  ed  oppressa  parve  si  rallegrasse  di  una  nuova  vita  , 
che  il  suo  cuore  battesse  più  forte  e più  libero  vicino  a persone 
che  tanto  F amavano.  Difatti  egli  attese  con  trasporto  alla  sua  di- 
letta musica;  faceva  udire  la  sua  perizia  in  quell’arte  fra  nume- 
rose adunanze,  per  cui  largamente  gli  si  offerse  l’oro  lino  allora 
indarno  desiderato;  e il  nome  suo  parve  degno  di  quella  terra 
eh’  era  patria  di  Heydn  e di  Mozart.  Nè  questo  solo  era  il  cam- 
po in  cui  dovesse  occuparsi  quell’  eletto  ingegno  : perchè  egli  si 
diede  pure  a scrivere  delle  belle  poesie,  specialmente  delle  bal- 
late. Le  ballate,  specie  di  poesia  storica,  erano  in  oso  nella  (ìcr- 
mania  fin  dal  secolo  XIY.  ; ma  in  quanto  alla  forma  poetica  era- 
no poca  cosa.  Goffredo  Bùrger  contemporaneo  di  Schubart,  ed 
educalo  come  lui  alla  scuola  della  sventura,  fu  il  primo  che , in- 
citato dalle  ballate  della  Scozia  e dell’Inghilterra  publicate  in 
quel  tempo  dal  Dottore  Perej,  diede  nuova  forma  alle  ballate,  c 
in  si  fatto  genere  di  poesia  apparve  fra  i Tedeschi  principe  e 
maestro.  Ma  le  ballate,  genere  di  poesia  che  potrebbe  dirsi  con 
Bùrger  epico-lirico,  non  era  la  poesia  a cui  la  natura  aveva  elet- 
to Schubart.  Egli  era  tratto  alla  poesia  semplicemente  lirica  ; ed 
ei  stesso  il  conobbe,  quando  per  alcune  sue  poesie  liriche  fu  mes- 
so da’  suoi  fra  i primi  poeti  del  suo  tempo.  Schubart  in  fatti 
scrive  da  lirico:  tutto  nerbo  e fuoco  si  lascia  trasportare  dall’  e- 
stro  che  lo  infiamma,  senza  curarsi  delle  rime,  e di  una  studiata 
armonia  , pago  che  i suoi  pensieri  siano  espressi  con  forza  ; e 
parve  che  avesse  innanzi  il  precetto  di  Longino  ((  che  il  ritmo 
))  armonioso  e studiato  disdice  al  sublime  ».  Quindi  è che  la  li- 
rica , questa  poesia  della  giovinezza  e dell’  amore,  assunse  nuo- 
ve bellezze  dalle  poesie  di  Schubart:  poesie  nobili  e gagliarde,  c 
piene  di  quel  fuoco  onde,  (piasi  dissi,  avvampano  i versi  di  Fin- 
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(laro.  Fra  queste  è celebre  il  suo  Giudèo  errante.  Questa  poesia 
eminentemente  lirica  è tratta  da  un’antica  tradizione,  che  quel 
Giudeo  il  quale  negò  di  soccorrere  il  Salvatore  quando  Egli  por- 
tava la  croce , fosse  condannato  a non  morir  mai.  Schubart  pe- 
netrò in  questo  grande  pensiero  delle  credenze  popolari , e lo 
sviluppò  ben  in  altra  maniera,  che  non  fece  Eugenio  Sue  nel  suo 
inverecondo  romanzo  : Le  Juif  errant,  Eccovene  la  traduzione 
letterale. 


Il  Mwm® 


Esce  da  un  antro  nero, 

E sui  balzi  si  arrampica  Assuero 
Del  Carmelo.  Due  mila  anni  fra  poco 
Corsi  saranno,  che  di  loco  in  loco 
Lo  caccia  inquietudine  feroce. 

Un  dì,  che  trangosciato  e sanguinoso 
Gesù  sotto  la  croce 
A lui  chiese  riposo , 

Ei  crudo  e dispettoso 

Respinse  il  Salvator  dalle  sue  porte. 

Gesù  tremò , sotto  la  croce  ei  cade , 

E taque  : — ma  tremendo  Angiol  di  morte 
Affrontava  Assuero,  e in  fiera  voce 
Sì  gli  disse  : ((  0 nemico  di  pletade  ! 

Al  figliuolo  dell’  Uomo  il  desiato 
Riposo  hai  tu  negato  : 

Tu  pur  non  1’  abbia  ne’  tuoi  lunghi  giorni 
Finch’  egli  ancor  non  torni  ! ))  — 

Negro  dimonio  scappato  d’  inferno 
Or  ti  flagella  e caccia. 

Empio!  di  terra  in  terra,  e un  grido  eterno 
Nella  tua  disperata  alma  rimbomba. 

Che  di  terror  t’agghiaccia: 

— Tu  non  avrai  la  pace  della  tomba.  — 

Truce  da  un  antro  nero 
Del  Carmelo  Assuero 

(1)  Sappiamo  che  questo  energico  carme  forma  parte  di  un  lungo» 
lavoro  sulla  poesia  tedesca,  che  il  Prof.  Disconzi , giovine  di  vero  ingc 
gno,  ha  in  animo  di  publicare.  (La  Redazione.)  fi 
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liscia:  la  polve  dalla  barba  scosse , 

Prese  un  de’  teschi  accatastati,  e giuso 
Con  cupa  rabbia  lo  slanciò  dal  monte; 

Ond’  ei  balzando  e crepitando , a schegge 
Si  spezzò  nelle  rupi.  — a II  padre  mio 
Fu  questi!  » urla  Assuero. 

Un  altro  teschio!  ah!  sette  tesclii  ancora 
Sonando  rotolar  di  balza  in  balza! 

« E queste  — e queste  ))  il  rio  Giudeo  delira 
Con  gonfi  occhi  di  fuoco  : ((  e queste  — e queste 
Son  le  mie  donne  ah  ! ))  ed  altri  teschi  ancora 
Batton  forte  sui  massi:  a e questi, — e questi  n 
Rugge  Assuero  « son  miei  figli  : ah  ! tutti 
Morirò  ! io  sol,  rejetto, 

Sono  alla  vita  stretto! 

Pena  che  Dio  nel  suo  furore  avventa. 

Grava  eterna  quest’  alma , e la  sgomenta.  — 
Cadde  Sionne  : al  parvoli  innocenti 
Mostrai  ringhiando  i denti; 

Mi  gettai  nelle  fiamme,  e maledetto 
Ho  l’altero  Romano: 

Ahi  sventura  ! di  Dio  P ultrice  mano, 

Nel  cui  sdegno  immortale  io  vivo  assorto, 
M’afferrò  pei  capagli,  e non  son  morto. — > 
Gadea  Roma  gigante:  io  mi  cacciai 
Di  sotto  a lei  che  minava;  e Roma 
Non  m’ha  schiacciato  nella  sua  caduta. 

Sorserml  innanzi  i popoli,  e sparirò; 

Nè  sparve  il  mio  martiro. 

Dalle  rocce  di  nembi  incoronate 

Giù  nel  mar  mi  scagliai;  ma  sulla  spiaggia 

Spumando  le  rotanti  onde  glttàrmi, 

E mi  trafisse  ancora 
La  saetta  infocata  della  vita. 

10  guatai  nelle  orribili  e fiammanti 
Fauci  dell’Etna,  e drente 

Con  furioso  slancio  mi  travolsi  : 

Ivi  per  dieci  lune  coi  giganti 

11  mio  selvaggio  urlai  urlo  d’ angoscia  ; 

Ivi  de’ miei  sospiri 

Rintronar  fea  ìe  sulfuree  bocche  — 

Ah  dieci  lune!  e l’Etna  ribollio. 

Che  me  fuori  ravvolto  in  un  torrente 
Di  lava  con  mugghiante  urto  splngea:  — 
Guizzava  io  tra  le  ceneri,  c vivea. 


168 


FEDEKICO  SCHUBART 


Ardeva  un  bosco:  entro  a quel  bosco  ardente 
lo  corsi  allor  furente  : 

Dalle  cliiome  conserte  delle  piante 
Piovve  su  me  la  fiamma, 

Che  intensa  mi  bruciò  fin  dentro  all’ ossa; 

Kè  fu  quest’alma  di  sua  carne  scossa. 

Fra  gli  uccisori  degli  umani  allora 
Io  mi  confusi:  m’avventai  sdegnoso 
INella  fitta  tempesta  dei  conflitti; 

Beffardo  al  Gallo  irrisi,  ' 

Ed  ai  Germani  invitti  : 

Ma  s’infranser  su  me  dardi  e saette^ 

E sul  mio  cranio  si  scheggiò  l’acciaro, 

Che  il  Saraceno  in  pugno  alto  brandia: 

Su  me  cadder  le  palle, 

Quai  piselli  vibrati  in  ferreo  usbergo. 

Fiacche  guizzare  a questi  lombi  intorno 
Le  folgori  di  guerra. 

Come  intorno  alle  cosce  dell’acuta 
Roccia,  che  tra  le  nubi  ardua  si  serra.  ~ 
Indarno  un  dì  mi  calpestò  la  zampa 
Dell’  elefante;  indarno  io  fui  nel  corso 
Di  sotto  la  ferrata  unghia  travolto 
Del  bellico  corsiero  ardente  d’ira. 

Meco  di  polve  gravida  e tonante 
Scoppiò  la  mina:  in  alto  ella  mi  trasse 
impetuosa,  e giù  spiombai  stordito: 

Tra  sangui,  tra  cervella  e tra  midolle. 

Tra  gl’  informi  cadaveri  dispersi 
Dei  compagni  mi  vidi  arso  e fumante. 

Su  queste  membra  ruppesi  al  gigante 
La  ferrea  mazza;  si  fiaccò  su  queste 
Del  carnefice  il  pugno,  e il  dente  aguzzo 
Spuntossi  della  tigre;  ed  il  bone 
Spinto  da  lunga  fame  indarno  a brani 
Far  mi  volle  nel  Circo:  io  mi  corcai 
Tra  serpi  velenose,  ed  io  de’  draghi, 
lo  pizzicai  la  sanguinosa  cresta: 

Mi  morsero  i serpenti, 

Orrendamente  straziaro  i draghi' 

Coteste  membra;  ma  non  m’hanno  anciso.  — » 
Oltraggi  feci  ed  onte  indi  ai  tiranni. 

Dissi  a Nerone:  un  cane  sei* di  sangue! 

Dissi  a Gristierno  : un  cane  sei  di  sangue  ! . ^ 

Dissi  a Mulei  Ismael:  cane  di  sangue! 
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EJ  ei  su  me  con  ogni  rio  tormento 
La  grande  Ira  sfogar,  nè  m’hanno  spento.  — 

All!  non  poter  morire! 

Ahi  non  poter  morire! 

Non  riposar  dall’ ansie  della  rlta! 

Portar  salma  di  polve 
Sì  pallida  e consunta, 

Com’è  consunta  e pallida  la  morte, 

E col  fetore  del  sepolcro  intorno  ! 

Dover  per  mille  e mille  anni  guardare 
La  stessa  cosa,  mostro  che  sbadiglia. 

Ed  il  tempo  lascivo  ed  affannato, 

Che  figli  ognor  produce,  e figli  Inghiotte  ! 

Tremendo  Iddio  ! del  cruccio  tuo  fra  Panni 
Hai  più  atroce  giudizio?  oh!  ch’ei  mi  colga 
Qual  fulmine,  che  un  turbo  mi  travolga 
Giù  del  Carmelo;  ed  io  steso  a’  suoi  piedi 
Giaccia  e boccheggi  e brancichi  e sia  spento!  ))  — 

Ed  Assuero  cadde.  Un  tintinnio 
L’orecchio  a lui  ferlo, 

E notte  avvolse  l’ ispide  sue  ciglia. 

Nell’antro  ond’egli  uscio, 

Un  angiolo  lo  mise  — e « qui  riposa, 

Riposa  dolcemente  )) 

Disse  ((  Assuero.  Chi  vendetta  piglia 
Degli  empi,  e i cieP  governa, 

La  fiera  e procellosa 
Ira  non  serba  eterna. 

Quando  ancora  i tuoi  sensi  un  di  fian  desti. 

Sarà  quivi  il  Potente 
Del  cui  sangue  vermiglia 
Tu  la  rupe  del  Golgota  vedesti , 

E ch’ora  pur  fa  dono 
A te  del  suo  perdono.  ))  — 

Nè  solo  questa  poesia  è a considerarsi  dalla  parte  lirica,  ma 
eziandio  religiosa.  Schubart  in  fatti,  lasciate  le  false  dottrine  che 
aveva  seguite  da  giovine,  attinse  dalla  religione  le  sue  più  splen- 
dide ispirazioni,  e facendosi  in  questo  seguace  di  Dante,  di  Mil- 
ton e di  Klopstock , la  poesia  dei  quali  menferebbe  il  titolo  di 
divina , ribattè  splendidamente  la  matta  opinione  dello  scrittore 
di  Ferney  : ebe  la  religione  cristiana  abbia  diseccate  le  fonti  del- 
la poesia.  Tra  le  poesie  religiose  di  Sebubart  è a ricordare  V h- 
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terno  Giudicio  di  D/o,  sublime  poesia,  e sfolgorante  di  quelle  bel- 
lezze poetiche,  che  noi  ammiriamo  nella  Risurrezione  e nella  Pen- 
tecoste. La  religione  gli  dettò  pure  quell’ altra:  Il  canto  notturno 
di  Teone.  Essa  è un  inno  alia  Divinità,  una  splendida  confuta- 
zione degli  assurdi  principii  di  llobbes  e di  Holbach,  i quali  attri- 
buivano alla  sola  natura  le  meraviglie  della  creazione.  Così  Schu- 
bart  scriveva  le  sue  poesie,  che  erano  lette  avidamente  dall’inte- 
ra Germania  ; quando  gli  occorse  tal  cosa,  che  dal  seggio  di  feli- 
cità, in  cui  si  era  mercè  dell’ ingegno  collocato,  lo  traboccò  nel 
fondo  di  ogni  miseria.  Dissi  che  Schubart  aveva  degli  acerrimi 
nemici:  egli  di  dì  in  di  rinfrescando  il  vecchio  sdegno,  continuò 
a trafiggerli  cogli  scritti,  ch’egli  stampava  nella  Cronaca  Jle- 
manna,  Giornale  da  lui  diretto.  E in  questo  ebbe  torto,  giacche 
un  animo  generoso  dimentica  le  offese,  e si  la  una  gloria  del  per- 
dono. Ma  fiera  e dispettosa  era  la  sua  indole,  e vieppiù  innaspri- 
vala  la  memoria  dei  passali  infortunii.  Per  la  qual  cosa  perse- 
guitato dovette  fuggirsene  ad  Ulma , ove  si  mise  a scrivere  pei 
Giornali.  Un  giorno,  e lù  nelFanno  1777,publicò  una  falsa  nuo- 
va politica , che  poteva  essere  ferace  di  funeste  conseguenze.  I 
suoi  nemici  colsero  questa  occasione  per  accusarlo,  lì  Duca  di 
Wirtemberg,  uomo  naturalmeiiJe  severo,  e d’ingegno  sì  inflessi- 
bile, che  dove  ei  fermava  l’animo  un  tratto  non  ci  aveva  luogo  il 
consiglio,  lo  fece  arrestare;  e ancoraché  egli  si  affermasse  in- 
nocente per  averla  scritta  dietro  lettera  di  un  suo  amico, /’o^ies/o 
uomo,  come  francamente  lo  disse  Schiller,  fu  tratto  nella  fortez- 
za di  liohen-Asperg , e gettato  in  un  carcere.  jNè  valsero  le  la- 
grime di  una  tenera  sposa,  ne  la  santità  dell’ ingegno  a commo- 
vere il  Signore  di  StuUgard,  il  quale  serrò  l’orecchio  ed  il  cuore 
ad  ogni  preghiera.  Allora  fu  finita  per  lui:  i’uomo  sapiente  si 
vide  tolto  alia  sua  iàmiglia  che  tanto  amava,  alle  lettere  di  cui 
ci*a  splendido  ornamento;  e condannato  alla  prigione,  le  cui  porte 
non  gii  si  dovevano  riaprire  che  dopo  otto  anni  di  patimenti.  Ivi 
si  spense  quel  fuoco  onde  bolliva  il  suo  cuore  per  la  poesia  ; s’in- 
fiacchì (jueìla  vigoria  d’ingegno  ch’egli  aveva  sortita  dalla  natu- 
ra : simile  ad  una  pianta  clic  cresce  fiorita  e robusta  nel  mezzo 
della  foresta , ma  poi  che  ha  sentito  il  ferro,  sterilisce,  nè  più  si 
rinfranca.  Pure  i mali . ond’ egli  fu  sì  fieramente  assalito  non  lo 
vinsero,  nè  lo  fiaccarono:  perchè  in  quel  tetro  soggiorno  egli  si 
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rivolse  a Dio , nel  cui  seno  dcposc  contrito  le  sue  angoscie  c i 
suoi  dolori.  Egli  si  mise  pure  a scrivere  versi  colla  punta  di  un 
coltello , ma  anche  questo  per  più  sua  pena  gli  fu  tolto.  Allora 
trovò  modo  di  parlare  con  altro  prigioniero,  che  non  era  sì  guar- 
dato come  lui , al  quale  potè  dettare  alcune  poesie,  che  si  direh- 
bero  grondanti  sangue,  e pregne  di  una  malinconia  che  invoglia 
e sforza  alle  lagrime.  Fra  queste  è la  Frimavera,  canto  del  do- 
lore, che  ricorda  quello  che  innalzava  alla  Duchessa  di  Ferrara 
il  prigioniero  di  S.  Anna.  Schuhart  nel  carcere  di  Hohen-Asperg 
consumò  i più  cari  anni  della  gioventù,  e dovè  tener  serrati  in 
sè  medesimo  i sublimi  concetti  della  sua  mente.  Solo  nell’anno 
1788  usci  di  quella  carcere^  ma  più  non  si  riebbe  nè  rinsangui- 
nossi  : conciossiachè  affaticato , infermo  per  si  lunga  c dura  pri- 
gionia, egli  morì  pochi  anni  appresso. 

In  simil  guisa  Univa  quel  grande  ed  infelice  poeta,  il  qua- 
le avrebbe  corsa  più  lunga  via,  se  una  mano  nemica  non  gli  aves- 
se al  volo  tarpate  le  ali,  e fattogli  gustare  quanto  ha  di  più  ama- 
ro la  sventura.  Tuttavia  molto  egli  fece,  e il  nome  di  lui  non  si 
dee  spegnere  se  prima  non  si  spenga  nei  petti  alemanni  F amore 
alla  poesia.  E questo  F unico  compenso  riserbato  a que’  grandi 
sventurati , i quali  passano  fra  le  rose  della  vita  senza  sentirne 
che  le  spine,  compenso  tardo  ma  sicuro  : vivere  gloriosi  nella  me- 
moria de’  posteri.  Sì  : e quando  entro  urne  diserte,  sotto  la  zol- 
la da  nessuna  lagrima  bagnata,  giaceranno  dimentiche , o male- 
dette, le  ceneri  dei  loro  persecutori,  eglino  sfolgoreranno,  quasi 
soli,  attraverso  i secoli  e le  più  tarde  generazioni.  Così  l’esilio  di 
Dante  e la  carcere  di  Torquato  si  mutarono  in  alto  argomento  di 
gloria;  e s’innalzano  ora  monumenti  al  Genovese  che  un  giorno 
ebbe  stretti  i polsi  dalla  catena.  Adunque  nel  mentre  noi  ci  rat- 
tristiamo per  le  sventure  di  que’  sacri  intelletti , non  possiamo 
d’ altronde  non  rallegrarci , che  alla  iniquità  degli  avi  contrasti 
magnanima  la  gratitudine  dei  nepoti. 


FRANCESCO  Prof.  DlSCONZl. 


Snolsl  (lire,  e con  ragione,  che  nella  natura  tutto  è in  movimento, 
end’  è die  granilissima  parte  dei  fenomeni  naturali,  e forse  tutti,  ridu- 
rorisi  a moto.  La  qual  proposizione  mena  subito  alla  conseguenza  die  il 
linguaggio  descrittivo  de’ naturali  fenomeni  deve  comprendere  come  par- 
te principale  il  linguaggio  del  moto.  E dico  linguaggio  del  moto 
quanto  alla  descrizione  dei  fenomeni,  lasciando  per  ora  quello  delle 
lorze  o cause  che , variamente  operando , danno  origine  ai  fenomeni  ; 
lasciando  da  parte  quelle  leggi  secondo  le  quali  agiscono  le  forze.  Il 
linguaggio  descrittivo  del  moto  è necessario  nel  familiare  e com^ersevole 
discorso:  velocità  , spazio,  tempo,  moto  accelerato,  moto  periodico,  e 
tant’ altre  parole  esprimenti  le  condizioni  di  mutamento  di  sito  nei  corpi, 
non  appartengono  esclusivamente  alla  scienza  ; quel  mezzo  di  descrivere 
i fenomeni  di  movimento  fa  parte  dell’  ordinario  linguaggio  e della 
scienza  stessa,  in  quanto  che  per  esso  s’  indagano  le  cause  da  cui  proven- 
gono , ed  il  loro  modo  di  agire  nel  darvi  origine. 

Fra  le  varie  classi  di  movimento,  una  principale  distinzione  sta  nel 
moto  progressivo  ed  ondulatorio;  e riguardo  a quest’  ultimo  importa  as- 
sai dire  rettamente  del  significato  preciso  che  hanno  alcune  parole  re- 
lative a circostanze  caratteristiche,  perchè  i fenomeni  del  suono  e quelli 
della  luce  appartengono  a siffatta  classe  di  movimenti. 

Le  parole  onda,  vibrazione,  velocità  di  propagazione  vanno  per  le 
bocche  di  tutti , nè  se  ne  può  far  senza;  ma  per  trarne  tutto  il  vantaggio 
dovrebbero  essere  ben  definite.  Ecco  che  a tentare  una  esposizione  popo- 
lare del  significato  d’  alcune  voci  che  stanno  a fondamento  del  linguag- 
gio pertinente  a’  moti  ondulatorii,  è disposto  questo  brano.  Con  esempi 
grossolani  si  cercherà  di  mettere  chiaramente  i fenomeni,  e le  loro  condi- 
zioni ; e se  ottengasi  che  1’  idea  riesca  netta  e spiccata,  potremo  sperare 
che  il  lettore  non  lamenti  il  tempo  perduto  nel  passare  queste  carte. 

Moto  progressivo  ed  ondulatorio.  Frequentemente  accade  di  vedere 
una  fila  di  persone  che  muovonsi  lungo  una  strada,  con  passo  più  0 me- 
no celere,  ma  uguale;  ed  è chiaro  che  guardando  al  tanto  di  cammino  che 
lamio  in  un  minuto,  in  dieci,  in  un’  ora,  ed  alla  via  battuta  da  esse  si 
descriverà  quel  movimento.  Quando  per  una  processione  si  accemia  i 
luoghi  a cui  giunse,  il  tempo  che  impiegò  a passare  da  un  sito  all’altro, 
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sì  siarà  descritto  quel  movimento.  Siccome  ogni  individuo  die  la  conqio- 
iie,  batte  quel  cammino,  la  descrizione  del  moto  di  un  solo  vale  per  tutti; 
c dal  moto  di  un  solo,  die  fìngeremo  1’  antesignano,  sapendosi  la  Inn- 
gliezza  della  fila,  si  potrà  ricavar  quello  dell’ ultimo.  Questo  movimento, 
nel  quale  un  individuo  o più  individui  passano  successivamente  a luoghi 
novelli,  dicesi  progressivo. 

A molti  sarà  accaduto  di  vedere  una  piazza  gremita  di  gente  quasi 
ferma  ed  immobile  in  attenzione  di  qualche  spettacolo , nella  qual  massa 
al  muoversi,  per  qualsiasi  causa,  di  una  jiersona,  tutte  le  altre  successiva- 
mente si  spostano  dal  loro  luogo.  Chi  guarda  dall’  alto  quel  cumulo  di 
gente,  vede  quel  moto  propagarsi  successivamente,  e lo  vede  procedere 
ancora  innanzi  quando  il  centro  da  cui  è partito , dove  ha  avuto  .origine , 
s’  è rimesso  in  quiete.  Mossa  una  persona,  n’  è mossa  quella  che  v’  era 
dappresso;  poi  l’altra;  e così  via  via  dicendo.  E un  sistema  di  movimenti 
che  succedono  in  varie  persone,  e perciò  si  dice  che  il  moto  si  propaga  in 
quella  massa.  Ecco  un  esempio  grossolano  del  moto  ondulatorio;  molti  in- 
dividui devono  prendervi  parte  e successivamente. 

Per  far  arrivare  una  lettera  da  un  sito  ad  un  altro  possiamo  man- 
dare una  persona:  avremo  ottenuto  lo  scopo  mercè  del  moto  progressivo 
di  quest’uomo.  Ma  si  può  anche  immaginare  che  molti  individui  messi 
fra  quei  luoghi  si  trasmettano  la  lettera  dall’  uno  all’  altro.  Allora  avre- 
mo una  successione  di  moti  nella  fila  di  quegli  uomini,  ed  il  moto  sarà 
del  genere  di  quelli  che  diconsi  ondulatorii. 

Ena  barchetta  nel  mezzo  di  un  lago  tranquillo  può  essere  smossa 
da  getto  di  aqua  che  vi  sia  dirizzato  contro;  quest’  aqua  portata  dalla 
tromba  o macchinismo  che  la  dirige  , colpendo  la  barchetta  la  smuove  ; 
ma  può  quella  barchetta  agitarsi  per  movimento  indotto  nell’  aqua  del 
lago  a qualche  distanza:  movimento  che  per  onde  si  propaga  sino  a quel 
luogo.  L’aqua  che  è cacciata  contro  la  barca,  e che  propriamente  viaggia 
per  quello  spazio,  porge  esempio  del  moto  progressivo;  P aqua  che  è in- 
terposta fra  il  luogo  di  commovimento  e la  barca  che  ne  risente  in  line 
l’effetto,  porge  esempio  chiarissimo  di  moto  ondulatorio.  Che  anzi  questa 
denominazione  proviene  da  quel  fenomeno  frequentissimo  del  muoversi 
dell’ aqua,  quando  scossa  in  un  punto,  od  urtata  dall’aria,  s’  increspa  c 
commuove  in  tutta  la  sua  superlicie,  con  quei  risalti  ed  avvallamenti  che 
diconsi  onde. 

Fin  qui  si  è detto  del  moto  ondulatorio  in  generale  raffrontato  al  pro- 
gressivo; ora  toccheremo  di  qualche  moto  ondulatorio  regolare,  in  cui  so- 
no da  avvertire  molti  elementi  . Poniamo  una  fila  d’  uomini  ad  uguali  di- 
stanze fra  loro,  volti  tutti  dalla  medesima  banda,  come  avviene  in  una 
fila  di  truppe  che  attende  il  comando.  Se  ad  un  cenno  ogni  uomo  girasse 
sopra  se  stesso,  c col  medesimo  andamento  ognuno  tornasse  alla  posizione 
che  aveva  prima,  non  avrebbessi  il  fenomeno  di  propagazione  di  moto  da 
uno  all’  altro:  sembrerebbe  che  il  moto  avesse  dominato  tutti  nello  stesso 
istante.  Ora  poniamo  che  il  giro  fatto  da  ognuno  si  sparla  in  otto  tempi 
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o fasi,  e che  quando  il  primo  ha  eseguito  la  prima  hise,  cominci  a muo- 
versi il  secondo;  quando  questo  ha  terminata  la  prima  fase,  cominci  a 
muoversi  il  terzo,  e così  via  via  dicendo.  Allora  sì  che  apparirà  la  comu- 
nicazione di  moto  dall’  uno  all’altro,  e sopra  lunga  fila  a cui  possa  diri- 
gersi lo  sguardo,  si  vedranno  molti  uomini  ancora  tranquilli,  quando 
parte  dei  primi  avrà  compiuto  più  giri.  Questo  confronto  dimostra 
che  pel  moto  ondulatorio  occorre  che  un  individuo  muovasi  innanzi  del 
vicino;  e col  medesimo  ordine,  questo  innanzi  il  terzo;  e via  dicendo.  Di- 
cesi questo  moto  ondulatorio  perchè  si  rassomiglia  al  commovimento  che 
fa  1’  aqua  entro  cui  cada  un  sassolino,  il  quale  sturba  1’  equilibrio  in  un 
sito,  per  cui  attorno  attorno  si  sviluppano  cerchi  che  a mano  a mano  si  al- 
largano; potendosi  vedere  ancora  da  lontano  lo  specchio  dell’  aqua  tran- 
quillo quando  a qualche  distanza  dal  centro  di  scuotimento  si  è propaga- 
to il  moto. 

Lunghezza  delVonda.  S’  io  domandassi  al  lettore  quando  si  muoverà 
l’uomo  che  occupa  il  nono  posto,  mi  risponderà  subito,  allorché  il  primo 
ha  compiuto  il  suo  giro,  nel  quale  abbiamo  distinto  otto  tempi  o fasi:  se 
domandassi  quando  si  muoverà  l’ uomo  eh’  è nel  posto  decimosettimo, 
risponderà,  allorché  il  primo  avrà  compiuto  due  giri , e via  via  dicendo. 
Sicché  quando  tutta  la  fila  fosse  in  movimento,  per  essersi  mosso  anche 
r ultimo  e tornato  a suo  posto  il  primo,  lo  sarà  pure  quello  del  posto 
nono,  quello  del  decimo  settimo,  quello  del  posto  venticinquesimo,  e via 
dicendo.  Guardando  di  faccia  quella  linea  di  otto  in  otto,  vedrannosi  gli 
uomini  nelle  medesime  posizioni  o fasi.  Se  1’  uno  volta  la  faccia  com’era 
prima  dell’  ordinato  movimento,  di  otto  in  otto  volteranno  tutti  la  fac- 
cia ; se  l’ uno  volge  la  schiena  per  aver  compiuto  metà  del  giro  sopra  sé 
stesso,  di  otto  in  otto  volteranno  tutti  la  schiena.  Questa  lunghezza  di 
otto  persone , dopo  la  quale  si  riproducono  le  medesime  fasi  di  moto, 
dieesi  lunghezza  delV  onda. 

Se  noi  avessimo  a separare  il  movimento  di  ogni  uomo  in  sedici 
tempi  0 fasi,  e dopo  una  fase  del  primo  si  movesse  il  secondo  ; dopo 
una  eseguita  da  questo,  il  terzo,  c via  dicendo,  la  lunghezza  dell’  onda 
sarebbe  di  sedici  uomini.  * 

Fasi  del  movimento.  Benché  abbiamo  dato  il  nome  di  fasi  a quelle  in- 
tcrmedie  posizioni  in  che  passa  successivamente  ogni  uomo  della  fila  nel 
proprio  giro,  bisogna  che  ci  fermiamo  alcun  poco  su  questa  parola  ch’entra 
frequentemente  nella  descrizione  de’  moti  ondulatorii.  Facile  é l’immagi- 
nare che  nel  giro  dell’  uomo , compiuto  uniformemente , si  distinguano 
otto  posizioni  diverse  per  le  quali  trapassa  : ognuna  di  queste  si  dice  fase 
di  movimento  , che  significa  in  fine  parte  di  quel  movimento.  Se  l’uomo 
ha  rivolta  la  faccia  verso  un  sito,  prima  di  muoversi  nella  quarta  fase  avrà 
la  schiena  rivolta  a quel  sito,  nella  sesta  il  fianco. 

Ora  si  osservi  che  , guardando  un  uomo  che  compie  quel  giro,  ve- 
dremo la  successione  di  tutte  quelle  fasi , e che  nella  llla  di  otto  uomini, 
quando  ormai  n’  é {iropagato  il  moto,  supponendo  che  ad  un  cenno  si  fer- 
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massero,  troveremmo  successivamente  tutte  quelle  fasi  che  collo  scorrer 
del  tempo  presenta  un  sol  uomo . Così  stando  ad  un  solo  individuo,  col 
progresso  del  tempo , e nel  medesimo  istante  cogliendo  le  posizioni  che 
hanno  gl’  individui  componenti  una  lunghezza  di  onda,  trovansi  tutte 
quelle  fasi. 

Prendiamo  un  altro  esemplo.  Sia  ancora  una  fda  di  uomini  con  aste, 
che  successivamente  debbano  abbassare , inchinare,  innalzare,  rimetter- 
le poi  al  loro  posto.  Intendiamo  che  quei  movimenti  parziali  o fasi  sia- 
no dieci.  Se  ad  un  cenno  tutti  quegli  uomini  facessero  di  conserva  quel 
movimento  dell’  aste,  non  avremmo  moto  ondulatorio,  ma  una  ripetizione 
per  tutti  della  stessa  manovra.  Mettiamo  adesso  che  si  succedano  i movi- 
menti colla  differenza  di  una  fase;  e P undecimo  incomincierà  il  moto 
quando  il  primo  intraprende  il  secondo  periodo,  il  vigesimo  primo  quan- 
do il  primo  incomincia  il  terzo  periodo,  e cosi  via  dicendo.  Quivi  avre- 
mo la  lunghezza  di  onda  costituita  da  dieci  uomini.  Guardando  un  uorno, 
successivamente  vedremo  le  dieci  fasi  di  movimento  che  compongono  1 in- 
tero esercizio,  e nel  medesimo  istante  sopra  dieci  uomini  avremo  pure 
distinte  e nette  quelle  dieci  fasi. 

Velocità  di  propagazione.  In  un  minuto  può  comunicarsi  il  mota 
all’uomo  che  occupa  il  cinquantesimo  posto;  e potrebbe  anche  arrivarvi 
in  mezzo  minuto  soltanto:  di  qua  nasce  la  dilterente  velocità  di  pro- 


pagazione. 

Diremo  velocità  di  propagazione  il  numero  di  uomini  per  i quali 
trapassa  quel  moto  in  un  minuto.  Se,  tornando  al  caso  degli  uomini  che 
in  otto  fasi  compiono  il  giro,  se  per  ogni  fase  vi  mettono  mepo  secondo, 
e quindi  quattro  secondi  per  giro,  per  ogni  quattro  secondi  si  propagherà 
il  moto  ad  otto  uomini,  pel  minuto  a cento  e venti;  onde  diremo  che  la 
velocità  di  propagazione  corrisponde  a centoventi  uomini.  Cosi  lo  spa- 
zio, lungo  il  quale  sarebbero  disposti  quei  cento  venti  uomini,  si  sparte 
.iir  quindici  onde,  come  il  minuto,  tempo  che  corrisponde  a quella  pro- 
pagazione, si  sparte  in  quindici  tempi  minori,  di  quattro  secondi.  Di  qua 
si  vede  che  conoscendo  il  numero  di  uomini  esprimente  la  velocita  di 
propagazione,  ed  il  numero  di  onde  nelle  quali  tale  spazio  rimane  distinto, 
si  arriva  a conoscere  il  tempo  che  ogni  uomo  impiega  a compiere  il  suo 
movimento. 

Prendendo  a considerare  la  fda  di  uomini  che  maneggiano  1 asta, 
mettiamo  che  per  cento  ottanta  si  comuniclii  il  movimento  in  un  minu- 
to: cento  ottanta  esprimerà  la  velocità  di  propagazione  del  moto.  Mettia- 
mo che  quella  fila  di  cento  ottanta  presenti  sei  onde;  ogni  uomo  metteià 
nel  proprio  movimento  dieci  secondi,  sesta  parte  dei  sessanta  che  coni- 
pongono  il  minuto:  quindi  per  ogni  fase  vi  si  metterà  un  secondo.  E poi- 
ché ogni  onda  comprende  trenta  uomfni,  essendo  in  tutte  sei,  vorrà  dire 
che  ogni  fase  va  distinta  iri  tre  elementari,  e che  per  ognuno  di  queste 
si  segue  il  moto  di  uomo  in  uomo. 

Sr,  come  abbiamo  supposto  da  ])riuci}»io,  ad  ogni  fase  trapassasse  il 
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moto  nell’  uomo  seguente,  vi  vorrebbero  dieci  secondi  ad  aver  iin’  onda  ; 
sei  onde  comporrebbero  lo  spazio  esprimente  la  velocità  di  propagazio- 
ne, cioè  sarebbe  questa  espressa  da  soli  sessanta  uomini.  Glie  se  suppo- 
niamo avvenir  la  propagazione  per  ogni  due  fasi,  soli  cinque  uomini 
comporranno  la  lunghezza  di  un’  onda,  e la  velocità  di  propagazione  sa- 
rebbe espressa  da  trenta  uomini. 

Per  le  quali  cose  si  fa  manifesto  che  in  questi  esempi!  semplicissi- 
mi di  moto  ondulatorio  entrano  per  elementi:  il  tempo  nel  quale  ogni 
individuo  compie  il  suo  movimento  ; il  tempo  per  cui  passa  il  moto  da 
uno  all’altro.  Il  numero  delle  onde  nelle  quali  si  sparte  lo  spazio  espri- 
mente la  velocità  di  proj)agazione  determina  il  tempo  entro  cui  ogni  in- 
dividuo compie  il  suo  movimento;  il  numero  di  uomini  eh’  entra  in  ogni 
onda  determina  il  tempo  pel  quale  trapassa  il  moto  da  uno  qualsiasi  al 
consecutivo. 

Vibrazione  e sua  intensità.  La  lunghezza  dell’onda,  la  velocità  di 
propagazione  non  si  collegano  al  genere  di  movimento  che  fa  1’  uomo  ; 
purché  si  ser])i  il  medesimo  tempo  entro  il  quale  si  compie,  il  medesi- 
mo tempo  per  cui  dall’  uno  trapassa  al  seguente.  Confrontiamo  due  file  di 
uomini  messi  ad  eguali  distanze,  e che  nella  prima  ogni  uomo  in  sei  tem- 
pi 0 fasi  s’  inginocchi  e si  alzi;  nella  seconda  ogni  uomo  in  sei  tempi  si 
levi  e si  metta  il  cappello;  e che  ad  ogni  fase  segua  la  successione  di  mo- 
to, ed  il  tempo  sia  di  mezzo  secondo.  Ogni  onda  sarà  composta  di  sei  uo- 
mini; la  velocità  di  propagazione  sarà  rappresentata  da  venti  onde,  ossia 
da  cento  venti  uomini.  Il  numero  sei  che  qualifica  la  lunghezza  dell’  on- 
da, il  numero  cento  e venti  che  corrisponde  alla  velocità,  i tre  secondi 
esprimenti  la  durata  di  ogni  moto  periodico,  il  mezzo  secondo  per  cui  tra- 
passa il  moto  da  un  uomo  all’altro,  ]ion  dipendono  per  niente  dal  genere 
di  movimento  a che  fu  destinato  ogni  individuo.  Questa  osservazione  c 
di  grandissima  importanza  nella  descrizione  de’  moti  ondulatorii;  e se  qui 
Tabbiamo  messa  sopra  casi  fittizii  e che  sembrano  addotti  per  ischerzo,, 
vedremo  che  riguardo  al  suono,  riguardo  alla  luce,  comprende  molto  utile 
insegnamento. 

D’  un’  altra  avvertenza  dobbiamo  parlare . Tornando  alla  fila  di  uo- 
mini che  fanno  un  giro,  che  muovono  le  aste,  chiaro  è potersi  fare  quei 
movimenti  assai  più  larghi,  più  intensi  nel  medesimo  tempo . L’  uomo 
anzicliè  aggirarsi  sopra  se  stesso  come  intorno  ad  un  perno,  può  effettiva- 
mente descrivere  un  cerchio  che  passi  pel  punto  di  sua  stazione  primiti- 
va ; r uomo  che  muove  1’  asta  può  alzarla  ed  abbassarla  poco  e molto  . 
A movimenti  più  forti  corrisponderanno  fasi  più  spiccate;  ma  quando 
sieno  della  medesima  durata,  rimane  la  medesima  lunghezza  di  onda,  la 
medesima  velocità  di  propagazione. 

Dopo  queste  avvertenze  diremo  vibrazione  od  ondulazione  il  moto 
che  fa  ogni  mdividuo  , moto  che  può  essere  assai  diverso  ; e quando  si 
guarderà  al  moto  di  determinato  genere  , siccome  desso  può  essere  ri^ 
sti  etto  0 largo,  piccolo  o grande,  nella  vibrazione  considereremo  Vintensi- 
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là.  Due  moti  ondulatori!  potranno  avere  la  medesima  lunghezza  di  onda  , 
la  medesima  velocità  di  propagazione,  quantunque  le  vibrazioni  sieno  di 
varia  intensità,  anzi  di  varia  natura. 

Linea  di  ‘propagazione  del  moto.  In  una  piazza  piena  di  gente  il  mo- 
vimento fatto  da  una  persona  può  occasionare  quello  di  un’altra,  questa 
può  far  muovere  una  terza,  e via  dicendo.  Chi  guardasse  quella  successio- 
ne di  moti  mentre  il  rimanente  della  massa  rimane  tranquilla,  vedrebbe 
in  fine  una  fila  di  uomini  attraverso  cui  quel  primo  turbamento  si  pro- 
paga. Tale  fila  di  uomini  potrebbe  essere  diritta,  e potrebbe  anche  ser- 
peggiare; potrebbe  risultare  da  due  file  che  si  uniscono  ad  angolo.  Quel- 
la linea  che  passasse  per  tutte  quelle  persone  direbbesi  linea  di  propa- 
gazione del  moto,  mentre  secondo  quell’  andamento  muovonsi  successiva- 
mente gli  uomini. 

Linee  della  stessa  fase  o linee  deW  onda.  Adesso  immaginiamo  più. 
file  di  uomini  disposte  regolarmente  intorno  ad  un  centro,  e fingiamo  che 
ognuno  debba  muoversi  per  alcuni  passi,  indietreggiare  poi  d’  altrettanto 
dal  sito  che  occupava,  tornando  alla  primitiva  posizione,  per  ripetere  il 
medesimo  movimento  periodico  ; e supponiamo  che  sieno  dodici  i passi , 
e che  ogni  passo  costituisca  una  fase . In  ogni  fila  avremo  una  lunghezza 
di  onda  espressa  da  dodici  uomini;  la  velocità  di  propagazione  sarà  rap- 
presentata da  centoventi  uomini , nell’  ipotesi  che  ogni  passo  si  com- 
pia in  mezzo  secondo.  Guardando  poi,  da  luogo  elevato  sul  centro,  quei 
movimenti  ordinati  in  ogni  fila,  troverebbesi,  dopo  certo  numero  di  uo- 
mini, un  individuo  nelle  medesime  fasi.  Così  dopo  un  minuto  il  moto  per 
ogni  verso  sarebbesi  propagato  a quello  che  occupa  il  posto  cento  e ven- 
ti, e per  ogni  verso  di  dodici  in  dodici  troverebbersi  al  medesimo  sito  , 
di  dodici  in  dodici  partendo  dal  sesto  troverebbersi  al  medesimo  sito  dis- 
posti ad  indietreggiare,  di  dodici  in  dodici  partendo  dal  terzo  avvicinati 
al  centro.  L’ occhio  seguendo  all’  intorno  gli  uomini  nella  medesima  fase, 
li  vedrà  dunque  disposti  a corona,  a cerchio. 

Questa  linea  o fila  rientrante,  in  cui  ogni  uomo  trovasi  nella  mede- 
sima fase,  dicesi  linea  della  stessa  fase,  e d’  ordinario  chiamasi  linea  del- 
V onda. 

Se  quegli  uomini  non  fossero  stati  disposti  alle  medesime  distanze 
fra  loro,  ma  in  alcune  file  più  stretti,  in  altre  assai  lontani,  l’occhio  non 
vedrebbe  la  medesima  armonia  di  movimenti  in  circoli,  ma  bensì  in  li- 
nee irregolari,  allungate  per  un  verso,  strette  per  1’  altro. 

Superficie  della  stessa  fase,  o superficie  delV  onda.  Coll’  esempio  gros- 
solano e facile  di  file  di  uomini,  abbiamo  esposto  il  significato  di  alcune 
parole  che  si  usano  nella  descrizione  de’  moti  ondulatorii.  Per  andare  in- 
nanzi ci  è d’uopo  ricorrere  ad  altro  sistema  , col  vantaggio  di  ripetere  il 
significato  di  parole  indicate  precedentemente. 

Un  filo  diritto  può  infilzare  dischi  circolari  a striscio  di  vari!  colori 
messi  ad  uguali  distanze.  Fingiamo  dieci  i colori  delle  uguali  striscio.  Gi- 
rando il  primo  disco,  c,  quando  si  è desso  mosso  per  una  striscia,  inno- 
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vendo  il  secondo,  e via  dicendo,  avremo  un  moto  ondulatorio  colla  lun^ 
ghezza  dell’  onda  di  dieci  dischi.  Che  se  al  voltamento  di  ogni  disco  s’im- 
piega un  secondo,  la  velocita  di  propagazione  del  moto  per  un  minuto 
primo  sarebbe  di  seicento  dischi. 

Adesso  supponiamo  più  fdi  che  si  partano  da  un  centro,  come  raggi 
di  ruota,  che  ogni  filo  infilzi  dischi  : sopra  ogni  filo  avremo  moto  ondu- 
latorio, il  quale  se  sarà  uguale  per  ognuno,  le  linee  congiungenti  i dischi 
nella  stessa  fase  saranno  circolari. 

Finalmente  supponiamo  che  i fili  si  spicchino  da  un  punto,  e sleno 
disposti  all’  intorno  come  aghi  sulla  superficie  di  una  palla.  Ogni  filo  ab- 
bia i dischi  ugualmente  messi,  e supponiamo  che  colla  medesima  legge 
si  muovano.  Allora  i dischi  nella  medesima  fase  saranno  allogati  sopra 
una  superficie  sferica  e tale  si  dirà  la  superficie  dell’  onda. 

Nel  primo  esempio  1’  onda  esprime  l’ insieme  di  dieci  dischi  conse- 
cutivi, nei  quali  riscontransi  le  dieci  fasi.  Nel  secondo  esempio,  onda 
esprime  l’ insieme  di  tante  decine  di  dischi,  presa  ogni  decina  su  ciasche- 
dun  filo,  che  trovansi  nelle  medesime  condizioni  di  moto.  Quell’  insieme 
costituisce  in  fine  una  zona,  terminata  d’  ambe  le  parti  da  linee  circola- 
ri. Nel  terzo  caso  colla  parola  onda  si  esprime  l’ insieme  di  tante  decine 
di  dischi,  presa  ogni  decina  su  ciaschedun  filo,  che  trovansi  nelle  medesime 
condizioni  di  moto.  Quell’ insieme  costituisce  in  fine  uno  strato  terminato 
appunto  a superficie  sferica  d’  ambe  le  parti.  Le  lunghezze  delle  onde  si 
prendono  sopra  ogni  filo,  la  velocità  di  propagazione  risguarda  pure  ogni 
filo . V ero  è che  nel  caso  di  un  filo  potremmo  dire  lunghezza  dell’  onda , 
nel  caso  di  più  fili  giacenti  in  piano  potremmo  dire  larghezza  dell’onda, 
e potrebbesi  dire  grossezza  o profondità  dell’  onda  la  grossezza  dello  stra- 
to nominato  nel  terzo  caso. 

Moti  ondulatorii  in  natura.  Sia  un  canaletto  stretto  e lungo  con 
aqua  stagnante.  Alla  estremità  si  commuova  leggermente  1’  aqua,  tuffan- 
dovi un  picciolo  pezzo  di  legno,  un  sassetto,  o per  qualsiasi  altra  manie- 
ra. Il  movimento  si  propagherà  a tutta  la  massa,  e ci  vorrà  qualche  tem- 
po affinchè  si  muova  1’  aqua  più  lontana . Noi  diciamo  onde  quei  solleva- 
menti e depressioni  dell’  aqua  entro  il  truogolo , e propriamente  attri- 
buiamo questo  nome  ai  rialzamenti  dell’  aqua.  Quel  movimento  è proprio 
ondulatorio.  Ogni  particella  di  aqua  muovesi  alcun  poco,  nè  sappiamo 
dir  quanto,  intorno  alla  sua  posizione  primitiva,  e scorre  un  certo  tempo 
tra  il  muoversi  di  una  e della  successiva.  Se  al  medesimo  istante  si  pren- 
desse la  distanza  fra  due  prossimi  culmini  di  aqua , avremmo  la  lunghez- 
za dell’  onda;  e quando  si  guardasse  a che  distanza  si  propaghi  il  moto  in 
un  minuto  primo  avremmo,  la  velocità  di  propagazione . Se  questo  spazio 
comprende  p.  e.  cento  venti  onde,  vorrà  dire  che  in  mezzo  minuto  se- 
condo compionsi  dalle  successive  particelle  tutte  le  differenti  fasi  di  mo- 
to , e che  perciò  ogni  particella  a fare  il  suo  movimento  impiega  mezzo 
minuto  secondo.  Così  noi,  senza  sapere  che  cammino  sia  descritto  da 
ogni  particella,  sapremmo  il  tempo  che  v’  impiega. 
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Qui  le  fasi  (li  movimento  non  saranno  nette  e spiccate , non  poten- 
dosi, come  nel  caso  supposto  degli  uomini  in  lila,  riconoscere  ogni  parte 
della  vibrazione;  ma  possiamo  intendere  distinto  in  parti  minori  il  minu- 
to secondo  e riportarvi  le  parti  di  movimento. 

Se  noi  sapessimo  quante  particelle  sono  in  un’  onda,  cioè  quante  ne 
stanno  1’  una  presso  F altra  nel  senso  della  lunghezza  , potremmo  anche 
dire  quanto  tempo  passa  tra  il  movimento  di  una  e della  consecutiva  ; se 
fossero  cinquanta,  diremmo  che  vi  vuole  un  centesimo  di  secondo  ; ma 
questo  elemento  ci  manca. 

Adesso  consideriamo  uno  stagno  di  aqua  tranquilla.  Cadendo  un  sas- 
solino nel  mezzo,  il  commovimento  si  comunicherà  mano  a mano  all’ 
aqua  lontana,  e vedrannosi  cerchi  sempre  maggiori  estendersi  a maggiori 
distanze.  Ecco  un  moto  ondulatorio;  ogni  raggio  di  cerchio  accenna  li- 
nea di  propagazione  di  tal  moto  ; in  quella  direzione  la  distanza  fra  due 
culmini  segna  una  lunghezza  di  onda  ; ogni  cerchio  è linea  di  mede- 
sima fase  o linea  dell’  onda  ; 1’  onda  in  superficie  è compresa  fra  due  di 
questi  cerchi  prossimi . E perchè  il  minuto  è tempo  troppo  lungo,  spe- 
cialmente per  quei  movimenti  ondulatorii  che  considereremo  in  progres- 
so, consideriamo  la  distanza  a cui  arriva  il  moto  in  un  minuto  secondo. 
Quella  distanza  misurerà  la  velocità  di  propagazione . Cosi  se  in  un  mi- 
nuto secondo  trapassasse  il  moto  alla  distanza  di  dieci  piedi,  diremmo 
che  la  velocità  di  propagazione  è di  dieci  piedi  al  secondo.  Che  se  in  quel- 
la distanza  ci  stessero  venti  lunghezze  di  onda,  o,  come  si  dice,  venti  on- 
de, ciò  sarebbe  indizio  che  in  un  ventesimo  di  secondo  si  compie  il  moto 
di  ogni  particella.  Rimarrà  ancora  incognito  il  tempo  per  cui  ogni  parti- 
cella  ritarda  il  moto  sulla  precedente,  non  sapendosi  quante  particelle 
stieno  nella  lunghezza  dell’  onda;  e rimarrà  ancora  incognita  la  vera  orbita 
o cammino  fatto  da  ogni  particella.  Della  qual  orbita  o moto  periodico 
di  ogni  particella  possiamo  solo  avere  idea  per  mezzo  di  qualche  corpìc- 
ciuolo  natante  nell’  aqua  commossa,  che  ci  mostra  alzarsi , abbassarsi , 
avanzare,  indietreggiare  come  se  si  muovesse  in  curva  rientrante  disposta 
nel  piano  medesimo  della  propagazione  del  moto. 

Le  onde  del  mare  agitato  e commosso  sono  pure  enormi  solleva- 
menti ed  avvallamenti  di  aque  che  si  rassomigliano  a quel  moto  che  ora 
abbiamo  indicato.  La  distanza  da  culmine  a culmine,  nel  medesimo  istan- 
te, dà  la  lunghezza  dell’  onda.  Che  poi  quel  movimento  appartenga  alla 
classe  degli  ondulatorii  si  riconosce  da’  corpi  leggieri  galleggianti  che  ri- 
mangono pressoché  nel  medesimo  sito.  L’onda  che  si  vede  da  lungi,  e che 
mano  a mano  si  avanza,  non  è costituita  dalla  medesima  aqua;  Faqua  l’rap- 
posta  successivamente  si  commuove  lino  a die  si  alza  e si  abbassa  quel- 
la che  è sottoposta  alla  nave,  con  quel  movimento  di  più  orizzontale 
che  corrisponde  alla  vibrazione  di  ogni  particella  combinata  con  la  foi- 
za  di  gravità  che  in  quegli  alzamenti  e abbassamenti  grandissimi  di- 
venta possente. 

Immaginiamo  che  dentro  la  massa  di  aqua  contenuta  in  ajnpio  c 
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profondo  recipiente  sia  fatto  scuotimento  in  un  punto;  tutto  attorno  sr 
scuoterà!  aqua,  e mano  a mano  quel  moto  si  propagherà  a parti  più 
lontane.  Avremo  onde  sieriche,  cioè  in  isfera  saranno  le  superficie  di 
medesima  fase . 

Cosi  nell’aqua  raccolta  in  canaletto  si  può  avere  idea  delle  onde^ 
lineari;  nel  moto  dell’aqua  alla  superficie  di  un  lago  o stagno,  le  on- 
de in  superficie;  e nel  movimento  propagato  a tutta  la  massa  di  aqua 
per  iscuotimento  avvenuto  in  un  sito  entro  il  suo  seno,  si  ha  esempio 
di  onda  sferica. 

Movimenli  composti . Benché  troppe  carte  sleno  quelle  in  che  ah- 
biamo  voluto  mettere,  per  quanto  ne  parve  chiaramente,  la  descrizione 
di  alcuni  elementi  da  avvertirsi  nei  movimenti  vibratorii;  pure  innan- 
zi di  passare  ai  fenomeni  curiosissimi  del  suono  e della  luce,  dobbia- 
mo fare  un  cenno  di  alcune  combinazioni  di  movimento. 

Talvolta  il  moto  progressivo  si  combina  all’ondulatorio.  Se  nel- 
r aqua  che  regolarmente  trascorre  in  un  canale  cade  un  sassolino,  ge- 
neransi  onde  circolari  le  quali  si  propagano  come  in  tranquillo  sta- 
gno ; ma  il  loro  centro  comune  procede  innanzi,  ed  esse  pure  cammina- 
no. Locchè  signilica  che  ogni  particella  nel  mentre  soddisfa  al  moto 
ondulatorio  derivante  dallo  scuotimento,  continua  poi  la  sua  uniforme 
velocità.  E quel  moto  composto  cangia  realmente  la  via  che  percor- 
re : ma  quando  si  paragoni  a particelle  che  con  essa  egualmente  cam- 
minano, apparisce  soltanto  il  moto  ondulatorio  . Per  renderci  conto  di 
questo  fenomeno,  torniamo  alla  llla  di  uomini  che  maneggiano  un’asta: 
se  mentre  compiono  quel  movimento  periodico  si  avanzano  verso  una 
parte,  risulterà  realmente  un  diverso  movimento  nell’asta,  dopo  un  giro 
non  torneranno  al  medesimo  sito  ; tuttavolta  guardando  quella  fila,  sic- 
come confondiamo  un  uomo  con  un  altro,  ci  apparirà  solo  il  muta- 
mento relativo,  e vedremo  quelle  fasi  come  allora  che  stavansi  nel 
medesimo  sito. 

Cadendo  due  sassolini  nell’  aqua  tranquilla  di  uno  stagno  a qual- 
che distanza,  le  onde  circolari  che  generansi  vengono  ad  incrocicchiar- 
si , ed  apparisce  quel  fenomeno  che  ogni  onda  tira  innanzi  come  se 
1’  altra  non  fosse,  cosicché  può  seguirsi  ognuna  anche  attraverso  lo  spa- 
zio dominato  dall’altra.  Questa  coesistenza  delle  onde  circolari  è pove- 
ro esemplo,  ma  chiaro,  di  un  principio  generale  della  meccanica  che  di- 
cesi della  coesistenza  dei  piccioli  movimenti.  Ogni  particella  obbedisce 
contemporaneamente  alia  causa  di  moto,  in  maniera  da  risultarne  una 
lase  di  movimento,  che  é somma  di  quelle  che  corrisponderebbero  a 
singoli  movimenti.  Quindi  è che  se  una  particella  trovasi  così  collocata 
riguardo  a due  centri  di  movimento,  che  mentre  per  obbedire  ad  uno 
scuotimento  dovrebbe  alzarsi,  per  l’altro  dovrebbe  di  tanto  sbassarsi; 
che  mentre  ])er  1’  uno  dovrebbe  sbandarsi  da  un  lato  , per  1’  altro  do- 
vrebbe farlo  in  senso  contrario,  ed  altrettanto:  quella  particella  rima- 
ne a suo  posto.  Ed  è appunto  per  quella  combinazione  di  movimenti  che 
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abbiamo  detto,  che  veggonsi  nell’  aqua  le  due  onde  circolari,  perchè  at- 
tendendo air  una  riportiamo  le  particelle  non  più  allo  specchio  tran- 
quillo dell’  aqua  , ma  bensì  alla  superficie  commossa  dall’  altra  onda . 
Così  percepiamo  i moti  relativi  che  dinotano  i moti  corrispondenti 
a quello  scuotimento  da  cui  dipende  l’onda  che  si  considera.  E per- 
chè questo  è argomento  di  tanta  importanza  nella  dottrina  dei  moti  vi- 
bratorii  e nella  spiegazione  dei  fenomeni  del  suono  e della  luce  , vi 
aggiungeremo  esempio  grossolano. 

In  una  piazza  gremita  di  gente  quieta  e tranquilla,  avvenga  in  due 
siti,  per  qualsiasi  cagione,  lieve  movimento.  Ciascheduno  di  quei  movimenti 
produrrà  spostamento  relativo  ; sicché  potrà  accadere  che  mentre  una 
persona  tende  ad  essere  cacciata  innanzi  d’ alcun  poco,  vi  arrivi  contra- 
ria spinta  che  in  fine  distruggendo  quell’  azione  la  mantenga  a suo  si- 
to . Ma  in  quel  commovimento  chi  guardasse  dall’  alto  vedrebbe  benis- 
simo il  diffondersi  di  tutti  e due  i movimenti , perchè  quando  attende 
all’uno  di  questi  confronta  la  posizione  delle  persone  , non  più  relativa- 
mente alla  massa  tranquilla  , ma  bensì  riguardo  alla  disposizione  che 
prende  la  massa  in  virtù  dell’  altro  movimento.  Adesso  che  ci  siamo 
ingegnati  di  dare  una  qualche  idea  di  queste  combinazioni  di  movimen- 
to, verremo  a parlare  del  suono. 

Del  suono.  Quando  suona  corda  o campana,  cioè  quando  quei  due 
corpi  vibrando  commuovono  F aria , non  è 1’  aria  che , prima  in  loro 
contatto,  viaggia  ed  arriva  al  nostro  orecchio  per  larvi  quella  impres- 
sione che  nell’  anima  è poi  suono.  L’  aria,  in  contatto  della  corda  o cam- 
pana, muovesi,  saltella,  e commuove  lo  strato  seguente*,  questo  da  moto  al 
consecutivo,  e via  dicendo  fino  a che  l’aria  ch’era  quieta  e tranquilla  in 
contatto  dell’orecchio,  vibra,  e da  quest’ultimo  commovimento  segue  la 
sensazione  del  suono.  A mettere  chiara  questa  successione  di  movimento 
supponiamo  di  guardare  1’  aqua  che  tocca  le  sponde  di  uno  stagno  tran- 
quillo. Se  nel  mezzo  succede  commovimento  si  suscita  un  moto  ondula- 
torio, fino  a che  propagandosi  mette  in  moto  quell’  aqua  die  bagnava  le 
sponde;  e queste  sono  più  o meno  battute  a seconda  dell’intensità  di  quel 
primo  scuotimento  . Quindi  è che  1’  aria,  quando  ci  porge  la  sensazio- 
ne del  suono,  muovesi  di  moto  ondulatorio  *,  ogni  particella  fa  picciolo 
viaggio. 

Ecco  aperta  la  via  a molte  domande  su  questo  movimento.  Quan- 
to lunghe  sono  le  onde?  come  procedono  le  lunghezze  nei  toni  acuti  e 
gravi?  che  orbite  sono  percorse  dalle  molecole  aeree  che  vibrano?  quan- 
ta è la  velocità  di  propagazione?  Diremo  qualche  cosa  intorno  ad  ognu- 
na di  queste  ricerche. 

La  velocità  di  propagazione  del  suono  fu  determinata  con  nume- 
rose esperienze,  ed  espressa  teoricamente  con  lorniula  che  comprende  la 
condizione  di  temperatura  e di  pressione  dell’aria:  formula  che  mostra 
la  possanza  del  calcolo  nel  valutare  le  piìi  picciolc  condizioni  e circo- 
stanze. Questa  velocità,  stando  a numeri  tondi  e per  condizioni  ordinarie 
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Jeiraria  è di  mille  piedi  al  minuto  secondo.  Così  qualunque  siasi  il  no- 
merò di  particelle  aeree  die  trovansi  in  quella  lunghezza  di  mille  piediy 
la  prima  avrà  compiuto  più  volte  il  suo  movimento,  e potrà  anche  essere 
avanzata  in  altro  consecutivo,  allorché  comincia  il  moto  dell’ultima. 

Col  mezzo  di  corda  tesa  , del  calcolo,  e di  un  ingegnoso  apparato 
detto  Sirena,  si  poterono  numerare  le  vibrazioni  che  fa  una  particella 
deir  aria.  A tono  molto  grave  corrispondono  trentadue  vibrazioni  al  se- 
condo, che  vuol  dire:  la  lunghezza  di  mille  piedi  bisogna  spartirla  in 
trentadue  parti  per  avere  la  lunghezza  di  un’  onda.  Quindi  tali  onde 
saranno  lunghe  trentun  piedi  circa.  Se  adunque  immaginiamo  che  in- 
torno a centro  vibrante  producente  quel  tono  1’  aria  sia  disposta  ugual- 
mente, di  trentuno  in  trentuno  piedi  avremo  le  particelle  nella  mede- 
sima fase.  A tono  molto  acuto  e strillante  corrispondono  quattromila  vi- 
brazioni al  minuto  secondo;  allora  le  onde  sono  lunghe  tre  oncie,  otto 
centimetri . A dipingere  rettamente  queste  differenze  figuriamoci  due 
lungliissime  tele  di  panno.  ISella  prima  la  successione  di  gradazioni  di  co- 
lori dallo  sbiadato  all’  intenso  facciasi  per  ogni  trentun  piedi , nella  se- 
conda per  ogni  tre  oncie , quattro  volte  per  piede  ; e sarà  indicata  la  di- 
versità delle  lunghezze  delle  onde  nei  due  casi.  Ultimamente  si  è dimo- 
strato con  varii  esperimenti  che  l’orecchio  umano  percepisce  toni  più 
gravi  ai  quali  corrispondono  poche  vibrazioni  al  secondo  , toni  più  acuti 
ai  quali  corrispondono  sessantamila  vibrazioni  e più  al  secondo. 

L’orecchio  nostro  è messo  adunque  in  commovimento  dal  tono  gra- 
ve che  prima  abbiamo  accennato,  da  tornare  alle  medesime  fasi  di  mo- 
to per  ogni  trentunesima  parte  del  minuto  secondo,  e nelle  circostanze 
del  tono  acuto  da  tornare  alle  medesime  fasi  per  ogni  quattromillesima 
parte  di  quel  tempo.  Possiamo  anche  renderci  conto  di  quel  fenomeno 
meraviglioso  e frequente,  di  avvertire  il  tono  grave  e 1’  acuto  che  sono 
prodotti  contemporaneamente.  L’oreccliio,  e diciamo  complessivamente 
l’organo,  sapendosi  assai  poco  dell’  ufficio  d’  ogni  sua  parte,  l’orecchio 
per  assecondare  il  tono  grave  si  scuoterà  in  certa  maniera,  ed  in  certa 
altra  per  1’  acuto.  Ora  mettiamo  che  ogni  particella  quando  obedisce 
al  grave  assuma  poi  il  movimento  che  appartiene  aH’acuto,  nel  confronto 
di  moto  colle  altre  particelle  compagne  e ne’  movimenti  risultanti  dalle 
innumerevoli  particelle  che  vibrano  saranno  compresi  i due  effetti,  che 
l’anima  per  meraviglioso  dono  sa  percepire,  quando  il  voglia,  distinta- 
mente. 

Pentiamo  ancora  con  particolare  esempio  di  mettere  in  chiaro  questa 
coesistenza  dei  moti  ondulatorii.  In  una  linea  abbastanza  lunga  sieno  disposti 
de’  fili  gravati  con  palle  alle  loro  estremità.  Ogni  filo  possa  oscillare,  pos- 
sa trasportarsi  trasversalmente  alla  linea,  si  possa  infine  innalzare  ed  ab- 
bassare. Smuovendo  il  primo  filo , poco  dopo  il  secondo , poi  il  terzo  ad 
uguali  intervalli,  e via  dicendo,  avremo  un  moto  ondulatorio,  e due  fili 
nella  medesima  fase  slabiliranno  la  lunghezza  dell  onda.  Spostando  invece 
tutto  il  filo  trasversalmente  alla  Imea,  e poi  in  siinil  maniera  il  secondo, 
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terzo,  e via  dicendo,  con  uguali  intervalli,  avremo  un  altro  moto  ondula- 
torio a cui  corrisponderà  ima  certa  lunghezza  di  onda.  Mettiamo  in  terzo 
luogo  che  i fili  s’ innalzino  ed  abbassino  con  certa  legge,  e che  successiva- 
mente trapassi  il  moto  dall’  imo  all’  altro  ; avremo  un  altro  moto  ondula- 
torio, a cui  corrisponderà  una  lunghezza  di  onda.  Cosi,  operando  separata- 
mente  su  quella  fila  di  pendoli , potremmo  produrre  ognuno  di  quei  mo- 
vimenti ondulatorii.  Mettiamo  adesso  die  contemporaneamente  si  operino 
quei  movimenti,  cioè  che  nel  mettere  in  moto  ogni  pendolo  si  trasjìorti 
anche  trasversalmente,  s’ innalzi  e poi  si  abbassi,  come  allora  che  voleasi 
produrre  un  moto  ondulatorio  soltanto.  Per  piccioli  spostamenti , noi  ve- 
dremmo tutti  e tre  quei  moti  ondulatorii.  Le  palle  ci  farebbero  vedere 
la  successione  delle  loro  oscillazioni,  la  fila  dei  pendoli  il  moto  ondulato- 
rio dovuto  agli  spostamenti  di  ogni  fdo,  le  sommità  de’  fili  il  moto  ondu- 
latorio di  ascesa  e discesa.  Ogni  palla,  a vero  dire,  farebbe  moto  diverso 
da  quello  che  corrisponderebbe  all’  uno  od  all’  altro  dei  moti  ondulatorii 
semplici;  ma  relativamente  alle  successive  posizioni  farebbesi  percepire 
quelle  differenze  che  appartengono  ad  ognuno  di  quei  movimenti,  e l’oc- 
chio guardando  le  sensazioni  della  verticale  riscontrerebbe  il  primo  mo- 
vimento, nel  confronto  dei  fili  riguardo  alla  linea  in  cui  erano  disposti  da 
principio  avvertirebbe  il  secondo,  nel  confronto  colla  linea  di  livello  a cui 
corrispondevano  le  loro  sommità  riconoscerebbe  il  terzo.  Abbiamo  detto 
che  ogni  movimento  sia  picciolo,  altrimenti  le  differenze  farebbersi  trop- 
po forti  da  sconciare  quei  rapporti  di  posizione  che  presentano  ogni  mo- 
vimento elementare.  Di  più,  se  l’andamento  di  quei  moti  ondulatorii  par- 
ziali si  combinano  dopo  certi  periodi,  F occhio  riceverà  aggradevole  sen- 
sazione, altrimenti  sarebbe  disgustato  dalla  confusione.  Se , per  esempio , 
ad  ogni  due  oscillazioni  torna  il  pendolo  alle  linee  primitive,  e dopo 
quattro  alla  medesima  altezza,  siccome  per  ogni  quattro  oscillazioni  il 
movimento  composto  si  ripristina,  F occhio  percepirà  un’  armonia  di  mo- 
vimento. 

Quando  Faqua  di  un  canale  è commossa  ad  onde,  colpita  in  un  luo- 
go da  sassolino,  mostra  le  circolari  ondulazioni  coesistenti  colle  prime, 
cioè  ogni  particella  oltre  al  movimento  di  quel  primo  ondeggiare  riceve 
il  secondo.  Dessa  non  descrive  più  quel  viaggio  che  corrisponde  al  primo 
movimento,  nè  quello  che  corrisponde  al  secondo  commovimento;  ma  se 
riportiamo  il  suo  moto  e quello  delle  compagne  alle  posizioni  che  avreb- 
bero pel  primo,  si  trova  proprio  esservi  aggiunto  il  secondo,  e viceversa; 
ed  è perciò  che  all’occliio  risguardante  si  presentano  ancora  circoli  che  sì 
allargano,  perchè  raccoglie  le  posizioni  relative,  nè  più  le  confronta  ri- 
spetto al  piano  uguale  dell’ aqua  tranquilla.  Anche  qui  bisogna  intendere 
di  piccioli  movimenti,  avvegnaché  se  sono  forti  quel  confronto  è turbato 
grandemente  , oltre  di  che  le  forze  tendenti  a muovere  quelle  particelle 
producono  risultante  che  non  si  può  ])iù  ia]q)resentare  colla  somma  degli 
effetti  che  separatamente  produrrebbero. 

Della  luce,  benché  i fenomeni  j)iciavigliosi  della  luce,  al  solo  indi- 
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Carli , meritino  articolo  a parte  , metteremo  un  celino  voluto  dall’  argo* 
mento  ora  toccato  del  moto  ondulatorio.  Ormai  si  ammette  dai  Fisici,  che 
nello  spazio  sia  fluido  tenuissimo , etereo , che  quando  è commosso  in 
certa  maniera,  vibra,  e produce  nel  nostro  occhio  la  sensazione  della  luce. 
Le  lunghezze  delle  onde  sono  si  lievi  che  mille  e cinquecento  stanno  nel 
brevissimo  tratto  di  un  millimetro  quando  sono  più  grandi,  due  mila  e 
trecento  se  ne  contano  in  quello  spazio  delle  più  brevi.  Quando  1’  etere 
vibrando  produce  le  prime  onde  eccita  neirocchio  la  sensazione  del  rosso 
estremo;  quando  vibra  con  le  minori  onde,  colle  onde  più  strette,  eccita  la 
sensazione  delFestremo  violetto.  Fra  quei  limiti  produce  le  sensazioni  dei 
colori  intermedii. 

Paragonando  queste  vibrazioni  con  quelle  del  suono  si  vede  che  la 
scala  della  luce  non  arriva  alF  ottava;  ma  F occhio  è assai  più  sensibile 
alla  diversità  delle  vibrazioni  dell’  etere  che  non  sia  l’orecchio  per  le  vi- 
brazioni eccitate  nell’  aria.  Quindi  è che  nella  scarsa  ottava  della  luce 
hannosi  più  gradazioni  di  sensazione  che  non  sia  in  molte  ottave  del 
suono. 

La  velocità  di  propagazione  del  moto  ondulatorio  dell’  etere  è im- 
mensa : in  un  minuto  secondo,  in  una  battuta  di  polso,  si  distende  a cen- 
tosessantaseimila  miglia.  Questa  prodigiosa  velocità  è un  fatto  di  osserva- 
zione, e comunque  superi  ogni  sforzo  di  nostra  fantasia,  bisogna  ammet- 
terla. La  straordinaria  esiguità  e struttura  delle  onde  eteree  è determinata 
da  misure  effettive.  Il  cannocchiale  che  spaziando  ne’  cieli  tien  conto  per 
quanto  intervallo  corra  la  luce,  il  microscopio  che  nel  contrasto  de’  moti 
eccitati  da  due  centri  luminosi  riconosce  e misura  gl’  intervalli  di  quiete, 
ove  all’etere  fermo  corrisponde  oscurità,  ci  hanno  fornito  quei  risultati 
stranamente  opposti  di  grandezze. 

A dir  poi  della  rapidità  colla  quale  le  particelle  eteree  vibrano,  ba- 
sta raffrontare  il  numero  di  millimetri  che  abbisognano  a misurare  l’enor- 
me lunghezza  di  166,000  miglia;  e tal  numero  moltiplicato  ancora  per 
mille  e cinquecento  dà  il  numero  delle  vibrazioni  che  si  compiono  in  un 
secondo  quando  si  produce  il  rosso  ; ripetuto  per  due  mila  e trecento  vol- 
te si  ottiene  il  numero  di  vibrazioni  che  si  compiono  in  un  secondo,  quan- 
do l’etere  vibrante  corrisponde  all’estremo  violetto.  INon  mettiamo  quei 
luimeri  altissimi  ciie , senza  un  commento,  senza  un  confronto  studiato, 
rimarrebbero  cifre  difficili  a rilevarsi,  e niente  più. 


Prof.  CARLO  CONTI. 
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I Romani,  guidati  da  quell’  eminente  buon  senso  pratico-legale  che 
fu  il  maggiore  de’ loro  vanti,  e che  li  rese  i più  efficaci  diffonditori  di 
civiltà  fra  quanti  popoli  dominarono  la  terra;  mentre  accordavano  cit- 
tadinanza ad  ogni  divinità  delle  genti  conquistate,  non  ammettevano  alcu- 
na potenza  di  corporazioni  sacerdotali,  e negavano  tolleranza  ad  ogni  dot- 
trina, sì  filosofica  che  religiosa,  tendente  a formare  setta  e divenire  Go- 
verno o partito  politico  minacciante  la  disgregazione  alla  compatta  unità 
del  loro  impero.  Perciò  in  M.  Porcio  Catone,  in  Tacito,  ne’ Plinii  trovia- 
mo accennata  la  reazione  de’ Romani  contro  le  astrazioni  mistiche  del- 
P Oriente  , che  o dalla  Caldea  o dalla  Palestina , o dalla  scuola  d’ Ales- 
sandria, o da  Atene,  col  nome  o di  Magia  o di  Astronomia  o di  Gnostici- 
smo o di  Sofistica  0 di  scienza  ermetica^  tentavano  invadere  la  città  impe- 
riale in  compagnia  di  tutte  le  lussurie  e le  corruttele  di  popoli  scaltriti 
da  una  decrepita  civiltà.  Essendo  poi  il  Cristianesimo  venuto  a loro  sotto 
forma  simbolica  per  le  persecuzioni  che  dovette,  sino  dal  nascere,  patire 
dalle  sette  giudaiche,  e da  quelle  regioni  e con  quelle  genti  che  recavano 
le  scienze  occulte  e le  superstizioni  ; non  seppero  scorgerne  la  purezza 
e sublimità  della  dottrina:  e sentendo  porre  in  derisione  le  tradizioni, 
i culti  e le  pratiche  ed  i diritti  religiosi  su  cui  essi  fondavano  i vanti 
della  città  eterna,  nel  loro  giudizio  non  solo  lo  confusero  colle  altre  set- 
te sovversive  P ordine  publico,  ma  lo  stimarono  ancora  più  pericoloso , 
ne  interdissero  la  publicità,  ed  a quando  a quando  lo  perseguitarono. 

Perciò  ai  Cristiani  si  rese  ancora  più  necessario  il  simbolismo  ed 
il  mistero,  che  a differenza  de’  misteri  eleusini  della  Grecia  , e degl’  isiaci 
dell’  Egitto,  e de’  mitriaci  della  Persia,  non  partiva  da  uno  spirito  aristo- 
cratico di  una  popolazione  colta  sovrapostasi  a popolazione  barbara  e piìi 
numerosa  col  dominio  delle  armi  e del  sapere; ma  derivava  da  principio 
opposto,  cioè  da  oppressione  e da  umiltà.  Le  quali  condizioni  resero  lo- 
ro necessario  tenere  conventicoli  ne’  luoghi  riposti  e nelle  catacombe. 
Siccome  poi  il  cristianesimo  sorse  colle  forme  della  più  perfetta  libertà 
ed  eguaglianza  sociale  e partì  dagli  abissi  della  concussione,  i priiiìi  fra- 

(i)  Dos.  Niello  Anlipendium  zn  lilosfcrnenburg  in  Oeslerreich , dcsciMo 
ed  illustrato  da  G.  Arnelli.  N'icnna  iSii. 


186  IL  NIELLO  ANTIPENDIO  EC. 

telli  In  Cristo  vollero  avere  comune  non  solo  la  dottrina  e le  credenze 
ma  eziandio  la  vita:  al  quale  scopo  instituirono  le  cene  comuni,  che 
chiamarono  agapi  dallo  amore  d’onde  eran  simbolo.  Queste  agapi  a Roma 
teneansi  sovente  nelle  catacombe  ; e siccome  quella  riunione  avea  duplice 
scopo , materiale  e spirituale , ivi  si  orava  in  comune , si  insegnava  la 
novella  dottrina,  si  rammentava  la  vita  del  Redentore,  si  conservava  la 
pratica  da  lui  raccomandata  col  suo  testamento  agli  Apostoli  facendosi  la 
frazione  del  pane,  e così  andavasi  instituendo  la  messa.  Laonde  la  tavola 
s^ssa  serviva  all’  agape  ed  alle  cose  sacre,  e poscia  quella  tavola  fu  con- 
vertita in  altare  ; il  perchè  tuttavia  si  dice  tavola  delV  aliare  la  pietra 
che  copre  r altare,  e l’altare  intero  s’appella  anche  mensa  Domini. 

Nelle  stesse  catacombe  ove  teneansi  le  agapi  e si  celebravano  i mi- 
sterii,  sepellivansi  i corpi  dei  Martiri  dai  confratelli;  i quali  e pel  dis- 
agio del  sito , e per  trarre  dalla  presenza  delle  sacre  reliquie  de’  lor© 
eroi  inspirazione  alle  virtù  cristiane,  stendevano  le  mense  e facevano  il 
santo  sacrificio  sulle  arche  dei  Martiri;  per  cui  derivonne  che  nel  Cano- 
ne 83  del  Codice  Africano  fu  stabilito:  che  non  si  possano  rizzare  altari 
se  non  contengano  reliquie  di  Martiri  (i). 

Gli  Egizii,  da  tempi  antichissimi,  imbalsamavano  i loro  cadaveri  e 
sepellivanli  chiusi  in  casse  di  legno  , sulle  quali,  se  il  defunto  era  cospi- 
cuo, dipingevano  i fatti  meritorii  del  morto,  e la  storia  del  suo  trapas- 
so alla  vita  beata,  come  pensarono  Champollion,  Rosellini  ed  altri  dotti. 
I Greci  poi , sulle  primizie  della  cui  civiltà  s’ innestarono  pratiche  ed 
idee  venute  dall’Egitto,  scolpivano  od  altrimenti  rappresentavano  sulle 
tombe  de’ loro  eroi  le  gesta  loro,  o qualche  altro  glorioso  fatto  nazionale, 
o pompe  funebri,  come  praticossi  eziandio  in  parecchie  necropoli  etni- 
sche, lidie  e di  altre  regioni.  Ed  i Cristiani  ne’ primi  secoli,  quando  per 
le  fresche  tradizioni  dello  spiritualismo  ebraico  non  llguravano  corporal- 
mente la  Divinità  e quindi  ignoravano  le  arti  ; sulle  tombe  dei  Martiri, 
che,  come  mostrammo,  erano  insieme  anche  mense  ed  altari,  figuravano 
•solo  emblemi  de’  loro  dogmi . Ma  in  appresso  , quando  il  Cristianesimo, 
salito  prima  tacitamente  dalle  catacombe  al  soglio , e dai  grandi  discese 
potente  a dominare  sulle  moltitudini  rustiche,  ed  assorbì  tutte  le  reli- 
quie della  civiltà  del  mondo  romano  ; gli  altari  dei  Martiri  e dei  Santi 
usciti  dalle  catacombe  furono  circondati  da  templi  maestosi  e fregiati,  con 
tutto  che  potevano  arte  e ricchezza,  con  rappresentazioni  delle  gesta  degli 
stessi  e di  fatti  biblici  ed  evangelici  posti  in  parallelo.  Le  quali  rappre- 
sentazioni, essendo  destinate  ad  attraversare  i secoli,  faceansi  od  in  mo- 
saico 0 col  cesello  o col  bulino  o collo  smalto  sopra  lamine  di  metallo, 
colle  quali  coprivansi  le  pareti  anteriori  e laterali  dell’  altare  : decora- 
zi-one  che  poscia  si  estese  eziandio  sulle  porte  de’ tabernacoli  e su  quelle 
de’  templi. 

(i)  Aitarla  ipsa  eoruin  ( .Marfyrmn  ) lumulis  imposita  erant  , ita  ut 
ahsque  iìlariyruni  reliqulis  erigi  vetet.  - Can.  85  Codlcis  Africani.  Ruinard, 
Acla  prlmoruui  Marlyruni. 
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La  più  pregevole  delle  arti  colle  quali  gli  antichi  solcano  figurare 
le  lamine  metalliche  per  decoro  de’ templi,  è quella  chiamata  a niello^ 
il  quale  consiste  in  un  disegno  tratteggiato  col  bulino,  come  si  farebbe 
colla  penna,  nelle  cavità  de’ cui  tratti  si  fa  entrare  una  composizione 
metallica  che  distingue  * di  colore  la  parte  solcata  dalla  plana.  Ne’  qua- 
li lavori  furono  esperti  i Bisantini  e più  tardi  i Cristiani  nell’Occidente, 
prima  in  Italia , indi  altrove  ; e leggiamo  nel  Trattato  d’  Oreficeria  di 
Benvenuto  Gellini  che  a’ suoi  tempi,  pure  in  Italia  maestra  dell’ arti , 
que’  lavori  a niello  erano  quasi  del  tutto  abbandonati. 

Il  più  antico  e rinomato  di  tali  lavori  metallici  sacri  è il  paliotto 
che  veste  l’ aitar  maggiore  di  S.  Ambrogio  a Milano,  descritto  dal  Fer- 
rarlo ne’  Monumenti  sacri  e frodavi  delV  Imperiale  e Reale  Basilica  di  S. 
Ambrogio  in  Milano,  fattovi  porre  dall’ arcivescovo  Angilberto  II  credesl 
nell’  anno  835,  e sul  quale  sono  rappresentati  i fatti  di  Cristo  ed  i busti 
di  alcuni  Vescovi  e Martiri. 

Nell’anno  1839  visitava  l’Italia  il  dotto  archeologo  tedesco  slg. 
G.  Arneth , il  quale  condottosi  a vedere  la  Basilica  di  Sant’  Ambrogio , 
vi  considerò  tra  l’ altre  cose  il  rinomato  paliotto;  e tosto  gli  sovvenne 
avere  veduto  un  simile  lavoro  dimenticato  nella  chiesa  del  monastero  di 
Neuburg  nell’Austria*,  e ripatriò  pieno  del  pensiero  di  illustrarlo.  Giun- 
to a Vienna  trovò  che  già  Alberto  Camesina  avea  mirabilmente  litogra- 
fato quel  lavoro;  laonde  egli  vi  aggiunse  una  dottissima  illustrazione  in 
breve  volume,  che  forma  l’opera  da  noi  sopra  annunciata,  che  venne  de- 
dicata a S.  M.  l’ Imperatore  Ferdinando  L,  il  quale  ne  regalò  una  copia, 
in  uno  alla  grand’opera  sull’Egitto,  all’Ateneo  di  Brescia  a dimostrazio- 
ne dell’  aggradimento  col  quale  accettò  la  dedica  e il  presente  di  alcune 
copie  dell’opera  : Il  Museo  Bresciano  illustrato.  Queste  due  opere  ven- 
nero saviamente  ora  dall’  Ateneo  cedute  in  uso  alla  publica  Bibliote- 
ca di  Brescia,  onde  collocarle  in  luogo  più  opportuno,  e farle  meglio  cono- 
scere e fruttificare. 

Nell’anno  1100  il  margravio  Leopoldo  diBamberga  fondò  un  castello 
?ul  Danubio  nell’ Austria  che  chiamossi  Neuburg,  CasLelnuovo , e quivi 
nel  1106  condusse  sua  sposa  Agnese  figlia  dell’Imperatore  Enrico  IV.  e 
vedova  di  Federico  da  Hohenstaufen.  A Neuburg  il  margravio  Leopoldo 
IV.  nel  1114  fondò  il  monastero,  secondo  Proposto  del  quale  fu  Ottone 
da  Fraissinga,  che  resse  dal  1122  al  1132.  Nella  Chiesa  di  questo  mo- 
nastero, all’  altare  principale  detto  del  Grocelìsso , è il  lavoro  illustrato 
da  Arneth;  e dii  ve  lo  fè  porre  fu  Werner,  sesto  Proposto,  die  latina- 
mente si  scrisse  Quernerus.  Arneth  dice,  die  dapprima  quelle  lamine  fi- 
gurate ornavano  la  parete  anteriore  dell’altare;  che  del  1319  lurono 
da  Stefano  di  Syrendorf  fatte  porre  sopra  l’altare  coll’aggiunta  di  sci 
tavole;  e questa  opera  ora  consiste  in  51  (piadrctti,  de’ quali  27  stanno 
nel  mezzo  e dodici  sono  per  ogni  lato,  per  cui  alcuno  pensa  di’ dia  sia 
un  trittico. 

Arneth  tolse  la  storia  di  quel  lavoro  da  alcuni  rozzi  versi  latini 
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che  il  Proposto  Stefano  da  Syrendorf  gli  fece  apporre  quando  mutògli 
collocazione,  e che  sono  i seguenti: 

Qualiter  aetatum  sacra  consona  sit  •peractum 
Cernis  in  hoc  opere.  Mundi  primordia  quaerc 
Limite  sub  primo,  sunt  umbrae  legis  in  imo 
Inter  utrumque  situm,  dat  tempus  grecia  tritum, 

(^)uae  prius  obscura  vates  cecinere  figura 
Esse  dedit  pura  nova  fuctoris  genitura 
Vini  per  divinam,  veniens  reparare  ruinam 
Quae  per  serpentern  dejecit  utrumque  parentem. 

Si  pensas  juste,  legis  mandata  vetuste 
Ostentata  fbris  retinent  nil  poene  decoris, 

Unde  patet  vere  quia  legis  forma  fiiei'e, 

Quam  tribuit  mundo  pietas  divina  secando. 

Anno  millesimo  centeno  septuagesimo 
Nec  non  undeno  Gvvernerus  corde  sereno 
Sextus  Praepositus  libi  virgo  Maria  dicavit 
Quod  Nicolaus  opus  virdurensis  fabricavit. 

Cristo  ììiillesimo  trecenteno  vigenono 
Praepositus  Stefanus  de  Sy'rendorf  generatus 
Hoc  opus  auratum  tulit  huc  tabulis  renovaium 
Ab  crucis  altari  de  structura  tabulari, 

Quae  prius  annexa  fuit  ambonique  refexa. 

Il  pensiero  fondamentale  che  guidò  P artista  autore  di  quest’  opera, 
0 piuttosto  chi  gliela  commise , risulterà  assai  più  hello,  grande  e com- 
plesso dalla  fedele  descrizione  che  noi  verremo  facendone  , che  non  dai 
barbari  versi  del  Proposto  Stefano;  dai  quali  nondimeno  si  rileva  che  ivi 
si  volle  figurare,  come  era  costume  di  quei  tempi  di  fede,  il  grande  mi- 
stero della  Redenzione  nelle  sue  due  età  o faccie  distinte , cioè  in  figura  , 
ne’  fatti  della  vecchia  alleanza  ; e nel  figurato,  ne’  fatti  più  salienti  della 
vita,  morte,  risurrezione  e giudizio  di  Cristo.  È una  rappresentazione 
che  in  5 1 quadretti  abbraccia  con  rapido  concetto  tutta  la  storia  degli 
eterni  destini  del  genere  umano  dalla  creazione  alla  fine  del  mondo,  ed  i 
due  testamenti  che  parallelamente  si  spiegano  , si  commentano , si  com- 
pletano. 

Ad  ogni  fatto  di  Cristo  si  posero  a lato  due  rappresentazioni  di 
fatti  figuranti  le  di  lui  promesse  e profezie , ed  i quadretti  vanno  a tre 
a tre  seguendo  numero  arcano. 

Primamente  vedesi  P annunciazione  di  Maria  fatta  dall’Angelo  por- 
tante un  giglio,  dalle  due  dita  della  cui  mano  stesa  per  Patto  dell’annun- 
cio partono  due  raggi  che  vanno  all’orecchio  della  Vergine,  che  sta  leg- 
gendo da  leggio  piramidale.  Ai  lati  sono  le  annunciazioni  di  Isacco  e di 
Sansone. 
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xlppresso  vengono  le  seguenti  triplici  rappresentazioni. 

La  nascita  di  Gesù,  dove  il  bambino  avvolto  in  fasce  è nella  culla , 
sulla  quale  sporgono  le  teste  del  bue  e deirasino,  cui  sovrasta  un  Angelo 
col  motto  gloria  in  ex  celsis.  A destra  è la  Madre  nimbata  esdrajata  perle 
doglie,  ed  a sinistra  S.  Giuseppe,  perfettamente  come  nel  bassorilievo  di 
S.  Giovanni  in  fonte,  adjacente  alla  Cattedrale  di  Verona,  illustrato  da 
Zardetti  col  dotto  Opuscolo  : Mommenti  cristiani  ìmovamente  illustrati. 
JMilaiio.  Se  non  che  qui  mancano  la  levatrice  e S.  Maria  Elisabetta  che 
sono  a Verona,  il  cui  bassorilievo,  che  si  tiene  fatto  tra  il  1122  ed  il  1135, 
sarebbe  anteriore  di  qualche  anno  alla  rappresentazione  di  INeuburg.  A 
Iato  sono  le  nascite  di  Sansone  e di  Isacco. 

La  circoncisione  di  Gesù,  ed  ai  lati  quelle  di  Sansone  e di  Isacco  ; 
dove  è osservabile  che  la  sola  Maria  ha  il  nimbo , mentre  nell’  annun- 
ciazione e nella  nascita  di  Sansone  e di  Isacco  le  loro  madri  sono  pure 
nimbate. 

La  visitazione  de’  Magi  nimbati  col  solo  cerchio , mentre  Gesù  ha 
nimbo  pieno  ; ed  ai  lati  Melchisedecco  facente  1’  offerta  ad  Abramo,  e 
Saba  facente  l’ offerta  a Salomone. 

Il  battesimo  di  Gesù,  dove  sono  tre  persone  tutte  nimbate,  e com- 
parisce, secondo  S.  Luca,  la  colomba.  A lato  sono  1’  escita  dall’  Egitto, 
dove  Mose  è nimbato,  ed  il  mare  di  bronzo. 

Il  giorno  delle  palme,  cui  fanno  ala  1’  andata  di  Mose  in  Egitto  e 
l’ Agnello  pasquale. 

L’ultima  cena  , dove  è osservabile  Giuda  senza  nimbo,  mentre 
l’hanno  tutti  gli  altri.  Giuda  sta  nell’atto  di  ricevere  in  bocca  il  pezzo 
del  pane  franto,  >e  fura  dalla  tavola  e nasconde  un  pesce.  Le  sue  figure  so- 
no.. da  un  lato  una  offerta  di  pane  e vino  da  Melchisedecco,  cui  sovrasta 
una  mano  scesa  dal  cielo  U)  ; dall’  altro  l’Urna  sacra. 

La  cattura  di  Gesù  Cristo  secondo  i Vangeli*,  ed  a figurarla  si  pose- 
ro la  uccisione  di  Abele  fatta  con  una  mazza,  e quella  di  Abner. 

La  crocifissione,  dove  a’  piedi  della  croce  sono  le  due  Marie  nimba- 
te, e sopra  v’  ha  il  sole  a destra  e la  luna  a sinistra;  e la  figurano  da  un 
lato  l’oblazione  d’ Isacco , dall’ altro  il  grande  grappolo  recato  da  Ca- 
naan. 

La  deposizione  dalla  croce,  fiancheggiata  dalla  deposizione  del  re 
di  Jerico,  e dalla  seduzione  di  Adamo  ed  Èva  operata  da  serpente  con 
testa  coronata. 

(i)  Nelle  rappresentazioni  crisfianc  de’  primi  secoli  compare  frequen- 
te una  mano  che  scende  dal  cielo,  e di  queste  mani  veggonsene  parecchie 
in  un  trittico  d’  avorio  esistente  nella  biblioteca  di  Ihescia.  Mani  o traver- 
sali, od  alzate,  o calate,  veggonsi  frequenti  ne’  inoiiumcnti  egizii,  fenicil,  as- 
sirii ; ed  ovun(pie  elleno  furono  usale  a significare  potenza,  tloininlo;  e se  i 
monumenti  erano  destinati  a (pialcln^  divinità  , significavano  la  forza  di 
«piella.  Così  I Franclii  portavano  al  mordom  un  braccio  con  mano  stesa, 
qual  geroglifico  della  forza  della  giustizia. 
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La  sepoltura  di  Gesù,  figurata  dall’  Ingojameiito  di  Giona  , e dalla 
calata  di  Giuseppe  nel  pozzo. 

Gesù  descendit  ad  inferos,  e mentre  con  un  piede  preme  il  collo  a 
Satana,  estrae  dal  limbo  vecchi  venerandi.  A riscontro  e significazione  di 
un  tale  soggetto  v’  è da  un  lato  Sansone  vincente  il  leone , dall’  altro  le 
piagne  che  doman  l’ Egitto. 

La  risurrezione,  figurata  da  Sansone  che  toglie  le  porte  , e dalla  be- 
nedizione di  Giacobbe,  cui  stanno  avanti  non  solo  i due  figli,  ma  eziandio 
un  leone  addormentato,  col  motto  intorno  : Quìs  suscitabit  eum  ? 

L’ ascensione  di  Gesù  dal  mezzo  degli  Apostoli  de’  quali  nessuno  e 
nimbato,  e Pietro  con  le  chiavi  è nel  mezzo  e sovra  tutti  eminente.  Ai 
lati  sono  la  traslazione  di  Enoch,  e 1’  ascensione  di  Elia. 

La  Pentecoste,  figurata  dall’  apparizione  sul  Sinai  e dalla  colomba 
dell’Arca. 

La  seconda  venuta  predetta  nell’  xlpocalisse,  dove  Gesù  ha  tre  rag- 
gi nel  nimbo,  ed  è seduto  con  maestà,  quale  si  vede  dipinto  gigante  nel 
mezzo  alle  absidi  nelle  chiese  del  medio -evo.  Da  un  lato  tre  Angeli 
suonan  le  tube,  dall’  altro  si  opera  la  risurrezione  de’  morti. 

Il  Giudizio  finale,  nel  cui  mezzo  troneggia  Gesù  giudicante  , ed  ha 
a destra  il  Paradiso  cogli  eletti  sopra  cui  sono  i cori  angelici , alla  sini- 
stra l’Inferno  di  cui  appariscono  le  fauci  consistenti  nella  immane  bocca 
di  un  drago  vomitante  fiamme,  in  cui  si  veggono  calare  persone  d’  ogni 
classe,  fra  cui  sono  spiccati  un  vescovo,  un  frate  , un  re,  ed  altra  perso- 
na con  borsa  al  collo  che  non  conobbi. 

Oltre  queste  rappresentazioni  poi,  negli  angoli  e fra  gli  scomparti- 
menti si  lavorarono  i busti  de’ profeti  ed  i simboli  delle  virtù  teologali 
e cardinali. 

IVel  margine  di  ciascheduno  de’  quadretti  da  noi  accennati,  o ne’  ro- 
toli che  si  svolgono  dalle  mani  delle  persone  rappresentatevi,  si  scrissero 
leggende  rimate  in  cattivo  latino,  le  quali  in  pochi  motti,  talvolta  cavati 
tla  testi  sacri,  commentano  il  concetto  espresso  dall’  artista.  Per  esempio 
intorno  all’Annunciazione  leggesi: 

In  te  nasce  tur 
Quo  lapsus  homo  redimelur 
Hostihus  in  molem 
Generabis  foemina  prolem. 

Questi  distici  si  vogliono  bene  considerare  da  chi  vuol  penetrare 
jiello  spirito  dell’  arte  del  medio-evo  ; ed  il  loro  uso  io  credo  derivato 
dalla  più  alta  antichità,  perchè  aderisco  alla  opinione  di  coloro  che  so- 
stengono, i gruppi  di  geroglifici  posti  intorno  alle  figure  scolpite  ne’  templi 
0 dipinte  sulle  casse  delle  mummie  essere  destinati  all’ufficio  medesimo 
delle  leggende  nel  medio-evo  disposte  od  intorno  o nelle  mani  alle  figu- 
re sacre  e profane. 
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Il  sig.  Ariieth  diede  il  titolo  di  Niello  al  lavoro  da  noi  sopra  de- 
scritte perch’egli  lo  pensa  fatto  a niello;  ma  vi  hanno  dotti  che  dubita- 
no sia  esso  invece  puramente  lavoro  di  genere  cosi  prezioso  che  pella  sua 
grandezza  sarebbe  unico.  Noi  non  siamo  in  grado  di  darne  giudizio,  molto 
più  che  non  ne  vedemmo  se  non  le  tavole  litografiche , dove  il  fondo  è 
azzurro  carico,  e le  linee  che  segnano  le  figure  sono  del  colore  dell’  oro 
stesso  delle  lamine  su  cui  sono  espresse.  Ma  è a sperarsi  che  il  sig.  Ar- 
neth,  il  quale  con  tanta  diligenza  e dottrina  illustrò  la  storia  di  quel  la- 
voro, e d’ altri  preziosi,  fatti  in  vario  modo  su  lamine  metalliche  per  sa- 
cre destinazioni,  illustri  eziandio  più  particolarmente  le  singole  rappre- 
sentazioni del  lavoro  di  Neuburg,  che  sono  importantissime,  ed  insieme 
ne  chiarisca  più  precisamente  a qual  genere  deiroreficeria  appartenga. 

Chi  possedè  fino  gusto  dell’  arte,  e sa  penetrare  nel  sentimento  re- 
ligioso del  medio-evo,  come  fa  felicemente  il  sig.  Arneth,  troverà  il  Niel- 
lo di  Klosternemburg  veramente  molto  importante  non  solo  per  la  storia 
dell’ arte  e della  civiltà , ma  eziandio  per  le  sue  condizioni  speciali;  e 
quindi  darà  ragione  a quell’ Archeologo  se  lagnasi  che  lo  architetto  Ricci 
italiano,  ed  il  francese  Quatremère  de  Quincy  non  abbiano  inteso  la  pietà 
che  spira  dall’  antica  arte  tedesca.  Non  si  può  negare  che  l’ arte  di  quel 
Niello  non  sia  rozza , ma  pure  talvolta  vi  si  scorge  molta  placidezza  e 
soavità  di  espressione,  e,  come  dice  Arneth,  vi  s’ intravede  una  reminiscen- 
za della  ineffabile  arte  greca.  Questo  Niello,  al  dire  di  quel  dotto,  segna 
il  primo  passo  del  risorgimento  che  per  quel  paese  venne  provocato  dal- 
le crociate  (i). 

Le  schiatte  germaniche  furono  distìnte  peli’  entusiasmo  cavalleresco 
cristiano , talché  v’  ha  una  scuola  che  sostiene , la  cavalleria  essere  sorta 

(i)  Tanto  deir  arte  come  della  coltura  nella  Germania  e nell’Austria 
non  si  può  dire  eh’  abbiano  avuto  a quest’  epoca  un  risorgimento,  come 

10  ebbero  nelle  alte  Provincie  dell’  Impero  Romano  nell’  Occidente,  per- 
chè la  Germania,  non  mai  doma  affatto,  non  potè  essere  romanizzata 
come  r altre  Provincie  ; quindi  non  ebbe  come  quelle  un  vero  medio- 
evo tranne  ne’  luoghi  prossimi  al  Reno,  e sulla  JVlosa  e sulla  Mosella. 

11  cristianesimo,  protetto  dall’armi  di  Carlo  Magno,  gettò  quindi  in  mol- 
te parti  della  Germania  inferiore  i primi  semi  della  civiltà  italica  e 
greca,  ed  in  appresso  que’  semi  furono  ajutati  a svilupparsi  dalle  re- 
lazioni e dalle  influenze  della  corte  di  Risanzio.  Gli  Imperatori  cristia- 
ni dell’Occidente  , dopo  Carlo  Magno,  ambirono  ed  affettarono  di  far 
rivivere,  col  nome,  anche  lo  splendore  e la  potenza  degli  Imperatori 
di  Roma;  quindi  tolsero  il  più  che  poterono  ad  imitare  le  forme  e- 
sterne  della  corte  bisantina  : e già  un  secolo  prima  della  prima  cro- 
ciata, Teofania  moglie  dell’  Imperatore  Ottone  1Ì,  e d’eodora  moglie  del 
primo  Arciduca  d’  Austria  Leopoldo  il  Glorioso,  ambe  della  famiglia  im- 
periale di  Risanzio , aveano  portate  alle  Corti  dei  loro  mariti  f amore 
agli  studii  ed  alle  arti  ; ed  Ottone  111  va  debitore  dei  sentimenti  im- 
periali elevati,  che  lo  fecero  singolare  pella  Germania  nel  secolo  X,  al- 
r educazione  che  gli  diedero  la  madre  Teolània  ed  il  di  lei  protetto 
Eeberto  che  fu  papa  Silvestro  11. 
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tlair  innesto  del  cristianesimo  sui  costumi  e le  libertà  germaniche.  Noi 
per  ora,  lasciando  intatta  tale  quistione,  diremo  soltanto  che  questo  spi- 
rito ed  il  fervore  religioso  della  Germania  condussero  quella  nazione  a 
prorompere  con  grande  ardore  nelle  spedizioni  verso  1’  Oriente.  Quindi 
dopo  il  1100  naque  una  molteplicità  di  relazioni  fra  la  Germania  e la 
Grecia  e l’Asia  Minore  ; ed  i potenti  e gli  avventurieri  d’ogni  sorta,  ed 
i prelati  ed  i dotti  che  da  colà  tornavano  con  spoglie , oggetti  d’  arte,  e 
prigioni,  fra  cui  artefici,  portavano  in  patria  gli  esempii  ed  i desiderii  di 
imitare  le  opere  dell’ Oriente.  Quindi  allora  si  videro  apparire  colà  il 
Niello  di  Neuburg,  ed  i lavori  delle  portine  di  Santa  Croce,  di  Santo  Ste- 
fano a Vienna  e di  Lilieiifeld. 

Il  sig.  Arneth,  non  contento  d’illustrare  il  Niello  di  Neuburg  colla 
diligenza  eh’  è ammirata  negli  scrittori  tedeschi,  si  pose  a dar  conto  di 
quanti  lavori  su  lamine  metalliche,  simili  a quello  di  Neuburg  pel  con- 
cetto e la  rappresentazione,  pregevoli  si  conoscono  nella  Cristianità  an- 
cora esistenti,  o noti  per  la  storia.  Speriamo  che  non  sarà  discaro  agli 
studiatovi  di  queste  cose  se  noi  lo  seguiamo  un  tratto  in  tale  investiga- 
zione, riferendo  brevissimamente  i di  lei  risultati. 

Oltre  il  paliotto  di  S.  Ambrogio,  il  più  distinto  fra  quanti  esistono  , 
si  vogliono  ricordare  quelli  che  ornavano  le  chiese  di  Roma,  d’onde  par- 
la Anastasio  il  Bibliotecario  nelle  Vite  de’  Pontefici;  quello  di  Reims  in 
Francia,  che  si  dice  dell’  882  ; quello  che  Desiderio  abate  di  Monte  Gassi- 
no avea  fatto  fare  nel  1058  avanti  P aitar  maggiore,  rappresentante  fat- 
ti e miracoli  di  S.  Benedetto.  E famosa  è la  pala  d’  oro  nella  Basilica  di 
S.  Marco  in  Venezia,  che  attesta  a quanto  salirono  le  arti  bisantine 
nel  decimo  e undecimo  secolo  in  quella  regina  del  mare.  Un  paliotto  del 
1076,  fatto  a Costantinopoli,  trovasi  a Salerno;  uno  del  1019  era  a Basi- 
lea, donatovi  dall’Imperatore  Enrico  II,  simile  a quello  di  S.  Ambrogio, 
ed  ora  posseduto  dal  colonnello  Theube  che  illustrollo;  uno  del  1191  è ad 
Oviedo;  uno  del  1076  è a S.  Guglielmo  del  Deserto;  C£uello  della  Catte- 
drale di  Monza  fu  da  Giulini  e Frisi  creduto  del  XIV  secolo,  cioè  del- 
1’  epoca  di  quello  ad  Ascoli.  Oltre  i nominati  trovansi  poi  lavori  simili 
a Leon,  a Canterbury,  a Londra,  a Bamberga,  a Costanza,  a Corbeja,  a 
Darmstadt,  ad  Eichstadt,  a Fulda,  a S.  Gallo,  ad  Hildesheim,  a Kamburg, 
a Loreh,  a Magdeburgo,  a Merseburgo,  a Munster,  aPaderbam,  aRegens- 
burg,  a Speyer,  a Vesser,  ed  a Vienna  nel  tesoro  imperiale;  e dello  stes- 
so genere  si  ponno  dire  le  porte  che  trovansi  a Monreale  in  Sicilia  del 
1186,  ad  Hildesheim  del  1015,  al  Duomo  di  Ferrara  del  1145,  a Mo- 
dena del  1099,  a Pisa  del  1180,  a Venezia,  a Verona,  a Firenze,  al  mon- 
te Gargano. 

Così,  mentre  seguitano  i dotti  a mettere  in  luce  le  singolarità  sto- 
riche ed  artistiche  di  ogni  paese  senza  sistema  e con  schiettezza,  si  vanno 
sempre  più  moltiplicando  i materiali  coi  quali  si  atterrano  giudizii  an- 
teriori, si  dissipano  pregiudizìi,  e si  penetra  sempre  più  addentro  nello 
spirito  della  storia  dell’  uomo  e della  società. 


GABRIELE  ROSA. 
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Complures  se  sedere  contaminarunt 
imperii  cupiditate. 

Cic.  de  Of.  l.  3. 

f I.  Se  l’uomo  non  avesse  che  affezioni  sensibili  ed  istinti,  se  privo 
di  ragione  mancasse  di  principii  , ignorasse  V impero  delle  influenze  este- 
riori, certamente  T umanità  ci  presenterebbe  uno  sviluppo  costante  , facile 
ci  sarebbe  il  riconoscere  le  semplicissime  leggi  che  governerebbero  i co- 
stumi delle  diverse  nazioni  e non  avremmo  d’ uopo  d’ indagare  gli  eventi 
e i casi  a cui  vanno  soggetti  gli  uomini  posti  in  società  ; ma  mancherem- 
mo ancora  dei  mezzi  di  addolcire  i malori  pubblici,  di  rimuovere  i travia- 
li dal  sentiero  che  li  conduce  alla  perdizione  e di  prodigare  ajuti  alle  vit- 
time di  una  sorte  infausta.  Tuttavolta  1’  uomo  creato  per  un  alto  destino 
non  è condannato  come  gli  astri  ad  andamento  armonicamente  necessario  ; 
se  è fornito  d’affezioni  e d’istinti  è anche  dotato  di  una  intelligenza  illumi- 
nata, se  spesso  si  lascia  trascinare  dalla  forza  delle  sue  passioni,  non  per- 
tanto riconosce  le  leggi  che  gli  vengono  imposte  onde  frenarle  e dirigerle. 
Tanto  quelli  che  non  vedono  nella  condotta  degli  uomini  che  un  gioco 
delle  loro  passioni  e delle  circostanze  esterne,  come  quelli  che  credono  che 
r uomo  sia  unicamente  retto  da  una  legge  necessaria  cadono  in  un  fatalismo 
smentito  dalla  nostra  coscienza  e dalla  comune  esperienza.  Noi  siamo  però 
ben  lontani  dal  negare  l’influenza  delle  passioni  e delle  esterne  circostanze 
sull’uomo,  come  dal  bandire  dalla  storia  le  leggi  generali;  e riconosciamo 
anzi  nelle  cose  umane  la  presenza  di  una  necessità  divina  che  lega  gli  effet- 
ti alle  loro  cause,  e che  fa  piegare  Tiiomo  sotto  lo  scettro  possente  del 
tempo  che  tutto  cangia  e tutto  distrugge,  senza  però  che  1’  uomo  operi  ne- 
cessariamente. L’influenza  delle  dottrine  morali  è evidente,  ed  è innegabile 
che  lo  studio  di  queste  scienze  sia  necessario  in  tutte  le  condizioni  della 
vita,  imperciocché  da  esse  1’  uomo  privato  impara  nel  silenzio  del  suo  ri- 
tiro a condurre  una  vita  onesta  a tranquilla,  onde  alleviare  le  sue  pene, 
gustare  que’  piaceri  e quella  felicità  che  è sperabile  su  questa  terra  ; da  es- 
se r uomo  pubblico  impara  ad  esercitare  le  pubbliche  virtù  a prò  di  colo- 
ro che  da  lui  dipendono,  accrescendo  il  numero  delle  ]iersone  oneste  , ri- 
svegliando ne’  suoi  simili  quelle  idee  alte  a renderli  più  felici,  miglioran- 
doli ed  incoraggiandoli  a raggiungere  la  loro  perfezione  e Ibranarc  il  bea’ 
essere  della  società  di  cui  fanno  parte. 

§ 2.  Allorché  si  considera  la  nostra  età  in  confronto  alle  passate,  non 
v’ha  dubbio  che  non  si  riconosca,  essersi  operalo  un  salutare  progres- 
so nei  lumi  ed  un  deciso  miglioramento  nei  costumi,  Jn  tutte  le  epoche 
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veg^glamo  delitti  che  afìliggono  la  società  e disonorano  gli  uomini  ; in  tutti 
gli  angoli  della  terra  si  sparse  lagrime  e sangue,  e veggiamo  anche  ne’  no- 
stri tempi,  del  pari  che  negli  antichi,  atrocità  e delitti  che  deturpano  la 
nostra  storia;  ma  non  per  tanto  è forza  confessare,  che  lo  stalo  morale  del- 
l’Europa attuale  abbia  migliorato,  quando  con  occhio  imparziale  parago- 
niamo levarle  epoche  dell’ umanità.  La  ripartizione  meno  disuguale  delle 
ricchezze,  i progressi  dell’  industria,  le  leggi  non  più  arbitrarie,  hanno  por- 
tato il  ben’  essere,  la  pace  civile  e la  sicurezza  personale  nelle  nostre  so- 
cietà. ]Noi  non  ricapitoleremo  tutti  i beni  che  godiamo,  osserveremo  sola- 
mente che  alla  servitù  umana  si  è sostituita  la  forza  della  materia  bruta  , 
che  il  lavoro  è divenuto  un  facil  mezzo  di  aqulstar  ricchezze,  che  essendo- 
si estesa  prodigiosamente  1’  agiatezza  , la  classe  infima  della  società  conta 
maggiore  numero  d’individui  meglio  nudritl,  più  sanamente  alloggiati,  più 
decentemente  vestiti  e tutti  liberi  nell’esercizio  delle  loro  facoltà  e contenti  di 
poter  raccogliere  i frutti  della  loro  industria.  I costumi  ai  nostri  giorni  sono 
divenuti  più  dolci  e miti;  la  religione,  più  che  in  alcun’ altra  epoca,  si  è ra- 
dicata nel  cuore  umano;  le  virtù  domestiche  ora  sono  un’inspirazione  della 
coscienza,  ai  giorni  nostri  non  vi  è chi  arrossisca  di  mostrare  rispetto  ed 
amore  ai  propri  parenti,  gli  sposi  sono  più  costanti,  i padri  più  amorosi  , 
gli  amici  più  fedeli, 

^ 3.  Se  da  questo  colpo  d’  occhio  rapidamente  gettato  sulle  società 
moderne  riconosciamo  un  progresso  nei  costumi,  male  ci  apporremmo  se 
volessimo  concludere  un  trionfo  completo  dell’  età  nostra  sulle  passate,  un 
progresso  completo  sulla  pratica  di  tutti  i doveri  sociali  , una  caduta  di 
lutti  i vizii  che  turbano  il  riposo  e il  ben’  essere  dei  popoli  d’  Europa. 
INello  stesso  modo  che  coi  progressi  operati  si  sono  aumentati  i nostri  beni, 
si  sono  pure  moltiplicati  e raffinati  i nostri  bisogni,  e,  come  era  ben  natura- 
le, questi  bisogni  hanno  fatto  nascere  i corrispondenti  desiderii  di  soddisfar- 
li. Ma  nelle  nostre  moderne  società  questi  desideri  non  si  sono  limitati  ad 
aumentare  1’  attività  umana  onde  appagare  legittimamente  la  giusta  brama 
di  partecipare  dei  vantaggi  della  moderna  civiltà,  che  anzi  hanno  sviluppato 
un  amor  proprio  disordinato  , un  vero  egoismo  , passione  antisociale  che 
non  solo  deturpa  i beneficii  che  abbiamo  ottenuti  dai  progressi  nostri,  ma 
è cagione  eziandio  di  tutti  quel  mali  e disordini  che  agitano  le  popolazio- 
ni moderne.  L’  ambizione,  quel  desiderio  ardente  dell’  elevazione  persona- 
le, quella  smania  incessante  di  ascendere  al  disopra  degli  altri,  quella  se- 
te smodata  di  gloria,  di  grandezza  , di  onori  , di  ricchezze  e di  dominio  , 
è incontrastabilmente  la  passione  dominante  del  nostro  secolo  che  invade 
tutti  gli  ordini  sociali.  L’uomo  che  è dominato  dall’ egoismo  spietato  di 
salire  in  dignità  più  o meno  alte,  che  sacrifica  e rovina  tutti  quelli  che 
crede  possano  essere  d’  inciampo  a’  suoi  avanzamenti,  non  conosce  giam- 
mai la  propria  insufficienza,  la  debolezza  delle  proprie  forze,  la  deficien- 
za de’  propri  meriti,  anzi  pare  che  colui  che  sentesi  più  trista  e più  igno- 
rante aspiri  con  maggior  ardore  alla  grandezza  e agli  onori,  quasi  sentisse 
d’ aver  maggiore  bisogno  di  titoli  e di  distinzioni  che  gli  assicurino  la 
considerazione  e gli  omaggi  della  moltitudine.  Se  è vero,  come  è indubita- 
bile, che  la  Società  debba  avere  per  fine  il  bene  comune  degli  individui  e 
che  perciò  debba  rannodare  a questo  fine  comune  tutti  gli  umani  desiderii 
in  un  medesimo  sistema,  egli  sarà  anche  evidente  che  quando  gl’  indivi- 
dui sono  in  preda  ad  una  passione  che  tende  ad  isolarli,  la  società  man- 
cherà della  sua  condizione  essenziale  per  formare  il  ben’  essere  de’  suoi 
individui.  Dacché  l’egoismo  è predominante  nell’  Europa,  dacché  gl’indi- 
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vldul  sono  in  preda  all’ individualismo,  i nostri  costumi  sono  caduti  in  una 
corruzione  che  rassomiglia,  in  questa  parte,  a quella  dei  tempi  barbari  ; 
il  bene  sociale  non  è più  sentito,,  il  sacrificio  di  sè  pel  bene  degli  altri  è 
stimato  una  virtù  da  romanzo,  tutti  i moventi  degli  uomini  si  riducono  a 
cercare  di  soddisfare  a se  stessi  a spese  degli  altri,  per  modo  che  si  sono 
perfino  sradicate  dal  cuore  umano  le  generali  simpatie. 

S)  4*  Quando  si  considererà  con  mente  pacata  lo  stato  infelice  di  colo- 
ro che  si  lasciano  trasportare  da  questa  sete  di  onori,  di  potere,  di  ricchez- 
ze, in  una  parola  dall’  ambizione,  noi  giudicheremo  che  questo  affascina- 
mento, quest’ardore  egoistico  non  possa  giammai  divenire  dominante  pres- 
so un  popolo  avanzato  nella  civiltà  e nelle  dottrine,  quando  il  nostro  giu- 
dizio non  fosse  solennemente  smentito  dal  fatto.  L’  ambizione  è una  passio- 
ne sempre  impetuosa  per  le  smanie  che  risveglia  ; e inquieta  pei  sospetti  e 
r invidia  che  ridesta  ; è amara  e di  un  peso  insopportabile  per  le  inimici- 
zie e gli  odii  che  risveglia.  L’  ambizione,  passione  la  più  insaziabile  di  tut- 
te, non  rallegra,  a propriamente  considerare,  mai  1’  uomo  che  se  n’  è fatto 
schiavo,  poiché  il  suo  egoismo  e la  sua  vanità  gli  fa  trovare  la  cosa  ot- 
tenuta inleriore  al  suo  desiderio;  egli  non  si  compiace  delia  sua  gloria 
perchè  non  la  trova  abbastanza  sicura  nè  sublime  e perchè  la  deve  divi- 
dere con  altri  ; non  della  dignità  che  occupa  per  quanto  sia  luminosa,  per- 
chè ne  vede  altra  più  eminente  ; non  degli  onori  e degli  omaggi  , perchè 
sono  avvelenati  da  quelli  che  egli  stesso  deve  rendere  agli  altri  ; non  del- 
le sue  ricchezze,  perchè  sono  troppo  tenui  a soddisfare  altre  brame  ; non 
del  dominio,  perchè  lo  vorrebbe  più  esteso.  L’ambizioso  è infelice  per  la  na- 
tura della  passione  che  lo  domina,  è infelice  perché  non  arriva  giammai  a 
soddisfare  i suoi  ardenti  desideri,  è infame  finalmente  pei  mezzi  che  egli  è 
costretto  a scegliere  (che  talvolta  sono  i più  umilianti)  onde  arrivare  ai  fini 
a cui  aspira.  Quante  bassezze  per  arrivare  ail’oggelto  de’  suoi  desiderii  ! biso- 
gna che  dissimuli  il  suo  carattere  e mostri  di  essere  quello  che  non  è;  bi- 
sogna che  aduli  ed  incensi  un  idolo  che  disprezza,  che  odia  ; bisogna  che 
entri  a parte  dei  disordini  di  coloro  da  cui  spera  ajuto  per  assicurarsi  del- 
la lor  grazia , che  divenga  ministro  e complice  perfino  dei  loro  misfatti  ; 
che  più  ? egli  mette  il  colmo  alla  sua  bassezza,  al  suo  avvilimento  col  di- 
venire ipocrita;  sotto  le  apparenze  dell’ uomo  dabbene  e sotto  il  manto 
della  pietà  vuol  ingannare  gli  uomini,  coprire  i suoi  vergognosi  disegni  , 
nascondere  i suoi  raggiri  , nuocere  e precipitare  quelli  che  gli  hanno  de- 
stato la  menoma  gelosia  ; vendicarsi  aspramente  di  quelli  che  tentano  di 
attraversargli  la  strada  ; in  tal  maniera  empiamente  fa  servire  alla  sua  am- 
bizione quella  religione  stessa  che  solennemente  la  condanna. 

§ 5.  L’ambizioso  non  conosce  altra  legge  che  quella  che  lo  innalza; 
il  delitto  stesso,  quando  lo  favorisce  nelle  sue  mire,  cessa  di  esser  tale  a’  suoi 
occhi;  egli  non  ama  alcuno,  chiama  amico  colui  da  cui  spera  un  ajiiio, 
un  favore  onde  arrivare  a quella  preminenza  in  società  a cui  agogna  ; 
cattivo  cittadino,  nulla  è per  lui  stimabile  se  non  quello  ohe  gli  è utile; 
oltraggiosamente  orgoglioso,  vorrebbe  vedere  tutti  avviliti,  vorrebbe  che  il 
genere  umano  fosse  ridotto  in  uno  stalo  servile  e permanentemente  mercenario  ; 
insensibile  alle  virtù,  nemico  del  merito  che  entrain  concorso  con  lui,  allontana 
e precipita  gli  uomini  capaci,  per  porsi  al  lor  posto;  sagrifica  la  salute  ed  il 
bene  del  suo  paese,  della  sua  nazione  alla  sua  passione,  c vedrebbe  con 
minor  rincrescimento  rovesciarsi  l’ ordine  publico  per  le  sue  mani  , die 
prosperare  per  le  cure  ed  i lumi  di  un  altro,  lii  tal  niauiera  (jiiesta  funesta 
Itassione  corrompe  i costumi,  ed  i membri  della  società  cessano  di  agire  se- 
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guendo  ì principu  dell’equità  e della  giustizia.  L’ambizione  non  è sola- 
mente la  molla  degli  intrighi  e delle  agitazioni  delle  corti,  essa  è ancora 
la  causa  principale  che  decide  molte  volte  i regnanti  a muover  guerre 
e che  spinge  tanti  oscuri  cittadini  nei  labirinti  delle  congiure  e delle  sette. 
Sì,  le  guerre  che  decimano  i popoli,  le  rivoluzioni  che  agitano  le  società  , 
le  sette  che  dividono  e seminano  odii  fra  gli  uomini  nascono  quasi  sempre 
<lalla  sete  inestinguibile  dell’uomo  di  dominare  il  suo  simile.  La  storia 
ci  mostra  che  la  maggior  parte  dei  delitti  che  disonorano  1’  umanità  sono  stati 
cagionati  dalla  gelosia  e dagli  odii  ambiziosi.  Gli  avvenimenti  che  hanno 
agitato  all’  età  nostra  1’  Europa,  non  solo  ci  offrono,  pur  troppo  a dovizia, 
un’  ampia  conferma  di  quanto  abbiam  detto,  ma  i tumultuosi  contrasti  che 
da  queste  agitazioni  sono  derivati,  ed  il  fremito  che  tuttavia  si  mantiene 
nei  popoli,  benché  sia  placata  la  tempesta,  è una  nuova  conferma  che 
questa  passione  (causa  dello  scoraggiamento  dei  pochi  che  pensano  ragio- 
nevolmente e sentono  rettamente)  è sempre  prevalente  nelle  nostre  so- 
cietà. 

S 6.  Se  la  civiltà  aumentando  il  numero  de’  nostri  bisogni,  c con 
questi  la  nostra  attività,  fosse  la  causa  necessaria  di  quest’egoismo,  di  quest’ 
ambizione  che  travaglia  ed  opprime  le  nostre  società,  noi  dovremmo  negare 
che  la  nostra  fosse  civiltà,  o almeno  dovremmo  confessare  che  la  civiltà 
non  fosse  troppo  favorevole  ai  costumi.  Ma  sarebbe  mai  vero  che  gli  sfor- 
zi per  appagare  l’ innocente  e naturai  brama  di  condurre  una  vita  più  co- 
moda avessero  per  conseguenza  necessaria  un  vizio  tanto  pernicioso  alla  so- 
cietà? No  certamente;  una  nazione  che  sente  i bisogni,  che  è attiva,  stu- 
dia e lavora,  progredisce  sulle  nazioni  pigre,  indolenti,  che  restano  immo- 
bili, contente  della  loro  povertà  ereditaria,  e progredendo  obbedisce  ad  una 
legge  imposta  da  Dio  che  vuole  che  gli  uomini  operino  il  loro  ben’  essere 
particolare  e quello  del  loro  simile.  L’umana  attività  non  può  essere  pre- 
giudicevole  ai  costumi,  se  non  nel  caso  che  non  abbia  quella  direzione  che 
deve  avere,  e nell’ età  nostra,  non  v’ha  dubbio  eh’ essa  manchi  appunto  di 
questa  buona  direzione.  Se  poi  vogliamo  indagare  d’onde  proceduta  la  mala 
piega  che  ha  preso  presso  di  noi  1’  umana  attività,  per  poco  che  si  consideri 
si  scorgerà  chiaro  che  deriva  dalla  mancanza  e falsità  dei  princlph  della  mo- 
rale e dalla  trascuranza  in  cui  è stata  posta  la  retta  dottrina  dei  pratici  do- 
veri. Con  questo  non  voglio  già  dire  che  in  un’  epoca  in  cui  tutti  i rami 
dell’  umano  sapere  sono  stati  col  maggior  ardore  studiati,  si  sia  negletto  la 
morale  come  scienza,  perchè  anzi  molti  acuti  ingegni  ne  hanno  fatto  l’og- 
getto delle  loro  applicazioni;  ma  per  sventura  de’ tempi,  questi  stessi  studi, 

0 queste  fredde  speculazioni  sono  stale  di  gravissimo  nocumento  alla  socie- 
tà. Allo  svilupparsi  appunto  di  questa  attività  che  portava  le  moderne  na- 
zioni ad  uno  slancio,  forse  non  prima  tentato,  nella  via  del  progresso,  si 
ebbe  soverchia  confidenza  nelle  forze  dell’ umana  intelligenza  e si  credette 
troppo  al  potere  della  nostra  ragione  speculativa  fino  a domandarle  quello  che 
non  poteva  dare;  or  egli  avvenne  di  qua  che  nella  morale  si  prese  per  punto  di 
partenza  la  pura  ragione,  si  cercò  la  certezza  e la  verità  de’  suoi  principi! 
nelle  pure  speculazioni,  e la  sanzione  delle  sue  leggi  nella  sola  utilità;  in 
questo  modo  fu  spogliato  Tuomo  de  nobili  motori  della  sua  volontà,  i sen- 
timenti presero  forma  di  idee  e la  morale  fu  riposta  intieramente  sull’in- 
teresse, per  conseguenza  l’onestà  divenne  una  professione  scientifica  e la 
virtù  fu  unicamente  raccomandata  come  un  calcolo  d’ interesse.  Or  ecco  in 
qual  modo  mancarono  alla  società  i buoni  principii  di  morale,  e come  anzi 

1 filosofi  contribuirono  a falsarli.  Ma  ciò  non  è ancor  tutto:  i filosofi  de’ no- 
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girl  tempi  contribuirono  ancora  a porre  in  dimenliranza  le  dottrine  morali, 
imperciocché  appoggiandosi  essi  sempre  ed  unicamente  alla  pura  ragione,  e 
persuasi  che  non  vi  potesse  essere  che  un  principio  generatore  di  tutte  le  co- 
se, trascurarono  la  dottrina  morale  per  sostituirvi  cpiella  dei  diritti.  Il  diritto 
essendo  la  facoltà  riconosciuta  dall’  umana  ragione  di  agire  onde  togliere  gli 
ostacoli  per  conseguire  da  altri  ciò  che  è dovuto  in  forza  delle  leggi,  non 
si  sarebbe  potuto  prescindere  dalla  morale  per  dar  base  alla  scienza  del  di- 
ritto : tuttavia  essi  trasfusero  o piuttosto  confusero  la  morale  col  diritto,  e 
questa  scienza  mista,  chiamala  da  essi  diritto,  ottenne  un  tanto  maggior  fa- 
vore della  pura  morale,  in  quanto  che  la  prima,  coll’  idea  di  potere  e co- 
mando esalta  gli  spiriti,  favorisce  le  illusioni  dell’interesse,  ed  è più  in  ac- 
cordo colle  umane  passioni,  mentre  che  la  seconda,  o la  dottrina  dei  doveri, 
non  ammettendo  che  1’  esame  di  ciò  che  prescrivono  le  leggi  morali  e 
le  obbligazioni  che  impongono  , non  favorisce  le  illusioni  , deprime  le 
passioni  e prescrive  F obbedienza.  Certamente  non  credo  cF  ingannarmi  , 
asserendo  che  il  sistema  dei  diritti,  tal  quale  ci  vlen  presentato  dal  maggior 
numero  dei  filosofi  che  fiorirono  verso  la  fine  del  passato  secolo  e sul 
principio  del  presente,  sia  una  delle  cause  che  più  potentemente  hanno 
eontribuito  a rendere,  o almeno  a mantenere  universale  questo  egoismo  o 
quest’  ambizione  che  degrada  vergognosamente  l’età  nostra.  Quando  là  dot- 
trina dei  doveri  non  è bene  ed  universalmente  conosciuta  e sentita,  quella 
de’  diritti,  che  annunzia  sempre  felicità,  viene  accolta  con  entusiasmo  e di- 
viene una  scuola  di  errori,  di  violenze  e di  guerre;  ciascuno  allora  preten- 
de che  gli  altri  adempiano  i loro  doveri  verso  di  esso,  mentre  che  si  fa 
lecito  di  non  adempiere  i propri!  verso  gli  altri.  L’  uomo  è facile  e ge- 
neroso nell’ ammettere  e conoscere  i proprll  diritti,  difficile  ed  avaro  a 
riconoscere  quelli  degli  altri.  All’  età  nostra  si  è riconosciuto  F utilità  e la 
giustizia  che  chiunque  possa  aspirare  ai  publlci  impieghi  , quando  ne  sia 
degno  ; abbracciato  questo  principio  dagli  stati,  infiamma  di  speranze  gran 
numero  di  persone,  che  non  allevate  alla  modestia,  non  conoscendo  le  pro- 
prie forze,  e ignare  degli  obblighi  che  impongono  i publici  incarichi  ed 
esaltate  unicamente  dalle  idee  de’  propini  diritti,  accorrono  in  folla  a far  va- 
lere i loro  pretesi  titoli  per  conseguire  le  cariche  più  luminose  e lucrative; 
cosi  il  malcontento  si  sparse  su  di  un  gran  numero  d’  uomini , che  delusi 
nelle  loro  speranze,  gridano  contro  l’ingiustizia  e l’arbitrio  dei  tirannici 
governi. 

^ Le  vicissitudini,  1 mali,  le  cadute  , le  elevazioni  cagionate  dalle 
rivoluzioni  che  hanno  agitato  e turbato  all’  età  nostra  la  maggior  parte 
degli  stati  d’Europa,  non  è a negarsi  nè  a dubllare  che  non  abbiano  gran- 
demente contribuito  ad  accrescere  il  malcontento  che  domina  la  maggior 
parte  degli  individui  delle  nostre  società.  Egli  è vero  , come  abbiam  più 
sopra  accennato,  che  una  delle  cause,  e forse  la  principale,  delie  rivoluzio- 
ni è F ambizione  ; ma  non  è men  vero  che  le  rivoluzioni  e gii  elletll  che 
ne  conseguono,  conlrlhuiscono  assai  a questa  ambizione,  o a ([uesto  egoi- 
smo, causa  del  malcontento  generale.  Egli  basterebbe  solo  consirlerare  quesii 
terribili  sconvolgimenti  politici,  1 (piali,  promovendo  necessariamente  riva- 
lità ed  odii  , clic  dividono  c sciolgono  i vincoli  sociali,  per  convincersi 
pienamente  , die  allora  gli  uomini,  trovandosi  in  (pialche  modo  isolali  , 
op[)ressi  dalla  sensazione  «.lei  proprio  dolore,  si  rendono  insensibili  ai  mali 
degli  altri  e concentrano  ogni  pensiero,  ogni  cura  su  di  sé  e .svihip]>asi  in 
<;ssi  ili  nccpssilà  ogni  egoislico  senso.  Coloro  che  sono  siati  testimomi  del- 
ie spaventevoli  convulsioni  rivoluzionarie  e che  si  lammcnlauo  le  cupidigie, 


FILOSOFIA  CIVILE 


198 

le  violenze,  i furori,  le  crudeltà  e gli  eccessi  in  ogni  genere  accaduti  in  que- 
ste sciagurate  epoche,  maravigliano  di  trovare  nella  presente  società  qualche 
anima  disinteressata  , moderala,  pacifica,  e si  consolano  pensando  che  gli 
u.)minl  non  sono  per  natura  perversi,  che  sono  suscettibili  di  essere  guida- 
li e di  essere  educati  ad  una  vita  onesta,  all’ amore  dei  loro  simili  e alla 
tranquillità.  Le  rivoluzioni  mettendo  nella  totale  indipendenza  gli  uomini, 
tutte  le  loro  passioni  impetuosameiUe  si  spingono,  giacché  tutti  si  credono 
in  epoca  nella  quale  poter  realizzare  i proprii  deslderii,  gli  improvvisi  innalza- 
menti di  fortuna  di  alcuni  incoraggiano  vieppiù  gli  altri  ad  adoperarsi  onde 
ottenere  ciò  acni  aspirano;  ma  quelli  che  arrivano  airautorità  e che  cercano  di 
assicurarsi  nel  loro  potere,  si  fanno  ad  opprimere  coloro  che  aspirano  a posti 
luminosi  ; da  qui  nascono  odii,  invidie  ; da  qui  il  malcontento  diviene  gene- 
rale, giacché  tutti  si  credono  atti  e coprire  le  prime  cariche  (e  forse  a 
ragione),  perché  ne’  momenti  delle  crisi  politiche  , non  é il  merito  che 
decida  della  scelta.  Mon  si  può  negare  che  il  male  maggiore  che  ca- 
gionano le  rivoluzioni  sia  l' egoismo  che  esse  lasciano  in  retaggio  alla 
società.  Le  altre  passioni  che  risvegliano  cessano  al  cessare  della  burra- 
sca o poco  dopo,  e nessuna  toglie  quell’  energia  che  divlen  mezzo  onde 
riparare  i disastri  sofferti  ; ma  V egoismo  che  esse  sviluppano  e che 
insegnano  è una  malattia  cronica  che  toglie  la  propria  dignità  all’uomo. 
Le  scene  di  crudeltà  e sceleraggini  di  questi  malaugurati  periodi  , non 
solo  cagionano  sconforto  al  cuore,  ma  confondono  le  idee,  1 ordine  mo- 
rale, distruggono  il  concetto  della  virtù.  Quando  si  vedono  le  verità  pal- 
pabili imprudentemente  ed^  ostinatamente  negate,  c gli  errori  più  ma- 
dornali, sostenuti  con  forza  ed  applauditi  da  una  turba  delirante  ; quan- 
do si  vede  coprire  col  manto  di  giustizia  le  più  grandi  sceleraggini,  e 
le  azioni  virtuose,  eroiche  condannate  a subire  una  pena  su  di  un  pa- 
tibolo , allora  si  cade  in  una  incredulità  distruggltrice  della  morale  e 
corrompitrice  de’  costumi,  giacché,  come  osserva  llroz,  non  si  vede  al- 
lora altro  di  utile  che  1’  oro  , di  giusto  che  la  forza  , di  savio  che 
r egoismo. 

§ 8.  Se  abbiam  riconosciuto  chela  principal  causa  di  questa  ambizione,  che 
degrada  vergognosamente  l’età  nostra,  é dovuta  alla  mancanza  dei  principii 
morali  e air  aver  sostituito  la  dottrina  dei  diritti  a quella  dei  doveri,  egli  è 
evidente  che  il  primo  mezzo  onde  correggere  questo  disordine,  sarà  il  difon- 
dere la  morale  e il  far  prevalere  la  dottrina  dei  doveri  a quella  dei  diritti.  Per 
verità  la  morale  che  si  appoggia  alla  coscienza  o al  sentimento  come  interno 
tribunale  dell’animo,  che  giudica  sulla  rettitudine  delle  nostre  azioni  e preor- 
dina le  forze  volontarie  all’ ordine  stabilito  fra  gli  enti  che  ne  circondano,  la 
morale  die  invece  di  far  piegare,  come  il  diritto,  le  forze  degli  altri  al  proprio 
ben’  essere,  fa  acquistare  rabitudine  di  piegare  le  proprie  al  ben’essere  degli 
altri  anche  a scapito  de’ nostri  naturali  appetiti:  la  morale  in  line  che  non  ha 
solo  per  iscopo,  come  il  diritto,  di  mantenere  la  sicurezza  e l’indipendenza  tra 
gli  uomini,  ma  che  si  prefigge  d introdurre  fra  loro  la  perfezione  e la  virtù  e 
d’infiammarli  di  reciproco  amore,  non  v’ha  dubbio  che  non  sia  la  medicina  ef- 
ficace a sanare  la  piaga  di  cui  é infetta  attualmente  la  società.  Ma  per  difondere 
la  morale  acciò  operi  questo  avanzamento  sociale  che  si  cerca,  fa  d’uopo  del- 
l'intervento di  chi  la  regge,  e siccome  il  mezzo  di  togliere  un  vizio  e di  lai* 
progredire  la  civiltà  é un  bene  positivo,  cosi  non  v’ ba  dubbio  eh’  esso  non 
sia  di  competenza  della  piiblica  autorità.  Affine  però  che  questa  dottrina  si 
propaghi,  egli  é essenziale,  in  primo  luogo,  che  i capi  degli  stati  siano  persone 
illuminate,  e pei  primi  la  mettono  in  opera  rigorosamente , in  secondo  luogo 
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che  moltiplichino  i canali  e i mezzi  dell’  istruzione  della  morale,  senza  tra- 
scurare nè  disgiungerla  da  quella  della  religione,  che  tanto  inculca  la  mode- 
stia e Tamore  del  prossimo;  che  le  scuole  sieno  ordinate  in  modo  che  questa 
istruzione  possa  estendersi  a tutte  le  classi  della  società  ; che  riguardo  alle 
classi  inferiori,  ciascun  individuo  possa  consacrarvi  quel  tempo  che  meglio  si 
confà  co’ loro  interessi  ; che  finalmente  l’istruzione  sia  tale  che  gl’individui 
ne  possano  fare  da  se  stessi  Tapplicazione  agli  alti  pratici,  finché  possano  con- 
trarre quella  tendenza  caratteristica  deH’uomo  virtuoso  a tutti  gli  atti  che  so- 
no l’oggetto  dell’approvazione  morale.  Ria  non  basta  che  1’  autorità  publica 
si  restringa  a promovere  lo  studio  della  morale,  è anche  essenziale  che  essa  co- 
peri  a reprimere  l’ambizione  e ad  esaltare  il  merito  e la  viriù.  Opporre  pre- 
cetti morali  ad  una  società  egoistica,  ambiziosa,  mentre  poi  si  accordassero 
gli  onori  e le  distinzioni  ai  vili  adulatori  che  le  mendicano,  sarebbe  un  voler 
dimostrare  che  i sublimi  precetti  della  morale  e della  religione  non  sono  fatti 
per  gli  abitanti  della  terra.  E per  verità  dimenticare  gli  uomini  modesti  e di 
merito,  accordare  agli  ambiziosi  le  dignità  e gli  onori  che  affannosamente 
cercano,  non  sarebbe  contraddire  ai  principi!  morali  coH’esemplo  ? non  sarebbe 
voler  perdere  quel  frutto  che  si  voleva  raccogliere  ? Che  il  potere  adunque 
difondi  i principil  della  morale  in  tutte  le  classi  della  società  e che  non  fa- 
vorisca giammai  1’  ambizione  , e la  società  non  sarà  più  pervertita  da  questa 
funesta  passione. 

9.  Egli  non  v’  ha  dubbio  che  la  morale  essendo  il  mezzo  più  efficace 
per  correggere  l’egoismo  ed  il  malcontento  sociale  non  sia  ancora  il  mezzo 
se  non  unico,  almeno  il  più  proprio  onde  prevenire  ancora  le  rivoluzioni,  che 
tanto  contribuiscono  ad  aumentare  e ad  estendere  questo  disordine  sociale. 
Tuttavia  alcuni  scrittori  pensano  che  Tunica  strada  per  garantire  una  nazio- 
ne dalle  politiche  turbolenze  sia  ridurre  ad  uno  stato  tale  di  povertà  gli  uo- 
mini da  renderli  poco  o nulla  temibili.  Noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  ri- 
cusare al  potere  quella  forza  che  gli  è necessaria  per  esistere  con  sicurezza  , 
imperciocché  è troppo  evidente  che  uno  stato  non  può  essere  felice  se  non 
è forte,  ma  non  concediamo  che  T ignoranza  del  popoli  assicuri  il  ripo.so  ai 
regni;  e per  verità  i governi  Asiatici  ove  si  verifica  quest’unione  della  for- 
za del  governo  e dell’ignoranza  dei  popoli,  sono  essi  tranquilli?  Tutt' altro; 
essi  sono  i più  esposti  alle  rivolte  più  tremende;  il  furore  che  invade  questi 
infelici  schiavi,  tosto  che  trovano  il  momento  di  scuotere  il  giogo  che  li  op- 
prime, è tanto  maggiore  quanto  sono  maggiori  i mali  sofferti  dalla  miseria 
e dalla  schiavitù.  Il  voler  assicurare  la  tranquillità  degli  stati  colTabrutire  i 
popoli,  è scegliere  un  mezzo  iniquo,  è un  violare  le  leggi  della  morale  che 
prescrivono  a coloro  che  sono  alla  testa  delle  nazioni  non  solo  di  non  op- 
porsi al  loro  avanzamento,  ma  di  procurare  la  loro  perfezione  e la  loro  lélici- 
tà.  Non  avvi  altro  mezzo  per  ])rcveiilre  lo  rivoluzioni  che  promovcre  la  mo- 
rale e T istruzione,  e saper  apprezzare  la  rivoluzione  morale  operata  dal  tem- 
po c dai  progressi  dei  lumi,  onde  concedere  ai  popoli  quello  che  esigono  le 
circostanze.  Coloro  che  sono  destinati  a reggere  le  nazioni  debbono  saper 
valutare  bene  i bisogni  nati  dall’ incivilimento  dei  popoli  e soddisiarli  con  di- 
gnità ed  alacrità,  giacché  è sempre  da  rallegrarsi  quando  le  società  si  rendo- 
no meritevoli  di  larghezze  . Ma  non  é per  (jnesto  che  i capi  delle  nazioni 
che  seguono  i passi  dell’  inciviUmento  abbiano  a sopjiorlare  i sovvertitori  del- 
la pubblica  tranquilhlà,  debbono  anzi  punire  i faziosi,  imporre  silenzio  ai  per- 
lurnalori  dell’ordine  e favorire  le  saggio  dottrine  che  allontanano  dagli  spi- 
riti i progetti  chimerici  ed  i sogni  ingannevoli  di  pei  lezioni  Impossibili  o di 
beni  oUetilbili,  ma  che  non  possono  gei  mogliare  che  le.nlameiiic.  " Tua 
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„ delle  grandi  malattie  dell’età  nostra  ( dice  un  valente  filosofo  ),  di  cui  ap- 
„ pariscono  i sintomi  in  tutte  le  parti , è questa  impazienza  che  spesso  si 
„ trasforma  in  furore,  e altro  non  è che  un  tristo  effetto  dell’  imperfezione 
„ della  morale.  „ 

§ IO.  Come  la  pena  è uno  stromento  necessario  per  allontanare  dalla  so- 
cietà il  delitto,  così  la  ricompensa  è un  mezzo  valevole  a portarle  grandi  be- 
neficli.  La  maggior  parte  degli  autori  che  hanno  parlato  di  ricompense  sono 
caduti  in  due  opposte  esagerazioni  ; gli  uni  hanno  creduto  che  si  potessero 
governare  i popoli  come  un  collegio  di  studenti,  ove  con  premii  ed  onori 
tutto  si  può  ottenere;  gli  altri,  esagerando  i sentimenti  della  virtù,  e spingendo 
lo  zelo  per  Tuguaglianza,  rigettarono  i premii  come  moventi  poco  nobili  e come 
sistema  di  corruzione.  A me  sembra  che  la  verità  stia  nel  mezzo  di  queste  due 
opinioni  e che  i premii  sieno  utilissimi  specialmente  nel  caso  nostro  in  cui  si 
tratta  di  esaltare  il  merito,  che  di  sua  natura  è modesto,  a pregiudizio  del- 
l’ambizione  che  ne  vuole  fruire  i vantaggi.  Non  è qui  il  luogo  nè  dell’ assunto 
nostro  di  estenderci  a ragionare  sul  merito  e sulle  ricompense,  d’altronde  egli 
è facile  vedere  e giudicare  quali  sono  in  generale  i servigi  che  l’uomo  può  pre- 
stare alla  società  meritevoli  di  premio,  e si  conosce  abbastanza  la  qualità  dei 
premii  che  il  governo  può  disporre.  I mezzi  che  noi  abbiam  proposti  per  to- 
gliere il  disordine  delle  attuali  nostre  società  potrebbero  sembrare  di  poca  ef- 
ficacia, perchè  hanno  poca  facoltà  per  infiammare  le  anime  volgari;  sarà  forse 
vero  ; ma  non  è men  vero  altresì,  che  se  l’uomo  è fornito  d’amor  proprio  che 

10  trascina,  a viziosa  passione,  è anche  fornito  d’amore  pel  suo  simile,  sente  la 
generosità,  sente  la  nobile  emulazione  che,  guida  alla  gloria  per  la  strada  del 
dovere,  è ben  differente  dalla  vile  ambizione,  infine  (e  questo  è il  più)  è for- 
nito di  un  sentimento,  che  lo  porta  a tendere  a tutto  ciò  che  è bene  morale  e 
ad  allontanarlo  da  ciò  che  è male  morale,  ad  amare  la  virtù  per  sè  stessa  ed 
odiare  il  vizio.  Or  si  crederà  tanto  difficil  cosa  l’indurre  gli  uomini  a praticare 
questa  morale,  i di  cui  germi  sono  in  tutti  i cuori  ? Per  me  credo  anzi  facile 

11  far  amare  la  virtù,  quando  si  faccia  sfolgorare  di  vivi  lumi  la  dottrina  del 
dovere,  e tanto  più  credo  ciò,  in  quanto  che  parmi  travedere  che  nasca  una 
felice  disposizione  nei  popoli  alla  desiderata  riforma;  già  si  comincia  a mostrar 
disprezzo  per  gli  ambiziosi  e a sentir  quanto  sia  funesto  l’egoismo  al  ben’es- 
sere  dalle  nazioni,  quindi  penso  che  non  sia  a dubitare,  che  quando  i gover- 
ni vogliono  veramente  coadiuvare  al  perfezionamento  della  moderna  civiltà, 
non  passeranno  molti  anni  che  le  nazioni  gusteranno  una  pace  ed  un  ben’es- 
sere  sconosciuto  alle  passate  età,  ed  in  allora  di  tutti  i popoli  si  sarà  fatto  un 
sol  popolo  e di  tutti  i cristiani  tanti  fratelli. 


MAURO  SABBATINL 


A,.,  IV.  tìiORMLE  EBGAIVEO 


MARZO 


SULL.! 

limiTÀ  DI  AHIMÈ  GII  ASCIUGAIIHI  MEGCAMGI 

NELLE  PROVINCIE  VENETE 


Quando  V intelligente  viaggiatore,  dopo  aver  percorse  le  ri- 
denti e coltivate  contrade  della  Venezia,  volge  lo  sguardo  a quel- 
la larga  zona  che  cinge  tutt’ intorno  T Adriatico,  non  altro  più 
ravvisa  che  vasti  tratti  pressoché  deserti,  dove  pochi  infelici  tra- 
scinano una  esistenza  penosa  fra  lo  squallore  e la  miseria. 

Più  che  trecento  mila  campi  (1)  infatti  riparliti  fra  le  va- 
rie Provincie  e più  o meno  addentrati  fra  esse  offrono  F ingrato 
aspetto  di  maremme  insalubri  ed  infeconde»,  pochi  essendo  quei 
siti  ove  tentare  si  possa  una  qualche  coltivazione,  sempre  incerta 
anche  questa  benché  straordinaria  fosse  la  siccità. 

Alla  vista  di  uno  spettacolo  così  tristo  il  pensiero  natural- 
mente si  porta  a quelle  verdeggianti  pianure  che  F industria  sot- 
trar  seppe  alF  azione  dei  flutti , e dove  popolazioni  numerose  vi- 
vono agiatamente  sfidando  quasi  la  loro  ira  impotente. 

Ora  la  condizione  di  quei  luoghi  era  forse  più  lÌTVorevole 
ed  incoraggiante?  Esistono  per  avventura  fra  noi  ostacoli  fisici 
più  difficili  a superarsi?  0 mancherebbe  il  tornaconto  onde  ten- 
tarlo ? 

Inutile  sembrar  non  deve  certamente  occuparsi  di  siifalte 
ricerche,  e quando  pure  imperfetta  riuscir  ne  potesse  la  soluzio- 
ne noi  crederemmo  aver  molto  giovato  ancora  col  richiamare 

(1)  \ il  t’rosjìctto  iJi  calce  della  jirc'^calc  ^Jeinorla. 
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Faltenzione  publica  su  dì  un  oggetto  che  interessa  così  vivamen- 
te il  Lene  sociale  e la  salute  medesima  degli  abitanti. 

Nell'esame  però  che  ci  proponiamo  di  farne  ci  asterremo  da 
qualunque  linguaggio  scientifico,  persuasi  come  siamo  che  som- 
mamente importi  di  mettere  gli  agricoltori  medesimi  in  grado  di 
valutare  da  sè  soli  quelle  conseguenze  che  speriamo  potere  de- 
durne a vantaggio  di  questi  territorii. 

Con  altra  separata  Memoria  poi  ci  faremo  a svilupparlo  an- 
che in  via  tecnica  ed  economica,  indicando  le  condizioni  che  a pa- 
rer nostro  si  rendono  necessarie  per  ottenere  queste  felici  risul- 
tanze. 


CENNI 

SUGLI  ASCIUGAMENTI  DEI  PAESI-BASSI  (1). 

Quattro  secoli  sono  oggimai  trascorsi  dacché  l’Olanda  ha 
data  mano  agli  asciugamenti  meccanici,  ed  in  misure  veramente 
prodigiose.  La  metà  di  quel  regno  floridissimo  può  dirsi  non  esi- 
stere se  non  per  effetto  dei  medesimi.  Le  provincie  più  ricche 
sono  pressoché  formate  da  terreni  sottratti  all’invasione  del  ma- 
re, od  a quelle  dei  fiumi,  che  si  scolano  naturalmente  col  mezzo 
di  canali  artefatti  o mediante  macchinismi. 

Paesi  interi  devono  quindi  la  loro  esistenza  a lavori  inces- 
santi e giganteschi,  che  spaventosi  e replicati  disastri  non  valse- 
ro giammai  ad  affievolire  : esempio  veramente  maraviglioso  di 
quanto  può  l’umana  industria  lorchè  sia  accoppiata  ad  una  intel- 
ligente perseveranza,  e sostenuta  dalla  volontà  costante  ed  unani- 
me di  ima  intera  popolazione. 

Interessante  sarebbe  ed  istruttivo  ad  un  tempo  seguire  di 
secolo  in  secolo  i cambiamenti  che  avvennero  nel  suolo  dei  Pae- 
si-Bassi. La  guerra  travagliosa  di  quel  popolo  instancabile  cogli 

(1)  Le  poclie  notizie  che  seguono  e che  si  riferiscono  ad  una  con- 
dizione di  cose  anteriori  al  1839,  vennero  ricavate  da  Memorie  partico- 
lari, e specialmente  dalle  accreditatissime  del  signor  Talabot,  o sono 
frutto  delle  nostre  ispezioni  locali.  In  altro  momento  ci  faremo  ad  esa- 
minare gli  asciugamenti  olandesi  sotto  il  rapporto  tecnico  ed  economico, 
essendoci  limitati  per  ora  ad  offrire  soltanto  una  cpialche  idea  dei  loro 
grandi  risultati. 
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elementi  ebbe  come  tutte  le  altre  grandi  successi,  e soggiaque 
pure  a terribili  sconfitte.  Porzioni  considerevoli  del  continente  dir 
vennero  delle  isole  (la  Zelanda)  ; il  mare  squarciando  il  territo- 
rio ora  da  una  parte  ora  dall’  altra  creò  dei  golfi  o dei  mari  in- 
terni là  dove  esistevano  terreni  popolati  (Zuiderzèè , Haarlem, 
Dollari,  Biesboch):  villaggi  sepelliti  sotto  le  aque,  popolazioni 
intere  scacciate  o distrutte , lavori  di  molte  generazioni  rapida- 
mente annientati,  ecco  gli  avvenimenti  che  la  storia  di  quel  paese 
presenta  senza  interruzione  durante  un  lungo  periodo  di  secoli. 

Non  appartenendo  al  nostro  oggetto  descrivere  tali  vicende 
e quelle  lotte  sorprendenti  che  sono  degne  per  tanti  titoli  di  ser- 
vire d’esempio,  ci  basterà  osservare  che  le  porzioni  delle  Pro- 
vincie Unite  sommergibili  tanto  dalle  alte  maree  quanto  dalle 
piene  fluviali  ascendono  a pertiche  censuarie  (i)  17,200,000, 
campi  padovani  4,482,000,  le  più  depresse  delle  quali  sono  pre- 
cisamente le  più  ricche  e popolate  (2).  Nell’Olanda  per  esempio, 

(1)  L’  acre  inglese  corrisponde  a Pertiche  Censuarie  4.0467  di  me- 
tri 1000  quadrati  per  ciasclieduna.  Il  campo  padovano  a Pertiche  Cen- 
suarie 3.862.  L’Joch  Austriaco  a Pertiche  5.755.  La  tornatura,  od  ettaro 
è 10  Pertiche  Censuarie  ossiano  10.000  metri  quadrati. 

(2)  I Paesi  Bassi  comprendono  una  superficie  di  8320  miglia 
■quadrate  circa,  ed  una  popolazione  di  2.300.000  abitanti.  Le  terre  som- 
mergihili  ascendono  ad  1.730.000  tornature , N.®  4.481.865.28  di  cui 
presentiamo  il  riparto  secondo  l’altezza  degradata  del  loro  suolo. 


PROVINCIA 

sup: 

in  miglia 
quadrate 

ERFICIE 

sommergibile 
ettari  o tornature 

Popolazione 
per  miglio 
quadrato 
secondo 
Balbi 

Overjssel  — — — 

956 

100,000 

171 

Brabante  — — — 

i458 

100,000 

2-27 

Gucldria  — — — 

i48i 

200,000 

196 

Croiiinga  con  iJreuthe 

1-262 

200,000 

109 

Frisia — — — — 

767 

3oo,ooo 

269 

Zelanda  — — — 

461 

1 1 5,000 

291 

Llrccht  — — — 

587 

1 10,000 

ll7 

Olanda  — — — 

i54s 

55o,ooo 

002 
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la  più  bassa  fra  tutte,  si  contano  mediamente  552  abitanti  per 
miglio  quadrato,  nell’ Utrecht  317,  nella  Zelanda  291,  provin- 
cie  per  gran  parte  tenute  in  asciutto  con  mezzi  meccanici,  men- 
tre rOveryssel,  il  Brabante,  la  Gueldria,  Groninga,  che  sono  più 
alte  di  livello  contano  fra  i 1 69  ed  i 227  abitanti  per  miglio 
quadrato. 

I circondarii  ov’è  attivata  l’azione  meccanica  chiamansi  col 
nome  di  Polders,  e sono  o superiori  alle  maree  bassissime,  ma 
inferiori  alle  ordinarie,  e maggiormente  quindi  all’alto  flusso,  op- 
pure depressi  sotto  lo  stesso  basso  riflusso,  e sotto  il  livello  del- 
le aque  che  li  circondano.  Per  conseguenza  abbisognano  tutti  in- 
dispensabilmente dei  soccorsi  industriali  ond’essere  resi  suscetti- 
bili di  coltivazione.  Gli  sforzi  fatti  per  sottrarli  all’azione  delle 
aque  sono  antichissimi,  e sarebbe  difficile  forse  precisarne  l’epo- 
ca. Fino  dal  tempo  dei  Piomani  si  tentò  difenderli  dall’invasione 
dei  fiumi  principali , ma  i Normandi  però  furono  i primi  che  si 
accinsero  a preservare  i terreni  del  litorale  dall’azione  dei  flut- 
ti. Nondimeno  fino  al  decimo  quinto  secolo  tali  opere  si  verifi- 
carono soltanto  per  quelle  parti  che  erano  suscettibili  d’  essere 
disseccate  mediante  scarico  naturale. 

Le  difese  marittime  non  si  trovavano  nè  così  avanzate  nè 
cosi  robuste  da  permettere  che  si  pensasse  alle  situazioni  più 
esposte,  ed  è solo  nei  secoli  susseguenti,  e specialmente  nel  de- 
cimosesto  e decimosettimo,  che  fatti  più  arditi  e più  ricchi,  gli 
abitanti  tentarono  con  successo  di  asciugarle.  Quanto  alle  terre, 
il  cui  scolo  non  poteva  verificarsi  naturalmente  per  mancanza  di 
pendenza,  diveniva  impossibile  valersene  senza  ricorrere  a mezzi 
meccanici  ancora  sconosciuti.  Sembra  che  l’invenzione  dei  moli- 
ni  estraenti  rimonti  al  decimoquarto  secolo , e siasi  attivata  al 
principio  del  decimoquinto.  I primi  tentativi  furono,  com’  è ben 
naturale  imperfetti,  ma  col  progresso  del  tempò  se  ne  migliora- 

Godesti  terreni  sommergibili  sono  di  quattro  categorie  : l.°  ancora 
sommersi  ; 2.°  disseccati  o folders  situati  nell’  interno  del  paese  il  di  cui 
suolo  prevale  sul  livello  ordinario  delle  aque  che  li  conterminano;  3.® 
polders  del  litorale  superiori  soltanto  alla  marea  bassissima;  4.^  polders 
dei  litorale  inferiori  al  detto  livello  o di  ben  poco  superiori  ad  esso  , e 
polders  dell’  interno  inferiori  al  livello  ordinario  delle  aque  che  li  fian- 
cheggiano. 
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rono  mano  a mano  le  forme  ed  i processi.  La  maggior  parte  pe- 
rò delle  terre  la  cui  depressione  non  oltrepassava  metri  1 .25 
ad  1.30  sotto  il  livello  delle  aque  circostanti  vennero  nei  secoli 
decimoquinto  e decimosesto  asciugate  appunto  con  questi  mecca- 
nismi imperfetti  collocati  sopra  zatte  che  si  orientavano  secondo 
la  direzione  predominante  dei  venti,  motivo  per  cui  vengono  og- 
gidì chiamate  col  nome  di  terre  antiche  (Olde-Land)  (1). 

Quando  l’ invenzione  dei  molini  a cupola  girevoli  ad  ogni 
rombo  di  vento  permise  di  accrescerne  le  dimensioni,  allora  si 
diede  mano  al  disseccamento  dei  luoghi  più  bassi,  sottraendo  an- 
che questi  air  irruzione  del  mare  e dei  fiumi,  e convertendoli  in 
territorii  fertilissimi. 

L’asciugamento  limitato  fino  a quel  momento  a metri  1 .25 
ad  1 .30  di  depressione  si  spinse  in  alcuni  luoghi  fino  a metri  5 : 
spettacolo  veramente  imponente,  e che  deve  riguardarsi  come  una 
maravigliosa  e nobile  conquista  dell’industria  umana. 

I terreni  costeggianti  il  mare  vennero  difesi  col  mezzo  di 
arginature  a grandi  pendenze,  protette  da  fascinaggi,  da  lavori 

(1)  Le  prime  macchine  necessariamente  grossolane  e fisse  non  po- 
tevano essere  animate  che  da  un  sol  vento,  e quindi  ben  lungi  dalPagire 
costantemente  si  trovavano  bene  spesso  esposte  all’  urto  dei  venti  contra- 
rii. Generalmente  venivano  orientate  ai  venti  più  prolungati  di  Ovest,  ed 
Ovest-Sud-Ovest . Musschenhrock  ha  così  classificati  quelli  che  regna- 
no nell’Olanda: 

Giorni  Venti 


42  Nord 

33 Nord-Ovest 

77 Ovest 

58 Sud-Ovest 

33 Sud 

26 Sud-Est 

53 Est 

43  Nord-Est 


365 

Le  Provincie  Unite  presentano  una  superficie  aperta  dove  in  lorza 
della  sua  vicinanza  al  mare  e della  sua  orizzontalità  unilorme  regnano 
incessantemente  dei  venti  cjie  vi  si  distendono  senza  im])edimento  alcu- 
no e procurano  un  movimento  quasi  continuo  ai  molini  estraenti. 
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di  vincastri,  da  rinvestimcnli,  ed  in  alcuni  luoghi  eziandio  da 
incastellamenti  in  legname. 

Tutti  poi  furono  cinti  e frastagliati  da  canali  primarii  e 
secondarii,  da  fossi  e colatori  parziali,  moltiplicati  secondo  occor- 
reva formare  de’  serbatoi  ove  raccogliere  le  aque  quando  la  gran- 
de altezza  cui  esser  dovevano  portate  esigevano  una  disposizione 
degradata  di  macchinismi  onde  renderne  più  facile  la  estrazione. 

Per  asciugare  grandi  profondità  si  disposero  i molini  sopra 
varie  linee  versando  le  aque  dai  primi  ai  secondi  e cosi  di  se- 
guito. La  situazione  allora  tanto  prospera  delle  Provincie  Unite 
permise  agli  abitanti  di  consacrarvi  immensi  capitali,  ed  il  co- 
ininciamento  del  secolo  decimosettimo  vide  essiccati  la  maggior 
parte  dei  terreni  profondi  che  si  trovavano  innondati. 

Spazii  considerevoli  nondimeno  erano  coperti  ancora  dalle 
aque:  il  mare  di  Haarlem,  i laghi  numerosi  che  esistono  nel- 
r Olanda  settentrionale , le  torbiere  del  Delft-Land,  situati  nelle 
più  ricche  e più  fertili  contrade  delle  Provincie  Unite  avrebbero 
certamente  potuto  essere  disseccati  con  sommo  vantaggio,  se  osta- 
coli moltiplici  non  fossero  insorti  a paralizzare  siffatte  grandiose 
operazioni. 

Oggidì  peraltro  immensi  lavori  veggonsi  di  bel  nuovo  riat- 
tivati, fra  cui  quello  veramente  colossale  che  ha  per  iscopo  di 
asciugare  il  mare  d’ Haarlem. 

Tutti  i Polders  territoriali  sono  circondati,  come  si  disse,  da 
un  ampio  canale,  e ripartiti  internamente  mediante  arginature  a- 
dattate  alla  depressione  dei  terreni  che  li  costituiscono.  Ogni 
compartimento  è suddiviso  in  superticie  di  2 a 3000  pertiche 
censuarie  col  mezzo  di  canali  di  scolo  profondi  metri  1.80  e lar- 
ghi sul  fondo  metri  6.30,  mentre  ciascuno  di  essi  poi  è a suo 
turno  suddiviso  in  altrettanti  pezzi  di  100  a 150  pertiche,  se- 
parati da  fossi  aventi  metri  J .60  di  profondità,  e metri  1 .90  di 
larghezza  sul  fondo. 

1 molini  mossi  dal  vento  cavano  V aqua  dai  detti  canali  in- 
terni, e la  versano  in  quelli  di  cinta.  Le  loro  ali  hanno  metri 
25  a 30  di  lunghezza,  e metri  2.40  a 2.60  di  larghezza,  pre- 
sentando in  tal  modo  all’azione  del  vento  una  superlìcie  di  metri 
quadrali  j 00  a j 20. 

Muovono  generalmente  delle  ruote  a pala,  e secondo  le  al- 
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tezze  che  superar  si  devono  vengono  ripartili  in  varii  piani,  non 
applicandosi  d’ordinario  Y azione  di  un  molino  che  ad  una  diffe- 
renza di  1.  25  ad  1.  30  fra  le  aque  interne  e le  esterne.  Al- 
cuni animano  invece  delle  coclee  o viti  di  Archimede  a contorno 
fisso,  e nelle  quali  gira  solo  Felice  interno,  e perciò  appunto  elet- 
te vili  olandesi,  meccanismo  che  permette  di  portare  Faqua  estrat- 
ta ad  altezze  maggiori  delle  ruote  a pala,  ma  che  è però  soggetto 
a maggiori  inconvenienti. 

Varia  sensibilmente  la  quantità  e la  distribuzione  dei  mo- 
lini  nei  differenti  Polders,  Nelle  così  dette  terre  antiche^  e dove 
non  occorre  una  doppia  estrazione,  un  molino  serve  a pertiche 
3000,  campi  1113;  dove  questa  invece  è indispensabile  un  mo- 
lino di  primo  lavoro  asciuga  3000  a 3500  pertiche,  ed  uno  di 
seconda  mano  è bastevole  per  1 5,000  pertiche. 

Non  essendo  eguali  in  ogni  luogo  le  circostanze  del  suolo, 
vi  sono  alcuni  circondari!  nei  quali  I macchinismi  di  prima  linea 
agiscono  per  3700  a 4000  pertiche,  e quelli  di  seconda  per 
4600  a 6000 , mentre  In  altri  ciaschedun  molino,  quale  siasi  il 
piano  in  cui  si  trova,  serve  indistintamente  per  2050  a 2750 
pertiche.  In  generale  si  ritiene  che  un  molino  innalzando  Faqua 
a metri  1 .25  bastar  possa  per  una  superficie  di  4000  a 4300 
pertiche,  campi  padovani  1035  a 111  3. 

L’annua  quantità  di  pioggia  si  valuta  mediatamente  ascen- 
dere in  Olanda  a metri  0.72  e si  considera  come  necessario  Fan- 
nuo  lavoro  di  1 000  ore  per  mantenerne  asciutti  i campi. 

L’ effetto  però  dei  macchinismi  è sensibilmente  diverso  in 
ragione  della  diversa  forza  del  vento.  Mediamente  corrisponde  a 
625  chilogrammi  innalzati  ad  un  metro  di  altezza,  ossia  a circa 
8 cavalli-vapore.  Che  se  il  vento  giunge  alla  velocità  di  metri  7 
a 7.  50  al  minuto  secondo,  allora  l’effetto  utile  si  accresce  fino  ad 
equiparare  la  forza  di  circa  1 0 cavalli- vapore. 

In  via  complessiva  , ed  includendo  nel  conteggio  le  princi- 
pali anomalie,  si  può  ritenere  occorrere  interpolatamente  un  me- 
se di  lavoro  per  una  superlicic  di  3600  perti(die.  campi  932. 
Ora  supposta  l’altezza  della  pioggia  caduta  in  metri  0.72.  la  mas- 
sa totale  delle  aque  asccndereb[)e  a metri  c(d)i  2.592,000.  rite- 
nuto il  lavoro  medio  del  molino  in  cliilogiammi  625  innalzati  ad 
un  metro  di  altezza,  ascendendo  qnesla  effetti vamcnle  a metri 
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j .25 j l’effetto  utile  sarebbe  di  cbilogrammi  500  al  minuto  secon- 
do, e quindi  la  quantità  estratta  nel  giro  del  mese  ascenderebbe 
a metri  cubi  1 .296,000,  ossia  alla  metà  circa  della  quantità  ca- 
duta. 

Mancano  però  osservazioni  diligenti  e ripetute  su  questi  ri- 
sultati, e ciò  senza  dubbio  perchè  la  forza  motrice  essendo  natu- 
rale e variabile  ad  ogni  momento,  nè  occasionando  dispendi!  on- 
de generarla  non  si  tenne  giammai  esatto  conto,  per  quanto  sap- 
piamo, nè  della  sua  misura  nè  de’  suoi  effetti  (l). 

Da  qualche  tempo  però  si  è cominciato  a sostituire  Fazione 
del  vapore  a quella  del  vento  come  che  più  costante  ed  eguale. 

(1)  Esaminando  infatti  la  distribuzione  dei  macchinismi  nei  diffe- 
renti Polders  o circondarii,  si  vede  chiaramente  come  non  sia  stata  que- 
sta conseguente  d’  un  calcolo  regolare  ed  eguale.  Ne  citeremo  alcuni  fra 
i più  importanti. 

1. *^  Recinto  Nord.  Bacino  di  Yianen  fra  il  Fiume  Leck  e la  Finge. 
Altezza  media  alla  quale  esser  deve  portata  1’  aqua  metri  1.  53.  Un  mo- 
lino di  prima  estrazione  per  ogni  3700  pertiche.  Cinque  molini  di  se- 
conda estrazione  per  ventitré  dei  primi. 

2. °  Recinto  Sud  dello  stesso  bacino.  Altezza  media  dell’  innalza- 
mento metri  2.27.  Un  molino  di  primo  lavoro  per  ogni  3700  pertiche 
e tre  del  secondo  per  16  dei  primi. 

3. °  Polder  di  Bernster.  Nord  Olanda.  Altezza  media  dell’estrazione 
metri  3.75.  Superficie  totale  pertiche  65.000.  La  somma  totale  dei  mo- 
lini estraenti  ascende  a cinquanta  ripartiti  in  una  triplice  fila  degradata, 
due  dei  quali  muovano  delle  viti  olandesi.  Quelli  di  primo  lavoro  sono 
distribuiti  in  ragione  di  3820  pertiche  per  cadauno. 

4. *^  Polder  Scevermer.  Nord  Olanda.  Altezza  media  dell’  innalza- 
mento metri  4.37.  Superficie  45.000  pertiche.  L’asciugamento  si  opera 
da  42  molini  distribuiti  sopra  quattro  linee,  nell’ultima  delle  quali  non 
ve  ne  esistono  che  sei. 

5. °  Polder  di  Purmer.  Nord  Olanda.  Superficie  pertiche  30.000.  In- 
nalzamento dell’ aqua  metri  3.12.  Operato  da  20  molini  disposti  sopra 
tre  linee.  Quelli  della  prima  servienti  ciascheduno  per  3750  pertiche, 
mentre  la  terza  è formata  da  sei  soltanto. 

6. °  Polder  di  Wormer.  Nord  Olanda.  L’ altezza  media  dell’  innal- 
zamento ascende  a metri  5 , la  superficie  a pertiche  15.000.  In  questo 
profondissimo  Circondario  esistono  18  molini  ripartiti  in  quattro  gradini 
nel  primo  dei  quali  ve  ne  esiste  uno  per  ogni  3330  pertiche. 

Dai  quali  esempii  si  vede  come  il  lavoro  dei  primi  molini  che  òpe- 
rano  l’asciugamento  non  sia  presso  che  giammai  calcolato  in  ragione  mag-. 
giore  di  una  superficie  di  pertiche  3800,  campi  983  per  cadauno. 
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Con  questa  forza  infatti  s’intraprese  il  disseccamento  del 
lago  di  Haarlem  nel  quale  vengono  impiegati  quattro  macchini- 
smi possentissimi.  Questa  impresa  veramente  gigantesca  obbli- 
gherà pure  ad  intercludere  mediante  sostegni  ammovibili  il  gol- 
fo di  mare  detto  dell’  Y,  affinchè  i polders  che  attualmente  si 
scaricano  nel  lago  di  Haarlem  versar  possano  in  esso  le  aqiie  lo- 
ro, divenendo  in  tal  modo  un  serbatoio  generale  da  vuotarsi  nel 
tempo  della  bassa  marea, 

I polders  molto  depressi  dell’  Olanda  sono'  coltivati  per  Io 
più  a praterie  naturali  od  artificiali,  il  cui  prodotto  è ricchissi- 
mo; e lo  sono  pure  a cereali,  a legumi  di  ogni  specie,  e molti  al- 
tresì a robbia. 

Gli  aggravi!  sono  minori  per  le  terre  antiche^  limitandosi  a 
L.  8 a 1 0 alla  tornatura,  mentre  nei  polders^  esigenti  due  linee 
d’asciugamento,  ascendono  a L.  14  fino  a 17,  ed  a L.  29  se  tre 
sono  i sistemi.  Questo  aumento  di  pesi  è reso  necessario  dai  mag- 
giori dispendii  che  si  ricercano  per  le  difese  dei  circondari!  pro- 
fondi in  confronto  di  quelli  che  sono  più  elevati.  Il  prezzo  fondia- 
rio corrente  di  una  tornatura  nelle  terre  antiche  ad  un  sistema 
di  estrazione,  varia  fra  le  L.  500  e le  700  ; mentre  quella  dei 
polders  a due  linee  si  aggira  fra  le  L.  850  e L.  1 1 50,  innalzan- 
dosi finalmente  nei  circondarii  a tre  sistemi  fra  le  L.  1350  e 
L.  1 800.  Nei  quali  valori  si  trovano  naturalmente  inclusi  anche 
quello  dei  macchinismi  e dei  sistemi  di  difesa  che  vi  si  riferi- 
scono. 

Ben  difficilmente  un  polder  tenuto  così  in  asciutto  viene 
inondato , ciò  non  accadendo  che  per  accidenti  straordinarii  di 
squarciamento  delle  grandi  arginature  di  difesa,  o momentanea- 
mente per  circostanze  atmosferiche  non  comuni. 

II  signor  Talabot  nel  1837  valutava  come  segue  la  super- 
ficie dei  polders  asciugati  mediante  macchine  : 
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Terre  antiche  Polclers  a due  linee  Polders  più  profondi 


a 3 o più  linee. 

Nord- Olanda 

1,000,000 

300,000 

200,000 

Utrecht 

300,000 

450,000 

1 00,000 

Sud-Olanda 

2,000,000 

550,000 

250,000 

Brabante 

)) 

200,000 

50,000 

Altre  Provincie 

Polders  dispersi 

)) 

200,000 

100,000 

Pertiche 

3,300,000 

1,700,000 

700,000 

Il  valore  e la  rendita  loro  possono  calcolarsi  approssima- 
tivamente come  segue  : 


Valore  fondiario  Rendita  lorda  Rendita  netta 


Terre  antiche  A.  L.  195,401,000  17,241.000  8,045,600 

Polders  a due  linee  160,819,000  13,793,130  6,896,550 
Polders  a tre  linee  114,942,528  9,195,402  4,597,701 


471,162,528  40,229,532  19,539,851 


Quanto  al  capitale  impiegatovi  lo  si  valuta  nel  totale,  e sem- 
pre in  via  di  approssimazione  a L.  A.  213,793,101  ripartite 
come  segue: 


Terre  antiche  L.  A.  75,862,068 
Polders  mezzani  78,160,919 
Polders  profondi  59,770,114 

A.L.  213,793,101 

Questi  pochi  cenni,  quantunque  incompleti,  varranno  a da- 
• re  una  qualche  idea  delia  grandezza  dei  lavori  eseguiti  dagli 
Olandesi  nel  loro  territorio:  lavori  che  prendono  uno  sviluppo 
maggiore  ancora  oggidì  che  Fazione  possentissima  del  vapore 
mette  Fumana  industria  in  grado  di  mandare  ad  effetto  quei  di- 
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visamenti  gigantesclii  die  altre  voile  si  sareliLero  senza  diiliLio 
considerali  come  favolosi. 

Crediamo  inutile  arrestarci  a più  diffusamente  particolareg- 
giare  tante  maravigiiose  operazioni  che  crearono,  direm  quasi,  ter- 
ritorii  interi  sottraendoli  alle  invasioni  del  mare  od  all’irruzione 
dei  fiumi  : territorii  divenuti  ubertosi  e la  cui  condizione  fisi- 
ca era  ben  altrimenti  scoraggiante  di  quanto  offrir  può  il  sito  più 
esposto  delle  nostre  Provincie,  poiché  le  variazioni  stesse  delle 
maree  giungono  colà  perfino  a metri  7 di  altezza. 

CENNI 

SUGLI  ASCIUGAMENTI  INGLESI. 

Nè  la  stessa  Gran-Brettagna,  ove  l’ industria  regna  sovrana, 
trascurò,  benché  più  lentamente,  di  redimere  i suoi  terreni  palu- 
dosi. Molti  ve  ne  sono,  e specialmente  nell’  Inghilterra,  lo  scolo 
dei  quali  non  potrebbe  pienamente  verificarsi  senza  il  concorso 
di  una  forza  meccanica  estraente,  ed  anzi  dalle  notizie  raccolte  (l) 
sembra  che  la  quantità  loro  ascenda  ad  acri  800,000  (pertiche 
3,237,360)  non  comprese  la  Scozia  e l’ Irlanda. 

Colà  pure,  come  nell’  Olanda,  vennero  attivali  i molini , ma 
l’incertezza  del  loro  movimento,  ed  i disappunti  gravissimi  che 
risentivano  i coltivatori  dalla  frequente  loro  inazione  resero  in- 
dispensabile l’applicazione  delle  macchine  a vapore.  Poca  però  è 
la  forza  necessaria  ad  operare  l’asciugamento,  chè  quelle  paludi 
non  sono  in  generale  aquitrinose,  e basta  per  conseguenza  estrar- 
ne  solo  la  pioggia  onde  assicurarlo. 

Le  aque  atmosferiche  cadono  in  minore  quantità  nelle  pia- 
nure orientali  dove  non  oltrepassano  quasi  mai  in  un  anno  26 
pollici  inglesi:  m.  0,66014?  mentre  nei  siti  montuosi  del  Wesl- 
morcland  e Lancastre  giungono  a pollici  54:  metri  1,371.  In 
lutti  i casi  nei  quali  lo  scolo  è possibile  soltanto , ed  anche  im- 
perfettamente nel  riflusso,  o dove  gli  alvei  fluviali  lo  rifiutano, 
gli  asciugamenti  meccanici  sono  stati  intrapresi  con  vantaggio. 

(1)  [1  celebre  sij^mor  Ingegnere  Giuseppe  Gljnn  che  si  occnjìò  con 
grnnde  successo  di  quesle  ojierazioni,  ne  rese  un  conto  j)articolaregglata 
iieir  adunanza  degl’ Ingt'gneri  Civili,  dal  quale  aj>piiiito  abbiamo  ricavata 
gran  parte  di  (jueste  notizie. 
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L’utilità  delle  macchine  a vapore  sopra  i molini  a vento, 
specialmente  dove  i venti  sono  incerti,  venne  luminosamente  pro- 
vata dall’esperienza.  Nelle  vaste  paludi  di  Deeping  presso  Spal- 
ding  della  superficie  di  25,000  acri  inglesi,  pertiche  111,500,  al- 
tre volte  tenuti  in  asciutto,  spesso  anche  imperfettamente  da  qua- 
rantaquattro molini,  rasciugamento  si  opera  oggidì  con  pieno  ef- 
fetto da  due  macchine  a vapore  della  forza  di  80  e 60  cavalli,  le 
quali  non  travagliano  nulla  ostante  se  non  a misura  del  bisogno. 

Nella  palude  di  Littleport  vicino  ad  Ely,  di  28,000  acri,  per- 
tiche 113,307,80,  due  macchine  di  30  ed  80  cavalli  furono  util- 
mente sostituite  a 75  molini  a vento,  i quali  non  bastavano  con 
lutto  ciò  ad  impedirne  talvolta  la  sommersione.  Tratti  vastissimi 
di  terreno  divennero  in  tal  modo  coltivati  con  grande  profitto  dei 
proprietarii  ad  onta  delle  gravi  spese  che  richiesero  ; ed  infatti 
mentre  alcuni  di  questi  valevano  prima  10  a 20  lire  sterline 
all’acre  (A.  L.  290  a 580),  si  vendettero  in  seguito  lire  sterli- 
ne 50  a 70  (A.  L.  1490  a 2028). 

La  prevalenza  delle  aque  esterne  sulle  interne  non  oltre- 
passa d’ordinario  metri  0.914  a metri  1.219,  e si  calcola  che 
in  ni  un  caso  occorrer  possa  di  estrarre  più  che  due  terzi  della 
quantità  d’aqua  caduta.  Esaminandosi  però  le  masse  si  dovreb- 
bero ritenere  queste  molto  minori,  provato  essendo  per  esempio 
dalle  esperienze  verificatesi  nella  palude  di  Deeping,  che  V aqua 
cavata  meccanicamente  non  ha  oltrepassato  in  via  media  se  non 
di  ben  poco  il  quarto  della  caduta  (l). 


(1)  CONFRONTO 

fra  le  pioggia  cadute  nelle  paludi  di  Deeping  ^ e V agita  estratta  dalle  due 
macchine  a vapore  di  80  a 60  cavalli  che  tengono  in  asciutto  una  superfi- 
cie di  Z5, 000  acri  inglesi , tornature  11,150.  Campi  padovani  26,295. 


AGITA 

Quantità 
non  estratta 

met. 

Estratta  dalle 
macchine  m. 

Caduta 

met. 

20.226. 89T 
5.286.270 

97.006.000 

25.5i3.i66 

Anno  i85o.  Altezza  totale  m.  o.Sgo. 

1.  Macchina  di  8o  cav. 

2.  Macchina  di  6o . . . 


71.461.834 
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Ma  non  è in  ragione  deìl’ estrazione  media  che  si  valuta  la 
forza  necessaria  a mantenere  asciutti  i terreni , esigendosi  gene- 
ralmente che  i meccanismi  cavar  possano  piedi  cuLi  inglesi  7260, 
metri  205,53  d’aqua  per  ogni  acre  di  metri  quadrati  4047,  e 
ciò  entro  il  periodo  di  240  ore,  nel  supposto  per  altro  che  il  la- 
voro abbia  a prolungarsi  oltre  12  ore  al  giorno  se  importasse  di 
maggiormente  accelerare  F estrazione. 

Si  adoperano  a tale  oggetto  ruote  di  ferro  battuto  con  pale 
di  legno  collocate  entro  un  canale  o citella  la  cui  parte  de- 


AQUA 

Quantità 
non  estratta 

met. 

Estratta  dalle 
macchine  m. 

Caduta 

met. 

Anno  iS3i.  Altezza  totale  m.  0.871. 

97. 1 iG.5oo 

1.  Macchina 

22  525.766 

2.  Macchina 

8.49477' 

3 1.020.537 

66.092.963 

Anno  i832.  Altezza  totale  ra.  0.723. 

79.G  i4.5oo 

I.  Macchina 

12.751.790 

2.  Macchina 

7.3i5.4o6 

20.067. 190 

59.547.010 

Anno  i833.  Altezza  totale  m.  0.653. 

70.579.500 

I.  Macchina 

15.377.662 

2.  Macchina 

8 864  745 

24.242  407 

46.357.093 

Anno  1834.  Altezza  totale  m.  0.459. 

51.178.500 

I.  Macchina 

2.466.424 

2.  Macchina 

1.676979 

4.142.40^ 

47.036.097 

Anno  i835.  Altezza  totale  m.  0.6 14. 

68.461.000 

I.  Macchina 

8.7G6.257 

♦ 

2.  Macchina 

5.òi3,289 

i4  079.546 

54.081,454 

RIASSUNTO 

Quantità  totale  d’aqua  caduta  nei  G anni niet.  455  pàS.ooo 

Quantità  d’aqua  estratta » ii9  o5d.o82. 


Coi'iispondente  ai  3/4  circa  della  caduta. 


Non  estratta  ract.  544-589.918 
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j)ressa  comunica  con  la  palude  , e la  più  alla  col  liiime  od  alveo 
di  scarico,  del  quale  s’inlerclude  la  comunicazione  quando  la  mac- 
ciiina  non  lavora  (1).  Se  le  pioggie  sono  frequenti,  i meccanismi 
si  mantengono  in  movimento,  se  la  siccità  è forte  e prolungata, 
si  aprono  invece  le  cateratte  a line  di  adaquare  i fossi.  D’  ordi- 
nario il  lavoro  si  verifica  durante  un  terzo  delFanno,  e ad  inter- 
valli diversi  secondo  le  stagioni.  Difficile  sarchile  precisare  la 
spesa,  variando  questa  secondo  le  circostanze  particolari  dei  luo- 
ghi, ma  sembra  però  che  non  ahhia  oltrepassato  20  scellini  in 
ragione  di  acre  tra  la  costruzione  delle  macchine , delle  fahri- 
che , e quella  dei  canali  relativi , ìocchè  corrisponderehhe  a Lire 
austr.  28  circa  al  campo  padovano. 

Noi  crediamo  inutile  per  ora  di  maggiormente  estenderci 
su  codeste  operazioni  come  che  proprie  delle  condizioni  speciali 
4li  quei  luoghi,  e quindi  non  appiicahili  sempre  utilmente  ai  no- 
stri terreni,  non  avendo  noi  avuto  altro  scopo  che  di  far  cono- 
scere come  anche  gl’inglesi  se  ne  siano  attivamente  occupati. 

CONSIDERAZIONI 

sull’utilità  degli  asciugamenti  meccanici 

NELLE  PROVINCIE  VENETE. 

Nè  vi  è certamente  alcun  oggelto  che  richiamar  dehha  più 
di  questo  e per  maggiori  titoli  Ì’atleiìzione  così  del  Governo  co- 
me dei  nostri  jiossidenli,  giacche  non  si  tratta  soltanto  di  un  sem- 
plice progresso  industriale,  ma  di  far  cessare  esalazioni  fetidissi- 
me ed  ifisaluhri,  e di  mettere  gii  ahitanti  in  grado  di  utilizzare 
una  porzione  di  territorio  rimarchevole  per  la  sua  grande  esten- 
sione e per  la  sua  fertilità.  Quale  conquista  vi  può  mai  essere 
più  pacifica  e nohile  di  questa , conquista  che  non  costerà  la  vita 
ad  alcuno,  che  compenserà  largamente  le  cure  ed  i dispendii  di 
chi  s’accingerà  a verfficaria? 

Senza  particolareggiare  tutte  le  situazioni  delle  Provincie 
V cnete  che  sono  internate  fra  esse  e piu  o meno  soggette  ad  al- 
lagazioni quasi  abituali,  come  sarebbero  le  valli  Veronesi  ed  una 

(1)  Nella  illeinorla,  in  cui  ci  piopoiiiaino  di  esamiiiare  teciiicaiiieii- 
tc  i dillerenti  sistemi  eli  asciugamento,  acccrmeremo  eziandio  con  qualclie 
dettaglio  (juclli  che  sono  in  uso  nell’  highilterra. 
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gran  parte  del  Polesine,  quelle  sole  che  contornano  le  lagune  V e- 
nete  e PAdriaticOj  dove  la  coltivazione  per  questo  motivo  appun- 
to può  ben  difficilmente  tentarsi  ascendono  a pertiche  censuarie 
1,468; 7 34,  campi  padovani  430,824,  come  lo  dimostra  il  Pro- 
spetto annesso  che  abbiamo  ritratto  dal  nuovo  Censimento. 

Non  dovunque  però  è assolutamente  necessaria  Fazione  mec- 
canica, che  molli  potrebbero  venire  grandemente  migliorali  col 
mezzo  di  canali  avvedutamente  disposti,  conciliandosene  lo  scari- 
co con  accorgimenti  valevoli  ad  evitare  quei  fatali  ristagni  cbe 
sono  causa  pur  troppo  di  dannose  sommersioni.  Ma  dove  F uscita 
delFaque  è contrastata  dall’alto  livello  delle  fluviali  circoslanti 
c dalle  maree,  o dove  non  è possibile  sottopassare  opportunamen- 
te i fiumi,  la  pur  d’ uopo  ricorrere  all’azione  meccanica,  senza  di 
che  rimarrebbero  i terreni  perpetuamente  o ben  di  frequente  al- 
lagati. 

In  questa  condizione  tristissima  si  trovano  gran  parte  3ei 
territorii  più  vicini  al  mare  o limitrofi  ai  tronchi  inferiori  dei 
nostri  fiumi  e canali  soggetti  a piene  ed  all’alto  flusso.  Colà  ap- 
punto l’asciugamento  non  può  verificarsi  e mantenersi  se  non  me- 
diante macchinismi,  difficile  essendo  che  operar  si  possa  in  via 
naturale  per  mancanza  di  pendenza  e per  essere  di  un  livello 
quasi  sempre  o per  lungo  tempo  inferiore  a quello  degli  alvei  o 
dei  bacini  dove  pur  dovrebbero  scolare. 

Ma  perchè  queste  operazioni  si  possano  eseguire  con  frutto, 
si  rendono  indispensabili  alcune  condizioni  senza  delle  quali  i 
tentativi  riuscirebbero  od  inutili  o di  ben  poco  effetto.  Bisogna 
che  le  periferie  sieno  di  limitate  dimensioni,  e le  lunghezze  dei 
canali  non  troppo  ragguardevoli;  che  arginature  di  cinta  bene  re- 
sistenti rendano  impossibile  l’ingresso  alle  aque  esterne;  che  la 
quantità  degli  alvei  di  scolo  sia  cosi  abbondante,  e cosi  opportu- 
namente distribuita,  da  facilitare  il  concorso  delle  aque  ai  punti 
dell’  estrazione  , fatto  riflesso  che  dove  si  rendono  necessarii  gli 
asciugamenti  manca  sempre  il  pendio. 

Senza  queste  condizioni  infatti  le  operazioni  non  otterreb- 
bero il  desiderato  effetto,  del  che  se  n’ebbe  un  esempio  dolentis- 
simo negli  sforzi  generosi  del  signor  barone  'Festa  onde  asciuga- 
re le  valli  del  Foresto,  sforzi  che  non  laggiunsero  lo  scopo,  e per- 
chè l’estrazione  operar  si  doveva  da  una  superficie  estesissima  di 
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campi  circa  70,000,  vale  a dire  dai  due  consorzii  Foresto  e Fos- 
sa Moiiselesana,  le  aque  della  quale  invadono  rapidamente  il  ])ri- 
mo;  e perchè  la  lunga  orizzontalità  del  canale  dei  cuori,  ascendente 
a m.  38,000  circa,  e la  poca  portata  del  medesimo  relativamente  alla 
grande  estensione  da  scaricarsi  rende  impossibile  un  affluenza  pro- 
porzionata al  bisogno,  per  cui  quando  pure  la  forza  estraente  fos- 
se giustamente  calcolata,  mancherebbe  il  concorso  delle  aque  ne- 
cessario ad  alimentarla , attesa  V insufficienza  delF  unico  canale 
che  ve  le  traduce.  Ma  dove  esistono  o possono  combinarsi  le 
condizioni  sovraesposte,  F asciugamento  riesce  certissimo,  nè  vi 
può  essere  impresa  alcuna  più  ricca  di  fortunatissime  risultan- 
ze. hicoperti  quasi  tutti  i terreni  bassi  delle  provincie  Venete 
vicini  alFAdriatico  da  un  alto  strato  di  vegetabili  decomposti,  of- 
frono alla  coltivazione  un  suolo  vergine  e non  affaticato , dove  i 
prodotti  sarebbero  e sicuri  e copiosi  non  sì  tosto  garantito  fosse 
lo  scarico  delle  aque.  Le  differenze  di  livello  non  vi  sono  giam- 
mai rilevanti,  e ben  lungi  dal  pareggiare  le  straordinarie  depres- 
sioni dei  polders  dell’  Olanda , le  altezze,  cui  si  dovrebbero  in- 
nalzare le  aque  nelle  circostanze  stesse  le  più  malagevoli,  si  ri- 
ducono a qualche  piede  e talvolta  pure  a poche  oncie  soltanto. 
Facile  egli  è dimostrare  la  sicurezza  e Futilità  deli’ opera,  tanto 
come  speculazione  industriale,  quanto  se  mandata  fosse  ad  effetto 
dagli  slessi  proprietari!.  Associandovisi  nel  primo  caso  Faqui- 
sto  0 la  coltivazione  di  una  parte  dei  terreni  essiccati,  il  guada- 
gno sarebbe  copiosissimo  ; ma  quando  pure  si  limitasse  al  sem- 
plice asciugamento,  essa  presenterebbe  ancora  un  prolìtto  larga- 
mente compensante  le  anticipazioni  che  vi  si  consacrassero,  sem- 
pre che  l’annuo  correspettivo  dei  terreni  asciugati  fosse  conve- 
niente ed  equo. 

Gli  studi!  che  si  sono  più  particolarmente  intrapresi  versa- 
rono lino  ad  ora  sui  circondarii  denominati  Dossi  Vallieri  supe- 
riore ed  inferiore,  valli  d^Adria^  Ongaro,  Campagna  Vecchia^  e 
ÌAUlona  di  Loreo. 

A rendere  evidenti  le  verità  da  noi  sovraesposte  ci  sembra 
non  inutile  adombrare  in  via  di  esempio  alcune  fra  le  indagini 
che  piu  particolarmente  contemplano  i due  primi  circondarii,  an- 
che ad  oggetto  d’indicare  la  procedura  che  crediamo  piu  giove- 
vole e sicura  in  sì  fatte  ricerche. 
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Biserbandone  ad  altro  momento  lo  sviluppo  tecnico  e le  di- 
mostrazioni relative  già  da  noi  diffusamente  particolareggiate,  ci 
proponiamo  oggidì  di  additare  con  V esempio  stesso  , che  abbia- 
mo cercato  di  facilmente  e chiaramente  esporre  quali  sono  i 
differenti  metodi  secondo  i quali  potrebbero  i possidenti  con 
immenso  loro  vantaggiose  con  non  dubbio  successo  mandare  ad 
effetto  r asciugamento  dei  loro  fondi  paludosi , sempre  che  si 
trovino,  0 possano  ridursi  nelle  condizioni  sovraesposte. 

ESEMPIO 

DI  UN  ASCIUGAMENTO  MECCANICO  APPLICATO  AI  CONSORZI! 

DOSSI  VALLIERI  SUPERIORE  ED  INFERIORE 

(Veggasi  l’annessa  Topografia) 

Superficie  complessiva  Pertiche  Gens.  37,034,  campi  12,000. 

Questi  Consorzii  sono  circondati  e racchiusi  fra  gli  argini 
dello  scolo  Rovigata  e Brandolese,  il  Canal-Bianco  dallo  sbocco 
del  Brandolese  alPAdigetto,  e la  sinistra  di  questo  fino  alle  Bot- 
ti Barba  righe. 

Una  lunga  esperienza  ha  fatalmente  comprovata  V impossi- 
bilità di  ottenerne  lo  scolo  nelle  vie  naturali.  Per  quanto  se  ne 
moltiplicassero  i condotti  e si  approfondassero  questi,  giammai 
se  ne  potrà  assicurare  costantemente  Pefflusso,  attesi  i rialzi 
frequentissimi  del  Canal-Bianco  ove  possono  solo  immettere  , e 
la  incertezza  non  solo , ma  la  durata  brevissima,  e talvolta  mo- 
mentanea delle  sue  magre. 

Se  la  chiusura  perpetua  del  Castagiiaro  riuscì  di  una  uti- 
lità incontrastabile  per  il  complesso  generale  degli  scoli  del  Po- 
lesine, e per  la  sicurezza  dei  terreni  che  lo  fiancheggiano , essa 
non  potò  per  altro  cangiare  la  condizione  naturale  del  Canal- 
Bianco,  e specialmente  nella  parte  inferiore  ov’  è così  infiucntc 
P azione  alternata  delle  maree. 

Indipendentemente  dalle  aperture  del  Sostegno  Bosaro , 
inevitabili  sempre  ogni  qual  volta  il  rialzo  del  Po  rifiuta  P in- 
gresso alle  aque  superiori  che  scendono  per  la  tossa  Polesella, 
basterebbero  aj)punto  le  sole  maree  per  paralizzare  lo  scarico 
delle  aque  consorziali  ed  impedirne  bene  spesso  Pcfllusso. 
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Nè  sperar  si  può  dalla  preconizzata  sistemazione  del  Tar- 
taro c del  Canal-Bianco  superiore  alcun  miglioramento  sensibi- 
le per  il  tronco  inferiore  ad  Adria,  giacche  i grandi  vantaggi  di 
cui  la  sistemazione  stessa  sarà  sorgente  non  dubbia  refluiranno 
principalmente  a benefizio  delle  Valli  Veronesi,  e dei  terreni 
sopracorrenti  alla  Fossa  Polesella,  ed  a Rovigo. 

I tentativi  per  altra  parte  a cui  ricorsero  i Possidenti  af- 
fine di  verificare  con  1’  ajuto  di  mezzi  meccanici  la  coltivazione 
dei  loro  fondi,  se  riuscirono  qualche  volta,  e sempre  parzial- 
mente di  una  momentanea  utilità , non  raggiunsero  però  bene 
spesso  lo  scopo  per  cui  erano  diretti,  che  anzi  non  di  rado  oc- 
casionarono inutili  dispendii,  e talvolta  pure  perdite  gravissime. 
D’altronde  la  difficoltà  di  concentrare  innocuamente  le  aque  nei 
Condotti  Consorziali,  la  difficoltà  più  grave  ancora  di  contener- 
vele,  i rialzi  che  vi  genererebbero  senza  porre  a calcolo  la  natu- 
rale impossibilità  tante  volte  così  prolungata  della  loro  uscita , 
r aumento  inevitabile  degl’  imbarazzi  dell’  estrazione  generato 
da  questo  rialzo  sono  ragioni  evidentissime  che  provar  devono  a 
tutti  come  gli  asciugamenti  parziali  sempre  insufficienti  in  sè 
medesimi  non  potrebbero  giammai  garantire  il  desiderato  effetto. 

Queste  verità  pur  troppo  incontrastabili  mossero  alcuni 
fra  i principali  possidenti  a riunirsi  onde  indagare  quale  sa- 
rebbe il  modo  più  sicuro  per  ottenere  questo  generale  asciu- 
gamento . Noi  ci  permetteremo  di  esporre  articolatamente  i 
principii  su  cui  ci  parve  più  conveniente  fondarlo,  e le  viste 
che  si  ebbero  nel  concretarlo  (1). 


(1)  Abbiamo  tutto  fondamento  di  credere  cbe  ima  Società  sia  dis- 
posta di  assumere  F asciugamento  a tutto  suo  utile  e danno  contro  il 
correspettivo  di  L.  4 al  campo  ad  effetto  conseguito,  con  offerta  ai  pos- 
sidenti di  prendervi  parte  garantindo  loro  F interesse  non  minore  del  5 
per  100  aumentabile  fino  al  12  secondo  che  le  spese  dell’  estrazione  in 
forza  delle  alterazioni  atmosferiche  e le  altezze  del  recipiente  riuscissero 
più  0 meno  gravose. 
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SUNTO 

DEL  PROGETTO  DI  ASCIUGAMENTO 

1 Prima  fra  le  indagini  a farsi  era  la  conoscenza  della 
condizione  idraulica  dei  due  coiisorzii , Pandamento , distribuzio- 
ne e stato  presente  dei  loro  scoli , la  direzione  e capacità  dei 
condotti  attraversanti  le  varie  possidenze  ^ e la  rispettiva  esten- 
sione degli  alvei  cosi  consorziali  come  privati  ad  oggetto  di  ri- 
levare se,  quando  si  fosse  attivato  il  macchinismo,  sperar  si  po- 
tesse un  facile  e pronto  ricapito  delle  aque  al  punto  ove  si  ope- 
ra r estrazione.  Da  questo  esame  convalidato  dalla  mappa  idrau- 
lica dei  due  consorzi!  e da’  rihevi  diligenti  degli  scoli  principali 
risultò  dimostrato: 

d)  che  anche  nello  stato  attuale  la  distribuzione  dei  con- 
dotti, e la  condizione  loro  sembra  guarentire  la  desiderata  affluen- 
za al  punto  di  scarico. 

6)  che  gioverebbe  ciò  non  ostante  approfondare  alcuni 
tratti  del  Fosson  dei  Ferri  ed  in  generale  poi  tutto  lo  scolo 
spettante  ai  Dossi  inferiori  affinchè  esso  fosse  più  pronto. 

c)  che  i terreni  si  trovano  dovunque  attraversati  da  cola- 
tori bastevoli  a tradurre  le  aque  agli  scoli  del  consorzio  mitten- 
ti al  punto  deir  asciugamento,  non  potendo  dubitarsi  per  altra 
parte  che,  qualora  vi  si  darà  mano,  i proprietari!  non  abbiano  ad 
ampliarli  e moltiplicarli. 

d)  che  sarebbe  male  consigliato  procedere  separatamente 
air asciugamento  delle  due  periferie,  difficile  essendone,  o per 
lo  meno  costoso  lo  svincolo  di  maniera  ad  evitare  la  commistione 
delle  aque  occasionata  dalle  trapelazioni , le  quali  riuscirebbero 
tanto  maggiori  quanto  più  si  accrescesse  la  depressione  di  uno 
dei  due  consorzii. 

e)  che  finalmente  la  costituzione  loro , e gli  argini  che  li 
conterminano  ne  garantiscono  con  poche  riparazioni  T isolamento 
e la  sicurezza,  quindi  che  l’estrazione  si  limiterebbe  alle  sole  a- 
que  di  pioggia,  piccioli  essendo  i tratti  degli  argini  rinserranti 
la  Rovigata  e scolo  Brandolese  attraverso  dei  quali  si  manifesta- 
no delle  filtrazioni  il  di  cui  riparo  spetta  d’altronde  al  consorzio 
S.  Giustina. 
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2. °  Così  conosciuta  la  condizione  dei  consorzi!  importava 
di  rilevare  le  altezze  e la  quantità  delle  aque  cui  possono  andare 
sottoposti  dipendentemente  dalle  pioggie  e dal  ristagno  cagio- 
nato dalla  prevalenza  del  Canal-Bianco  clic  ne  rifiuta  lo  scarico. 
Ora  per  riconoscere  questa  quantità  in  modo  che  si  trovino 
comprese  in  essa  tutte  le  possibili  anomalie  parve  necessario 
mettere  a calcolo  le  osservazioni  meteorologiche  giornaliere,  e 
le  misurazioni  diligentissime  deH’l.  B.  Osservatorio  di  Padova 
<lurante  il  periodo  di  40  anni,  fra  il  ì 806  cioè  ed  il  1847.  Fon- 
dandosi sopra  un  periodo  cosi  lungo  non  può  temersi  che  cader 
possano  pioggie  gran  fatto  più  copiose,  e che  le  quantità  da  es- 
trarsi  riuscir  possano  maggiori  delie  presupposte. 

3. °  Ma  non  è già  relativamente  alla  media  loro  che  fa  duo- 
po  determinare  la  forza  di  estrazione,  bensì  relativamente  al  ma- 
ximum delle  pioggie  cadute,  ed  in  particolare  durante  quei  me- 
si nei  quali  più  importa  di  tenerne  liberi  i consorzii.  Diveniva 
infatti  indispensabile  di  considerare  il  caso  non  solo  di  una 
qualche  estraordinaria  insorgenza  atmosferica , ma  quello  pure 
di  una  lunga  successione  di  pioggie  nei  mesi  di  Febbrajo  , Mar- 
zo, Aprile,  Maggio  e Giugno,  quelli  cioè  durante  i quali  è in- 
dispensabile che  si  verifichi  e si  mantenga  completo  P asciuga- 
mento. La  potenza  delle  macchine  esser  deve  per  conseguenza 
bastevole  a far  fronte  ad  una  straordinaria  pioggia  con  tanta  ra- 
pidità per  cui  la  vegetazione  non  abbia  a riuscire  danneggiata, 
e sia  valevole  quindi  ad  impedire  Fagglomeramento  di  pioggie 
abbondanti  durante  i mesi  sunnominati. 

4*°  Noto  egli  è per  altra  parte  come  lorquando  i terreni 
si  trovassero  asciutti  e la  vegetazione  prosperosa,  le  pioggie  che 
cadessero  nei  successivi  mesi  di  Luglio,  Agosto,  Settembre  ed 
Ottobre  non  potrebbero  giammai  pregiudicarla  tanto  per  il  gran- 
de assorbimento  connaturale  ad  un  suolo  cosi  sofice  e spungoso  e 
per  r assorbimento  pure  copiosissimo  delle  piante,  quanto  per  la 
grande  evaporazione  che  si  opera  nella  stagione  estiva.  D’altron- 
de se  le  macchine  valsero  a liberare  il  Consorzio  e renderne  pos- 
sibile la  vegetazione,  esse  potranno  sempre  mantenerlo  indenne 
dagli  effetti  di  un  qualche  straordinario  nubifragio. 

5F  Ed  è pure  a tutti  egualmente  notorio  come  la  natura 
di  quei  fondi  esiga  die  nella  stagione  invernale  non  abbiano  ad 
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essere  di  troppo  essicati  affine  di  evitare  quelle  grandi  fenditu- 
re che  renderebbero  difficile  ed  impossibile  fors’  anche  il  ger- 
moglio delle  sementi,  giovando  anzi  che  si  mantenga  T umidità 
del  suolo  onde  favorire  la  putrefazione  delle  piante  costituenti 
un  concime  utilissimo  per  la  successiva  vegetazione.  Quindi  per 
determinare  con  sicurezza  se  la  potenza  delle  macchine  è baste- 
vole alfuopo  presupporre  si  deve  che  fazione  loro  estraente 
non  abbia  ad  essere  posta  in  attività  se  non  al  principio  del  me- 
se di  Febbrajo,  quando  cioè  le  aque  lambiscono  la  superficie  del 
suolo  sempre  che  maggiormente  non  s’innalzassero, nel  qual  caso 
dovrebbero  attivarsi  anche  prima  onde  impedire  il  loro  dannoso 
aumento  (i). 

(1)  La  media  assoluta  delle  pioggie  cadute  fra  il  1806  ed  il  1847 
ascese  a pollici  di  Parigi  27:3:2,  corrispondenti  a metri  0.7826.  La 
media  massima  mensile  è quella  di  Giugno  che  giunse  a pollici  3:0:3, 
metri  0.0816.  I mesi  durante  cui  le  pioggie  furono  mediamente  minori 
sono  quelli  di  Gennajo,  Febhrajo,  Dicembre  e Marzo.  L’  ordine  con  cui 
si  successero  nel  suindicato  periodo  sempre  in  via  media  è il  seguente. 
Gennajo  metri  0.0444  — Febbrajo  0.0462  — Dicembre  0.0462  — 
Marzo  0.0488  — Luglio  0.0654  — Agosto  0.0697  — Settembre 
0.0730  — INovembre  0.0732  — Aprile  0.0755  — Maggio  0.0786  — 
Ottobre  0.0800  — Giugno  0.0816. 

Per  assicurare  l’asciugamento  diveniva  però  necessario  conoscere  i 
mesi  nei  quali  è caduta  la  maggior  quantità  di  pioggia  e se  siansi  più  o 
meno  succeduti  P uno  all’  altro  di  maniera  a die  sia  derivato  un  rilevan- 
te sopracarico.  Dagli  esami  praticati  risulta  che  ad  eccezione  del  1826 
in  cui  pioggie  copiose  si  successero  nei  mesi  di  Settembre,  Ottobre  e 
TSovembre  non  vi  fu  alcun  anno  durante  il  quale  abbiano  queste  avuto 
luogo  più  di  due  mesi  successivi  l’uno  all’altro.  Tali  massime  successio- 
ni binarie  avvennero  nei  mesi  di  Ajirlle  e Maggio  del  1836  (complessi- 
vamente metri  0.34842)  ed  in  quelli  pure  di  Aprile  c Maggio  183  7 
(metri  0.36512). 

Gosì  determinata  la  misura  della  potenza  meccanica  necessaria  a 
pareggiare  questo  straordinario  sopracarico  bisognava  determinare  poi  la 
massa  di  aque  da  estrarsi  eifettivamente  , prededotta  quella  che  viene 
assorbita,  evaporata  e consunta. 

IN' eir  Olanda  e nell’ Inghilterra  la  quantità  da  estrarsi  si  valuta  co- 
me abbiamo  veduto  molto  al  disotto  didla  metà.  Gli  esjierimenti  latti 
nella  jialude  anqilissima  di  Dcejiing  provano  che  la  cavata  non  oltrejias- 
so  mediamente  che  di  ben  ]mico  il  (jiiaito.  A noi  jiarve  jterò  piii  jiru- 
dente  valutarla  in  656^1000  (lidia  cadiila,  nienuto  semjire  il  niaximinn 
delle  pioggie  avvenute,  e premessa  (]ual  condizione  fondamentale  che  i 
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6. "  Perchè  la  coltivazione  sia  sicura,  e la  vegetazione  rigo- 
gliosa esse  devono  essere  ridotte  alla  massima  magra  del  Canal- 
Ihaneo  combinata  con  la  bassa  marea  corrispondente  nell’ interno 
dei  Consorzii  a metri  quattro  sotto  la  sommità  del  parapetto  sot- 
tocorrente della  chiavica  Dossi  Vallieri  Superiori,  ed  a metri  3. 
44  sotto  la  sommità  dell’  ala  sinistra  sopracorrente  per  i Dossi 
Vallieri  Inferiori.  Che  se  l’esperienza  dimostrasse  vantaggioso 
di  maggiormente  abbassarle,  niente  si  oppone  che  ciò  si  otten- 
ga col  mantenersi  in  attività  il  macchinismo  anche  in  seguito. 

7. °  Ma  concertata  la  quantità  da  estrarsi  ed  i tempi  nei 
quali  più  importa  che  V estrazione  si  effettui,  ma  posti  a calcolo 
i casi  medesimi  di  straordinarie  irruzioni  atmosferiche  avvenute 
nel  lungo  periodo  di  quarant’  anni  includente  per  conseguenza 
tutte  le  possibili  anomalie,  e fissato  pur  anche  il  limite  dell’ ab- 
bassamento necessario  alla  coltivazione,  non  si  erano  raccolti  an- 
cora tutti  i dati  necessarii  per  poter  basare  con  sicurezza  un  pia- 
no ragionato,  sicuro,  convincente  di  un  completo  ed  inopponibi- 
ie  asciugamento. 

Non  basta  sapere  quali  aque  si  debbano  estrarre,  nè  la  mi- 
sura del  loro  abbassamento  , che  fa  duopo  eziandio  rilevare  con 
sicurezza  F altezza  cui  esser  devono  portate,  dipendente  questa 
dalle  differenze  che  esister  possono  tra  i condotti  consorziali  ed 
il  recipiente  ove  le  aque  sono  a versarsi.  Ora  queste  differenze 
variabilissime  in  se  stesse  lo  divengono  eziandio  anche  nel  cor- 
so di  ciascun  giorno.  Contribuiscono  infatti  a cambiare  di  conti- 
nuo il  livello  del  Canal-Bianco. 

A)  La  quantità  di  aqua  che  naturalmente  convoglia,  la 
quale,  comunque  si  mantenesse  chiuso  il  Bosaro,  può  essere  sog- 
getta alle  alterazioni  dei  tanti  condotti  che  v’immettono. 

B)  Le  differenze  sensibilissime  dipendenti  dall’apertura 
del  suindicato  sostegno  che  si  verilica  ogni  qual  volta  il  gonfia-^ 

niaccliinismi  siano  in  grado  di  rapidamente  cavare  tutte  quelle  che  si 
succedessero  senza  interruzione  nei  mesi  in  cui  più  importa  di  tenere 
asciutti  i Consorzii.  Ed  è poi  a riflettersi  che  nei  conteggi  sovra  citati  non 
si  è tenuto  menomamente  conto  dell’  aqua  scaricata  dalle  chiaviche  man- 
tenute operative,  quantità  che  in  alcune  circostanze,  e specialmente  nel 
riflusso  sarà  riflessibile,  nuovo  motivo  per  ritenere  con  tutta  certezza 
che  i 656^1000  della  pioggia  caduta  e da  noi  calcolati  non  saranno 
giammai  el’lettivamente  estratti. 
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mento  del  Po  rifiuta  V introduzione  della  Fossa  Polesella.  Le  a- 
que  superiori  del  Tartaro  non  potendo  allora  più  fluire  per  essa 
scendono  per  il  Canal-Bianco , e lo  gonfiano  riflessibilmente. 

C)  Le  alterazioni  sempre  notabili  delle  maree,  diversis- 
sime però  in  ragione  dei  venti  e delle  burrasche  del  mare. 

Dal  che  si  vede  quanto  sarebbe  erroneo  valutare  la  misura 
della  forza  estraente,  e V effetto  di  questa  senza  porre  a calcolo 
tutte  queste  circostanze , le  quali  influiscono  giornalmente  sulla 
variabilità  del  recipiente. 

S.*"  Nel  concretare  questa  parte  essenzialissima  del  proget- 
to importava  come  nelle  altre  di  comprendervi.!  dati  p/ù  sfavo- 
revoli, e quindi  dopo  di  avere  diligentemente  ispezionati  i regi- 
stri publici  constatanti  l’apertura  del  sostegno  Bosaro  si  è potuto 
conformare  un  quadro  veritiero  che  figura  allo  sguardo  la  dura- 
ta delle  aperture,  le  epoche  in  cui  si  è verificata , e le  variazio- 
ni che  produssero  nel  Canal-Bianco  secondo  la  oscillazione  gior- 
naliera e simultanea  delle  maree. 

Da  questi  elementi  non  disgiunti  dai  sovraccennati  si  dedus- 
se non  solo  la  scala  delle  variazioni  del  recipiente  e dei  condot- 
ti consorziali,  ma  la  durata  eziandio  di  queste  variazioni  suddi- 
vise nel  giro  dell’  anno,  e riferite  alle  circostanze  più  malagevo- 
li^ ed  essendo  gli  sbocchi  dei  due  consorzii  superiore  ed  inferio- 
re a ben  poca  distanza  l’uno  dall’altro  si  potè  concretare  per 
ambedue  con  una  sola  operazione  quest’elemento  importantissi- 
mo e vitale  del  progetto. 

Posti  così  a calcolo  i dati  più  svantaggiosi , risulta  compro- 
vato ascendere  la  massima  differenza  fra  il  Canal-Bianco  in  pie- 
na a Bosaro  aperto  e massimo  flusso  ed  il  pelo  interno  di  colti- 


vazione a . . . metri  1.700 

mentre  nel  riflusso  discende  a metri  1.100 

che  se  il  Canal-Bianco  è gonfio,  ma  il  Bosaro  è 
chiuso,  questa  differenza  si  limita  nel  flusso  a.  metri  1.100 
e nel  riflusso  a nietri  0.550 


differenze  che  decrescono  poi  successivamente  in  proporzione 
dell’ abbassamento  del  recipiente. 

^ 9.°  Questo  conteggio  si  riferisce  però  come  si  disse  al  bas- 
so pelo  di  coltivazione,  e non  già  allo  stato  effettivo  in  cui  a- 
vranno  a ritrovarsi  le  aque  dei  Consorzii  quando  lavoreranno  le 
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macchine.  Impossibile  sarà  infatti  che  il  Canal-Bianco  si  trovi  in 
alta  piena,  il  Bosaro  aperto,  e la  marea  altissima,  e che  nell’  in- 
terno (lei  Consorzi!  le  aque  siano  al  livello  voluto  per  la  coltiva- 
zione, quindi  minore  riuscirebbe  certamente  la  differenza  dei 
metri  j.700  sovraindicata.  D’altronde  siccome  questa  massima 
diversità  non  avrebbe  luogo  se  non  durante  le  sole  ore  del  flus- 
so, minorandosi  grandemente  nel  riflusso,  così  nulla  osta  onde 
in  detto  tempo  avesse  a momentaneamente  sospendersi  l’azione 
delle  macchine  sempre  che  la  quantità  da  estuarsi,  ed  il  tempo 
disponibile  per  veriflcarla  permettesse  questa  momentanea  inter- 
mittenza. Ciò  nondimeno  parve  più  rassicurante  spingere  il  cal- 
colo all’altezza  di  metri  1.800  degradandola  poi  fra  quest’estre- 
mo e metri  0.10  ebe  è la  differenza  di  livello  minore  in  cui  il 
lavoro  della  macchina  possa  essere  necessario.  Questa  degrada- 
zione essendo  relativa  all’  oscillazione  del  flusso  e riflusso  nel  si- 
to ove  ha  luogo  1’  innalzamento,  non  può  seguire  una  legge  co- 
stante ed  eguale  variando  tra  i termini  seguenti:  metri  0.10  me- 
tri 0.22  metri  0.32  metri  0.65  metri  0.70  — 0.75  — ÌJO 
— 1.40,  e finalmente  metri  1.60. 

10. *"  Rilevate  le  quantità  di  aque,  conosciute  le  altezze  di- 
verse a cui  devono  sollevarsi,  e col  mezzo  d’indagini  e di  rilie- 
vi accuratissimi  determinata  la  durata  rispettiva  di  tali  differen- 
ti altezze  ed  il  tempo  eziandio  in  cui  avranno  a verificarsi  rima- 
neva a fissare  il  mezzo  estraente  , tale  per  cui  riuscissero  conci- 
liate ad  un  tempo  la  massima  forza  ed  economia  del  lavoro , e 
la  massima  semplicità  e robustezza  di  costruzione. 

Le  variazioni  fra  i livelli  interni  ed  esterni  in  relazione 
alle  quali  agir  deve  il  macchinismo , e l’ oscillazione  giornaliera 
delle  medesime  prodotta  dalle  stesse  maree  che  crescono  e de- 
crescono ogni  sei  ore  di  tempo  rendevano  difficile  di  combinare 
un  sistema  atto  ad  operare  in  ogni  circostanza  con  tutto  quell’ef- 
fetto del  quale  lo  si  vorrebbe  suscettibile.  IN  è dagli  esami  prati- 
cati alle  operazioni  di  simil  genere  eseguitesi  in  Olanda , in  In- 
ghilterra ed  in  Francia  si  potè  rinvenire  alcun  accorgimento 
valevole  a raggiungere  questo  scopo  importante. 

11. '’  Astrazione  fatta  dai  molini  a vento  non  applicabili 
al  caso  nostro  concludere  anzi  si  dovrebbe  che  gran  parte  della 
forza  motrice  non  vi  si  trova  interamente  utilizzata  per  non  esse- 
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Té  costantemente  equilibrate  le  resistenze.  Il  problema  non  era 
agevole  a risolversi,  attese  appunto  le  tante,  così  notabili  e fre- 
quenti variazioni  di  livello. 

La  necessità  di  economizzarla  diviene  fra  noi  tanto  mag- 
giore in  quanto  che  costosissimi  sono  i macchinismi  e costoso 
pure  il  prezzo  del  combustibile.  Se  non  era  dubbia  la  scelta  del 
vapore,  bisognava  però  che  questa  forza  applicar  si  potesse  ad 
un  organo  operatore,  o ruota  d' innalzamento  la  quale  bilancian- 
dosi con  facilità  secondo  che  crescono  o decrescono  i livelli  del- 
le aque  interne  ed  esterne  avesse  a presentare  sempre  una  re- 
sistenza proporzionata  alla  medesima,  per  cui  F effetto  utile  ri- 
manesse sempre  eguale  e la  forza  tutta  vantaggiosamente  im- 
piegata. 

ì 2.°  Non  senza  compiacenza  ci  riuscì  di  combinare  un 
sistema  e ridurlo  ad  una  evidenza  matematica  mediante  cui  il 
macchinismo  opererà  sempre  a pieno  effetto,  quali  si  fossero 
le  alterazioni  interne  od  esterne  delle  aque  , sistema  di  fa- 
cile maneggio  verificabile  dalla  stessa  macchina  a vapore,  e le 
di  cui  risultanze  corrisponderanno  a poco  meno  di  due  terzi 
circa  della  forza  motrice  misurata  alla  manovella. 

Il  modo  con  cui  si  è potuto  raggiungere  quest’  importan- 
tissimo risultato,  i principii  su  cui  si  fonda  la  costruzione,  la 
semplicità  e solidità  della  medesima,  la  sicurezza  del  lavoro  e 
quella  eziandio  di  poter  riconoscere  qualunque  sconcerto  e 
provedervi,  la  difficoltà  finalmente  che  questo  insorger  possa 
vennero  resi  evidenti  con  una  particolareggiata  Memoria,  trop- 
po lunga  per  essere  annessa  alla  presente,  e possono  poi  es- 
sere più  facilmente  dimostrati  dal  modello  che  se  ne  è co- 
strutto e che  ne  particolareggia  tutte  le  differenti  parti. 

Ogni  sistema  di  estrazione  è composto  da  una  macchina 
a vapore  della  forza  di  1 6 cavalli  ad  alta  pressione  ed  espan- 
sione variabile,  disposta  di  maniera  a minorare  quant’  è pos- 
sibile gli  attriti  e resistenze  delia  trasmissione  e da  un  or- 
gano operatore  ed  estraente , ossia  da  una  gran  ruota  immer- 
gibile  a piacere  secondo  che  i livelli  interni  possono  esigere 
un  maggior  o minore  abbassamento.  La  resistenza  sarà  quindi 
sempre  eguale  quali  si  fossero  le  altezze  delle  aque,  e F clfctU) 
utile  della  forza  motrice  diverrà  conseguentemente  sempre  co- 
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stante  . Questa  sola  indicazione  basta  a comprovare  la  grande 
utilità  deir  ideato  congegno,  importantissima  questa  ove  si  con- 
sideri che  per  la  mancanza  appunto  di  quest’  equilibrio,  Teffetto 
utile  di  macchine  potenti  decrebbe  grandemente,  mentre  nel  ca- 
so nostro  si  manterrà  sempre  costante  (l). 

I congegni  che  operano  questa  troppo  necessaria  degrada- 
zione sono  semplicissimi  e robusti,  e semplicissimi  egualmen- 
te ed  a coperto  da  qualunque  insorgenza  quelli  inservienti  ad 
operare  il  dislocamento  graduato  della  ruota  secondo  le  variazioni 
ascendenti  o discendenti  così  interne  come  esterne  delle  aqiie. 

L’ innalzamento  potrebbe  essere  spinto  fino  a metri  due  , 
ed  anche  più,  a patto  sempre  di  una  corrispondente  diminuzione 
di  aqua  sollevata.  Due  sono  i macchinismi  di  tale  natura  che 
si  giudicano  necessari!  onde  assicurare  l’asciugamento  del  Con- 
sorzio Dossi  Vallieri. 

13.'’  Perchè  niun  dubbio  rimaner  possa  sul  loro  effetto  lo 
si  è pazientemente  calcolato  rispettivamente  ad  ogni  anno  e 
ad  ogni  mese  durante  il  periodo  fra  il  1 806  ed  il  1 845,  e va- 
lutato poi  più  particolarmente  in  quei  mesi  nei  quali  occorre 
che  r essicazione  sia  pienamente  assicurata.  La  massa  di  siffatti 
confronti  tranquillizzar  deve  sulle  risultanze  dell’  operazione 
quali  si  fossero  le  pioggie,  difficilmente  maggiori  di  quanto  si 
osservò  durante  un  periodo  cosi  lungo  di  tempo. 

Noi  crediamo  bastevole  di  accennare  queste  risultanze , im- 
possibile essendo  sviluppare  tutte  le  indagini,  ed  i fatti  medesi- 
mi che  condussero  a cosi  concretarle,  non  avendo  V esposizione 
presente  altro  scopo  che  di  offrire  una  qualche  idea  delle  mas- 
sime fondamentali  del  progetto  e delle  viste  che  si  ebbero  nel 
compilarlo,  ed  indicare  altresì  la  sicurezza  derivante  dalla  stes- 
sa procedura  dubitativa  e paziente  delle  ricerche  e la  non 
meno  tranquillante  sicurezza  finalmente  degli  effetti  che  avran- 
no ad  ottenersi. 

(1)  Per  comprovare  l’importanza  eli  non  isprecare  inutilmente  la 
forza  motrice  crediamo  non  inutile  il  Prospetto  dei  risultati  che  si  otten- 
nero a Podehole  nella  vasta  palude  di  Deeping  presso  Spalding  nel  Lin- 
colnshire,  la  macchina  essendo  di  ottanta  cavalli,  e Paqua  misurata  in 
canali  regolari  cliiusi  fra  sponde  e muniti  di  paratoje.  Esso  è dedotto  da- 
gli sperimenti  eseguiti  dal  celebre  signor  Ingegnere  Giuseppe  Glyim. 
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Ed  anzi  non  ci  abbandona  la  lusinga  di  avere  evitate  mol- 
le fra  le  imperfezioni  che  sembrano  ancora  esistere  in  si- 
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Da  questo  Prospetto  si  vede  quanto  poca  sia  risultata  l’ azione 
veramente  utile  della  macchina  a vapore  appunto  perchè  gli  organi  di 
trasmissione  e gli  operatori  non  potevano  addattarsi  ai  varii  livelli  di 
maniera  a mantenere  sempre  eguale  il  peso  a sollevarsi. 
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fatto  genere  di  operazioni,  e senza  escludere  la  possibilità  di 
nuovi  successivi  miglioramenti  che  l’esperienza  potrà  certamen- 
te suggerire,  di  aver  raggiunto  per  ora  quel  migliore  risultato 
eh’  era  concesso  di  sperare. 

1 4-*'  Ma  per  minorare  il  dispendio  converrebbe  utilizzare  le 
macchine  a vapore  nel  tempo  in  cui  la  loro  azione  non  è ri- 
chiesta dall’  asciugamento.  Gli  esami  praticati  dimostrano  con 
tutta  certezza  che  l’una  di  esse  avrà  a rimanere  stazionaria  per 
la  maggior  parte  dell’anno,  anche  se  accadessero  pioggie  copiose 
c che  l’altra  sarà  pure  per  molti  giorni  inoperosa.  Supposte  tut- 
te le  possibili  insorgenze,  1’  una  travaglierebbe  infatti  tutto  al 
])iù  3376  ore,  l’altra  VISO  nel  giro  dell’anno.  Quindi  si  può 
ritenere  senza  equivoco  che,  difalcate  tutte  le  sospensioni  per 
ris tauri  o per  inattese  emergenze,  l’ una  di  queste  macchi- 
ne possa  essere  altrimenti  disposta  per  300  giorni  circa  del- 
r anno. 

Ora  nulla  opponendosi  ad  un  uso  diverso,  pagati  già  es- 
sendosi i macchinisti,  e giovando  per  la  sua  buona  conservazio- 
ne medesima  che  si  mantenga  operativa  , la  grande  azione 
motrice  di  cui  é capace  non  costerebbe  che  il  solo  consumo  del 
combustibile. 

j 5.°  Molti  sono  gli  oggetti  nei  quali  potrebbe  utilmente 
adoperarsi , ma  il  più  economico  e proporzionalmente  il  più 
vantaggioso  sarebbe  nel  movimento  di  buone  macine  da  grano , 
o pila  da  riso.  La  grande  lontananza  di  tutti  i molini  galleg- 
gianti dal  sito  ove  eriger  si  deve  lo  stabilimento  e la  loro  im- 
perfezione, la  vicinanza  di  Chioggia  e la  facilità  di  tradurvi  le 
farine  accoppiate  all’  aito  prezzo  della  macina  in  tutti  quei  con- 
torni, e più  di  tutto  ancora  la  sicurezza  dello  smercio  condor 
devono  a preferire  sopra  ogni  altra  cosa  l’ attivazione  di  molini 
costrutti  con  tutti  i perfezionamenti  consigliati  dai  progressi  del- 
la meccanica. 

16.'’  Ora  una  di  dette  macchine  muove  ben  facilmente  quat- 
tro molini,  i quali,  ove  siano  diligentemente  eseguiti  secondo  il 
sistema  inglese,  macinano  per  ciascheduno  kilogrammil20  all’ora, 
e per  300  giorni  in  ragione  di  20  ore  di  lavoro  al  giorno 
kilogrammi  720,000,  che  nel  ragguaglio  di  kilogrammi  86 
al  sacco  padovano  corrispondono  a sacchi  8372.  Le  quattro  ma- 
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ehie  quindi  somminislrar  potrebbero  annui  sacelli  33,  488,  of- 
lieiido  con  ciò  un  mezzo  sicuro  di  minorare  grandemente  il  di- 
spendio deirasciugamento. 

j 7.*^  L’ erezione  dello  stabilimento  , le  macchine , fabbri- 
che , rigole  , chiaviche  ed  escavi  a ciò  occorrenti  possono  va- 
lutarsi con  tutta  certezza  in  L.  Le  spese  poi  per 

r attivazione  delle  macine  in  L.  24jOOO  ripartite  come  segue  : 

1.  Canali,  escavi  ed  aquisto  del  fondo  su 

cui  erigere  lo  stabilimento  . . . L. 

2.  Chiuse,  sostegni,  abitazione  pei  macchi- 

nisti, fuochisti  e locali  per  i macchi- 
nismi   n 

3.  Due  macchine  ad  alta  pressione  ed  e- 

spansione  variabile  della  forza  cia- 
scheduna di  16  cavalli  vapore,  e di 
forma  semplicissima  ....  » 

4-  Organi  operatori  o macchinismi  estra- 
enti faqua  secondo  il  nuovo  modello  )) 

5.  Sistema  ben  conformato  in  ferro  com- 

posto di  quattro  molle  da  macina  se- 
condo il  sistema  inglese  ...» 

6.  Aggiunta  di  locali  per  il  servigio  dei 

molini » 

7.  Attrezzi  , utensili  ed  altri  oggetti  per 

r esercizio  della  macinatura  . . » 

8.  Spese  per  direzione , sopraveglianza 

dei  lavori  e sviluppi  dei  medesimi  » 

L.  1 65, 000:— 

18.'’  Le  spese  di  conduzione  dell’ asciugamento , e quelle 
pure  che  si  rendono  indispensabili  per  1’  attivazione  dei  molini 
ammontano  complessivamente  ad  annue  L.  40^700  come  dal 
seguente  dettaglio. 


6,617:  — 
47,383:— 

48,  600:— 
33,  400:— 

14, 000:— 
6,  000:— 
4^  000:— 
5, 000:— 
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ANNUA  SPESA  DI  CONDUZIONE 

E MANUTENZIONE  DELl’aSGIUGAMENTO. 


(i)  Combustibile,  supposto  il  mas- 
simo consumo  possibile  di 
carbon  fossile  . . . L. 

b)  Personale  composto  di  un  mac- 

chinista, due  fabbri  macchi- 
nisti, due  fuochisti  . . » 

c)  Manutenzione  del  macchinismo 

in  aggiunta  al  lavoro  degli 
anzidetti  operaj  salariati  . » 

d)  Consumo  di  sego,  olio,  filacci  )) 

é)  Spese  di  amministrazione  . » 


9,483:-- 


6,600: — 


3,280:— 

1,600:— 

1,037:— 


Annua  spesa  per  l’asciuga- 
mento   


L.  22,000:— 


DISPENDJ 

PER  IL  LAVORO  DELLE  MACINE. 

/)  Salario  a due  mugnaj,  annue  L.  1 ,300: — 

g)  Dispendii  annui  per  picciole  ri- 
parazioni   ))  1,200: — 

ìì)  Combustibile  kilogrammi  1500 
al  giorno,  e per  300  giorni 
kilogrammi  450,000  che  si 
calcolano  a L.  0, 036,  po- 
tendo servire  quello  dell’  I- 
stria,  0 della  Dalmazia  . » 16,200: — 

E quindi  per  il  lavoro  delle 

macine  » 18,700:— 


Nel  telale  annue  L.  40,700:00 
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19. °  Il  prodotto  air  incontro  che  rilrar  s!  può  dai  molini 
ascenderebbe  nel  giro  dell’anno  a L.  40,185.  La  macina  in- 
fatti di  ciascun  sacco  vale  a Cbioggia  L.  1,75  a 1,80,  e nei 
luoghi  sottomarini  diversifica  ben  poco  da  questo  prezzo.  Li- 
mitandolo a L.  1 ,20,  il  concorso  non  sarebbe  dubbio,  ché  an- 
zi può  calcolarsi  come  immancabile,  e quand’  anche  ristringere 
lo  si  volesse  a L.  1,08,  il  risultato  complessivo  ammonterebbe 
sempre  ad  annue  L.  36,000  circa.  Basta  por  mente  al  co- 
pioso numero  di  abitanti  per  cui  1’  uso  di  questi  opificii  riu- 
scirebbe grandemente  vantaggioso  per  convincersi  che  il  la- 
voro dei  medesimi  non  potrà  giammai  mancare.  E questa  uti- 
lità cospicua  esser  potrebbe  maggiormente  assicurata,  ove  ai 
molini  si  avesse  ad  accoppiare  F istituzione  di  una  pila  da  porsi 
in  moto  secondo  le  evenienze. 

20. °  Per  altra  parte  gli  effetti  ricchissimi  dell’  asciuga- 
mento sono  cosi  sicuri  e così  immediati,  che  il  dispendio  onde 
ottenerlo  non  può  riuscire  certamente  di  alcun  peso  per  i 
possidenti,  qualora  sia  supplito  con  una  menoma  porzione  di 
quel  raccolto  che  è dovuto  solo  a quest’  asciugamento  e lor- 
chè  specialmente  F erogazione  non  preceda,  ma  tenga  dietro 
al  raccolto  stesso. 


DEI  DIFFERENTI  MODI 

DI  EFFETTUARE  l’ ASCIUGAMENTO. 

Esposti  i principii  su  cui  si  fonda  e la  procedura  altresì 
che  valer  può  a comprovarne  la  sicurezza,  rimane  a vedersi 
in  qual  maniera  possa  più  vantaggiosamente  e più  sicuramente 
mandarsi  ad  effetto.  Due  sarebbero  le  vie  a ciò  opportune,  quel- 
la cioè  di  una  Società  la  quale  assumesse  di  costruire  i mac- 
chinismi e le  fabbriche  ad  esso  inerenti,  e di  verificare  e man- 
tenere F asciugamento  sotto  patti  e condizioni  precise  ed  inva- 
riabili contro  un  annuo  correspctlivo  da  pagarsi  ad  asciugamen- 
to ottenuto,  e l’altra  poi  di  una  esecuzione  ed  amministrazione 
per  conto  dei  possidenti  medesimi. 

11  primo  metodo  riuscirebbe  necessariamente  meno  van- 
taggioso, non  essendo  a sperarsi  che  una  Società  voglia  antici- 
pare i proprii  capitali , cd  assumere  F obbligo  dell’  operazione 
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a tutto  suo  utile  e danno  senza  includere  nel  calcolo  del  corre- 
spettivo  ed  una  utilità  non  dubbia  e tutte  quelle  straordinarie 
sopravenienzcj  comunque  non  presumibili,  che  possono  renderla 
maggiormente  costosa.  Quindi  in  vista  di  queste  eventuali  in- 
sorgenze, in  vista  pure  del  deperimento  inevitabile,  benché  len- 
tissimo dei  macchinismi,  e fatto  riflesso  che  le  speculazioni  in- 
dustriali non  vengono  intraprese  giammai  ebe  con  la  speranza 
di  un  largo  vantaggio,  sarà  forse  difficile  attivarla  senza  che 
ad  effetto  ottenuto  venga  assicurato  un  correspettivo  di  L.  4 cir- 
ca al  campo,  esborso  d’altronde  ben  piccolo  se  si  riflette  che  me- 
diante esso  viene  a garantirsi  la  coltivazione  ed  il  prodotto  me- 
dio di  moggia  due  per  lo  meno  di  frumentone  al  campo,  cor- 
rispondente a L.  60  Austriache,  maggiore  essendone  d’  ordina- 
rio il  valore  (1).  Nè  è tolto  agli  stessi  proprietarii  di  associar- 
visi  e compartecipare  agli  utili  che  ne  derivano,  cliè  questi  va- 
ierebbero senza  dubbio  a pareggiare  o minorare  grandemente 
l’esborso  stesso. 

Le  condizioni  d’ altronde  del  contratto  possono  essere  così 
precise  da  evitare  qualunque  dubbio  c garantirne  la  piena  os- 
servanza con  soddisfazione  reciproca,  senza  che  giammai  accader 
possano  questioni.  Crediamo  non  inutile  abbozzarne  F idea^  per- 
chè si  conosca  come  sia  facile  combinare  una  operazione  indu- 
striale del  più  alto  interesse  che  diverrebbe  fonte  ricchissima  di 
compensi  per  chi  F intraprendesse,  e più  ancora  poi  proprietarii, 
pei  coltivatori,  e per  lo  Stato  medesimo. 


(1)  Per  quanto  limitato  si  voglia  il  prodotto  non  può  calcolarsi 
minore  di  moggia  2 a 3 di  frumentone  al  campo  equivalenti  a L.  Au- 
striache 60  in  90  per  lo  meno,  metà  delle  quali  appartengono  ai  possi- 
denti e r altra  metà  ai  coloni.  Molti  anzi  fra  i terreni  inclusi  nelle  det- 
te periferie  sono  così  fertili,  che  coltivati  a zappone  diedero  un  prodotto 
ben  pili  copioso.  Quand’anche  se  ne  prelevassero  L.  4 per  le  spese  di 
asciugamento,  rimarrebbe  ancora  una  rendita  vistosissima,  tanto  più  a 
valutarsi  in  quanto  che  la  si  ritrae  da  un  suolo,  il  quale  rimane  infrutti- 
fero 6 in  7 anni  sopra  dieci,  od  offrendo  tutt’al  più  un  meschinissimo  e 
sempre  incerto  raccolto.  Che  se  si  pone  mente  alla  aquistata  sicurezza  e 
facilità  di  moltiplicare  le  piantagioni,  ed  al  loro  non  meno  certo  incre- 
mento, facile  sarà  di  persuadersi  come  copioso  ed  oltre  ogni  credere  sod- 
disfacente riuscir  debba  il  benefizio. 
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CONDIZIONI  E DISCIPLINE 
da  adottarsi  se  l’  asciugamento  venisse 

ESEGUITO  DA  UICA  SOCIETÀ. 


l.a  Niuna  alterazione  sarà  introdotta  nel  sistema  attuale  . 
di  scolo  dei  Consorzii.  Il  maneggio  delle  loro  ehiaviche  conti- 
nuerà a verifiearsi  come  al  giorno  d’oggi,  e non  ne  sara  trascu- 
rata  P apertura  in  tutti  quei  momenti  nei  quali  prevaler  potes- 
sero le  aque  interne  su  quelle  del  Canai-Bianco. 

Premettendosi  questa  condizione  fondamentale,  tutti  gli 
interessati  avranno  a convincersi  che  le  operazioni  della  So- 
cietà non  potranno  giammai  produrre  alcun  disesto  alla  loro  con- 
dizione presente.  , 

2.a  Le  aque  dei  Consorzii  verranno  da  essa  ridotte  nel  con- 

dotto  principale  entro  i giorni  1 5 a 20  Aprile  di  ciascun  anno , 


Per  il  Consorzio  Dossi  Vallieri  Superiore 

a metri  4-00  sotto  la  sommità  del  parapetto  sottocorrente 
della  sua  chiavica  di  scarico  nel  Canal-bianco. 


Per  il  Consorzio  Dossi  Vallieri  Inferiore 

a metri  3.44  sotto  la  sommità  dell’  ala  sinistra  sopra- 
corrente della  chiavica  di  shocco  nel  Canal-Bianco 

riconosciuto  essendosi  che  giungendo  a quel  limite  tutti  i fondi 
consorziali  possono  essere  facilmente  coltivati  in  via  zapponativa 

a grano  turco.  ,. 

3.5  Questo  livello  non  potrà  essere  oltrepassato  se  non  di 

cinque  a sei  centimetri  circa  come  limite  di  tolleranza.  Che  se 
per  effetto  di  una  qualche  straordinaria  insorpnza^  atmosterica 
le  aque  s’ innalzassero  maggiormente , la  Società  s’  impegna  di 
abbassarle  di  bel  nuovo  sino  al  livello  convenuto,  entro  it  pe- 
riodo di  giorni  sei.  • , c 

4.“  Esse  saranno  cosi  mantenute  dall  epoca  sunnominata  li- 
no a tutto  il  mese  di  Ottobre.  Sarà  facoltativo  in  appresso  alla 
Società  di  lasciarle  innalzare  fino  ai  primi  di  Febbraio,  latto  ri- 
flesso che  in  forza  della  natura  di  quei  fondi  giova  che  nell  in- 
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verno  non  siano  troppo  asciattl , quando  ottenere  se  ne  voglia 
una  vegetazione  vigorosa. 

5. ^  Tutti  i dispendi!  necessari!  per  raggiungere  questo  sco- 
po saranno  a carico  della  Società,  tanto  per  ciò  concerne  la 
istituzione  delle  macchine  ed  erezione  dello  stabilimento  ne- 
cessario a contenerle  e renderle  operative,  quanto  per  la 
successiva  loro  attività  e conduzione. 

6. "  Qualora  essa  adempia  gl’  impegni  che  assume , vale  a 
dire  quando  fra  V epoca  20  Aprile,  e 30  Ottobre  le  aque  sia- 
no state  ridotte  e mantenute,  come  agli  articoli  2 e 3,  ed  i ter- 
reni quindi  siano  stati  resi  suscettibili  della  coltivazione  a zap- 
pone, il  Consorzio  pagherà  alla  Società  un  indennizzo  corrispon- 
dente a lire  quattro  al  campo. 

Il  pagamento  sarà  ad  essa  fatto  dalla  Cassa  Consor- 
ziale entro  i cinque  primi  giorni  di  Dicembre  di  ciascun  anno, 
al  quale  oggetto  1’  esazione  sarà  verificata  entro  il  mese  di 
Novembre  precedente. 

7. ^*  Se  accadessero  rotte  fluviali  prima  che  dalla  Società 
si  fossero  abbassate  le  aque  al  livello  prestabilito,  cesserà  in  lei 
per  detto  anno  il  diritto  di  percepire  Fenunziata  correspettività, 
mentre  questo  diritto  le  sarà  mantenuto  se  avvenissero  dopo  che 
si  fosse  da  essa  verificato  F abbassamento,  e ridotti  i terreni  in 
grado  di  essere  coltivati. 

In  questo  secondo  caso  però  potrà  convenirsi  con  la  Pre- 
sidenza una  congrua  rateazione  per  comodo  dei  possidenti,  o 
pattuire  per  la  rifusione  delle  spese  che  la  Società  avesse  in- 
contrate, compreso  F interesse  dei  capitali  esposti. 

8. ‘  E siccome  la  Società  con  questa  sua  offerta  assume 
soltanto  di  liberare  il  Consorzio  dalle  sue  aque  naturali  per  quan- 
to copiose  però  si  fossero,  purché  provengano  da  pioggie  e da 
difficoltà  od  impossibilità  di  scarico,  e che  d’altronde  nel  caso 
di  rotta  fluviale  importar  deve  grandemente  ai  possidenti  di  ac- 
celerarne F abbassamento,  eosi  la  Società  esibisce  al  Consorzio 
di  mantenere  nella  massima  attività  tutti  i suoi  mezzi  di  estra- 
zione, contro  il  solo  rimborso  delle  spese  che  effettivamente  in- 
contra, e F'’  interesse  prò  rata  del  capitale,  e ciò  finché  le  aque 
si  saranno  ridotte  al  pelo  altissimo  o massima  inondazione  or- 
dinaria del  Consorzio. 
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E quindi  dal  momento  in  cui  avranno  raggiunto  il  li- 
vello di  metri  3.45  sotto  la  sommità  del  parapetto  sottocorrente 
della  chiavica  Consorzio  Dossi  Vallieri  superiore,  e di  metri  2.89 
sotto  la  sommità  dell’ala  sinistra  sopracorrente  della  chiavica 
Consorzio  Dossi  Vallieri  inferiore,  ossia  la  massima  altezza  delle 
aque  naturali,  cesserà  qualsiasi  pagamento  o rifusione  dei  dispen- 
dii  per  parte  Consorziale,  e la  Società  progredirà  a tutto  suo  ca- 
rico con  r estrazione , fino  a raggiungere  il  limite  fissato  come 
agli  articoli  2 e 3. 

9.  a II  contratto  sarà  duraturo  per  vent’anni,  spirati  i 
quali  avrà  luogo  col  mezzo  di  due  Ingegneri,  uno  per  parte,  e con 
un  terzo  in  caso  di  discordia,  una  stima  esatta  delle  macchine  e 
dello  Stabilimento  Sociale  nello  stato  in  cui  si  troveranno,  e 
sempre  che  le  une  e le  altre  siano  riconosciute  utilmente  servi- 
bili all’  asciugamento. 

Il  risultato  di  questa  stima  sarà  rifuso  dal  Consorzio 
entro  tre  anni,  con  l’ interesse  del  cinque  per  cento  sul  non  pa- 
galo, e ciò  fino  alla  sua  estinzione  totale. 

1 0. ^  Qualora  gl’  interessati  preferissero  di  prorogare  il  con- 
tratto per  un  altro  decennio,  e la  Società  vi  acconsentisse,  conti- 
nuerà ad  aver  luogo  il  convenuto  indennizzo  ai  patti  medesimi 
sovraindicati,  ove  di  comune  accordo  non  avessero  a stipularsi 
nuove  condizioni. 

1 j .a  La  Società  non  potendo  percepire  alcun  correspettivo 
se  non  ad  effetto  ottenuto,  a procurare  il  quale  essa  è troppo  vi- 
vamente interessata  in  forza  delle  sue  grandi  anticipazioni  ed 
esborsi , non  ha  bisogno  di  offrire  alcuna  garanzia  dell’  esalto 
adempimento  dei  suoi  impegni.  11  Consorzio  alf  incontro  assicu- 
ra ad  essa  la  correspettività  pattuita  con  1’  Estimo  Consorziale 
che  vi  diviene  obbligato. 

12. a Le  quistioni,  di  qualunque  natura  si  fossero,  che  na- 
scer potessero  Ira  la  Società  ed  il  Consorzio  saranno  definite  in 
via  arhitramentale,  ed  il  giudizio  degli  arbitri  eletti,  uno  per  par- 
te col  terzo  in  caso  di  discordia,  sarà  inappellabile , rileiuita  la 
piena  libertà  in  loro  di  adottare  quella  procedura  che  credessero 
più  conveniente. 

Con  queste  condizioni  sarebbe  assicurato  f asciugamen- 
to, nò  i PossidcrUi  avrcb]>cro  a sollostare  ad  alcun  esborso  se 
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non  quando  la  coltivazione  fosse  garantita , con  la  certezza  ad  un 
tempo  che  la  Società  non  rallenterebbe  giammai  i suoi  lavori, 
nè  trascurerebbe  alcun  tentativo  onde  poter  riscuotere  il  con- 
venuto canone,  senza  del  quale  si  troverebbe-  sottoposta  a rifles- 
sibili danni. 

E questa  per  altra  parte  operando  con  attività  e sa- 
viezza, e valendosi  delle  macchine  a vapore  in  altri  oggetti 
quando  non  abbisognano  per  V asciugamento,  otterrebbe  un  pro- 
fitto sempre  sicuro  ed  abbondante,  più  o meno  copioso  secondo- 
cbè  la  quantità  delle  piogge,  il  tempo  in  cui  cadono  ed  il  favore 
della  stagione  concorressero  a minorare  la  durata  del  lavoro  ed 
il  dispendio  dell’  operazione. 

L’  esecuzione  in  via  sociale  sembra  offrire  a primo  a- 
spetto  una  maggior  facilità  di  realizzazione,  e sarà  forse  la  pre- 
scelta anche  perchè  non  è fra  noi  generalizzata  abbastanza  f in- 
dustria, nè  rese  familiari  quelle  conoscenze  che  valgono  a ri- 
durre i dubbii  e le  incertezze  alla  loro  vera  misura,  ed  a toglie- 
re ogni  timore  in  quei  speculatori  avveduti  i quali  si  accingono 
con  piena  tranquillità  ad  imprese  che  sembrano  arrischiate  agli 
occhi  dei  meno  illuminati,  e sono  invece  fonte  non  dubbia  di  lar- 
ghissimi profitti.  Che  se  queste  conoscenze  fossero  più  comuni , 
e se  uno  studio  paziente  ed  imparziale  conducesse  i proprietarii 
a valutare  senza  preoccupazioni  siffatte  incertezze , sorgerebbe 
invece  F assoluto  convincimento  in  loro  che  F asciugamento  può 
operarsi  ben  più  utilmente  in  via  Consorziale;  accenniamone 
il  mezzo. 
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MODO 

DI  VERIFICARLO  IH  VIA  ECONOMICA. 

Potrà  forse  riguardarsi  come  paradossale  la  singolare  as* 
serzione  che  T asciugamento  meccanico  dei  due  Circondarii  so- 
vraindicati  possa  aver  luogo  e mantenersi  anche  in  appresso,  sen- 
za alcun  peso  od  esborso  per  parte  dei  possidenti  in  essi  inclusi. 
Eppure  ella  è questa  una  verità  irrecusabile,  che  speriamo  di 
rendere  a tutti  evidentissima. 

Non  può  considerarsi  infatti  come  aggravio  Y impiego  sicu- 
ro di  una  qualche  somma  contro  il  frutto  del  5 per  cento,  giac- 
ché se  i possidenti  non  potessero  somministrarla,  sarebbe  agevo- 
le rinvenirla  qualora  i Consorzii  se  ne  rendessero  garanti.  Nè 
può  ritenersi  altresì  come  peso  la  prelevazione  di  una  picciola 
parte  dell’ utilità  già  conseguita,  e meno  ancora  ove  questa  pre- 
levazione servisse  ad  ammortizzare  il  capitale  impiegatosi  nello 
Stabilimento. 

Rimanendo  questo  con  tutti  i meccanismi  e le  scorte  rela- 
tive in  proprietà  dei  Consorzii,  ben  lungi  dal  potersi  considera- 
re come  gravoso  l’ impiego  di  una  frazione  insensibile  del  gua- 
dagno ottenuto , quest’  impiego  si  converte  in  un  eminente  be- 
nehzio. 

E sarebbe  fuor  di  ragione  altresì  valutare  come  perdita  l’u- 
tilità che  si  ritrae  dall’  attivazione  delle  macine,  se  fosse  ado- 
perala nel  liberare  i fondi  dalle  spese  necessarie  a verificare  an- 
nualmente r asciugamento. 

Premessi  questi  pochi  cenni,  vediamo  ora  come  venga  lumi- 
nosamente sciolto  il  problema  economico  sovra  enunzialo,  e co- 
me tanto  l’attivazione  delle  macchine,  quanto  il  loro  successi- 
vo lavoro  possano  verificarsi  senza  effettivo  aggravio  dei  pos- 
sidenti. 

Per  rendere  più  evidente  la  dimostrazione  seguiremo  l’an- 
damento annuale  e successivo  delle  operazioni. 
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ANNO  I. 

In  questo  si  costruiscono  tutti 
i meccanismi,  si  eseguiscono 
gli  escavi,  le  fabbriche,  e si 
attiva  lo  Stabilimento  così 
per  rasciugamento  come  per 
utilizzare  le  macchine  a va- 
pore mediante  il  lavoro  del- 
le macine. 

Il  piano  che  si  trova  già  svilup- 
pato prova  ad  evidenza  che 
r esecuzione  di  tutte  queste 
operazioni  importa  in  com- 
plesso   L.  165,225:— 

A questa  somma  aggiunger  si 
deve  r interesse  medio  del  5 
per  100  corrispondente  a 
mesi  sei,  quindi  ...  » 30:62 

La  somma  per  conseguenza  che 
si  deve  prendere  a frutto  nel 

primo  anno  ascende  a L.  169,355:62 

ANNO  IL 

Attivato  essendosi  lo  Stabili- 
mento, si  procede  nei  mesi  di 
Febbraio  e Marzo  dell’  anno 
II.  all’  asciugamento  . E si 
mettono  in  movimento  ezian- 
dio le  macine  durante  tutto  il 
tempo  dell’anno  in  cui  rimane 
inoperosa  l’estrazione.  Le  ero- 
gazioni di  danaro  per  ciò  ne- 


Da  riportarsi  L.  169,355:62 
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Riportansi  L.  ] 69,355:62 

cessarle  ascendono  nel  II. 
anno  come  segue  : 

Interesse  del  capitale  del  pri- 
mo anno  in  ragione  del  5 

per  100 L.  8,467,78 

Dispendi!  necessari!  per  l’asciu- 

gamento ))  22,000: — 

Dispendi!  per  V attivazione  e 

lavoro  delle  macine  . . » 18,700:— 

Durante  il  secondo  anno  dun- 
que occorre  un  capitale  di  L.  49,167:78 

A cui  aggiungendosi  F interes- 
se medio  di  mesi  6.  . . ))  1,229:19 

11  capitale  che  prendere  si  de- 
ve a frutto  ascende  a ......  L.  50,396:97 

Al  termine  quindi  del  secondo 
anno  si  avrà  F esposizione 

totale  di L.  219,752:59 


ANNO  III. 

Ma  quando  finisce  il  II  anno  so- 
no già  incassati  tutti! proven- 
ti ritratti  dal  lavoro  delle  ma- 
cine. E siccome  i terreni  ven- 
nero fino  dal  mese  di  Aprile 
asciugati,  e che  i Possidenti 
ne  hanno  conseguito  il  pieno 
raccolto,  così  al  termine  del- 
l’anno stesso  può  aver  luogo  il 
pagamento  del  correspcttivo, 
il  quale  non  diviene  per  con- 


Da  riportarsi  L.  219,752:59 
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Riporlansi  L.  219;752:59 

seguenza  se  non  una  ben  pic- 
cola prelevazione  dalle  uti- 
lità già  ottenute.  E questo 
correspettivo  quindi,  ed  il 
prodotto  delle  macine  potreb- 
bero essere  totalmente  impie- 
gati neU’ammortizzazione  del 
capitale , se  trattener  non  se 
ne  dovesse  una  parte  per  il 
lavoro  delle  macchine  duran- 
te il  III.  Dal  che  ne  deriva 
il  seguente  conteggio: 

a)  Giovando  accelerare  l’affran- 
cazione del  capitale,  si  può 
senza  troppo  pesare  sui  pos- 
sidenti portare  il  correspetti- 
vo dell’ asciugamento  a L.  5 
al  campo,  veduto  per  altra 
parte  che  questo  viene  a sup- 
plirsi con  una  porzione  del 
vantaggio  da  essa  prodotto,  a- 
scendente  per  certo  a non 
meno  di  moggia  2 di  fru- 
mentone 0 L.  60  austriache 
al  campo,  compresa  la  parte 
colonica.  L’ introito  comples- 
sivo sarebbe  in  tal  modo  di  L.  60,000:— 

b)  L’  utilità  ritratta  dal  lavoro 

delle  macine  ammonta  come 
lo  si  è chiaramente  dimo- 
strato a L.  36,000:— 

Esistono  per  conseguenza  in 
Cassa  deir  Amministrazione 
al  termine  del  IL  anno  . L,  96,000.— 


Da  riportarsi  L.  96,000:—  L.  21 9,752:59 
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Riportansi  L.  96,000: — ] 
Le  somme  necessarie  per  il  ser- 
vigio del  III.  anno  sono  : 
l.'’  Per  il  lavoro  del- 
r asciugamento  . L.  22,000 
2°  Per  il  lavoro  del- 
le macine  . . ))  18,700 

quindi  a dedursi  L.  40,700: — 

Perciò  al  termine  del  IL  anno 
0 principio  del  III.  possono 
affrancarsi . é L 


Il  capitale  si  riduce  al  princi- 
pio del  III.  anno  a L 

ANNO  IV. 

Cadono  in  quest’  anno , oltre  le 
spese  incontratesi  per  Fasciu- 
gamento  e per  il  lavoro  del- 
le macine,  anche  quelle  ri- 
chieste dall’ interesse  del  ca- 
pitale di  L.  164..452:59  a- 
scendente  a . . . . L. 

E sono  d’aggiungersi  per  il  la- 
voro di  asciugamento  del- 
l’anno V L. 

Per  il  lavoro  delle  macine  du- 
rante l’anno  V.  . . . L. 


La  somma  quindi  totale  che 
detrar  si  deve  dagli  incassi 
del  IV.  anno  è di  . . . L.  46;922;62 


8,222:62 

22,000:— 

18,700:— 
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.219,752:59 


. 55,300:— 


. 164,452:59 


Da  riportarsi  L.  48,922:62  L.  164,452:59 
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Pliportansi  L.  48,922:62  L.  164;452:59 

p]  siccome  gl’  introiti  totali  del 
detto  anno  IV.  si  mantengo- 
no in  L.  96,000: — 


Così  rimangono  da  impiegarsi 

nell’affrancazione L.  47,077:38 


Dal  che  deriva  che  il  capitale 
tuttora  da  ammortizzarsi  al 

principio  del  V.  anno  è di L.  117,375:21 

ANNO  V. 

L’ interesse  da  corrispondersi 

in  quest’ anno  diviene  . L.  5,868:75 

La  somma  da  ritenersi  in  serbo 

per  i lavori  dell’ anno  \L  » 40,700: — 

Quindi  dagl’  introiti  del  V.  an- 
no ascendenti  a L.  96,000 
dovendo  difalearsi  . . . L.  46,568:75 

Rimangono  disponibili  per  l’am- 
mortizzazione ........  L.  49,431:25 

Il  capitale  residua  al  principio 

del  VI.  anno  in L.  67,943:96 

ANNO  VI. 

L’ interesse  da  esborsarsi  nel 

VI.  anno  si  limita  a . . L.  3,397:19 

Le  somme  necessarie  nell’  an- 
no VII L.  40,700:— 


Da  riportarsi  L.  44j097:19  L.  67,943:96 
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Riportansi  L.  • 44j097:j9  L.  67,943:96 
Per  cui  la  totalità  da  difalcarsi 
dagli  introiti  del  VI.  anno 
essendo  di L.  44,097:19 


Rimangono  per  T ammortizza- 
zione 

. , . L. 

51,902:81 

Il  capitale  da  ammortizzarsi 
diviene  al  termine  del  VI. 

anno 

. . . L. 

16,041:15 

ANNO  VII. 

Più  non  rimanendo  che  li- 
re 16,041:15  da  ammortiz- 
zarsi, r interesse  si  riduce  a L. 

Le  somme  richieste  dal  lavoro 
deir  anno  Vili,  essendo  . L. 

802:57 

40,700:— 

Sono  quindi  da  coprirsi 

. . . L. 

41,502:57 

Per  cui  cogli  incassi  dell’  anno 

VII.  si  devono  estinguere  . 

Per  far  fronte  a questa  somma 
esistono  disponibili: 

1 ° Il  prodotto  delle  macine  . L. 

2.  Il  correspettivo  dei  terreni 
asciugati,  che  può  ridursi  a 
sole  L.  4 al  campo  . . L. 

. . . L. 

36,000:— 

48,000:— 

57,543:72 

Somma  totale  degli  incassi  . 

. . . L. 

84,000:— 

E quindi  al  termine  dell’anno  VII.  in  cui  si  trova 
ammortizzato  tutto  il  capitale  , esistono  ap- 
prontate L.  40,700  per  la  conduzione  dei- 
ranno  Vili,  e si  trovano  inoltre  nella  Cas- 
sa deirAmministrazione L* 

26,456:28 
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ANNO  vili. 


Al  principio  per  conseguenza 
<leir  anno  Vili,  sono  dispo- 
niLili: 

j per  supplire  alle  spese  del- 

Festrazione L.  225OOO: — 

2.°  per  il  lavoro  delle  macine  ....  » 18,700: — 
S.""  per  fondo  di  riserva  ))  26,456:28 


Totale  L.  67,156:28 


Ora  dovendo  questo  fondo  riserbarsi  per  le  stra- 
ordinarie emergenze,  si  dovrà  ogni  anno  con- 
sacrare il  prodotto  delle  macine  alle  spese  da 
incontrarsi  nell’  anno  seguente  per  la  condu- 
zione dello  Stabilimento.  Il  piccolo  deficit 
che  potesse  esistere  verrà  equiparato  con  un 
insensibile  correspettivo,  prelevato  dai  terreni 
asciugati.  Difficile  gli  è però  che  questo  get- 
tito abbia  giammai  ad  oltrepassare  30  in  40 
centesimi  al  campo,  come  Io  dimostra  il  conto 
che  segue. 

Affrancato  essendosi  tutt’  intero  il  capitale,  non 
cade  più  a peso  dei  Circondarii  alcun  interes- 
se, riducendosi  tutti  i successivi  dispendii  al 
lavoro  dei  macchinismi,  onde  verificare  gli 
asciugamenti  e far  agire  le  macine. 

Abbiamo  veduto  che  Fasciugamento  esige,  ter- 
mine medio,  F annua  spesa  di  ...  . L.  22,000:— 

E che  il  dispendio  richiesto  dal  movimento  del- 
le macine  è di L.  18,700: — - 


Ter  conseguenza  l’aggravio  dell’anno  Vili,  e dei 

seguenti  ascende  a L.  40? 700: — 


Da  riportarsi  L.  40,700:- — 
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. Riportansi  L.  40,700: — 

Difalcandosi  da  questa  passività  V annuo  pro- 
dotto delle  macine  ascendente  a ...  L.  36,000: — 

RimareLbe  F aggravio  annuo  a carico  dei  pos- 
sidenti di  L.  4j'60: 

locchè  porterebbe  il  gettito  a sole  L.  0,3916 
al  campo. 

Ma  quest’aggravio,  comunque  insensibile,  può  non  solo  fa- 
cilmente minorarsi  ma  cessare  ben  anche  del  tutto. 

Nei  dispendii  di  conduzione  ed  esercizio  il  combustibile  fi- 
gura per  annue  L.  25,683,  presupposto  essendosi  d’ impiegarvi 
il  carbon  fossile  che  è la  materia  più  costosa.  Ora,  trattandosi 
di  macchine  stazionarle,  vi  si  può  adattare  ben  facilmente  qual- 
unque fornello,  locchè  permetterebbe  di  far  uso  con  egual  suc- 
cesso d’altra  materia,  come  sarebbe  p.  e.  la  torba  di  buona  qua- 
lità della  quale  abbondano  quelle  situazioni.  Se  nei  primi  anni 
essa  non  può  forse  venire  agevolmente  applicata,  questa  sostitu- 
zione diviene  facilissima  sul  4 o 5 anno,  quando  cioè  se  ne  sia 
predisposta  la  riduzione  ed  approntati  i necessarli  depositi.  Ora 
Fuso  della  torba,  calcolato  anche  quel  maggior  consumo  che  è 
necessario  onde  pareggiare  la  potenza  calorifera  del  carbon  fos- 
sile, produrrebbe  un  risparmio  immancabile  di  non  poche  migliaia 
di  lire , e volendosi  pure  valutare  questo  risparmio  al  minimo 
possibile,  basterebbe  sempre  a pareggiare  per  lo  meno  F annuo 
aggravio  sovraindicato  di  austriache  L.  47^00,  cessando  per  tal 
modo  quel  medesimo  leggerissimo  correspettivo  di  L.  0:39  al 
campo  che  si  era  supposto. 

Dal  che  risultano  pienamente  dimostrale  le  seguenti  irre- 
cusabili verità. 

I.  I possidenti  possono  verificare  F asciugamento  senza  al- 
cun loro  aggravio  effettivo.  Per  ciò  fare  esigesi  soltanto  1 im- 
prestanza nel  primo  anno  di  austr.  L.  169,355:62  contro  1 in- 
teresse del  5 per  100,  e nel  secondo  quello  di  L.  50,396:97, 
capitali  ben  facili  a rinvenirsi  ove  siano  garantiti  dai  Con- 
sorzii. 

II.  Questo  complessivo  capitale  di  L.  219,752:59  viene 
intieramente  affrancalo  negli  anni  3,  4,  5,  6 e 7,  compreso  1 in- 
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te  resse  scalare  del  5 per  ì 00,  ed  anzi  al  principio  dell’ottavo 
rimangono  a servigio  dei  Consorzii  austr.  L.  40,700  per  Fanti- 
cipazioiie  delle  spese  di  esercizio  dell’  anno  successivo , ed  oltre 
a ciò  un  fondo  di  cassa  di  L.  26,4^6:20,  fondo  che  rimaner 
deve  intangibile  per  le  straordinarie  riparazioni  ed  altre  inat- 
tese insorgenze. 

III.  1 possidenti  non  cominciano  a pagare  che  al  termine 
del  IL  anno  , vale  a dire  dopo  verificato  1’  asciugamento  e per- 
cetti  i raccolti.  Il  loro  aggravio  si  riduce  a L.  5 al  campo  du- 
rante gli  anni  2,  3,  4?  5,  e 6,  e L.  4 nel  7.  Ma  quest’ aggra- 
vio non  colpisce  già  la  loro  economia,  poiché  viene  annualmente 
prelevato  dalla  grande  utilità  già  procurata  loro  colf  asciuga- 
gamento,  e sempre  dopo  che  hanno  conseguiti  i prodotti.  Col 
mezzo  di  questo  solo  esborso  vengono  pareggiate  non  solo  tut- 
te le  spese  d’  impianto  dei  macchinismi,  macine  e stabilimento, 
ed  ammortizzalo  del  tutto  il  capitale  preso  a frutto,  ma  viene  a 
costituirsi  eziandio  un  fondo  di  riserva  di  austr.  L.  26,  4fi6«28 
ed  a formarsi  oltre  a ciò  una  scorta  di  L.  40,700  per  le  spese 
successive  di  conduzione^,  nel  totale  L.  67,156:28. 

IV.  Il  correspettivo,  che  nel  caso  più  svantaggioso  potreb- 
be aver  luogo  dopo  detto  anno,  non  oltrepasserebbe  giammai 
L.  4700  corrispondente  a L.  0:39  al  campo.  Ma  siccome  vi  è 
tutta  certezza  di  ottenere  un  risparmio  ben  maggiore,  ove  si  so- 
stituisca al  carbon  fossile  altra  materia  più  economica,  così  si 
può  con  tutta  ragione  ritenere  che  F asciugamento  non  sarà  di 
alcun  peso  ai  possidenti,  rimanendo  essi  padroni  assoluti  dello 
stabilimento  e del  duplice  macchinismo,  mediante  la  sola  prele- 
vazione  mitissima  di  una  piccola  parte  delle  utilità  procurate 
loro,  prelevazione  che  sarà  corrisposta  soltanto  per  sei  anni,  e 
sempre  dopo  percetti  i raccolti. 

Contro  questa  verità,  che  le  dimostrazioni  sovraesposte 
rendono  evidente,  non  potrebbero  i più  increduli  che  mettere  a 
campo  i dubbii  seguenti. 

I.  Essere  insufficiente  la  somma  preavvisata  per  tutti  i 
macchinismi  necessairi  ad  operare  F asciugamento  e la  macina- 
tura, e costruire  le  fabbriche  indispensabili  a contenerli. 

IL  Esigersi  forse  una  maggior  forza  ed  un  maggior  la- 
voro del  calcolato  per  assicurare  l’asciugamento  dei  Circondarii. 
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HI.  E finalmente  presupporsi  maggiori  col  fatto  le  uti- 
lità derivanti  dal  lavoro  delle  macine. 

A dimostrare  V insussistenza  del  primo  dubbio  bastano  le 
offerte  che  si  sono  ritratte  da  abilissimi  costruttori,  i quali  ga- 
rantiscono r esecuzione  dei  differenti  macchinismi  per  una  som- 
ma minore  della  preavvisata. 

Gli  sviluppi  poi  del  piano  già  compilato , i dettagli  clf  esso 
comprende,  i dati  e le  ricerche  alle  quali  si  appoggia,  le  discus- 
sioni stesse  ed  i confronti  che  vi  si  trovano  esposti  provano  nel 
modo  più  luminoso  come  siansi  prese  a considerare  le  circo- 
stanze più  sfavorevoli  e siensi  basati  i calcoli  sopra  elementi 
al  disopra  di  ogni  straordinaria  emergenza,  per  cui  considerare 
si  devono  come  assolutamente  ipotetici  e non  mai  possibili  così 
per  le  masse  d’  aque  da  estrarsi , come  per  le  variazioni  di  li- 
vello, e le  altezze  a cui  portarle. 

Quanto  al  prodotto  finalmente  delle  macine,  esso  non  può 
mancare , e perchè  il  risultato  meccanico  del  lavoro  non  sarà 
giammai  minore,  e perchè  il  prezzo  di  macina  sarà  maggiore 
piuttosto  che  minore  dell’  indicato.  Le  macine  vengono  attivate 
in  una  situazione  da  cui  i mulini  fluviali  galleggianti  sono  mol- 
to lontani,  ed  è fuor  di  dubbio  quindi  che  un  vasto  Circondario 
sottomarino  è interessato  a valersene.  Il  prezzo  della  macinatu- 
ra vi  è ben  superiore  al  sovraindicato,  ascendendo  per  esempio 
a Chioggia  a L.  1:75  al  sacco,  paese  che  abbisogna  di  una  gran 
quantità  di  farine  e dove  lo  scarico  per  conseguenza  si  troverà 
ampiamente  assicurato. 


CONCLUSIONE 

Noi  crediamo  di  aver  provato  in  un  modo  abbastanza  chia- 
ro e convincente  come  si  possano  applicare  con  pieno  successo  i 
macchinismi  all’ asciugamento  di  quei  terreni  dove  la  mancanza, 
0 l’intermittenza  dello  scolo  sono  cause  incessanti  di  allagazioni 
quasi  perenni,  mentre  se  liberati  fossero  dalle  aque  offrirebbero 
una  superficie  estesissima  su  cui  V agricoltura  potrebbe  operare 
con  immenso  vantaggio,  e con  benefizio  della  stessa  umanità 
sofferente. 
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Non  dovunque  senza  dubbio  le  condizioni,  discipline  e me- 
todi sovra  esposti  potranno  riuscire  egualmente  opportuni , chè 
in  alcuni  luoghi  occorreranno  forse  modificazioni  notabili  in- ra- 
gione delle  diverse  loro  circostanze,  così  sociali,  come  fisiche  ed 
economiche.  Ma  è certo  altresì  che  non  vi  possono  essere  opera- 
zioni industriali  più  utili  di  questa , nè  oggetto  più  importante 
ed  esteso  al  quale  applicarla,  come  lo  prova  il  Prospetto  dei  ter- 
reni paludosi  e pressocchè  infruttiferi  che  cingono  V Adria- 
tico e le  Lagune,  e che  abbiamo  ricavato  dal  nuovo  Censimento. 

Tutti  senza  dubbio  non  esigono  questo  mezzo -di  bonifica- 
zione, chè  non  pochi  esser  possono  migliorati  ancora  mediante 
scoli  opportunemente  ed  avvedutamente  disposti , ma  molti  però, 
i deficienti  cioè  di  pendio  e per  cui  F alto  pelo  dei  canali  e 
delie  maree  rende  difficile  o paralizzato  lo  scarico,  non  potreb- 
bero sperare  altra  via  di  redenzione. 

Troppo  lungo  sarebbe  distinguere  e particolareggiare  quel- 
li che  si  trovano  in  tale  sfortunata  condizione,  bastandoci  di  avere 
offerte  con  gli  esempii  sovracennati  applicabili  ai  Dossi  J^allieriy 
alle  Valli  d’ Adria,  alla  Campagna  vecchia j Vallona  di  Loreo,  e 
Consorzio  Ongaro,  delle  traccie  non  incerte  onde  rilevare  con 
sicurezza  quali  sono  i luoghi  ove  si  possono  addaltare  con  tut- 
to effetto , e quale  la  procedura  a seguirsi  per  cautamente  riu- 
scirvi. 

Indipendentemente  dal  grande  vantaggio  economico  che 
produrrebbero,  queste  operazioni  meritano  certamente  di  essere 
incoraggiate  da  tutti  e sostenute  efficacemente  dal  Governo,  co- 
me quelle  che  farebbero  cessare  tante  esalazioni  perniciose,  e 
riuscirebbero  quindi  d’ immediato  e non  contrastabile  giova- 
mento per  gli  abitanti. 

Noi  inalziamo  dei  voti  fervidissimi  perchè  i proprietarii  di 
quei  tanti  luoghi,  penetrati  delle  verità  irrecusabili  che  abbiamo 
loro  sottoposte,  si  occupino  una  volta  di  un  argomento  che  di- 
verrà per  loro  sorgente  fecondissima  di  guadagno,  che  migliore- 
rà la  sorte  di  migliaja  di  miseri , che  schiuderà  finalmente  un 
campo  vastissimo  alFagricoltura  ed  alF  industria,  con  largo  e si- 
curo profitto  dei  loro  cultori. 


M.  A.  SANFERMO. 


PROSPETTO 

DEI  TERRENI  RASSI  E PALDDOSI  LIMITROFI  AL  MARE  ADRIATICO  ED  ALLE  LAGUNE 

ESISTENTI  NELLE  PROVINCIE  DI  VENEZIA,  PADOVA,  POLESINE,  TREVISO  ED  UDINE,  E DISTINTI  SECONDO  LE  LORO  DIVERSE  QUALITÀ. 


QUALITÀ  NELLE  LOCALITÀ  DEPRESSE 

N.  B.  La  siijicrficic  è indicata  in  pertiche  ccnsu 

mille  quadrati  per  cadauna. 

1 

PROVINCIA 

Distritto 

1 

Glilaja 

Palude 

T tale  1 

Aratorio 

Pascolo 

Pallide 

Palude 

Palude 

Zerbo 

Maremma 

iiarcmma  . 

Ielle  qiiali'àl 

volle 

sorluoioso 

da  canna 

da  giuiiclii 

da  stranie 

un., .Ica 

espugnala 

,.o,rosc.l.,c| 

VENEZIA  . 

io4 

50.480  1 

Nel  l’rospetlo  conti  oesposto  si  trovano  indicali  quei  soli  d-islrelli  ebe  cin-  1 

4569 

2”i 

9.986 

51.312 

t6i 

^'4.30,  Il 

25.237  1 
77.609  [ 

gono  Uitt’ intorno  l’ Adriatico,  o sono  limitrofi  alle  lagune  di  Venezia.  ^ ^ 1 

4g:Òo4 

6’^8 

..4.4 

V-ì 

2».474  1 

iu6g>8  1 

Esistono  però  molti  altri  ten-cni  di  qualiUi  paludosa  sparsi  nelle  Provincie  | 

A?:''.""^  ■ ■ ■ 

;.o56 

40.821 

s 159 

1 3.066 
24.285 

SsiSijq 

stesse,  non  clic  in  quelle  di  Vicenza  e di  Verona,  ma  questi  lo  sono  non  già  II 

aS.  Dona  . . 

l'ortogniaro  . 

ad.tioS 

34-5"7 

,5.342 

3Ì858 

Z-jì 

18 

49>49 

191  565 
i4g’oy3 

per  impossibilità  di  sc,irico,  pi-cdominando  sensibilmente  sul  recipiente  massimo,  1 

v34,o3, 

CS.36I 

241.307 

50.295 

.4.4 

I.5o2 

i58.og6 

bensì  perché  questo  scarico  non  è abbastanza  agevolato  attesa  la  mancanza  di  | 

un  sistema  ben  ordinato  di  condotti,  0 percliè  il  punto  ove  .ittnalmcnte  immet-  | 

IIOVIGO  . . 

Adria  dolale 

4.7S1 

1-1.653 

9.236 

3,663 

loS, 

70 

'97 

Ói.Syo 

tono  non  è abbasUuiza  depresso.  Prolungando  gli  scoli,  o facendoli  sottopassai-e 

PADOVA.  . 

Mirano  . . . 

434 

4i5 

56 

8 

5ii 

agli  alvei  iluviall  die  nc  paralizzano  o ne  sospendono  il  corso  in  tempo  d’ aque 

S.83S 

5.710 

1.^8 

11.225 

“ 4 

4.Ì44 

8. 

2340' 

4546S 

grosse,  questi  terreni  costituenti  vaste  estensioni  si  troverebbero  grandemente 

Piove  . . ! 

7o5ó 

2.965 

5.S8t 

3.114 

ao.139 
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Li  FREiOLOGìl 

CONSIDEIUTA  RE’  SUOI  PRINCIPII  E NELLA  Sl'A  APPLICAZIONE 

(*)  Discorso  letto  alVAcademia  di  Scienze  ed  Arti  in  Padova  da  iL 
. CastlEj  Dottore  in  Medicina^  il  giorno  28  Gennajo  1847. 


Ad  uno  slranierOj  onorevoli  Signori , ad  uno  straniero  che 
in  questa  dotta  assemblea  venga  per  la  prima  volta  ad  intrat- 
tenervi dei  suoi  studii  e delle  sue  osservazioni,  dovrebbero 
certo  venir  meno  le  forze  e il  coraggio,  se  la  cortesia  vostra 
e r amor  della  scienza , la  quale  a’  dì  nostri  non  va  più  ele- 
mosinando r ospitalità  de’  fratelli,  non  lo  sorreggessero  all’espo- 
sizione di  alcune  verità,  le  quali,  benché  verità,  di  schiari- 
mento abbisognano  appunto  per  questo  che  fino  ad  ora  furo- 
no 0 ignorate  o fraintese.  Io,  riconoscente  prima  di  tutto  all’  o- 
nore  questa  sera  accordatomi,  credo  obbligo  mio  il  premettere 
che  la  ristrettezza  del  tempo  e la  vastità  del  campo  su  cui  per- 
corro non  mi  lasciano  la  scelta  di  minuziosi  dettagli,  e ri- 
marrei quasi  sfiduciato  dello  adombrare  soltanto  alcuni  forti 
argomenti  senza  svilupparli  in  tutto  il  loro  splendore  se  non 
sapessi  di  parlare  ad  uomini  cui  non  suona  nuovo  nè  il  nome 
di  Frenologia,  nè  gli  elementi  che  a questa  scienza  qualunque 
ella  sia  sono  d’origine,  ad  uomini  insomma  nei  quali  la  vigoria 
dell’ingegno  può  in  gran  parte  supplire  alla  pochezza  della  mia 
esposizione. 

Frenologia  non  è che  un  termine  generale  il  quale  rias- 
sume diversi  rami  di  studii.  Questi  rami  da  Gali  e da’  suoi 
seguaci  furono  stabiliti  nel  numero  di  tre,  che  è quanto  dire  : 
V Anatomia  del  cervello  , la  Fisiologia  del  cervello,  e la  Cra- 
nioscopia, alle  quali  tre  io  aggiunsi  un  ultimo  ramo  cioè  la 

(*)  Il  sig.  Dott.  Michele  Gastle,  che  ascoltato  cd  applaudito  da  per- 
sone assennate,  nello  scorso  inverno  diede  qui  un  breve  corso  di  lezioni 
elementari  sulla  Frenologia,  quanto  prima  farà  ritorno  in  Padova  ed  apri- 
rà un  secondo  corso  nel  quale,  è fuor  di  dubbio,  non  mancheranno  nè  a 
lui  uditori,  nè  a’  suoi  uditori  cognizioni  nuove  c importanti.  (La  Ralaz.) 
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Psicologia  (i).  Per  la  completa  intuizione  di  ciò  che  s’intendo 
sotto  il  nome  di  Frenologia  c necessaria  la  riunione  di  tutte 
queste  quattro  parti  diverse  ; mentre  che  l’oggetto  pratico  della 
Frenologia  prende  direttamente  il  suo  punto  di  partenza  dalla 
Craniologia  e dipende  per  la  sua  applicazione  o sviluppo,  o ap- 
prezzamento del  carattere  dell’  uomo,  dalla  Psicologia;  per  mo- 
do che  si  può  benissimo  in  pratica  essere  Frenologo  e stabilire 
le  funzioni  varie  del  cervello,  senza  dover  conoscere  profon- 
damente r anatomia  di  quest’  organo.  E difatti , nelle  attuali 
circostanze  della  Frenologia,  ella  si  trova  sostenuta  più  valida- 
mente dalle  osservazioni  Cranioscopiche,  dalla  forza  dei  fatti  e 
dalla  corrispondenza  di  alcune  qualità  con  alcune  protuberanze 
del  cranio  assai  più  che  dagli  esami  anatomici  del  cervello . 
Nulladimeno  bisogna  ammettere  che  1’  anatomia  del  cervello,  in 
quanto  ella  è conosciuta,  sostiene  del  tutto  la  Cranioscopia  ed  i 
suoi  risultati.  Questa  franca  osservazione  contrastata  da  molti 
anatomisti  e fisiologi  distinti  fu  soggetto  di  accanite  polemiche 
con  oppositori  non  meno  ammirabili  per  ingegno  e dottrina.  Se 
io  tentassi  in  quest’  occasione  di  entrare  in  tale  palestra  sarei 
sviato  dallo  scopo  che  mi  prefiggo  ; quindi,  nella  veduta  genera- 
le dei  quattro  rami  della  Frenologia,  mi  limiterò  soltanto  a fare 
allusione  a qualche  difficoltà  che  si  presenta  nello  stato  attuale 
dell’Anatomia  Frenologica;  poscia  mi  affretterò  a dimostrare 
che  questo  ramo  della  scienza  può  rinvenire  in  gran  parte  la  sua 
guida  in  una  corretta  Psicologia,  nello  stesso  modo  con  cui  l’ag- 
giustatezza di  questa  Psicologia  si  deve  rinvenire  nelle  minu- 
tissime ed  esatte  osservazioni  anatomiehe  del  cervello  j e final- 
mente dimostrerò  questo  teorema:  che  ogni  esame  frenologico, 
od  ogni  applicazione  della  Fisiologia  del  cervello  allo  sviluppo 
delle  qualità  dell’  uomo,  non  può  ottenersi  che  mediante  un  si- 
stema a vicenda  analitico  e sintetico. 


I. 

Il  merito  di  Gali,  come  scopritore  dell’Organologia  del  cer- 
vello, venne  attaccato  non  solamente  da’  suoi  oppositori , ma  da 
qualcuno  de’  suoi  stessi  discepoli . Io  mi  sono  imposto  in  queste 
mie  osservazioni  tali  limiti  che  mi  trattengono  dall’  assumere 
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ora  la  difesa  di  Gali , ma  oso  credere  che  la  difesa  de’suol  prin- 
cipi! ardua  non  mi  riuscirebbe  per  certo , quantunque  ammet- 
ta che  il  suo  sistema  (se  anche  questo  sistema  non  fosse  stato 
da  lui  stabilito)  doveva  essere  alla  hn  fine  il  risultato  verso  il 
quale  la  filosofia  dello  spirito  tendeva  dalla  prima  epoca  del- 
la sua  cultura,  da  Pittagora,  Platone  ed  Aristotile,  ed  in  seguito 
nelle  età  di  mezzo,  attraverso  il  XIV,  e il  XV  secolo  fino  al- 
r ingegnoso  Bonnet  (2).  Bonnet  fu  quello  che  dichiarò  solenne- 
mente riconoscere  egli  la  necessità  della  divisione  in  organi  va- 
ri! , e nella  sua  proposizione  vi  fu  più  ardimento  di  quello  che 
giammai  Gali  od  i suoi  seguaci  ne  abbiano  dimostrato;  impercioc- 
ché Bonnet  ha  pure  concluso  che  ogni  fibra  del  cervello  potrà 
servire  benissimo  d' organo  ad  un  pensiero,  o ad  un  sentimento. 
Le  sue  parole  son  queste  : J’ ai  considerée  chaque  fibre  du  cer^ 
veau  comme  un  très  petit  ergane  qui  a ses  fonctmis  propres.  Fi- 
no a tanto  adunque  che  P autorità  d’  altri  e la  storia  saranno 
ammesse  come  basi  concludenti,  entrambe  sosterranno  il  princi- 
pio fondamentale  del  sistema  di  Gali  5 ma  nondimeno  i suoi 
principi!  sono  sostenuti  con  più  solido  appoggio  dalle  osserva- 
zioni e dai  fatti,  quando  però  queste  osservazioni  siano  corretta- 
mente  dedotte, 

E fuor  d’ ogni  dubbio  che  ben  pochi  filosofi  a questi  dì  si 
assumerebbero  di  sostenere  non  essere  il  cervello  P organo  del- 
P intelletto,  e del  pari  pochi  anatomisti  e fisiologi  tenterebbero 
di  provare  che  P energia  e il  numero  delle  passioni  instintive  e 
delle  facoltà  mentali  non  si  trovi  sempre  in  proporzione  al  vo- 
lume, alla  complicazione,  alla  varietà  delle  circonvoluzioni  del 
cervello.  La  verità  di  quest’  asserzione  deve  riuscire  evidentis- 
sima a tutti  coloro  i quali  ebbero  occasione  di  esaminare  i cra- 
ni! d’  uomini  di  razze  differenti,  od  a coloro  i quali  hanno  fatto 
speciale  studio  dell’  anatomia  comparata  degli  uomini  e degli  a- 
nimali.  ColPajuto  dell’anatomia  comparata,  Vimont  sostiene  va- 
lidamente l’anatomia  e fisiologia  del  cervello  adottata  da  Gali;  ed 
è appunto  mediante  lo  stesso  studio  di  questo  medesimo  paragone, 
dello  sviluppo  cioè  e conformazione  dei  crani!  di  varie  razze  del- 
l’uomo colla  sua  potenza  morale  e intellettuale,  è appunto  con  que- 
sto studio  che  io  credo  di  aver  appoggiato  Gali  nella  mia  opera 
sulla  Frenologia  stampata  in  lingua  tedesca.  Il  trattenersi  su  que- 
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sto  argomento  ricliietlerebbe  forse  un  lungo  discorso:  mi  ristrrn* 
go  quindi  ad  alcuni  esempli,  ad  una  comparazione  cioè  tra  la 
forma  del  cranio  dei  Caraibi,  degl’indiani  e della  razza  del 
Caucaso.  Nella  razza  Caraiba  il  fronte  è schiacciato  all’ indentro, 
e appena  può  dirsi  tale;  negli  Indiani  la  testa  è generalmente 
piccola  ma  dilatata  nella  sezione  coronale,  media  dietro  gli  o- 
recchi  e,  benché  non  ampia,  però  bene  sviluppata  nella  sezione 
frontale;  finalmente  in  quelli  del  Caucaso  la  configurazione 
della  testa  offre  un’  idea  collettiva  di  tutte  le  prime  due  razze; 
è larga  dietro  gli  orecchi,  rialzata  e prominente  nelle  sezioni 
coronale  e frontale.  Analogamente  quindi  a questi  varianti  orga*^ 
nismi,  il  Caraibo,  come  ognun  sa,  è dominato  da  istinti  selvaggi, 
bruto  più  che  uomo , mentre  che  V Indiano  è di  tempera  man- 
sueta di  sua  natura,  non  è animato  da  molta  energia  di  volontà, 
e benché  non  privo  di  coraggio,  per  niente  feroce  ; e per  ulti- 
mo la  razza  Caucasea  è ridondante  di  forza  animale  e morale , 
generosa  ed  intelligente  ad  un  tempo  (3).  La  moltiplicità  degli  or- 
gani del  cervello  è puranco  sostenuta  per  analogia  di  argomen- 
tazione ; analogia  coll’  organismo  universale  del  corpo  in  cui  si 
ammette  che  ogni  distinta  funzione  ha  un  organo  distinto . Io  af- 
fermo che  le  funzioni  del  cervello  sono  esse  pure  distinte  quan- 
to le  molteplici  funzioni  del  corpo.  La  secrezione  dei  succhi  ga- 
strici non  è infatti  più  distinta  dalla  funzione  del  cuore  o del 
polmone  di  quello  noi  sia  il  sentimento  della  benevolenza  dalla 
impulsione  di  assalire  e distruggere,  (bienveillance  - destructivi- 
té).  Conviene  per  tal  modo  senza  esitanza  conchiudere:  che  la 
diversità  delle  funzioni  è la  necessaria  conseguenza  delle  organiz- 
zazioni diverse.  Qualunque  sia  il  lato  dal  quale  prendiamo  a con- 
siderare i due  principii  fondamentali  di  Gali,  cioè  I.*’  che  il 
cervello  sia  1’  organo  dello  spirito,  II.°  che  le  facoltà  dello  spi- 
rito abbiano  ciascheduna  un  apposito  organo  nel  cervello , da 
qualunque  lato,  io  dico,  a questi  principii  si  consideri,  si  trovano 
con  eguale  fondamento  appoggiati  (4).  Ora  getteremo  un  rapido 
sguardo  sul  valore  della  Craniologia,  della  Cranioscopia  quali 
vennero  dallo  stesso  Gali  adottate. 
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IL 

rrima  di  tutto  non  è necessario  e conveniente  in  questa 
circostanza  di  parlare  sull’adattazione  del  cranio  al  cervello;  o 
di  cercarne  la  prova.  Mi  sia  permesso  d’  osservare  soltanto,  per 
coloro  che  poco  si  occupano  dell’  Anatomia , che  il  cervello  è 
r organo  il  quale  nell’  accrescimento  suo  precede  quello  del  cra- 
nio, e che  il  cranio  non  è solamente  secondario  al  cervello,  ma 
nemmeno  completo  prima  che  scorra  un  anno  dalla  nascila  di 
un  individuo . Appunto  questo  addaltarsi  graduato  del  cra- 
nio allo  sviluppo  del  cervello  è la  causa  di  quelle  irregola- 
rità sulla  superheie  esterna  del  cranio,  le  quali  i Frenologi 
sostengono  essere  i contrassegni  degli  organi  cerebrali  ; que- 
ste irregolarità  d’  altronde  corrispondono  con  alcune  concavi- 
tà nella  superficie  interna  del  cranio;  ciò  conclude  assai  bene, 
tanto  più  eh’  è un  fatto  conosciuto , malgrado  le  troppo  facili 
opposizioni  d’  alcuni  anatomisti.  Io  non  vorrò  negare  per- 
tanto trovarsi  dei  cranii  nei  quali  la  diplue  è mollo  grossa  ; ma 
tali  casi,  comparativamente  parlando,  sono  assai  rari,  ed  anche 
quando  pur  si  rinvengono  havvi  sempre  qualche  conformità  ap- 
prossimativa tra  le  due  faccie , esterna  ed  interna  del  cranio. 
Circa  alla  causa  producente  questa  straordinaria  grossezza  della 
diploe  gli  anatomisti  e i fisiologi  non  diedero  ancora  ragioni  del 
tutto  soddisfacenti  5 per  qualche  anatomista  sarebbe  1 età  che  fa 
crescere  la  grossezza  del  cranio  : per  qualche  altro  1’  età  cre- 
scente produce  effetto  contrario.  Molti  frenologi  sono  di  questo 
ultimo  parere  ; essi  pensano  che  1’  attività  costante  del  cervello 
sulla  parete  interna  del  cranio  produca  un  assorbimento  di  que- 
sta stessa  parete  ; ma  questo  fatto,  se  lo  si  ammetta,  sarà  in  ogni 
caso  un  contrassegno  di  malattia,  poiché  sopra  la  pressione  nor- 
male e regolare  del  cervello  dura  continua  una  riproduzione  e- 
guale  aH’assorhimento  nel  cranio.  Del  resto  l’ inlhienza  del  cer- 
vello come  modificatore  della  forma  del  cranio  in  un’età  avanza- 
la fino  a questi  d'i  si  dimostrò  a sufficienza. 

Ora  noterò  che  un  cranio  può  talvolta  essere  grossissimo 
c pure  meno  pesante  d’  altro  di  minore  grossezza , imperciocché 
il  pesare  del  cranio  fu  considerato  nella  questione  del  suo  spcs- 
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sore.  Bichatj  e parecchi  con  lui , sostennero  che  V età  crescente 
rende  il  cranio  più  duro  e più  denso,  mentre  Gali  disse  che  V 
età  rende  il  cranio  assai  denso,  ma  meno  pesante.  Gali  pretese 
che  r età  diminuisca  V attività  del  cervello , e insieme  a questa 
alcuna  parte  del  cervello  istesso  od  anche  tutto  intero;  e che 
la  parete  interna  del  cranio  segua  le  mutazioni  del  cervello,  men- 
trechè  in  proporzione  uguale  a queste  mutazioni  sviluppasi  un 
accrescimento  nella  diploe  del  cranio  ; oppure  che  in  alcuni  casi 
la  stessa  diploe  segua  la  parete  interna  e produca  quelle  de- 
pressioni che  qualche  volta  s’ incontrano  rimarchevoli  assai 
sulla  superficie  esterna  del  cranio.  Il  dottore  Vimont  si  oppone 
vivamente  a quest’opinione  e sostiene  che  tali  depressioni  pro- 
vengono dair  assorbimento  della  diploe.  Forse  entrambi  questi 
egregi  anatomisti  intravvidero  il  vero;  forse  più  da  vicino  Vi- 
mont. Colà  dove  certi  organi  del  cervello  diminuiscono  rapida- 
mente e non  vi  ha  proporzionato  aumento  della  diploe,  la  lami- 
na interna,  per  mancanza  di  appoggio,  deve  seguire  F avvalla- 
mento. Lo  stesso  dovrebbe  naturalmente  accadere  laddove  havvi 
morboso  assorbimento  della  diploe.  Ma  queste  depressioni  sopra 
la  faccia  esterna  del  cranio  dovrebbero  assai  di  rado  ingannare 
un  pratico  frenologo  quando  egli  sappia  che  dipendono  da  una 
delle  due  cause  sovraccennate.  Io  fui  a portata  di  offrire  le  pro- 
ve di  questa  mia  asserzione,  or  son  alcune  settimane,  al  Gabi- 
netto anatomico  di  questa  città.  Mi  venne  presentato  un  cranio 
con  una  depressione  sulla  parete  esterna  della  vastità  di  una  li- 
ra, feci  allora  rimarcare  a chi  era  presente  che  quella  depres- 
sione altro  non  era  facilmente  che  un  assorbimento  della  diploe, 
E la  cosa  era  appunto  così.  Nessun  sistema  fu  sostenuto  da  fatti 
costanti  più  di  quello  della  Craniologia  di  Gali,  quando  questi 
fatti  si  rinvennero  in  casi  di  per  sè  rimarchevoli,  ossia  in  casi 
in  cui  le  protuberanze  del  cranio  sono  molto  sviluppate:  e bi- 
sogna sempre  ricordarsi  che  soltanto  in  casi  simili  Gali  volle 
tentare  un  giudicio  frenologico,  come  parimenti  è necessario  ri- 
cordare che  Gali  non  pretese  far  altro  senonchè  stabilire  per 
osservazione  , non  per  induzione , le  funzionalità  di  molte  par- 
li del  cervello.  Spurzheim , e dietro  a lui  molti  altri  fre- 
nologi , cominciarono  a fondare  una  filosofia  psicologica  so- 
vra gli  indizii  di  Gali;  questo  infatti  era  ciò  che  si  doveva 
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cercare,  ma  prima  die  questa  psicologia  fosse  pienamente  svi- 
luppata i frenologi  male  si  apposero  lenclemlo  a generalizza- 
re , come  fecero , colla  pratica  le  osservazioni  empiriche  del 
loro  maestro.  Gali,  ben  vedendo  che  il  tempo  non  era  ancor 
giunto  in  cui  la  scienza  potesse  correre  un  campo  cosi  vasto,  si 
oppose  a Spurzheim  quando  questo  frenologo  invitava  ciascuno 
a fare  delle  osservazioni  frenologiche  da  per  sè  stesso,  e convin- 
cersi così  della  aggiustatezza  della  Organologia.  Bla  se  il  tem- 
po lo  consentisse,  io  vi  proverei,  o signori,  neF'modo  il  più 
chiaro  che,  esclusi  sempre  i casi  straordinarii , c impossibile  il 
sostenere  F organologia  del  cervello  se  non  si  fa  uso  d'  una  esat- 
ta psicologia 5 e,  ammessa  una  volta  come  sussistente  l’organo- 
logia del  cervello,  questa  psicologia  diverrà  praticamente  possi- 
bile in  proporzione  che  più  verrà  conosciuta  ed  estesa.  Bla  se 
l’organologia  del  cervello  dipende  per  la  sua  applicazione  scien- 
lilica  dalla  psicologia,  la  psicologia  è pure  ad  essa  legata;  esse 
mutuamente  si  fanno  appoggio  e prova  ; ed  io  reputo  che  potrò 
dimostrare  essere  la  psicologia,  o se  piace  meglio.  Valla  fisiologia 
del  cervello,  la  fiaccola  che  potrà  schiarare  la  via  agli  anatomisti 
nelle  minute  ricerche  del  cervello  dell’  uomo  ; (cosa  tanto  desi- 
derata). 

Un  ramo  de’ più  importanti  delio  studio  psicologico  è il  trac- 
ciare l’associazione  o combinazione  delle  facoltà;  ma  ogni  asser- 
zione 0 teoria  a questo  proposito  resterà  sempre  solamente  come 
iiìi^ opinione  più  o meno  giusta  fino  a tanto  che  non  sia  sostenuta 
dalle  dissezioni  anatomiche.  Pure  questa  teoria  psicologica  deve 
servire  all’  anatomista  del  cervello  per  dirigerlo  nelle  sue  ricer- 
che; è necessario  un  esempio.  E un  fiìtto  incontrastabile  che  ogni 
facoltà  mentale,  ogni  sentimento  sia  in  rapporto  nicdmto  o imme- 
diato coi  sistemi  nervco-miiscolari.  Questo  fatto  generale  è suscet- 
tibile d’  un’  infinità  di  applicazioni  per  i frenologi  ; così  la  facol- 
tà mentale  (organo)  chiamata  causalità  può  dare  direzioni  varia- 
te ai  movimenti  ; la  facoltà  percettiva  chiamata  ei[uilibrio  iuiluì- 
scc  moltissimo  a coordinare,  secondo  si  voglia,  i particolari  niovi- 
menli,  quand’essi  si  fanno  espressione  d’ un’arle;  cosi  la  circonvo- 
luzione chiainata  distruttività  esercita  una  decisa  influenza  sopra 
il  sistema  muscolare  e ci  sprona  quindi  a luovimcnti  bruschi  e 
violenti,  la  memoria  di  giojc  c dolori  passati  c destata  da  un  og- 
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getto  materiale  che  si  presenta  alla  vista;  gli  occhi  stessi  e il 
suono  della  voce  variano  d’espressione  secondo  la  facoltà  che  li 
eccita.  E chiaro  adunque  che  con  tali  osservazioni  fisiologico-psi- 
colcgiche,  fondate  sull’ Organologia  del  cervello,  l’anatomista 
avrà  una  guida  nel  difficile  incarico  di  segnare  le  connessioni 
materiali  molteplici,  ma  pure  coordinate,  le  quali  servono  come  di 
legame  a tutte  le  parti  del  cervello,  o con  altre  parole,  segnare 
l’associazione  materiale  degli  organi  de’ nostri  sentimenti.  È duo- 
po  convenire  che  molto  siasi  di  già  progredito  nello  studio  rninu- 
zioso  deWanatomia  del  cervello , non  tanto  però  che  molte  dif- 
ficoltà non  restino  ancora  a decidersi.  Dimodoché  io  oso  di  nuo- 
vo sostenere  che  una  scientifica  psicologia,  fondata  a vicenda  e 
sui  fatti  e sul  ragionamento,  deve  produrre  non  solo  utilità  gran- 
de ma  deve  essere  ancora  l’ unica  direttrice  nelle  operose  tenden- 
ze di  questo  ramo  della  scienza.  Non  mi  è concesso  questa  sera, 
-0  signori,  di  ragionare  con  più  dettagliate  osservazioni  su  questo 
importantissimo  ramo  di  studio,  che  è ancora  ne’  suoi  primordii; 
io  ebbi  solo  lo  scopo  di  enunciarlo.  Ed  ora  che  lo  enunciai,  altro 
non  mi  resta  se  non  che  tracciarvi  un  breve  quadro  sintetico  di 
ciò  che  si  richiede  nella  pratica  della  frenologia  quale  io  la  pro- 
fesso e l’appoggio. 


III. 


Tra  le  operazioni  necessarie  per  arrivare  ad  un  giudizio 
frenologico,  spoglio  di  errori  e completo,  sopra  un  carattere  pro- 
posto, havvene  tre  d’una  importanza  capitale,  cioè: 

I.  La  valutazione  del  grado  di  potenzay  estensmie  o del- 
V azione  quantitativa. 

II.  La  valutazione  del  grado  di  vigore  e à’^attività  (o  del- 
r azione  qualitativa^,  tanto  delle  facoltà  individuali  che  di  tutto 
r insieme  dell’  organizzazione  sottoposta  all’  esame  frenologico. 

IH.  La  determinazione  della  direzione  esatta  dei  differenti 
elementi  o tendenze  di  questa  organizzazione,  come  pure  della  d/- 
rezione  combinata  e predominante  del  loro  insieme. 

Per  la  prima  valutazione  noi  crediamo  che  questa  operazio- 
ne non  potrà  avere  effetto  giammai  in  un  modo  preciso  e soddi- 
sfacente fino  a che  non  siensi  trovate  delle  regole  fisse  e commu- 
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nicahili  per  la  commisurazione  degli  organi  cerebrali;  ciò  frattan- 
to non  impedisce  che,  anche  nel  suo  stato  attuale,  la  scienza  fre- 
nologica possa  somministrare  ad  un  esperto  frenologo  tali  lumi 
che,  uniti  ad  una  finezza  di  tatto  e ad  una  attitudine  speciale 
per  ogni  sorta  di  esjdorazione,  gli  servano  ad  arrivare  a conclu- 
sioni almeno  vicinissime  alla  verità.  Quanto  poi  alla  determina- 
zione che  forma  V oggetto  della  terza  parte,  e che  proviene  più 
dair  induzione  che  dalla  semplice  osservazione^  il  numero  degli 
elementi  da  considerarsi  nelF  organizzazione  mentale,  nonché  la 
varia  loro  modificazione  è così  complicato,  tanto  il  frenologo 
deve  scoprire,  apprezzare  e ponderare  colla  massima  cura,  pri- 
ma di  poter  precisare  la  direzione  o parziale  o integrale  d’un 
carattere,  che  il  suo  incarico  è,  se  non  impossibile,  del  certo  pe~ 
nosamente  difficile.  La  strada  ch’egli  deve  seguire  per  arrivare 
allo  scopo  propostosi  gli  viene  indicata  dalla  scienza,  la  quale  gli 
prescrive  di  fondare  invariabilmente  le  sue  induzioni  sopra  un’os- 
servazione solida,  attenta  e minutissima,  sia  ch’egli  ricerchi  i 
dati  che  devono  servire  di  elementi  al  suo  giu/ìizio  ueìV  indagine 
dei  segni  esteriori  delle  facoltà  mentali  primitive,  dietro  la  quale 
egli  traccia  un’  Organografia  corrispondente  alla  mappa  cerehra- 
le:  sia  ch’egli  si  appaghi  del  trarre  il  suo  giudizio  dalV osserva- 
zione  attenta  e analisi  conscienziosa  di  certe  azioni,  le  quali 
gli  sembrino  degne  da  considerarsi  come  indizii  sicuri  e fedeli 
dello  stato  psicologico  ch’esse  riflettono. 

Trovati  una  volta  per  mezzo  di  uno  di  questi  ajuti  gli  ele- 
menti caratteristici,  il  frenologo  deve  stabilire  un’  applicazione 
profonda  della  sua  conoscenza,  e della  importanza  o gerarchia 
psicologica,  onde  poter  segnare  il  grado  di  attività  annesso  a 
ciascuno  di  questi  elementi,  atteso  che  vi  sono  certe  facoltà  alle 
quali  la  loro  stessa  particolare  natura  assegna  un  posto  più  ele- 
vato che  ad  altre,  e fornisce  ad  esse  per  conseguenza  una  più 
vasta  sfera  ù’  attività  predominante  sovra  altre  facoltà.  Sotto  que- 
sto rapporto  egli  deve  adunque  saper  discernerc  fino  a qual  pun- 
to la  particolare  natura  d’  una  facoltà  le  concede  il  predominio 
sovra  una  seconda  di  eguale  volume  ed  estensione;  in  secondo 
luogo  deve  osservare  fino  a qual  punto  una  facoltà  abbia  predo- 
minio sovra  un’altra  facoltà  di  natura  inferiore  ma  di  piu  gran- 
de estensione.  Ciò  stabilito  deve  subitamente  il  frenologo  tende- 
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re  ad  un’operazione  che  richiede  a vicenda  V osservazione  e il 
ragionamento  relativamente  agli  elementi  caratteristici  presi  iso- 
latamente; che  è quanto  dire  egli  deve  osservare  il  numero  e sotto- 
mettere ad  un  esame  ponderato  la  natura  di  quelle  facoltà  indivi- 
duali alle  quali  la  reciproca  affinità  di  funzioni  accorda  un’  evi- 
dente tendenza  ad  associarsi  o ad  entrare  come  funzioni  combina- 
te insieme  in  seguito  della  loro  convergenza  verso  uno  stesso  cen- 
tro dì  azione.  Finalmente  deve  egli  maturamente  riflettere  sul 
grado  della  predominanza  caratteristica  risultante  da  una  simile 
azione  simultanea , nonché  sopra  il  grado  in  cui  le  facoltà  con- 
template trovansi  in  armonia  od  in  contrasto  con  altri  elementi 
caratteristici  di  una  differente  natura. 

Arrivato  a questo  stadio  delle  sue  investigazionij  egli  ha 
dattorno  a sé  riunite  tutte  le  nozioni  strettamente  psicologiche 
ma  non  ha  stabilita  che  una  sola  parte  delle  condizioni  richieste 
e la  più  facile  a raggiungersi  per  darne  un  giudizio  delinitivo:  poi- 
ché gli  rimane  da  sviluppare  fino  a qual  grado  i diversi  elementi 
e le  classificazioni  nelle  quali  si  annodano  per  via  di  associazione, 
godano  della  loro  libera  manifestazione^  e del  loro  sviluppo  nor- 
male; oppure  quanto  e in  qual  modo  questi  elementi  si  trovino 
favoriti  0 inceppati  dalle  circostanze  esteriori.  Quest’  ultima  rifles- 
sione gli  proverà  che  le  circostanze  esteriori  attuali  sono,  per  la 
massima  parte,  di  natura  piùo  meno  contraria  alla  natura  primi- 
tiva dell’  uomo,  e per  conseguenza  tendono  quasi  costantemente 
a manifestazioni  anormali  e spesso  sovvertitrici  delle  sue  facol- 
tà (5).  Perlocché  gli  é necessario  munirsi  : 

1.  D’  una  conoscenza  più  esatta  che  gli  sia  possibile  delle 
condizioni  sociali,  onde  distinguere  in  che  desse  sieno  contrarie, 
e in  che  d’altronde  possano  essere  utili  allo  sviluppo  delle  ten- 
denze 0 facoltà  primitive  dell’  individuo  soggetto  all’esame  ; 

IL  Deve  munirsi  il  frenologo  pratico  d’  una  giusta  estima- 
zione della  tempera  del  titolo  o della  potenza  del  carattere  di 
cui  vuol  tessere  la  monografia,  onde  poter  decidere  come  e in 
quanto  l’ individuo  s’  abbia  potuto  svincolare  e rendersi  indipen- 
dente dalle  circostanze  esteriori. 

Ma,  quali  si  sieno  gli  indizii  scelti  dall’osservatore  per  pun- 
to di  partenza,  qual  é il  criterio  che  gli  varrà  a precisare  la  va- 
lidità delle  sue  supposizioni  ? Sopra  qual  base  pianterà  egli  que- 
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Sto  edilìzio  ? Assumerà  forse  egli  come  principio,  die  le  azioni 
deir  uomo  si  possano  valutare  come  prova  sicura,  e così  risolvere 
la  questione?  Egli  allora  fonderebbe  le  sue  nozioni  sopra  il  prin- 
cipio erroneo  che  le  azioni  dell’  uomo  sieno  sempre  la  manifesta- 
zione della  sua  primiiiva  natura^  e,  messo  su  questo  bugiardo 
sentiero,  egli  si  vedrebbe  ben  tosto  costretto  a supporre  nell’  or- 
ganizzazione deir  uomo,  in  luogo  d’  un’  unione  di  elementi  ca- 
paci d’ armonia  reciproca,  un  insieme  confuso  che  di  necessità 
dovrebbe  implicare  un’opposizione  generale  di  facoltà,  quindi 
una  disarmonia  conducente  a deplorabili  effetti. 

Prima  che  un  psicologo  od  un  esaminatore  di  umani  carat- 
teri possa  ragionevolmente  proporsene  l’analisi  ed  osi  fissare 
gli  attrihuti  intellettuali  e soprattutto  gli  attributi  morali  d’  un 
individuo,  bisogna  che,  a mezzo  di  una  conoscenza  a priori  della 
sintesi  delle  umane  passioni,  egli  sia  in  grado  di  conoscere  la  dif- 
ferenza che  sussiste  tra  le  impulsioni  innate  e le  modiflcaziont 
ìiormali  o anormali  che  le  influenze  esterne  e la  condizione  so- 
ciale esercitano  su  quelle.  Jn  ciò  deve  lasciarsi  dirigere  da  un 
principio  invariabile  e che  non  sia  soltanto  ciò  che  d’ ordinario 
si  chiama  un’^  evidenza,  ma  che  si  appalesi  in  armonia  colle  leg- 
gi della  creazione  universale  e sia  quindi  applicabile  ad  ogni 
creazione  particolare  e per  conseguenza  all’  uomo.  Questo 
principio  non  dovrebbe  sopportare  modificazione  nessuna , se 
si  ammette  il  principio  incontrastabile  che  neWordme  della  na- 
tura tutto  è legato.  Ora  questo  principio  è l’utilità  che  compren- 
de intenzione  e lo  scopo  di'  ogni  creazione,  scopo  che  si  manifesta 
sotto  innumerevoli  varietà  di  forme,  e che  ad  esse  è assidua- 
mente inerente  attraverso  qualsiasi  movimento  che  imprime  alle 
sue  opere  la  provvidente  natura. 

Nell’  uomo  la  causa  dell’  esistenza  de’  suoi  elementi  ragio- 
nevoli è la  felicità,  e in  proporzione  eh’  egli  1’  ottiene  prepara 
quelle  de’  posteri  suoi  e adempie  alla  sua  terrestre  missione.  Ec- 
co ciò  che  in  tutti  i tempi  fu  riconosciuto  come  l’ unico  scopo  ti- 
losohco  della  sua  esistenza  : ìiulla  est  Jiomini  causa  philosophandi, 
itisi  ut  heatus  sii.  La  felicità  è il  supremo  movente  d’ogni  uma- 
na azione,  la  meta  celata  o palese  di  tutte  le  speranze,  per  quan- 
to differiscano  i mezzi  che  l’uomo  impiega  allo  speralo  consegui- 
mento. La  felicità  è pure,  come  ben  disse  Eascal,  F ultima  causa 
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delio  stesso  suicidio;  questa  è la  stella  polare  dell’ umanità,  il 
centro  dattorno  al  quale  gravitano  roteando  incessantemente  isuoi 
membri,  il  segno  fisso  verso  il  quale  si  sentono  irresistibilmente 
ogni  dì  trascinati  da  un’arcana  potenza.  Pertanto,  se  è pur  vero 
che  quest’  aspirazione  incessante  alla  felicità  sia  F essenziale 
condizione  d’ogni  esistenza,  e che  d’altronde  ci  sia  affatto  impos- 
sibile il  riniinziarvi  noi  stessi,  è indubitato  eh’  ella  sarà  ben  più 
che  una  sensazione  arbitraria,  ben  più  che  un  sogno  vago  e inde- 
finito; é indubitato  che  in  questo  sentimento  si  dovrà  rinvenire  la 
legge  fondamentale  di  tutto  quello  che  esiste,  E diffatti,  nè  la  re- 
ligion  ^ nè  la  filosofia  tracciarono  mai  alFuomo  altro  fine  fuorché 
la  ricerca  della  felicità.  Ma  non  havvi  che  Dio  il  quale  goda  pie- 
namente d’  una  felicità  assoluta,  mentre  che  le  gradazioni  della 
felicità  relativa  d?  un  essere  finito  qualunque  consiste  nell’eserci- 
zio normale  o completo  della  sua  attività,  nel  naturale  esercizio 
delle  forze  individuali  di  cui  venne  dotato:  e di  più  bisogna  pur 
credere  che  la  felicità  sia"'  stata  divisa  tra  noi  in  proporzioni  tali 
che  possano  bastare  allo  soddisfacimento  dei  nostri  innati  bisogni. 

Come  ogni  organismo  vivente  gode  all’on^me  della  sua 
esistenza  d’ una  vita  meno  intensa  di  quello  che  quando  sia  giun- 
to alFupo^eo,  ossia  alla  sua  piena  maturità,  così  egualmente  nel- 
Fepoche  dell’  infanzia  dell’  umanità,  debbono  aver  luogo  e la  de- 
bolezza e i patimenti,  che  si  manifestano  con  discordie  e con  lot- 
te, effetti  che  provengono  in  tutto  dall’abbrutimento,  dalla  mi- 
seria, dalla  debolezza  insomma  del  vincolo  sociale.  Ma  nello  stesso 
modo  potendo  noi  sperare  P allontanamento  graduato  di  questi 
mali,  in  proporzione  del  cammino  delFitmimùd  'progrediente  versta 
il  suo  apogèo  di  sviluppo  in  cui  potrà  realizzarsi  la  sperata  feli- 
cità degl’individui,  questa  individuale  felicità  non  si  otterrà  se 
non  insieme  a quella  di  tutta  la  società  alla  quale  è legata  stret- 
tamente è sì  che  ninna  creatura  vivente  possa  sperarla  per  sè  ove 
ella  non  sia  raggiunta  da  tutti. 

Dopo  questa  breve  eppure  importante  digressione  sulle  leg- 
gi le  più  generali  della  realizzazione  dell’  umana  felicità  su  que- 
sta terra,  ci  interessa  assai  di  tracciare  i fenomeni  che  accompa- 
gnano le  sventure  dell’  uomo,  cioè  a dire , le  lotte  incessanti  so- 
ciali e le  loro  particolarità,  i vizii,  i delitti  eYà  miseria:  sventure 
che  prendono  mille  forme,  ora  schifose  ed  ora  spaventevoli  a vi- 
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ftenda.  Or  dunque,  dietro  a quanto  più  sopra  accennai,  tutto  clic 
liavvi  neir  uomo  di  vizioso,  di  doloroso  o colpevole  non  si  potrel)- 
be  attribuire  ad  una  legge  di  natura,  nè  per  conseguenza  ^nessu- 
na facoltà  innata;  bisogna  quindi  cercarne  la  sorgente  in  cause 
del  tutto  estrinseche.  Ma  quali  saranno  queste  cause  se  non  le 
circostanze  della  vita  esteriore  e il  cerchio  d'^attività  nel  quale  si 
agita  l’uomo,  e che  esercita  sopra  le  azioni  sue  una  sì  grande  in- 
fluenza? Questa  influenza  è,  come  ognun  vede,  quella  che  si  deve 
ravvisare  e sviluppare  perfettamente,  quando  si  voglia  giudicare 
se  un’  azione  umana  qualunque  derivi  da  impidsioni  interne  o 
dalle  circostanze  esteriori  Colui  che  sostenesse  essere  lo  stomaco 
un  organo  vizioso  perchè  rifiuta  un  alimento  che  gli  sia  introdot- 
to per  entro,  svolgerebbe  la  stessa  conseguenza  di  chi  sostiene 
che  una  tendenza  umana  sia  viziosa  perchè  ne  risulta  del  male'^ 
in  amendue  questi  casi  la  causa  radicale  del  male  si  trova  invece 
(tolta  l’eccezione  di  casi  non  normali  ereditarii)  nelle  coesistenti 
influenze  esteriori  Come  io  già  più  volte  publicamente  addimo- 
strai, una  facoltà  umana  qualunque  non  è nè  interamente  inna- 
ta, nè  interamente  acquisita,  ma  eli’ è il  risultato  à?  influenze 
esteriori  sopra  alcune  tendenze  interiori  Questa  è l’ esatta  condi- 
zione dei  nostri  cinque  sensi  esteriori.  Chi  accampa  un’  azione 
interna,  astraendo  affatto  /’  esteriore  reazione,  nega  l’ inconcusso 
principio  che  in  natura  tutto  sia  vincolato.  Non  è nemmeno  ne- 
cessario, cred’  io,  che  l’ equilibrio  di  questi  due  corollarii  sia  in 
ogni  caso  egualmente  visibile  e palpabile,  onde  gli  si  possa  presta- 
re una  piena  credenza.  11  cigno  che,  nato  appena,  corre  verso  l’a- 
qua,  obbedendo  al  suo  impidso  interno  non  dipende  niente  me- 
no dall’  influenza  attraente  che  sopra  il  suo  istinto  esercita  1’  a- 
qua,  la  quale  su  quell’  istinto  diviene  uno  stimolo  il  più  diretto. 

Noi  crediamo,  in  conseguenza  di  tutto  ciò,  di  poter  fondare 
i due  assiomi  seguenti: 

I.  Che  le  tendenze  innate  sono  favorite  nel  loro  sviluppo 
interiore  e nella  loro  manifestazione  da  esteriori  moventi. 

II.  Che  lo  scopo,  per  cui  una  tendenza  qualunque  è Im- 
pressa ad  un  essere,  è uno  scopo  di  utilità  e di  felicità.  Per  tal 
modo  il  vero  psicologo  e il  vero  filosofo  non  dovranno  d’ ora  in 
poi  ammettere  V esistenza  d’  una  tendenza  innata  sopra  la  sola 
osservazione  dei  fatti,  ma  unicamente  a motivo  ch’essi  riconosco- 
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HO  Patii !ià  delPuflizio  di  queste  tendenze  nella  generale  econo-* 
mia  deir  organismo  untano^  o con  altre  parole,  il  fine  provviden-- 
zi  al  e delle  stesse  tendenze. 

Guidato  da  questo  principio,  è fuor  d’ogni  dubbio  che  il 
frenologo  potrà  dalTosservazione  degli  alti  innati  dedurre  una 
conveniente  estimazione  dello  stato  attuale  d’un  carattere,  come 
pure  dello  stato  in  cui  si  sarebbe  trovato  quel  carattere  sotto 
P influenza  di  circostanze  esteriori  differenti*,  potrà  trarre,  dico, 
dei  risultati  più  giusti  ed  apprezzabili  di  quelli  che  ne  trarrebbe 
un  frenologo  il  quale  non  fissasse  la  sua  attenzione  che  sui  sem- 
plici fatti  deir  Organologia^  sbarazzandosi  cosi  dalf  impiego  di 
quel  principio  che  io  affermo  come  la  sola  guida  razionale  in 
ogni  ricerca  di  questo  genere. 

Soltanto  dopo  avere  freddamente  riflettuto  a quanto  io  espo- 
si finora  si  può  crearsi  un’opinione  su  di  ciò  che  costituisce  il 
lato  vigoroso  o il  più  debole  d’  un  carattere  qualunque;  soltanto 
allora  si  possono  determinare  le  facoltà  che  lo  compongono^  co- 
me pure  la  direzione  e P entità  del  suo  naturale  complesso. 

Tutte  queste  difficoltà  che  inceppano  F utile  avviamento 
della  frenologia,  difficoltà  che  dai  frenologi  passati  vennero  ap- 
pena motivate,  non  già  profondamente  sentite,  io  per  quanto  ho 
potuto  cercai  di  rimovere.  Quelli  che  furono  testimonii  per  il  cor- 
so di  sei  anni  alle  mie  ricerche  e dimostrazioni  frenologiche  pos- 
sono attestare  se  il  campo  delle  induzioni  psicologiche  non  sia 
stato  da  me  liberamente  trattato,  e forse  con  molta  utilità  di  pra- 
tica applicazione.  Non  ho  chiesto  alla  nuova  scienza,  cui  mi  ab- 
bandonai con  amore,  qual  fosse  il  suo  passato,  ma  volli  sperare 
nel  suo  avvenire,  poiché  il  suo  passato  era  sterile  e il  suo  avvenire 
potrebbe  essere  immenso.  A guisa  dei  paziente  tessitore  che  sul 
vasto  e nudo  telaio  rammassa  le  migliaja  di  fili  e,  complicandoli 
destramente  insieme,  ne  trae  un  fino  tessuto,  io  sul  cranio  del- 
Fuomo,  prestabilite  le  facoltà,  ho  chiesto  a me  stesso  i risultati  deU 
la  loro  combinazione.,  ne  riddi  infinita  V applicazione ^ e ne  trassi 
mai  sempre  un  regolare  giudizio.  Voglia  Iddio  che  alle  pazienti 
fatiche  dei  pochi  i quali  rispettano  la  culla  d’una  scienza  qualun- 
que, si  associno  alfine  le  operose  e imparziali  tendenze  dei  mol- 
li-che fino  ad  ora  negarono  quanto  non  han potuto  compi'endere. 


(1)  È pur  vero  che  cpiesto  quarto  ramo  è stato  silotato  dai  freno- 
logi, ma  tanto  leggermente  e con  risultati  cosi  deboli,  che  io  non  credo 
essere  obbligato  ad  accennarli  nel  mio  discorso. 

Una  delle  parti  più  difficili,  e nulladimeno  più  essenziali,  nelle  ricer- 
che psicologiclie  è la  legge  di  associazione,  cioè  1’  associazione  degli  istin- 
ti colle  facoltà  morali  e intellettuali. 

Il  signor  Gamble  (cb’è  per  certo  il  più  degno  rappresentante  delle 
scuole  di  Gali  e di  Spurzbeim)  ha  francamente  dichiarato,  dopo  avere 
tentato  di  scoprire  e riordinar  queste  leggi,  che  rassunto  gli  riusciva  im- 
possibile. 

Io  oso  credere  d’  essere  stato  più  fortunato  ne’  miei  tentativi,  e se 
non  ho  rischiarato  le  questioni  con  tutta  quella  luce  di  cui  esse  abbiso- 
gnano, ho  almeno  potuto  in  qualche  parte  sollevare  il  velo  che  le  invol- 
geva finora  e trarle  da  quella  oscurità  in  cui  stavan  sepolte;  forse  questa 
mia  asserzione,  a chi  bene  la  esamini,  si  mostrerà  convalidata  non  meno 
dai  giornalieri  miei  risultati  nella  pratica  della  frenologia,  che  dalle  e- 
stese  e dettagliate  teorie  che  sviluppai  nella  mia  opera  in  lingua  tedesca, 
stampata  a Stuttgardt,  1844.  La  psicologia  che  io  tentai  di  stabilire  al- 
tro non  è,  in  istretto  senso,  che  la  continuazione  della  fisiologia  del  cer- 
vello; ma  siccome  questa  psicologia  può  essere  studiata  e fondata  sulla 
semplice  osservazione  dei  fenomeni  mentali,  saranno  più  corrette  e con- 
venienti quelle  ricerche  che  la  distingueranno  dalla  sola  fisiologia  del 
cervello  ; imperciocché  insieme  a Gali  io  intendo  per  jìsiologia  del  cer- 
vello gli  effetti  0 le  funzioni  primitive  degli  organi;  p.  es.  la  fisiologia 
dell’  organo  chiamato  amativilà  è il  desiderio  del  sesso,  come  quello  del- 
la fdogenitura  e 1’ amor  della  prole,  e infine  la  fisiologia  deW  approbati- 
vità  è il  desiderio  dell’  altrui  approvazione  ec.  ec.  Ma  quando  io  prendo 
ad  analisi  queste  funzioni,  quando  io  mi  getto  alla  ricerca  delle  loro  ori- 
ginarie impulsioni,  e degli  anelli  che  compongono  la  catena  di  queste 
multiformi  combinazioni;  quando  infine  stabilisco  le  inllucnze  molteplici 
esercitate  dalle  circostanze  esteriori  su  queste  facoltà  e,  avvicendando  l’in- 
duzione colla  deduzione,  ne  traggo  degli  effetti  vastissimi  che  conducono 
al  pieno  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e morali  di  un  individuo,  tan- 
to nella  sua  vita  passata  che  nell’attuale,  le  quali  mi  permettono  di  sta- 
bilire i cangiamenti  che  subiraìino  nell’  avvenire  le  sue  facoltà;  quando 
io  mi  occiq)o  di  tutto  questo,  la  fisiologia  del  cervello  non  è per  me  che 
un  alfabeto  alla  combinazione  delle  frasi,  che  variano  all’  infinito  nella 
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manifestazione  de’  nostri  pensieri,  o come  più  arditamente  potrei  dire,  le 
cifre  numeriche  nel  calcolo  infinitesimale.  Tanto  estese  e mutabili  sono 
le  particolarità  che  costituiscono  il  carattere  d’un  uomo  ! 

Da  questa  analogia,  cui  accenno,  tra  le  cifre  niunericlie  e le  funzioni 
isolate  del  cervello,  si  può  riconoscere  come  sia  necessario  di  adottare 
una  parola  per  esprimere  lo  studio  delle  loro  combinazioni,  e ninna  for- 
se serve  meglio  a questo  scopo  della  voce  psicologia,  la  quale  compone 
il  ramo  più  elevato  della  frenologia  ; e come  venne  accettata  fino  ad 
ora  non  è che  una  parte  della  grande  scienza  psicologica , quantunque  io 
sappia  che  il  chiamare  scienza  la  psicologia  potrà  a prima  giunta  esser- 
mi disputato. 

Ihsogna  però  riflettere  che  i principi  d’  una  psicologia  la  quale  pre- 
tenda alzarsi  al  livello  dell’  altre  scienze  non  sono  identici  generalmente 
a quelli  delle  scuole  filosofiche;  essi  infatti  non  sono  nè  le  speculazioni 
nè  i dubbiosi  risultati  dell’/o,  nè  si  limitano  alle  sole  osservazioni  del- 
le azioni  umane.  Per  lo  contrario,  quei  principii  sono  sostenuti  dalla  du- 
plice dimostrazione  d’  un’  evidenza  sperimentale  e dell’  argomentazione  ; 
poiché  nelle  scienze  nessuna  dimostrazione  è da  considerarsi  come  con- 
cludente, se  a vicenda  non  è tratta  a priori  e a posteriori]  quando  si  fon- 
da a priori  chiamasi  argomento  o teoria,  quando  a posteriori,  fatto.  Gli 
assiomi  sui  quali  io  fondo  la  nuova  mia  psicologia,  del  certo  non  sono 
completi,  ma  posso  affermare  d’altronde  che  sono  corretti.  Eccoli  : 

1. °  Il  numero  delle  passioni  costituenti  il  carattere  umano  deve 
esser  fisso  ed  in  giusta  proporzione  coi  bisogni  dell’  uomo  come  creatura 
terrestre.  In  altre  parole  le  passioni  umane  sono  proporzionali  alla  de- 
stinazione dell’  uomo. 

2. '’  Oltre  a formare  un  numero  fìsso  e proporzionale  al  destino  ter- 
restre dell’uomo,  vi  ha  nelle  passioni  umane  una  differenza  jerarchica  di 
grado  0 di  valore,  ossia  le  passioni  umane  debbono  formare  fra  loro 
una  serie  graduata  ascendente  dall’infimo  della  scala  alla  sommità. 

3. °  Non  ostante  questi  rapporti  d’  inferiorità  e superiorità  esisten- 
ti fra  le  passioni  umane,  o piuttosto  mercè  queste  differenze,  il  loro  svi- 
luppo integrale,  insieme  al  loro  equilibrio,  deve  esser  possibile,  e quindi 
la  loro  piena  giustificazione  dovrà  emergere  dal  salutare  effetto  prodotto 
da  questa  loro  armonia. 

4. °  Le  passioni  umane  non  hanno  loro  sede  esclusiva  nè  nelle  ca- 
pacità  primitive  o innate  dell’  uomo,  nè  negli  oggetti  esterni  che  sollecita- 
no r azione  di  quelle  facoltà  interne  ; ma  devono  esse  riguardarsi  come 
risultanti  dall’azione  simultanea  dell’ una  e dell’ altre;  del  pari  che  la 
facoltà  della  vista  non  si  trova  esclusivamente  collocata  nè  nel  solo  appa- 
recchio visuale,  nè  nel  solo  oggetto  esterno  che  colpisce  l’ occhio,  ma 
bensì  si  costituisce  d’ ambedue  questi  fattori  od  agenti. 

5. °  Il  criterio  il  più  sicuro  onde  riconoscere  una  passione  come 
originaria  o essenziale,  si  è l’evidente  sua  utilità  pel  ben’  essere  dell’  uo- 
mo, ossia  il  bene  eh’ essa  produce. 
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6. ®  Questo  bene  non  sarà  però  completo,  se  non  lia  la  doppia  pro- 
prietà di  contribuire  simultaneamente  al  ben  essere  dell’  individuo  da 
cui  emana  la  passione  e di  quella  parte  della  società  intera  su  cui  questa 
passione  agisce. 

7. ®  Lo  scopo  più  elevato  di  ogni  passione  deve  essere  l’ armonia 
sociale. 

8. ®  L’  armonia  o 1’  equilibrio  delle  passioni  fra  di  loro,  realizzato 
in  ogni  singolo  individuo  avrà  per  conseguenza  necessaria  F armonia  so- 
ciale; vero  destino  dell’  umanità  sulla  terra. 

9. ®  Tutto  trovandosi  legato  nella  natura,  il  carattere  naturale  del- 
F uomo  deve  necessariamente  trovarsi  soggetto  a continue  modificazioni 
provenienti  dall’  influenza  delle  circostanze  esterne  sopra  di  esso. 

10. ®  Quindi  una  gran  parte  dello  studio  psicologico  consiste  nelFin- 
vestigazione  di  queste  circostanze  esterne  sulle  capacità  innate  dell’uomo. 

11. ®  Ogni  passione  peli’  istesso  motivo  è suscettibile  di  una  mani- 
festazione armonica  producente  il  òene,  ovvero  di  una  manifestazione  sov- 
versiva producente  il  male  a norma  della  qualità  armonica  o disarmoni- 
ca della  condizione  sociale  in  cui  si  sviluppa,  o secondo  che  questi  mo- 
venti esterni  favoriscono  od  impediscono  lo  sviluppo  naturale  delle  pas- 
sioni. 

12. ®  Queste  circostanze  esterne,  ma  soprattutto  la  condizione  sociale, 
sono  l’opera  dell’  uomo,  sono  modificabili  mediante  Fattività  umana;  dal 
che  ne  segue  che  il  bene  ed  il  male  sulla  terra  dovranno  attribursi  prin- 
cipalmente all’  umanità  stessa  eh’  ebbe  dalla  provvidenza  F intelligenza 
necessaria  ad  apprendere  ed  applicare  le  leggi  regolatrici  della  felicità,  l’os- 
servazione delle  quali  leggi  produce  il  bene,  F inosservanza  il  male. 

Sono  questi  presso  a poco  i principi!,  eh’  io  reputo  indispensabili  per 
base  di  una  psicologia  scientifica,  ed  i quali,  dietro  investigazioni,  si  mo- 
strano sostenuti  altrettanto  dall’ osservazione,  dell’ umanità  ne’  suoi  pas- 
saggi attraverso  le  diverse  sue  fasi,  quanto  dalle  leggi  generali  che  reg- 
gono la  natura,  in  quanto  conosciamo  queste  ultime,  non  che  quelle  che 
governano  ogni  individualità  umana  in  ispecie. 

La  disamina  di  queste  ultime,  in  quanto  esse  si  applichino  alFuma- 
na  mente,  costituisce  più  strettamente  lo  studio  frenologico,  e siccome  sol- 
tanto si  applica  ad  individui,  non  forma  che  un  ramo  introduttorio  alla 
filosofia  dell’  uomo  considerato  come  essere  collettivo,  cioè  alla  filosolia 
dell’  umanità. 

Del  medesimo  soggetto  ho  trattato  più  in  dettaglio  nel  Num.  6. 
della  nostra  galleria  frenologica,  cioè  nell’esame  dell’organizzazione  men- 
tale del  grande  economo  politico  tedesco,  il  Dott.  Federico  List. 

(2)  I filosofi  hanno  in  ogni  tempo  disputato  fra  loro  sull’  origine 
delle  idee,  ma  pochi  d’ essi  negarono  che  il  cervello  fosse  l’organo  di  que- 
ste idee,  e gli  stessi  spiritualisti  più  puri  hauiio  ammesso  la  relazione 
tra  gli  organi  materiali  e le  facoltà  più  istintive  che  esistono  in  noi.  Sa- 
rebbe stato  difficile  F essere  più  spiritualisti  di  Fiatone,  la  cui  lilosolla  si 
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Ibndava  sul  principio  che  ogni  idea  fosse  un’  emanazione  di  Dio  stesso^ 
e per  conseguenza  indipendente  da  ogni  circortanza  esteriore^  idee  inna- 
te, ma  nondimeno  il  cervello  n’  era  la  sede. 

Aristotile , discepolo  di  Platone,  si  ribellò  a lui  dichiarando  Feccen- 
tricitd  delle  idee,  e sostenendo  essere  tutte  dipendenti  dai  sensi  esteriori, 
questi  sensi  perciò  non  essere  che  i trasmettitori  delle  idee  nel  cervello; 
secondo  Aristotile,  al  cominciamento  della  vita  il  cervello  era  tamquam 
tabula  rasa  ma  appareccliiato  a ricevere  innumerevoli  impressioni. 

La  fonte  di  questa  teoria  d'  Aristotele  è facilmente  rinvenibile  me- 
ditando i fenomeni  da  lui  osservati  della  memoria,  la  quale  in  gran  par- 
te dipende  dalle  ricevute  impressioni  esterne;  ma  ciò  che  merita  un’  e- 
guale  osservazione  nella  dottrina  di  Aristotile  è la  sua  asserzione  che  la 
superiorità  dell’  intelligenza  nostra  su  quella  degli  animali  sia  prodotta 
dal  maggior  volume  del  nostro  cervello;  perlocchè  Aristotele,  come  dice 
enfaticamente  Broussais,  fu  il  fondatore  dell’Anatomia  comparata.  Questa 
sua  teoria  incompleta,  non  però  erronea,  è In  pari  tempo  la  sorgente  del- 
le incomplete  teorie  d’ Elvezio;  e nell’  ultimo  secolo  la  riforma,  introdotta 
nelle  scuole  fdosofiche  da  Descartes,  si  appoggiò  sull’  unione  di  due  teorie 
l’ una  di  Platone,  d’  Aristotile  F altra  ; come  lo  prova  il  risultato  del  suo 
sistema,  cioè  F esistenza  da  lui  sostenuta  delle  idèe  innate,  delle  idee 
acquisite,  e delle  idee  che  si  compongono  dall’  accordo  di  quelle  due  pri- 
me. 

Si  deve  perciò  confessare  che  Descartes  ha  spinto  innanzi  di  molto 
la  moderna  filosofia,  e fu  la  sorgente  feconda  di  varie  scuole  filosofiche,  ma 
più  che  da  tutti  gli  altri  metafisici,  la  filosofia  moderna  ebbe  nuove  e forti 
impulsioni  da  Reid,  Swardt,  e particolarmente  da  Brown.  Questi  tre  dif- 
fatti  ci  offersero  le  analisi  e le  distinzioni  le  più  importanti  e d’altronde 
furono  quelli  che  più  si  accordarono  con  il  sistema  di  Gali  e Spurzheim; 
soltanto  si  avverta  che  F idea  del  collocamento  degli  organi  è sfuggi- 
ta o piuttosto  fu  trascurata  da  que’  tre  sommi  pensatori  : ho  detto  trascu- 
rata, giacche  non  è da  credersi  eh’  essi  non  abbiano  riflettuto  sopra  la  ten- 
denza, che  caratterizza  la  filosofia  d’ ogni  tempo,  a stabilire  una  fede  alle 
facoltà;  tendenza  che  si  può  rinvenire  persino  nei  primi  passi  della  filo- 
sofia e nella  storia  primitiva  della  poesia  e delle  arti  ; in  quanto  che  sia 
fuor  d’  ogni  dubbio  che  i poeti  e gli  artisti  d’  ogni  tempo  (profittando  o 
dell’  ingegno  proprio  o delle  teorie  fdosofiche)  abbiamo  descritto  o rappre- 
sentato delle  configurazioni  diverse  nelle  teste  degli  Iddìi,  degli  eroi,  dei 
poeti,  dei  gladiatori,  ec. 

I frutti  che  si  raccolsero  da  questa  localizzazione  delle  idee  furono 
più  abbondanti  nel  XIII  secolo,  quando  i delineamenti  del  cranio  venne- 
ro compiuti  da  Alberto  Magno  arcivescovo  di  Batisbona.  Più  tardi,  nel 
1490,  Pietro  di  Montagnana  modificò  la  delineazione  di  Alberto  Magno, 
e non  fu  egli  F ultimo  che  suddivise  il  cranio  in  vari!  compartimenti;  in 
mezzo  agli  altri  che  gli  vennero  dietro  troviamo  a Venezia,  nel  1562,  Lo- 
dovico Dolce  che  stampò  una  mappa  con  le  suddivisioni  della  testa  ; ac- 
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compagnandola  d’  una  teoria  sulla  conservazione  della  memoria.  Taccia- 
mo di  molti  altri  e giungeremo  finalmente  a Bounet , le  di  cui  opinioni, 
disse  Vimont,  servirono  di  base  a Gali  per  fabbricarvi  il  suo  sistema, 
od  almeno  questo  non  fu  che  una  modificazione  di  quello  (*).  Io  risposi 
a questa  asserzione  di  Vimont  nel  mio  libro  italiano,  stampato  nel  1841; 
dal  quale  compongo  adesso  1’  estratto  seguente. 

' Gali  dichiara  (e  noi  abbiamo  tutte  le  ragioni  di  credergli)  che  fino 
da  quando,  fanciullo  ancora,  frequentava  le  prime  scuole,  egli  aveva  in- 
travveduto  il  suo  sistema.  Quando  Gali  fu  la  prima  volta  colpito  dall’idea 
che  gli  occhi  prominenti  erano  indizio  di  una  buona  memoria,  la  pietra 
fondamentale  era  posata  per  la  frenologia,  e con  ciò  il  diritto  patente  ed 
incontrastabile  di  Gali  all’originalità.  Per  verità  io  vi  assicuro,  che  quan- 
to più  noi  pensiamo  al  fatto,  che  in  una  età  così  tenera  egli  abbia  potuto 
osservare  la  relazione  tra  un  segno  esterno  ed  una  interna  facoltà,  trovia- 
mo un  motivo  tanto  più  forte  di  sorpresa  e di  ammirazione. 

Vi  era  certamente  più  genio  in  questa  sola  osservazione  che  non  in 
tutte  quelle  emesse  da  cotesti  suoi  predecessori,  dai  quali  vorrebbesi  a- 
ver  egli  ricercato  il  suo  sistema. 

La  sorgente  ove  attinsero  ogni  cognizione  tutti  quelli  che  situarono 
r anima  nel  cervello,  da  Pittagora  a Bonnet  ed  a Gali,  è la  medesima  ; 
cioè  la  natura  esterna.  Ciascheduno  di  loro  ha  del  merito,  perchè  tutti 
travvidero  il  vero  aspetto  della  natura,  ma  non  ve  ne  ha  un  solo  il  cui 

(’')  J’ai  pensé  qiie  les  fibres  senslbles  soni  construites  de  manière  qiie  Pa- 
ctlon,  plus  ou  molns  contlnuée  des  objets,  prodult  des  déterminations  plus  ou 
moins  durables  qui  constltuent  la  phjslque  du  souvenir.  Je  n’ai  pu  dire  quel- 
les  soni  ces  determinations,  parceque  la  structure  des  fibres  sensibles  m’est 
inconnue,  mais  si  chaque  sens  a sa  raécanique,  j’ai  cru  que  ehaque  espèce  de 
fibres  pourrait  avoir  la  sienne  : ajant  considéré  les  fibres  comme  de  très-petils 
organes,  il  ne  m’a  pas  été  difficile  de  eoncevoir  que  les  partles  constituantes 
de  ces  organes  pouvaient  revétir,  les  unes  à Pegarde  des  autres,  de  nouvelles 
positlons,  de  nouveaux  rapports,  auxquels  était  attachée  la  phjsique  du  souve- 
nir. J'u'i  dono  considéré  chaque  fibre  sensible  comme  un  très-petit  organe  qui  a 
ses  fonciions  propres,  cornine  une  Irès  petite  machine  que  V action  des  objets  mon- 
te sur  le  ton  qui  lui  est  approprié  ; j’ai  jugé  que  le  jeu  des  fibres  doit  resulter 
essentiellement  de  sa  structure  primordiale,  et  celle  ci  de  la  nature  et  de 
P arrangement  des  élémcns.  Je  ne  me  suis  pas  représenté  ces  élémens  corame 
des  corps  siraples,  et  je  les  ai  envlsagés  comme  les  pariies  constituantes  d'un 
petit  organe  comme  les  différentes  pièces  d' une  petite  machine  destinée  à 
recevoir  , à trasmettre  et  à reproduire  l impression  de  l'objet  au  quel  elle  a 
été  approprile.  Il  suit  de  là  qu’une  intelligence  qui  connaitrait  à l’ond 
la  mécanique  du  cerveau  , verrait  dans  le  plus  grand  détail  tout  ce  qui  s'y 
passe,  lirait  comme  dans  un  livre  ce  nombre  prodlgleux  d’organes  infinirnent 
petits  appropriés  au  scntiment  et  à la  pensée:  lesquels  seraient  pour  cettc  in- 
telligence ce  que  sont  pour  nous  les  caractères  d’imprimcrie.  Mous  fouilletons 
les  livrcs,  nous  les  étudions;  cette  intelligence  se  bornerait  à contempler  les 
ccrveaux.  ( Bonnet,  Palyngénésie  et  Essai  philosophique  sur  les  facultés  de 
Pame,  cliap.  9.  et  suiv.) 
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merito  si  avvicini  a quello  di  Gali,  perchè  egli  non  solo  arrivò  alla  co- 
noscenza della  verità,  ma  sparse  su  di  essa  tanta  luce,  che  può  ora  essere 
conosciuta,  studiata  e perfezionata  al  più  alto  grado  da  tutti  coloro  che 
vorraimo  a tal  uopo  impiegare  i loro  talenti, 

(3)  Questa  differenza  che  io  faccio  rimarcare  fra  tre  razze  d’ uomini 
è di  lorte  appoggio  alle  mie  argomentazioni.  Coloro  che  sono  abituati  a 
discernere  ed  esplorare  i contrassegni  esterni  del  cervello , troveranno 
una  prova  addizionale  dell’  esistenza  di  facoltà  morali  e intellettuali  se- 
condo le  complicazioni  degli  organi  del  cervello,  troveranno  questa  pro- 
va, dico,  nella  osservazione  delle  razze  che  non  sono  tanto  fra  loro  di- 
verse come  le  tre  suaccennate.  E appunto,  or  fa  qualche  anno,  io  feci  si- 
mili osservazioni  sui  nativi  del  Nord  d’America  e sui  negri  di  quel  pae- 
se , come  pure  sugli  uomini  nati  dall’  unione  di  queste  due  razze  coi 
bianchi:  d’  onde  ne  risultano  due  varietà.  Spesso  mi  venne  mostrato  qual- 
che cranio,  del  quale  non  mi  fu  difficile  F asserire  s’egli  forse  appartenu- 
to ad  un  individuo  della  razza  pura  o mista. 

A chi  s’interessa  della  Frenologia,  i seguenti  dettagli  su  queste  quat- 
tro classi  d’  uomini  diverse  non  saranno  per  avventura  discari. 

L’ indiano  del  Nord  dell’America,  sebbene  difficile  a conformarsi 
alle  leggi  della  civilizzazione,  è nullameno  di  gran  lunga  superiore  al  Ca- 
raibo,  siccome  la  razza  superiore  degli  Africani , quale  si  riscontra  negli 
schiavi  d’  America,  è superiore  al  Gaffro. 

Le  parti  predominanti  del  cervello  di  un  Indiano  sono  quelle  che 
corrispondono  in  frenologia  agli  organi  della  distruttività,  segretività,  cir- 
cospezione , amor  proprio , amore  di  approvazione,  fermezza  e partico- 
larmente località,  e le  facoltà  percettive  in  generale  : le  facoltà  di  rifles- 
sione, sebbene  non  siano  piccole,  non  sono  bene  sviluppate. 

Questa  maniera  di  organizzazione  lascia  pochissimo  sperare  ai  fre- 
nologi che  gl’indiani  del  nord  dell’ America  possano  mai  diventare  atti 
ad  uno  stato  di  civilizzazione.  Quantunque  di  molto  superiori  al  Garaibo, 
il  quale  si  lascia  anzi  completamente  esterminare  che  assoggettare,  la  loro 
natura  ne  porta  F impronta.  I sentimenti  affettivi  predominano  di  troppo 
sui  morali  perchè  F educazione  possa  avere  un’  influenza  sul  loro  carat- 
tere. L’educazione  che  si  è data  ad  alcuni  Indiani  ha  offerto  un  parallelo 
tra  loro  e certi  esseri  inferiori  della  nostra  propria  razza,  nei  quali  la 
coltura  non  serve  che  a dare  una  più  larga  estensione  alle  soddisfazioni 
dei  loro  bassi  sentimenti.  Veramente  l’Indiano  manifesta  nello  stato  di 
sua  originale  barbarie  una  natura  più  nobile  di  quella  ch’egli  mostra 
dopo  essersi  messo  in  relazione  coi  bianchi.  Molti  viaggiatori  trovarono 
in  loro,  quando  non  erano  eccitati  al  tradimento  dalV oppressione  e dalla 
contrarietà^  l’ospitalità  ed  una  ammirabile  buona  fede.  Anche  nel  loro 
stato  presente  la  feroce  difesa  eh’  essi  fanno  di  ciascheduna  zolla  della 
loro  terra  dimostra,  sebbene  in  modo  barbaro  e selvaggio,  una  certa  no- 
biltà di  carattere,  poiché  quei  pochi  delle  loro  tribù  che  vanno  erranti 
nelle  strade  c nei  contorni  delle  nostre  città,  non  sono  anche  tra  loro 
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die  esseri  miseraLili  e avviliti,  oggetti  di  pietà  ad  un  tempo  e di  disgu- 
sto. Essi  hanno  perduto  tutto  il  vigore  del  loro  stato  selvaggio,  e non  tro- 
varono tra  i bianchi  che  la  miseria  del  vagabondo  e 1’  abbrutimento  del- 
r ubbriaco.  Il  carattere  genuino  dell’  Indiano  è rimarchevole  per  una  in- 
llessibile  indipendenza  ed  amore  costante  dei  suoi  deserti  e delle  sue  sel- 
ve ((la  terra  ove  riposano  le  ossa  de’  suol  maggiori.  » 

La  stima  di  se  stessi  è la  causa  principale  della  loro  indipendenza, 
ed  il  loro  rimarchevole  amore  pel  suolo  nativo  dovrebbe  trovarsi  in  rap- 
porto collo  sviluppo  dell’  abitatività.  Egli  è vero  eh’  essi  costituiscono  un 
popolo  errante,  ma  essi  fanno  delle  escursioni  senza  abbandonare  il  loro' 
paese.  L’  inclinazione  eh’  essi  mostrano  ad  una  vita  attiva  ed  errante 
deve  attribuirsi  all’  energia  del  loro  temperamento  ed  al  grande  sviluppo 
delle  loro  facoltà  istintive.  ' ' 

Una  qualità  che  li  distingue  più  d’ ogni  altra  cosa  è il  loro  orgoglio. 
Quando  una  deputazione  d’indiani  attraversò  gli  Stati  Uniti  non  fu  mai 
possibile  di  scorgere  nei  tratti  inalterabili  delle  fisionomie  di  quei  selvaggi 
alcun  segno  di  maraviglia  o di  ammirazione  per  la  maestà  della  nostra  ci- 
vilizzazione. E’  non  era  a dubitarsi  che  la  loro  anima  non  fosse  colpita 
dagli  oggetti  che  loro  si  paravano  davanti,  perchè,  come  già  dicemmo,  le 
lacoltà  percettive  sono  in  loro  bene  sviluppate,  come  lo  è anche  la  ten- 
denza al  maraviglioso.  La  loro  riserva  deve  attribuirsi  alla  loro  sec^reti- 
vità  ed  alla  stima  di  se. 

All  influenza  di  questi  organi  medesimi,  in  connessione  con  quelli 
della  fermezza  e dell’amore  di  approvazione,  deve  attribuirsi  la  calma 
colla  quale  essi  cantano  il  loro  inno  di  morte,  od  insultano  ai  loro  nemici 
quando  li  assoggettano  alle  più  crudeli  torture.  Dalla  loro  distruttività,  se- 
grctività  e circospezione  deve  ripetersi  la  loro  ferocia,  la  loro  vigilanza, 
e l’arte  loro  strategica  nella  guerra. 

11  carattere  dell’africano  è superiore  al  precedente;  e quantunque 
non  possa  asserirsi  essere  egli  meglio  provveduto  di  facoltà  intellettuali, 
egli  è nulla  meno  più  suscettibile  di  essere  dall’  educazione  migliorato. 

Le  differenze  caratteristiche  di  organizzazione  tra  il  cervello  delle 
due  razze  stanno  nello  sviluppo  che  rimarcasi  maggiore  in  quest’ultima  de- 
gli organi  deìVamativilà,  adesività,  amore  dei  fanciulli,  henevolenza  e ve- 
nerazione, mentre  la  fermezza,  la  combattività,  la  secretività  e la  circo- 
spezione, quantunque  bene  sviluppate,  vi  sono  piccole. 

Era  le  qualità  più  eminenti  nell’ uomo  nero  gioverà  ricordare  la  sua 
tendenza  sociale  e le  sue  affezioni,  (amore,  amicizia,  e jiiù  emincutemeul  e 
il  suo  amore  pei  fanciulli),  la  gratitudine  ed  una  decisa  tendenza  religiosa. 

or  individui  procreati  dal  connubio  dei  bianclii  coi  neri  o cogli  In- 
diani sono  di  molto  superiori  ai  loro  prototipi  tanto  nello  sviluppo  del  le 
lacoltà  intellettuali  come  delle  affettive.  Particolarmente  nei  discendenti 
dagl’  Ind  iani  riscontrasi  molto  minore  il  predominio  delle  facoltà  affetti- 
ve, mentre  è ben  conosciuto  essere  in  loro  corrispondentemente  jriii  tòrte 
il  seiiLinicnto  intellettuale  c morale. 
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Gli  organi  meglio  sviluppati  nel  mulatto  sono  : l’amatività,  l’amo- 
re dei  fanciulli  e l’adesività,  la  quale  corrisponde  alla  loro  inclinazione, 
alla  voluttà,  ed  alla  loro  grande  suscettibilità  di  attaccamento.  Le  facoltà 
più  eminenti  dei  discendenti  dagl’  Indiani  sono  anche  attualmente  la  com- 
battività e la  distruttività;  ed  infatti  sebbene  dessi  siano  capaci  di  vivere 
una  vita  tranquilla  vengono  nullameno  eccitati  ad  infrenabile  furore 
quando  ricevono  un’ingiuria. 

Il  discendente  in  terzo  grado  dal  connubio  dell’Africano  o dell’In- 
diano col  bianco  forma  una  così  perfetta  mescolanza  dei  caratteri  delle 
due  razze  che  l’osservatore  superficiale  può  difficilmente  distinguerne  le 
differenze  intellettuali,  nè  queste  possono  per  verità  venire  riscontrate 
die  da  un  frenologo  esperimentato  ed  intelligente.  La  preferenza  però 
tra  i discendenti  dagli  Africani  e dagli  Indiani  deve  a questi  ultimi  con- 
cedersi non  tanto  pel  maggiore  sviluppo  delle  forze  intellettuali,  quanto  per 
una  più  generale  armonia  delle  parti.  Negli  Indiani  ciò  nullameno  sono 
ancora  predominanti  le  facoltà  affettive  e percettive,  dal  che  ne  deriva 
un’ammirabile  acutezza  e forza  di  carattere,  sebbene  ogni  traccia  di  bar- 
barie trovisi  distrutta  dall’  influenza  delle  facoltà  riflessive  e morali. 

La  differenza  essenziale  tra  la  razza  genuina  Caucasea  ed  il  discen- 
dente dalla  mistura  di  questa  razza  col  nero  e coll’  indiano  stà  nel  più 
perfetto  sviluppo,  che  riscontriamo  nel  primo,  delle  facoltà  di  riflessione: 
Fu  osservato  che  la  metà  od  i due  terzi  desfli  Indiani  mostrano  nella 

O 

loro  giovanile  età  una  tendenza  a sorpassare  anche  la  razza  genuina  nel- 
l’acquisto delle  cognizioni  elementari.  Ma  quando  lo  spirito  è tratto  a 
combinare  questi  elementi,  onde  internarsi  profondamente  nelle  scienze, 
per  passare  dal  cognito  all’incognito,  in  allora  la  razza  Caucasea  mani- 
festa il  suo  spirito  in  tutta  la  sua  particolare  potenza,  e si  mostra  indu- 
bitabilmente pel  più  sublime  degli  esseri  intellettuali. 

(4)  Gli  organi  del  cervello  sono  così  strettamente  legati  tra  loro 
che  esercitano  reciprocamente  la  più  grande  iiilìuenza,  quindi  non  pos- 
sono agire  indipendentemente  l’uno  dall’altro.  Soltanto  in  alcuni  casi 
eccezionali,  cioè,  quando  un  organo  è talmente  sviluppato  che  predomina 
sugli  altri  tutti,  egli  può  avere  un’attività  propria  quasi  indipendente  da- 
gli altri,  e,  come  già  dissi,  fu  sopra  tali  casi  che  Gali  stabili  il  suo  si- 
stema. Gali  ricercava  dagl’  individui  che  fossero  degni  di  rimarco  per 
alcuna  qualità  straordinaria  e ne  esaminava  la  testa , se  in  quella  ei  tro- 
vava una  conformazione  particolare.  Trovandola  poscia  in  altri  chiedeva 
ad  essi  se  possedessero  le  medesime  qualità.  Lo  scopo  di  Gali  era  di  rin- 
venire le  semplici  funzioni  degli  organi  e da  ciò  chiamare  il  suo  sistema 
col  nome  di  Fisiologia  del  cervello. 

Questo  sistema  però  lo  trasse  in  parecchi  errori  non  dall’ osserva- 
zioni ma  dal  giudizio  che  ne  risultava.  E fra  questi  errori  il  più  grave 
fu  ritenere  la  sola  manifestazione  degli  organi  come  loro  funzione  primi- 
tiva. Per  tal  modo  egli  arrivò  a stabilire  l’organo  della  metafisica^  quello 
della  teosofia , del  furto  ecc.  eco.  Nulladimeno  queste  sue  osservazio- 


NOTE 


271 

ni  furono  ammirabili,  imperciocché,  quantunque  la  teosofia  ^ il  fur- 
to ecc.  non  sieno  le  dirette  funzioni  degli  organi,  sono  però  dal  più 
al  meno  risultati  di  quella  parte  del  cervello  che  Gali  rimarcò.  I Fre- 
nologi, benché  non  ignorino  in  quale  sbaglio  Gali  sia  caduto,  pure  qual- 
che volta  vi  cadono  anch’  essi.  Questo  rimprovero  può  farsi  particolar- 
mente alle  loro  ricerche  sull’organo  dell’  acquisività  cui  attribuiscono  la 
tendenza  a rubare.  Essi  non  riflettono  abbastanza  che  non  é sempre  l’in- 
clinazione istintiva  che  spinga  al  furto,  ma  spesso  i vantaggi  che  dal 
furto  derivano;  considerazione  che  cangia  di  molto  la  questione  dell’in- 
fluenza dell’  acquisività  nel  delitto  di  furto;  p.  e.  quelli  che  soffrono  la 
fame  spesso  rubano  per  soddisfare  ai  bisogni  più  stringenti  della  vita; 
l’amante  ruberà  per  soddisfare  alle  esigenze  della  sua  bella,  la  fantesca 
per  soddisfare  alla  sua  vanità,  e spesso  infine  1’  uomo  che  gode  di  una 
posizione  onorevole  é spinto  al  furto  dal  desiderio  di  lusso.  Soltanto 
quando  l’organo  delV  acqinsività  predomina  su  tutti  e non  é rattenuto  da 
facoltà  morali  può  spingere  ciecamente  a rubare. 

È in  seguito  di  tutte  queste  osservazioni  che  io  ho  dovuto  nel  te- 
sto rimarcare  bene  queste  parole  : ({ quando  però  queste  osservazioni  sieno 
correttamente  dedotte.  )) 

Io  feci  paranco  allusione  al  rimarco  che  Gali  oppose  a Spurzheim, 
quando  quest’  ultimo  pretendeva  che  la  semplice  osservazione  fatta  da 
ogni  individuo  bastasse  a provare  la  verità  della  craniologia.  — Gali 
senza  dubbio  fu  mosso  a questa  opposizione  dall’esperienza  che  era  in  lui 
della  diflìcoltà  di  trarre  una  corretta  ed  evidente  conclusione  in  ogni  caso 
che  non  fosse  eccezionale.  Gli  esami  frenologici  si  possono  tentare , ma 
si  riuscirà  in  proporzione  dello  studio  che  se  ne  fa  e dell’ingegno  pro- 
prio, come  accade  d’ogni  scienza  e d’ un’ arte  qualunque. 

S’ ingannano  a partito  quelli  che  suppongono  potersi  colla  sola  no- 
menclatura frenologica  e colla  topografia  del  cranio  giudicare , secondo 
Spurzheim,  della  verità  o meno  della  frenologia. 

F'attomi  accorto  del  predominio  che  aveano  queste  volgari  idee  nei 
comuni  giudizii,  io  ne  parlai  a lungo  in  un’ opera  stampata  nel  1841. 
E’  estratto  che  qui  ne  feci  é semplicissimo,  ma,  a quel  eh’  io  credo,  con- 
cludente. Io  non  tento  d’  esagerare  le  difficoltà  che  inceppano  la  pratica 
della  frenologia,  ma  solamente  persuadere  che  molti  sono  i requisiti  di 
cui  deve  essere  dotato  un  conscienzioso  esaminatore. 

Ad  una  grande  distruttività  corrisponde  un  desiderio  forte  di  di- 
struggere. Ciò  s’insegna  allo  studioso  in  frenologia,  e dalla  personale  ve- 
rificazione di  quel  precetto  deve  dipendere  la  sua  convenzione  ai  princi- 
pii  della  scienza.  INel  caso  invece  ch’egli  trovi  una  grande  distruttività 
accompagnata  da  una  disposizione  contraria  ad  oqni  sorta  d^atii  crudeli,  la 
sua  credenza  comincia  a vacillare.  Assistito  dal  ])recettore,  il  quale  gli  fa 
animo  ccl  dirgli  che  in  tal  caso  senza  dubbio  lia  predominio  la  benevo- 
lenza, ripete  l’osservazione  e s’accorge  d’uno  sviluppo  della,  benevolenza 
moderata  soltanto.  Si  rivolge  allora  alla  coscienziosità,  la  quale,  svilup}>a- 
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ia  pure  moderalamenle,  finisce  col  perdere  affatto  quella  convinzione  che 
si  voleva  consolidare  affidandola  alV  esperienza  propria.  Eppure  anche  la 
testa  che  in  quelle  mani  presenta  un’  ohhiezione  alla  frenologia,  sotto- 
messa aH’esame  di  persona  esperimentata  poteva  dar  ragione  delle  sue 
ìnanifesiazioni.  L’ inesperienza  del  primo  frenologo  coiichiuse  , dietro  il 
grande  sviluppo  della  distruttività  ed  il  volume  mediocre  della  benevo- 
lenza e della  coscienziosità,  all’esistenza  d’im  istinto  di  ferocia.  Il  secon- 
do dichiarerebbe  all’opposto  esservi  in  quel  carattere  preponderanza  di 
afflizioni  domestiche  dipendenti  primieramente  dal  grande  sviluppo  dell’a- 
desività, filogenitnra  e amatività,  indi  dall’ambizione  (che  si  subordina  al- 
r amore  della  propria  famiglia  ) ed  appoggiata  sopra  un  grande  svi- 
luppo (secondario  in  grado  ) dell’  amore  di  approvazione , stima  di  se 
stesso  e speranza.  La  mancanza  di  benevolenza  e di  coscienziosità  sug- 
gerisce al  soggetto  in  discorso  un’azione  qualunque  purché  tenda  a mi- 
gliorare lo  stato  della  propria  famiglia,  e ciò  in  causa  della  molta  ac- 
cortezza e politica  derivanti  dalla  sua  circospezione  , secretività,  imita- 
zione, e dalle  sue  facoltà  intellettuali.  Nello  stato  ordinario  le  passioni 
suddette  prevengono  1’  eccitamento  e la  manifestazione  della  distruttività, 
e quando  pure  quest’  ultima  venisse  eccitata  da  ingiurie  e contrasti  sen- 
za r appoggio  della  combattività  , ella  termina  nel  sentimento  dell’  odio  , 
interno  rancore , che  non  ha  il  coraggio  o la  forza  di  manifestarsi,  e che 
dalla  circospezione  trae  il  timore,  e dal  timore  l’astuzia.  Così  la  distrut- 
tività, anche  tolta  all’antagonismo  della  coscienziosità  e della  benevolenza, 
può  esistere  e manifestarsi  troppo  oscuramente  fino  ad  ingannare  1’  or- 
dinario indagatore.  Il  presente  è un  esempio  solamente  ma  desso  valga 
a provare  la  difficile  pratica  del  consiglio  dato  da  Spurzheim. 

Lo  studioso  di  Frenologia  deve  essere  assai  circospetto  nelle  appli- 
cazioni, e soprattutto  guardarsi  dalla  troppa  fiducia  nella  sua  personale 
abilità  a giudicare  de’  caratteri.  Non  eh’  io  lo  consigli  di  lasciare  inten- 
tata Tapplicazione  dei  principi!  della  scienza  alla  pratica,  tutt’  altro:  pel 
progresso  de’  suoi  stiidii  sono  indispensabili  gli  esami,  ma  egli  vi  si  deve 
mettere  e deve  provarsi  al  difficile  ufficio  colla  modestia  di  chi  impara, 
e non  colla  sicurezza  di  chi  sa  già  molto.  Avanti  d’  intraprendere  un  esa- 
me egli  manifesti  la  poca  fiducia  nelle  proprie  forze,  o,  ciò  che  è meglio 
ancora , si  limiti  a fare  inchiesta  dall’  individuo  sulle  particolarità  della 
sua  natura,  per  Spiegarle  poi  in  appresso  dietro  lo  sviluppo  degli  organi 
che  il  cranio  presenta.  Così  dopo  qualche  centinajo  di  esami  egli  può  ave- 
re acquistata  praticamente  la  conoscenza  della  combinazione  degli  organi 
ed  iin’attitadiné  a giudicare  della  loro  forma  e situazione.  Ove  poi  voglia 
accertarsi  della  riuscita,  cimentandosi  alla  pratica,  se  pure  non  manca  di 
attitudine  nella  ricognizione  materiale  degli  organi , prenda  a criterio  il 
successo.  Se  di  cento  teste,  novanta  ha  esaminato  con  qualche  esito,  assu- 
ma pure  il  titolo  di  frenologo  pratico , ma  solamente  allora , e non  senza 
aver  dato  queste  prove  di  capacità  nell’applicazione. 

(5)  L’ inlluenza  delle  circostanze  esterne  differisce  a seconda  delle 
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mture  individuali.  Alcuni  di  certo  temperamento  (Lilloso)  risentono 
lentamente  V azione  del  mondo  esterno,  ma  la  medesima,  rilevata  una 
volta,  la  conservano  e la  ritengono.  Altri  invece  di  temperamento  san- 
guino 0 nervoso  hanno  mente  simile  ad  uno  sjiecchio  clic  riilette  quanto 
passa  sulla  sua  superlicie,  mentre  non  manca  (e  questo  raramente)  an- 
che la  classe  degli  uomini,  che  si  creano  la  vita  dalle  sole  interne  loro 
jiotenze;  nature  privilegiate  di  tempra  forte  ed  immutahlle,  potenti  e 
ricche  fin  dalla  nascita  di  facoltà  intellettuali  ed  affettive,  fortunate  esi- 
stenze die  non  piegano  davanti  alle  circostanze  esterne,  motivi  di  cambia- 
mento nella  più  parte  degli  uomini,  ma  le  dominano  e le  modificano  a 
loro  vantaggio-,  individualità,  per  parlar  breve  e vero,  il  cui  carattere 
emerge  più  grande  e si  nobilita  in  proporzione  del  numero  e della  com- 
plicazione degli  avvenimenti  che  incontrano  ed  attraversano  per  via. 

Il  carattere  di  Napoleone  era  a s.  Elena  lo  stesso  che  alla  prima 
sua  salita  sulle  Alpi,  grande,  altero,  inflessibile. 


Gin  SULLA  AITA  E SULLE  OPERE  DEL  BARONE 
PASQUALE  GALLUPPI 


Chiunque  sia  giusto  estimatore  del  merito  scientifico  non 
mi  potrà  fare  rimproccio  eh’  io  esca  a blandire  o a magnifi- 
care la  mediocrità.  I cenni  biografici,  ai  quali  è sacrato  il  mio 
disco  I SO,  sono  un  tributo  che  paga  tutta  Italia  all’  ingegno  che 
anco  nelle  scienze  speculative  seppe  cingersi  d’ una  corona  in- 
vidiata dagli  estrani,  e che  ricorda  alla  posterità  essere  dessa 
sempre  madre  non  che  dell’Arte  e della  Fisica,  ma  benanco  del- 
la Filosofia. 

Nella  notte  del  12  Dicembre  1846  morì  in  Napoli  il 
Barone  Pasquale  Galluppi  da  Tropea,  il  compatriotta  di  Tele- 
sio,  di  Bruno,  di  Campanella  e di  A^ico,  il  Nestore  de’  viventi 
Filosofi  italiani , Y iniziatore  auspicato  e sapientissimo  d’  una 
nuova  era  Filosofica  nella  nostra  bella  penisola  (1  ) . La  sua 
vita  fu  raggio  risplendentissimo  di  scienza  e di  virtù  , fu  e- 
sempio  imitabile  all’  immacolato  sacerdozio  del  sapere.  Egli  è a 
questi  riguardi  che  si  raccomanda  a perpetuità  l’ onorata  sua 
memoria. 

Io  non  so,  nè  giova  sempre  il  saperlo,  con  quali  addi- 
rizzature si  mettesse  in  carriera  il  Galluppi,  nè  dove,  nè  co- 
me abbia  trascorso  i primi  anni  di  studio  che  il  maturarono 
a tanta  dovizia  d’ ingegno  e di  dottrina  ; ma  questo  ben  so 
eh’  ei  dovette  per  tempo  raccogliersi  ed  applicarsi  assai  fissa- 
mente, posciachè  il  tormentavano  la  povertà  del  censo  pater- 
no e l’ amore  ferventissimo  alla  Filosofia,  e comparve  di  trat- 

(1)  V.  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  30  Dicembre  1846  , nella 
quale  venne  rapportato  1’  articolo  necrologico  sul  Galluppi  della  Gazzet- 
ta di  Napoli  19  Dicembre  dello  stesso  anno. 
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to  coi  primi  due  Tomi  del  Saggio  sulla  critica  della  conoscen- 
za pubblicati  nel  1819,  siccome  padroneggiatore  della  più  ar- 
dua tra  le  discipline  (1).  Alla  lettura  di  quel  libro,  che  rin- 
vogliò  me  pure  a correre  più  franco  ed  animoso  lo  stesso  ar- 
ringo, diedi  mano  per  il  primo  a divulgarne  i pregi  nel  Gior- 
nale della  Biblioteca  Italiana , e tutti  gl’ intendenti  meco  con- 
sentirono in  rimeritare  di  giusta  lode  il  lavoro  del  Filosofo 
Calabrese.  Ad  altri  volumi  di  questo  Saggio,  che  non  fu  com- 
piuto se  non  nel  1832  col  sesto  ed  ultimo,  tennero  dietro 
nel  1827  le  Lettere  Filosofiche  sui  principi!  delle  conoscenze 
da  Cartesio  insino  a Kant,  e nel  1830  gli  Elementi  di  Fi- 
losofìa in  cinque  tomi  (2)  ; e queste  opere  gli  valsero  ben  pre- 
sto ad  essere  in  concetto  di  forte  pensatore,  e fatto  per  apri- 
re scuola  di  Filosofia  sotto  quel  cielo  beato  che  ispirò  gli  an- 
tichi Pitagorici  0 Italici^  i quali  siedono  e sederanno  primi  tra 
il  filosofico  senno  non  pur  di  Grecia , ma  di  tutto  il  mondo. 
Andava  già  nomato  il  Galluppi  per  tutta  Italia,  mentr’ei  vi- 
vevasi  pressoché  dimenticato  intra  le  domestiche  pareti,  quan- 
do un  illuminato  Ministro  dell’  erede  del  trono  di  Buggiero 
senz’  altra  prova,  senza  scontro  in  sulla  via  di  competitori  o 
insinuantisi  o pretendenti,  il  fece  acclamare  nel  1831  a suc- 
cessore del  Genovesi  nella  Cattedra  d’ intellettuale  Filosofia  (3); 
c hen  fu  tocco  T animo  suo  gentile  e sensitivo  alla  grazia 
Sovrana,  allorché,  intraprendendo  quell’  insegnamento  all’  Uni- 
versità di  Napoli,  nel  Discorso  d’introduzione  gli  piovvero 
dagli  occhi , come  ei  ne  dice , lagrime  di  tenerezza  e di  ri- 
conoscenza  (4).  Assunto  il  difficile  incarico  delle  pubbliche  le- 

(1)  Saggio  filosofico  sulla  critica  della  conoscenza.  Napoli  1819-32. 
Tomi  6 in  8.® 

(2)  Lettere  filosofiche  sulle  vicende  della  Filosofia  relativamente  ai 
principii  delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  sino  a ivant  inclusivamente. 
Messina  1827.  Firenze  1842. 

Elementi  di  Filosofia  divisi  in  cinque  volumi.  Messina  1827-1830. 

(3)  Questo  illuminato  ministro  è il  sig.  D.  Giuseppe  Ceva  Grimal- 
di Marchese  di  Fietracatella,  Consigliere  Ministro  di  Stato  e Fresidente 
della  Consulta  generale  di  Stato  di  S.  M.  il  Ile  delle  due  Sicilie  ed  è 
a lui  che  come  a j)atroìio  e Lenelattore  il  Gallnj)pi  dedica  la  Filosofia  del- 
la volontà.  Vedi  Volume  I.  di  quest’ Opera  nella  FreJazione. 

(4j  Introduzione  alle  Lezioni  di  logica  e di  nielalisica.  Napoli  1831. 
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zioni\  il  Galliippi  non  cercò  riposo  ma  sapere,  ancorché  alFom- 
hra  (li  già  sudati  allori;  e fervido  più  clic  prima  nella  santità 
del  nuovo  ministero,  e nella  coscienza  del  dovere  sempre  o- 
peroso  ed  edificativo,  venne  presentando  i cultori  della  Filoso- 
fia ora  delle  nuove  Lezioni  di  Logica  e di  Metafisica  ad  uso 
de’ proficienti , ora  di  articoli  elaboratissimi  per  i Giornali  del 
Progresso  e della  Rivista  Napolitana , ora  d’  un  esteso  Trattato 
sulla  Filosofia  della  volontà,  ed  ora  dei  primi  fascicoli  d’ una 
vasta  Storia  della  Filosofia  (1).  Tanta  luce  di  dottrina,  tanti 
sublimi  concepimenti  sulle  più  intricate  quistioni  di  questa 
scienza  malagevolissima  non  potevano  non  avvistarsi  dallo  stra- 
niero; e a lui  tutto  umile  e nulla  richiedente,  alieno  per  indo- 
le e per  carattere  da  elemosinate  onorificenze,  F Istituto  di 
Francia  nell’ anno  1839  conferiva  il  titolo  di  suo  Membro  cor- 
rispondente , e il  regnante  Filippo  1.  inviava  nel  1841  la 
Croce  di  Cavaliere  della  Legion  d’ Onore  : segni  di  maggio- 
ranza scientifica  ben  meritali , e eh’  ei  tosto  ricambiava  colla 
bella  Memoria  suìV  Idealismo  di  Fichte  tradotta  in  francese,  ed 
inserita  nelle  Memorie  estere  dell’  Istituto  di  Parigi  (2).  Al  sor- 
riso di  tanta  fortuna  veramente  insperata  per  un  Filosofo  e per 
filosofici  studi i,  attendeva  sempre  modesto  ma  indefesso  il  Gal- 
luppi,  quando  ad  ammendare  le  opere  sue  da  ripublicarsi  in  no- 
velle edizioni,  quando  a riempiere  la  già  ordita  tela  della  Storia 
della  Filosofia;,  ed  anco  negli  anni  1842  e 1844  in  un  suo 
aperto  e cordiale  carteggio  mi  veniva  ragguagliando  come  sareb- 
besi  di  corto  recato  a termine  quel  suo  storico  lavoro,  sentendosi, 
com’ei  scriveva,  di  non  avere  ancora  sperimentato  deterioramento 
nelle  sue  facoltà  intellettuali  ^ e di  essere  in  istaio  di  vigore  la 
Dio  mercè  superiore  a quello  che  doveva  avere  per  Petcì  sua  (3). 
Ma  grave  ornai  del  76.'’  anno,  slenato  per  ingenti  fatiche,  at- 

(1)  Lezioni  di  logica  e di  metafìsica  composto  per  uso  della  Regia 
Università  degli  studii  di  TSapoll.  Volumi  6 in  8.*^  Napoli  1832-36. 

Filosolia  della  volontà.  Volumi  3 in  8.'’  Napoli  1832-39. 

Storia  della  Filosofìa.  Volume  1°  Napoli  1842. 

(2)  Considerazioni  lllosofìclie  sull’  idealismo  trascendentale  e sul 
razionalismo  assoluto.  Memoria  presentata  nell’anno  1839  all’Istituto 
Reale  di  Francia.  Napoli  1841. 

(3)  Parole  estratte  da  lettere  autografe  del  barone  Galluppl. 
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trito  (la  insidioso  malore  causalo  pur  troppo  dalla  vita  seden- 
taria e meditativa,  trambasciato  nell’  anima  da  piaga  insanabile 
alla  tragica  fine  (lei  suo  primogenito  negli  ultimi  casi  a lutti 
noti  di  Cosenza,  incominciò  coll’ infierire  del  morbo  a scadere 
della  fierezza  puranco  dell’  animo , ed  in  breve  ed  ahi  ! sempre 
troppo  affrettatamente  scomparve  dal  mondo  degli  uomini,  onde 
rifolgorare  al  cospetto  di  Dio  di  tutta  quella  luce  che  non  afi'uo- 
cò  senonchè  in  parte  sul  tramite  di  sua  vita  terrena. 

Fin  qui  io  ho  parlato  di  Galluppi  come  d uomo  che  visse 
per  la  scienza^  ma  fin  qui  ei  non  dissomiglierebbe  da  que’ glo- 
riosi fortunati  che  levano  romore  di  sé  senza  imprimerla  d’  un 
orma  luminosa  e durevole,  senza  distinguersi  realmente  dalla 
moltitudine  che  le  schiamazza  d’  intorno,  o per  adorarla,  o per 
rendere  fruttevole  il  suo  culto.  Ora  deggio  dire  quale  si  è Fe- 
reditaggio  eh’  ei  n’  ha  lasciato  a conforto  de’  buoni  studii , a lu- 
stro della  patria,  ad  incitamento  de’  pochi  che  vorranno  a piè 
fermo  ricalcare  le  sue  vestigia.  Allorché  vogliasi  pensatamen- 
te e con  intera  giustizia  librare  quanto  veramente  di  suo  lo 
scienziato  trasmette  a perpetuo  legato  della  scienza,  gli  è me- 
stieri far  tacere  le  passioni,  attutire  ogni  sentimento  d’amistà, 
di  prevenzione  o d’invidia,  spogliare  l’individuo  di  quell’aureo- 
la che  gli  soprappongono  al  capo,  e il  destreggiare  col  publico 
prestigiato,  e la  foga  del  partito  devoto,  e il  plauso  sempre 
clamoroso  degl’ inscienti,  e sempre  eco  fedele  della  voce  altrui, 
in  una  parola  gli  è mestieri  distaccare  V uomo  dalla  vita,  F au- 
tore dalle  sue  opere.  E questa  ragione  suprema  è quella  che 
può  dare  sol  morte  ; e morte  ben  la  fa  veggendosi  dinanzi  a 
lei  vanire,  come  fumo  in  aere,  F ingegno  cosiddetto  gigante,  e 
spegnersi  come  il  bagliore  fosforico  la  fama  d’accatto,  ne  scin- 
tillante di  sua  propria  luce.  Ma  oltre  a questo  bisogna  piglia- 
re la  scienza  dal  momento  che  si  mise  a pensare  ed  a scrive- 
re Fautore,  vagliare  e rivagliare  le  verità  o nuove,  o da  es- 
so lui  accresciute  e migliorate,  e quinci  dedurre  e la  tempra 
del  suo  ingegno,  e la  potenza  della  sua  volontà,  c la  spinta 
che  ne  venne  ad  avanzare  o progredire.  Allora  con  questi  dati 
si  viene  a capo  di  determinare , ([nasi  a cifre  di  calcolo,  tutta 
la  parte  di  merito  eh’  ei  s’  ebbe  in  quella.  Con  silfatti  in- 
tendimenti mi  fo  ora  a chiarire  quanto  spetti  e spetterà  mai 
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sempre  all’  illustre  CalaLresc  negli  Annali  JelP  Italiana  filo- 
sofia. 

Non  molto  tempo  innanzi  al  j 81  5,  epoca  così  romoreggian- 
te  (li  que’  grandi  avvenimenti  che  trasmutarono  faccia  all’  Eu- 
ropa , la  Filosofia  in  Italia  era  angustiata  nel  recinto  delle 
scuole  > dal  corso  d’  una  specie  d’ Ideologia  rivestita  a pompa 
delle  spoglie  di  Locke  e di  Condillac,  e al  di  fuora  ributtata  e 
compressa  dai  tripndianti  alla  vista  dell’oro  e degli  onori  che  si 
prodigavano  alle  altre  scienze  fuorché  alla  Filosofia , ed  intanto 
r Inghilterra  e l’America  applaudivano  alla  rinomata  scuola  dei 
filosofi  Scozzesi  ^ l’Alemagna  quasi  presaga  de’  suoi  futuri  trion- 
fi scientifici  si  giva  pavoneggiando,  come  di  trofei  nazionali, 
dei  sistemi  di  Kant,  di  Fichte,  di  Schelling  e di  Hegel,  e la 
Francia  stessa,  risentita  alla  voce  potente  della  Staci  e degli 
Ideologi,  si  preparava  a rinnovellarsi  di  novella  fronda  filosofi- 
ca per  opera  di  Laromiguiére,  di  Royer-Collard,  e di  altri  loro  se- 
guitatori.  A tanto  agitamento  di  Filosofia  in  altrove,  non  ristet- 
te ncmanco  il  Galluppi  tra  di  noi , e primo  entrando  in  cam- 
po colla  severa  critica  del  più  grande  sistema  di  filosofia  che 
vanti  r età  moderna , com’  è quello  del  Kònigsberghese  , venne 
disvelandone  e i falsi  principii,  e i più  riposti  misteri  e il  lin- 
guaggio talvolta  arcano  o sibillino , gittando  ad  un’  ora  i semi 
di  quelle  sue  proprie  dottrine,  in  parte  originali  ed  in  parte 
originalmente  esposte , le  quali  doveano  farlo  immortale.  Ma 
quali  sono  queste  dottrine  onde  il  Galluppi  arricchì  la  scienza, 
0 perchè  non  trovansi  nei  libri  de’  suoi  predecessori , e perchè 
da  altri  non  vennero  innanzi  a lui  rivendicate  a forma  di  di- 
mostrazione ? Ecco  il  punto  nel  quale  io  vo  a dilungarmi 
dalle  consuete  biografie.  Ecco  il  sindacato  che  tiene  l’incorrot- 
ta posterità  del  vero  merito  degli  scienziati.  Le  dottrine  capi- 
tali che  celebrano  il  nome  di  Galluppi,  debhonsi  trascorre 
con  maturo  esame  da  tutte  le  sue  opere,  ed  a mio  avviso 
sono  le  seguenti  : 1 . l’ esperienza  interna  come  fonte  di  veri- 
tà primitive  anco  razionali  e metafisiche  ; 2.  P origine  della 
conoscenza  e dell’idea  dell’assoluto;  3.  la  realtà  della  cono- 
scenza ; 4.  il  nuovo  sistema  delle  facoltà  umane  ^ 5.  la  teorica 
dell’identità  pura  come  istruttiva  e progrediente  in  logica;  6.  il 
principio  disinteressato,  eppure  congiunto  colla  felicità  in  mo-. 
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Tale.  Mettiamoci  a chiareggiare  ad  una  ad  una  queste  dottrine 
co’  ragionamenti  stessi  dell’  iVutore,  acciocché  ognuno  possa  bi- 
lanciarle, e comprendere  che  cosa  fu,  e che  .cosa  operò  per  esse 
il  Galluppi  a prò  della  Filosofìa. 

La  coscienza  interna,  tuttoché  sotto  il  nome  di  senso  co- 
tnune  o d’  intimo  senso  ma  pure  come  rivelatrice  di  alcune  pri- 
me verità  istintive,  e depositate  in  lei  a mò  d’ ingeniti  prin- 
cipii,  era  l’ insegnamento  unanime  e comune  che  la  scuola  Scoz- 
zese di  Reid  contrapponeva  allo  scetticismo  di  David  Hume  ed 
al  sensismo  di  Condillac  e di  De  Stutt  de  Tracy  ; ma  ad  onta  di 
tale  insegnamento  è pur  vero  che  sotto  l’esperienza,  qual  fonte 
od  origine  di  verità  eziandio  primitive,  s’acquattavano  certi  giu- 
dizi! indiscernibili  alterativi  di  tutta  la  semplicità  della  perce- 
zione, e vi  si  univa  la  sensazione  al  tutto  soggettiva  per  mo- 
do da  disautorarla  e da  distruggerne  tutta  la  fede.  Il  Galluppi 
all’  incontro , disceverando  e precidendo  dalla  coscienza  od  e- 
sperienza  interna  tutto  quanto  non  è suo,  la  dichiara  capace  di 
verità  primitive  ed  immediate , indipendenti  cioè  da  ogni  giu- 
dizio e raziocinio,  e persino  dallo  stesso  principio  di  contraddi- 
zione, come  sono  per  l’appunto  1’  io  sento  ed  esisto  e V esisten- 
za della  conoscenza,  e perchè  lo  spirito  umano  in  ogni  sua  ri- 
cerca prepone  sì  l’uno  che  l’altra  siccome  fatti,  e perchè  la  co- 
gnizione a suo  parere  non  incomincia  altrimenti  da  un  atto  di 
giudizio,  ma  di  percezione  immediata  o intuitiva  dell’  oggetto , 
e perchè  il  sentimento  dell’  io  esisto  deve  tenersi  per  indimo- 
strabile al  pari  della  conoscenza,  a motivo  che  volendolo  di- 
mostrare cadesi  in  una  petizione  di  principio,  e perchè  infìne 
il  sentimento  del  proprio  essere  accompagna  sempre  F essere 
stesso,  quand’  anche  sia  inavvertito  dalla  riflessione.  Laonde  per 
Galluppi  l’esperienza  è fonte  di  verità  primitive  o immediate 
empiriche,  e la  stessa  sensazione,  com’egli  va  foggiandola,  di- 
venta qualche  cosa  di  oggettivo  in  quanto  si  rilcrisce  sempre 
ad  alcun  che  di  fuori  del  me  o del  soggetto.  Senonchc  F espe- 
rienza dal  Galluppi  la  si  vuole  atta  a darei  altresì  verità  pri- 
mitive razionali  o metafìsiche,  o com’  egli  le  chiama  sorpjettivc 
ed  ofjrjettive  per  differenziarle  dalle  empiriche.  Questo  è ciò 
che  niega  asscverantemcntc  la  scuola  di  Rant.  Questo  è il  se- 
gno nel  quale  s’appunta  e si  travaglia  il  trascendentalismo  da 
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Leibnitz  in  poi.  Io  non  ripeterò  qui  con  quanta  sicurezza  e 
perizia  il  Galluppi  si  disgombri  il  passo  tra  il  gineprajo  della 
critica  della  ragione  pura  di  Kant,  con  quanta  finezza  di  cri- 
tica e potenza  di  logica  s’ adoperi  a confutare  e la  teorica  del- 
le categorie  e quella  dei  giudizii  sintetici  a 'priori;  ma  m? 
fermerò  più  volentieri  a notare  con  quanta  perspicacità  e no- 
vità venga  a simplificare  tutto  V avviluppato  problema  della  na- 
tura delle  conoscenze  cosiddette  razionali  o necessarie,  che  si 
pretendono  o fuori  od  oltre  ogni  esperienza.  Le  verità,  o le  co- 
noscenze tutte,  0 sono  primitive  o dedotte.  La  prima  operazione 
dello  spirito  è P analisi  e non  la  sintesi.  Ecco  le  due  armi 
che  impugna  il  Galluppi  da  un  canto  per  abbattere  da  valo- 
roso il  colosso  Kantiano,  dall’  altro  per  comprovare  il  suo  prin- 
cipio che  r esperienza  è pure  dispensiera  di  verità  primitive  ^ 
razionali  o metafisiche.  Le  verità  primitive,  o gli  assiomi  costi- 
tuiti da  idee  chiamate  universali,  si  ristringono  da  lui  a due, 
all’  identità  e alla  diversità  ; e queste  si  determinano  e si  chia- 
rificano nella  mente  nostra  per  mezzo  dell’astrazione  e del- 
l’attenzione, 0 per  via  di  analisi  nel  momento  che  lo  spirita 
le  paragona  o le  applica  alle  altre  idee  particolari  venute  da- 
gli oggetti.  Non  è peraltro  che  tali  idee  s’ ingenerino  in  quel 
momento  per  via  dell’analisi  che  solo  le  integra  e le  svilup- 
pa , 0 che  provengano  dalla  sensazione  la  quale  non  ne  fornisce 
che  il  particolare;  esse  sono  invece  originate  dall’attività  sin- 
tetica dello  spirito,  vi  sussistono  a priori  come  necessarie  pre- 
messe,- affinchè  vengano  formandosi  le  idee  generali  sugli  stessi 
oggetti  sensibili.  Tutte  le  altre  conoscenze  universali  che  di- 
consi  dedotte^  partono  ugualmente  dall’esperienza;  impercioc- 
ché altro  non  fassi  che  derivarle  coll’  opera  dell’  analisi  da 
quelle  due  primitive  o a priori^  o immediatamente  in  quanto 
si  ha  r intuizione  diretta  di  oggetti  particolari,  o mediatamente 
in  quanto  la  mente  paragona  le  idee  universali  o a priori  del- 
r identità  e della  diversità  colle  particolari.  Laonde  le  nostre 
conoscenze,  o primitive  o dedotte  o empiriche  o razionali  quali 
che  siano,  procedono  per  siffatto  modo  tutte  dall’  unica  sorgen- 
te dell’  esperienza  immediata  o mediata , e vanno  a poggiare 
quanto  a certezza  sulla  coscienza  interna  siccome  fondamento  a 
criterio  del  vero,  senza  che  ne  patisca  perciò  l’ indole  delle  ve- 
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rità  necessarie j mctafisiclìe  o razionali.  Con  die  il  Galìiippi  si 
prepara  la  via  alla  soluzione  del  proMema  sulT  onrjme  della  co- 
noscenza 0 delle  idee,  tanto  dibattuto  nelle  moderne  scuole  di 
Filosofia.  Intorno  a questo  proldcma  Kant  aveva  già  senten- 
ziato, che  fa  d’  uopo  determinare  quanto  di  ogrjellwo  e di  sog- 
gettivo ci  abbia  nella  cognizione;  e Galìuppi  accettando  la  pro- 
posta di  Kant  si  studia  di  soddisfarvi.  Ei  rigetta  dapprima  la 
dottrina  della  sensazione  die  non  mena  aìf  esistenza  e non 
ispiega  le  pure  idee  ; e poi  eombatte  V idealismo  trascendentale, 
nella  persuasione  che  dalla  conoscenza  fondata  a priori  allo  scet- 
ticismo non  c’  è che  un  passo.  Indi  indagando  più  addentro  nel- 
F intima  natura  dello  spirito  vi  ritrova  le  due  nozioni  essenziali 
non  empiriche,  ma  soggettive  della  identità  e della  diversità,  che 
combinate  col  sentimento  interno  e colla  coscienza  dell’  io  e co- 
me sostanza  e come  causa,  fanno  rampollare  dal  condizionale 
l’assoluto  0 F incoiidizionale,  dal  finito  l’ infinito  siccome  termi- 
ni di  relazione.  E qui  parlando  più  specificatamente  dell’  origi- 
ne dell’  idea  dell’assoluto,  mostra  il  Galìuppi  come  dato  nella 
coscienza  il  sentimento  primitivo  d’  una  realità,  qual  è F io  e- 
sisto,  questo  sentimento  essendo  complesso  e perciò  contenente 
in  se  F unione  o congiunzione  di  esse  realità , conduca  neces- 
sariamente dall’idea  del  finito  o condizionato  a quella  dell’infi- 
nito 0 dell’  assoluto  per  via  dell’  identità,  nella  stessa  guisa  che 
in  matematica  dato  un  termine  e la  relazione  di  esso  con  altro 
termine  ignoto,  si  può  rinvenire  quest’ignoto  senza  useire  del- 
F identità.  Dunque  se  F esperienza,  dice  Galìuppi,  mi  dà  il  con- 
dizionale non  come  fenomeno,  ma  come  realtà , e se  il  condizio- 
nale di  sua  natura  è relativo,  io  posso  in  conseguenza  per  mez- 
zo dell’  identità  dedurre  l’ altro  termine  e questo  termine  è 
r incondizionale  o 1’  assoluto.  Questa  idea  egli  perciò  la  tiene 
per  positiva  e comparata  e da  tanto  da  prevalere  a tutte  le  dif- 
ficoltà degli  scettici  e dei  razionalisti  che  niegano  il  passag- 
gio legittimo  della  mente  dalla  semplice  idea  alla  cosa  o alla 
realtà,  che  credono  illegittima  F illazione  dal  finito  all’  infinito , 
che  dichiarano  per  incognoscibilc  od  inutile  Fassoluto  alla  scien- 
zadei  fenomeni,  che  s’ astengono  da  ogni  conoscenza  sull’  as- 
soluto per  tema  di  coartarlo  o circoscriverlo.  Egli  è in  tal  gui- 
sa che  r origine  delle  idee  per  Galìuppi  ha  da  un  lato  un  eie- 
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iTìcnto  soggettivo  rielF  identità  e nella  diversità  siccome  un  pro- 
dotto deir  attività  sintetica  deìF  umana  intelligenza,  e dall’ altro 
un  elemento  oggettivo  riguardo  al  valore  nei  latti  o nelle  realtà 
della  coscienza  conosciuti  per  mezzo  della  semplice  percezione. 
Talché  tutte  le  idee  anche  più  astratte  e trascendentali  deriva- 
no dall’  esperienza,  senza  che  possano  dirsi  empiriche  e meno 
poi  procedenti  dalla  sensazione.  Laonde  il  suo  sistema  sopra  ta- 
le origine  non  è che  una  confermazione  deìF  altro  dell’  espe- 
rienza interna,  sul  quale  fonda  tutta  la  sua  Filosofia  ; ed  è 
gran  peccato  che  la  morte  ci  abbia  rapito  l’ illustre  pensatore , 
eh’  egli  altramente  avrebbe  posta  mano  a dimostrarci  tutto  in- 
tero il  suo  concetto  di  questa  esperienza  m/em«;applicando  prin- 
cipalmente, come  aveva  in  animo , la  filosofia  deW  esperienza  al- 
r esistenza  dello  spirito  umano,  del  mondo  e di  Dio  (1). 

Se  non  che  la  conoscenza,  comunque  trovata  e spiegata 
nella  sua  natura  ed  origine  , ove  sia  mancante  di  realtà  è un 
nulla  od  una  semplice  idea  per  la  ragione.  D’altronde  a questa 
realtà  non  si  perviene  se  non  con  alcun  che  di  oggettivo  che 
sia  fuori  della  mente,  che  sia  estrinseco  al  nostro  pensiero: 
altrimenti  si  precipita  nell’  idealismo  soggettivo  di  Berkeley  e 
di  Fichte,  del  quale  giitò  le  prime  basi  lo  stesso  Cartesio  da 
inconsapevole  nel  punto  che  derivava  F esistenza  dal  pensiero  e 
non  il  pensiero  dall’  esistenza  col  suo  Limoso  entimema  : io 
penso  , dunque  esisto . A tal  uopo  il  Galluppi  rigettando  innanzi 
tratto  la  usata  dottrina  delle  idee  siccome  immagini  o rappre- 
sentazioni degli  oggetti  della  quale  non  seppe  spregiudicarsi 
nemmeno  il  Locke,  cotanto  spregiudicato,  ammette  che  vi  sono 
idee  0 nozioni  nelle  quali  pigliasi  a dirittura  F oggetto  colla 
intuizione  immediata  di  quello,  che  alla  percezione  della  co- 
scienza si  percepisce  un  me  o l’esistenza  delF/o,  che  Fatto  del 
giudizio  altro  non  fa  che  scomporre  la  percezione  di  più  esi- 
stenze, che  la  medesima  sensazione  essendo  sempre  relativa,  con- 
tiene in  sè  qualche  cosa  di  reale  o di  oggettivo;  altramente  è 
lo  stesso  che  dire:  io  sento  e non  sento',  che  gli  stessi  oggetti 
razionali , trascendenti  o sovrassensibili,  com’ei  li  chiama,  comec- 
ché non  cadenti  sotto  F esperienza,  nondimeno  non  sono  idea- 
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ìità  ma  vere  realtà  , sì  per  il  principio  che  ([iinlnnqiie  illazio- 
ne è prodotta  nella  mente  in  virtù  del  raziocinio  e non  già 
deir  esperienza,  la  quale  non  può  mai  mostrarsi  ed  effettuarsi 
nella  sua  totalità  od  universalità,  come  per  il  latto  che  anche 
in  matematica  ed  in  astronomia  dalf  esperienza  variabile  o con- 
dizionata si  traggono  principii  assoluti  e si  deduce  la  realtà 
di  cose  che  non  si  veggono  nè  si  toccano,  e che  colf  esperienza 
non  possono  essere  giammai  certihcate,  come,  metti  caso,  Tequi- 
lihrio  dei  corpi  ad  onta  die  le  masse  loro  stiano  in  ragione 
reciproca  delle  distanze  dal  centro  di  moto,  F immagine  del  pun- 
to radiante  che  apparisce  dietro  allo  specchio,  le  distanze  dei 
pianeti  praticamente  immisuiahili , il  fenomeno  del  sole  mobile 
ritenuto  razionalmente  immobile. 

Ma  non  pago  il  Galluppi  di  aver  sollevata  la  psicologia 
alle  più  alte  cime  della  metalìsica,  volle  compierla  ed  ampli- 
ficarla con  un  Trattato  delle  umane  fiicoltà  ridotte  a sistema. 

Il  sistema  delle  facoltà  umane  è alla  psicologia  quello 
eh’  è il  sistema  dei  tessuti  e delle  funzioni  deli’  organismo  alla 
anatomia  e alla  fisiologia;  e come  non  potrà  mai  tenersi  nè 
per  anatomico , nò  per  fisiologo  quegli  che  col  coltello  ti  scin- 
de, ti  sminuzza  e ti  sgretola  in  esilissime  molecole  ogni  mem- 
bro, e che  al  lume  del  microscopio  ti  numera  di  quante  fibre  o 
di  quante  vescicole  elementari  s’ intrecci  F intima  intessitura  di 
ciascheduno,  senza  mai  riannodare  o ricomporre  l’uno  coll’ altro 
per  analogie  o di  forma  o d’  origine  o di  funzioni , senza  mai 
rappiccarli  e ridurli  tutti , siccome  a centro,  in  uno  o più  siste- 
mi consonanti  e dipendenti  tra  di  loro , dai  quali  poi  si  formi 
quella  portentosa  e simmetrica  compage  che  dicesi  corpo,  cd 
emerga  quel  sistema  armonico  e ben  regolato  di  funzioni  onde 
r essere  si  mantiene,  cresce  e si  riproduce  e che  vita  s’appella; 
così  non  meritasi  il  nome  di  psicologista  colui  che  colla  analisi 
va  disgruzzolando  e sfilando  ad  uno  ad  uno  i leiiomcni  dello 
spirito  senza  stringerli  e subordinarli  in  gruppi  o in  classi  omo- 
genee, senza  derivare  questi  gruppi  c queste  classi  da  poche 
potenze  o làcoltà  veramente  primitive  od  elementari,  che  sono 
le  cagioni  a tutti  quei  fenomeni  ed  alle  leggi  loro.  A Galluppi 
non  isfuggi  la  rilevanza  di  un  tale  sistema  di  làcoltà  perchè  se 
ne  avvantaggiasse  la  psicologia.  Egli  a colpo  d’occhio  scorse 
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clic  tulli  i sistemi  più  accreditati  a’ suol  tempi,  andavano  a fon- 
darsi altri  siiìrumlà  ed  altri  sulla  pluralità  delle  facoltà  delfa- 
nima . fj  quinci  attaccando  primamente  con  vivissimo  assalto  i 
sistemi  deir  unità  e quello  in  principale  della  sensibilità  o della 
scìisazione^  che  si  trasforma  a mano  a mano  nelle  singole  facol- 
tà, e clf  ci  denomina  il  sistema  ìÌqW  automato  spirituale,  mette 
in  aperto  lo  sconcio  in  essi  di  convertire  la  passività  in  attivi- 
tà , di  far  tutto  scaturire  dall’  interna  rappresentazione  dello 
spirito,  persino  le  conoscenze  sul  mondo  esteriore,  che  ne  sono 
cotanto  diverse.  Indi  cacciandosi  addosso  ai  sistemi  della  plu- 
ralità fa  vedere  in  nudo  tutte  le  loro  contraddizioni  e nella  iia- 
tura  delle  làcoltà,  e nel  numero,  e nell’ origine  e nella  denomi- 
nazione. 13opo  di  che,  hssato  il  principio  che  una  facoltà  pro- 
priamente elementare  è quella  la  cui  funzione  od  operazione 
non  pìiò  spiegarsi  col  concorso  di  più  altre,  viene  su  questo  edi- 
ficando il  sistema  proprio  costituito  di  sette  facoltà  primitive  od 
elementari.)  cioè  della  sensibilità , della  coscienza , dell’  immagi- 
nazione, dell’ della  sintesi,  del  desiderio  e della  volontà. 
Le  prime  tre  forniscono  di  oggetti  i nostri  pensieri , la  quarta 
li  divide  e la  quinta  li  compone.  La  volontà  poi  mossa  dal  de- 
siderio, dirige  le  operazioni  dell’analisi  e della  sintesi.  Ed  è 
di  latto  per  questo  suo  sistema , che  la  memoria  o il  riconosci- 
mento non  c più  facoltà  primitiva,  ma  un  effetto  dell’ associa- 
zione; che  l’associazione  è la  legge  della  memoria  o dell’ imma- 
ginazione, quale  facoltà  riproduttrice  non  pur  delle  sensazioni, 
ma  di  tutti  i pensieri  già  avuti;  che  l’astrazione  e l’attenzione 
si  fanno  semplici  modi  dell’analisi;  che  il  giudizio  si  risolve  in 
una  sintesi  intellettuale;  che  la  sintesi  quando  reale,  quando  im- 
maginativa 0 poetica  spiega  tutte  le  - possibili  combinazioni  del- 
le percezioni  separate  dall’analisi;  che  il  desiderio  si  scerne  dal- 
la volontà  essendovi  desiderii  non  susseguiti  da  quella;  che  al 
volere  occorrono  come  condizioni  e l’oggetto  voluto,  e il  desiderio, 
e r organizzazione  capace  di  eerti  moti,  e quello  stato  misto  di 
sensazioni  piacevoli  e dispiacevoli,  onde  sì  il  desiderio  che  la 
volontà  predominano  sull’ analisi  e sulla  sintesi,  sulla  sensibilità 
e sulle  altre  potenze,  e si  creano  que^  principii  cosidetti  attivi 
non  tanto  di  piacere,  di  dolore  e di  abito  , quanto  di  disinte- 
resse , aflinchè  P uomo  sia  agente  eziandio  morale  e non  ptu'a- 
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mente  fisico,  come  lo  è nella  sola  sensualità,  e possa  condursi 
a libertà  o alla  volontà  attiva  tra  i principii  tnoiori  del  deside- 
rio e della  ragione,  dell’  interesse  e del  disinteresse,  dell’  indivi- 
duo e della  società. 

Un  altra  dottrina  fondamentale  del  Calluppi  che  colo- 
risce e tratteggia  in  gran  parte  il  sistema  della  sua  logica,  è 
quella  à^W  idenlit li  pura,  come  progressiva  od  istruttiva  nel  giu- 
dizio e nel  raziocinio.  Era  difficile  il  dimostramento  di  un  tale 
principio,  singolarmente  opposto  all’  opinare  de’  filosofi  e delle 
scuole . Il  principio  d’ identità  era  stato  già  intravveduto  da 
Leibnitz  siccome  perno  o sostegno  alle  verità  primitive  : ma  si 
egli  che  tutti  gli  altri  il  tenevano  per  vuoto  d’  ogni  cognizione 
od  insegnamento,  per  ricantatore  della  solita  tautologia  ==  do 
di  è uguale  a dò  che  é.  E Locke  e Gondillac  trapassarono  i 
termini  al  punto  da  qualificare  per  frivole  ed  inconcludenti  tut- 
te le  proposizioni  identiche  a motivo  che  non  si  lucra  il  vero 
se  non  quando  si  afferma  d’ una  idea  un’  altra  che  in  quella  non 
capisca , e da  ritenere  la  dimostrazione  o il  ragionamento  per  la 
stessa  idea  sotto  diverse  espressioni.  Ma  il  Galluppi  all’  incontro 
inviscerandosi  nell’ identità  applicata  al  raziocinio,  trovò  eh’ essa 
compie  due  importantissimi  uffizi!,  il  primo  di  condurre  a conoscen- 
ze impossibili  senza  di  essa,  il  secondo  di  render  ragione  delle 
conoscenze  che  già  si  posseggono,  o di  classificarle  ed  analizzar- 
le mediante  una  giusU  subordinazione.  Laonde  per  lui  il  princi- 
pio d’identità  nei  giudizi!  e nei  ragionamenti  identici  riesce  sempre 
fecondo  ed  a profitto  o per  un  verso  oper  l’altro.  Che  se  il  raziocinio 
consta  sempre  di  proposizioni  identiche,  se  con  esso  altro  non  si  fa 
che  ripetere  quello  che  già  si  contiene  nelle  premesse,  a che  prò 
il  ragionare?  A che  involgere  la  mente  in  deduzioni?  A che  sti- 
mare cotanto  le  scienze  dimostrative,  come  le  matematiche,  se  si 
riducono  alla  fine  ad  un  giuoco  di  parole  e ad  affermare  nella 
conclusione  non  più  di  quanto  già  stassi  nelle  premesse?  D’al- 
tra parte,  se  le  proposizioni  identiche  non  fanno  avanzare  ne 
istruiscono,  come  potrannosi  dedurre  conseguenze  da  principii  già 
identici  a quelle?  Tutte  queste  interrogazioni  e tutti  questi 
dubbii  se  li  fece  lo  stesso  Calluppi,  si  per  notare  l’ importanza 
della  ricerca,  aime  per  mettere  allo  scopeiao  i sofismi,  e j)er 
cosi  venire  alla  conseguenza,  che  ogni  rapporto  distinto  è una 
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nuova  cognizione^  e che  il  raziocinio  o la  diinoslrazione,  sco- 
prendo rapporti  tra  le  nostre  idee^  ci  fa  passare  dal  noto  alf  i- 
gnoio,  ci  trae  da  conoscenza  in  conoscenza.  Talché  in  ogni  ra- 
ziocinio deve  esserci  identità  o nei  predicati  o nei  soggetti  dei 
varii  giudizii  che  lo  costituiscono. 

Per  ultimo  venendo  alla  morale  del  Galluppi,  è hello  il  ve- 
dere com’egli  pianti  e difenda  il  principio  del  disinteresse 3.  guar- 
dia della  virtù,  a sostegno  della  dignità  umana,  a sconfidanza 
JìcW  utilisìno.  Egli  aveva  prenunziato  nella  filosofia  della  volontà, 
che  tra  i principi!  attivi  e motori  di  questa  rinviensi  pur  quello 
del  disinteresse  0 del  hene^  ed  è un  tale  principio  che  antipone  al 
trattato  di  filosofia  morale  differenziando  le  sensazioni  moralmen- 
te buone  dalle  cattive,  e che  si  fa  a disnebbiare  da  tutte  le  om- 
bre onde  il  ricuoprono  i sistemi  deibepicureismo  e dello  stoicismo, 
])er  indi  proclamare  il  contrario  sistema  della  subordinazione  del- 
la felicità  ai  dovere,  della  moralità  superiore  0 più  perfetta  del 
godimento  0 del  piacere.  Questo  è il  dettato  ch’egli  va  spiegan- 
do ed  applicando  in  tutto  il  corso  di  morale,  ridotta  ai  due  gran- 
di oggetti,  Funo  dei  mezzi  ad  essere  virtuosi,  e questi  sono  i do- 
veri, i’altro  dei  mezzi  di  essere  felici,  e questi  sono  le  regole  del- 
la prudenza.  Ma  tra  queste  dottrine  che  danno  un  carattere  a 
tutto  il  filosofeggiare  del  Gaìluppi,  e ch’egli  svolse  e suggellò 
più  ampiamente  nelle  altre  opere  minori  degli  Elementi  e delle 
Lezioni  di  filosofia,  non  dimenticò  la  necessità  della  sua  storia, 
storia  che  manca  alia  letteratura  Italiana  e alla  quale  non  pote- 
vano commisurarsi  che  le  forze  della  sua  penna.  Nelle  lettere  fi- 
losofiche egli  aveva  appena  adombrata  a grandi  contorni  una  sto- 
ria della  filosofia,  ma  nei  fascicoli  che  io  ne  conosco,  v’è  tratteg- 
gialo a tutto  rilievo  il  suo  concetto.  La  filosofia,  com’ei  la  de- 
finisce, 0 quale  scienza  delle  cose  0 quale  scmiza  della  scienza 
umana,  0 quale  scienza  del  pensiero  umano  ha  sempre  uno  sta- 
lo od  un  epoca  che  si  lega  con  stati  0 con  epoche  precedenti. 
Ecco  il  legame  0 la  connessione,  non  che  tra  i filosofi  ma  tra  i 
filosofici  sistemi.  Perciò  la  storia  della  filosofia  è quella  che  deb- 
be  avere  per  iscopo  di  spiegare  tutta  la  genesi  successiva  ditali 
sistemi;  e siccome  dessi,  0 veri  0 falsi,  sono  sempre  fatti  dello  spi- 
rito umano,  così  una  simile  storia  deve  necessariamente  compor- 
si di  questi  latti  b<  n avverali  ed  ingagliarditi  quindi  da  prove 
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aulenliche  e sempre  sperimentali,  ripugnando  come  falsa  od  im- 
possibile una  storia  qualunque  prefigurata  o tessuta  a priori. 
L'ampiezza  del  campo  o delFoggetto  di  questa  storia  è confinata 
dal  triplice  pensiero  del  seìiso  comune^  scientifico  e filosofico  che 
si  manifesta  nelF  umanità  in  quest'  ordine  naturale,  e che  ha 
una  necessaria  e mutua  relazione  nelle  sue  specie.  E come  il 
pensiero  del  senso  comune  qual  precessore  degli  altri,  si  rivol- 
ge per  il  primo  alle  grandi  quistioni  sull'origine  dell'uomo  e del 
mondo,  ed  il  pensiero  filosofico  non  può  maturare  e disvolgersi 
che  più  lardi  e tramezzo  alla  coltura  e alla  rifiessione  più  ele- 
vata della  mente;  cosi  la  storia  della  filosofia,  per  lo  stesso  ordi- 
ne cronologico,  principia  da  una  specie  di  archeologia  filosofica 
colla  quale  ilGalluppi  cerne  da  preziosi  documenti  la  prova  ine- 
luttabile, che  F antichità  pagana  disconobbe  il  dogma  della  crea- 
zione colla  dimestichezza  al  panteismo  e all'  eternità  della  mate- 
ria, e che  più  dello  scetticismo  antico  è pernicioso  il  moderno,  in 
quanto  l’uno  disse  che  non  s'è  trovata  la  realtà  in  se,  e F altro 
essere  assolutamente  impossibile  il  dimostrarla.  Son  queste  le  dot- 
trine capitali  discusse  ed  elaborate  in  opere  voluminose  che  noi 
possiamo  dire  d'aver  redato  dal  Galluppi;  ed  ora  è tempo  di  con- 
trappesarne  a stadera  il  merito. 

Il  merito  del  Galluppi  e della  sua  filosofia  è di  due  sorta, 
r uno  di  originalità  e l’altro  di  progresso.  11  primo  sta  nella  qua- 
lità de'  suoi  principi!,  il  secondo  negli  avanzamenti  della  scien- 
za. Quello  è tutto  suo,  e questo  dipendette  in  parte  dalle  circo- 
stanze. Ambidue  si  compendiano  e si  compenelrano  in  questi  tre 
punti:  1.  novità  od  originalità  di  dottrine,  2.  formazione  di  una 
scuola  filosofica  in  Italia,  3.  esempio  di  una  filosofia  sana  e tem- 
perata, che  s'allontana  da  tutte  estremità  dell’errore.  Le  dottri- 
ne da  me  esposte  come  capitali  dell' esperienza  interna  quale  si- 
stema di  tutta  la  filosofia  Galluppiana,  dell’  origine  e della  nvil- 
tà  della  conoscenza,  del  sistema  delle  fiicoltà,  dell' identità  pro- 
grediente ed  istruttiva  nel  raziocinio,  del  principio  morale  del 
disinteresse  combinato  col  piacere  e colla  felicità,  hanno  lutto, 
(juale  più,  quale  meno,  una  impronta  di  originalità , o novità  o 
in  se  stesse  o nella  dimostrazione  loro,  c chiunque  sia  conoscen- 
te della  storia  della  fiiosolia  non  potrà  impugnarlo.  L’  esperien- 
za interna,  come  fonie  eziandio  di  verità  primitive  o razionai^ 
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chi  mai  Faveva  pensata  avanti  di  Galluppi  ? Gli  empiristi  pii! 
appassionati,  lungi  del  sollevare  il  loro  principio  a tanta  altez- 
za, lo  impiccolivano  e disgradavano  tra  le  angustie  dei  sensi  o 
delia  sensazione,  finendo  alla  pretensione  che  tutte  le  cognizio- 
ni nostre  non  sieno  che  di  fatto  esterno  o di  cose  sensibili.  Gli 
Scozzesi,  che  più  di  tutti  i moderni  hanno  dilatato  il  campo  dei- 
fi  esperienza  colla  loro  filosofia  induttiva  o Bacconiana,  non  si  oc- 
cnpano  che  della  scienza  storica  dei  fenomeni  dello  spirito;  ed 
a salvamento  delle  verità  razionali  od  assolute  escluse  da  quella, 
ricorrono  da  inconseguenti  ai  principii  istintivi  del  senso  comu- 
ne 0 ad  una  cieca  fede  o credenza  filosofica,  ugualmente  inso- 
stenibili a fronte  del  rigore  della  scienza.  I razionalisti  d’Al- 
lemagna,  che  con  Kant  avevano  posto  più  giustamente  di  lutti  il  vero 
problema  della  filosofia,  col  troppo  astratteggiare  e col  riluttare 
ad  ogni  dato  empirico  per  la  certezza  della  scienza,  caddero  ro- 
vinosamente 0 nelfi  idealismo  o nel  panteismo.  Il  solo  Gallup- 
pi  stette  saldo  nelfi  esperienza,  e rannodando  in  essa  la  realtà 
di  alcuni  fatti  interni  alle  fila  benché  lontane  del  raziocinio,  però 
sempre  incardinato  su  di  quella,  tentò  dedurne  e la  realtà  del 
sapere  ed  un  sapere  assoluto,  coniando  per  tal  modo  una  filo- 
sofia al  tutto  empirica,  ma  così  vasta  ed  estesa  da  aecogliere 
in  sé  il  più  astratto  e profondo  razionalismo.  Quanta  e quale 
novità  poi  s’appalesa  nelfi  origine  delle  conoscenze  e soprattutto 
in  quella  dell’ idea  delfiassoluto!  Il  sensismo,  da  Aristotele  a Lo- 
cke ed  a Condilìac,  aveva  un  bel  predicare  che  tutte  le  nostre  i- 
dee  nascono  dai  sensi,  che  dalla  sensazione  dell’  odore  o del  suo- 
no si  trapassa, per  via  di  tante  assimilazioni  o trasformazioni  omo- 
genee e successive  di  quella,  al  concetto  astrattissimo  e supremo 
di  causa,  di  sostanza,  di  ente  o di  assoluto  ; e intanto  ei  saltava 
a piè  pari  le  gravi  difficoltà  sulle  quali  scrupoleggiano  e si 
arrovellano  i piu  veggenti  e saputi,  e intanto  perdeva  di  vista 
l’origine  dell’elemento  costante  della  generalità  o dell’  universa- 
lità, che  involge  qualunque  nostra  idea,  e che  tenendo  più  nul- 
la del  sensibile  o dell’  empirico  non  può  che  assurdamente  pro- 
cedere dal  sensibile  o dal  particolare,  coni’  è sempre  la  sensa- 
zione 0 fi  esperienza.  Così  il  razionalismo  da  Platone  a Kant 
altro  non  fece  che  poeteggiare  sull’  origine  delle  idee , o col 
preiiguramento  di  certi  tipi  od  esemplari  rabbujati  nella  meii- 
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te  air  unione  dell’ anima  col  corpo  e risveglianlisi  a guisa  di 
ricordanze  all’  atto  della  sensazione  o percezione  degli  oggetti 
particolari,  o coll’  ipotesi  di  certe  forme  o categorie  a priori 
affitto  incomprensiLili,  le  quali  in  virtù  di  una  sintesi  primi- 
tiva intellettuale  vengansi  a congiungere  colle  intuizioni  o sensa- 
zioni, passando  cosi  allo  stato  di  cognizione,  o con  una  o più 
idee  innate  od  intuitive  dell’  intelletto,  le  quali,  al  punto  della 
sensazione,  sì  trasformano  in  un  giudizio  per  iniziare  e per  com- 
piere in  siffatta  guisa  tutto  il  processo  delle  idee  o delle  nostre 
cognizioni.  11  Galluppi  resistette  al  prestigio  od  ai  vanti  di  que- 
ste scuole,  nè  parteggiando  mai  per  veruna,  venne  a rotta  con 
tutte.  Alla  prima  oppose  che  nell’  intelletto  lutto  non  è sensazio- 
ne, che  Dio  non  è sentito  ma  pensato.  La  rimbeccò  alla  secon- 
da coir  affermare  che  il  primo  atto  del  conoscere  non  èia  sin- 
tesi 0 il  giudizio,  ma  l’analisi  o la  percezione;  e così  mettendo 
la  scure  alla  radice,  fece  rovesciare  d’un  botto  tutta  la  fabri- 
ca  della  moderna  filosofia  razionale  o del  criticismo. 

Indi  distinguendo  egli  pure  le  cognizioni  in  contingenti 
e necessarie,  in  primitive  e dedotte,  le  fa  originare  tutte  dal- 
r esperienza  interna  congegnata  tra  le  due  idee  generalissime 
della  identità  e della  diversità  traendo  quella  singolarmente  del- 
r assoluto  dallo  sviluppo  logico  dei  rapporti  o delle  relazioni 
contenute  essenzialmente  nel  relativo  o nel  condizionato.  Con 
che  il  Galluppi  va  innanzi  a tulli  e da  nessuno  è prevenuto  nel- 
le due  acutissime  vedute,  che  il  primo  alto  del  conoscere  è la 
percezione  e non  il  giudizio,  che  l’ idea  reale  dell’  assoluto  con- 
seguesi  dallo  svolgimento  logico  di  quella  del  relativo  (1).  Ma 

(1)  Leggendo  nella  Galerie  des  Conlemporains  illustrcs,  da  me  ci- 
tata più  innanzi,  la  biogralìa  di  M.  Andrea  Ampère,  vidi  eli’  egli  pure 
re’suoi  frammenti  di  lilosofia  tuttavia  inediti  lia  tentata  la  dimostrazione 
deU’oggettivltà  o realtà  delle  nostre  idee,  e rfiiindi  deirassoliito,  con  una 
teorica  cosi  detta  de’ ra])por/t  ; ma  questa  non  lia  a che  fare  per  nulla 
con  quella  di  Galluppi.  J<’ Ampere  premette  che  tutti  i nostri  jicnsierì 
non  sono  altro  die  iènomeul  ; e da  questa  soggettività  loro  s’  ingegna  di 
passare  all’oggettività  o realtà  delle  cose  junisate.  A tal  uopo,  mantenen- 
do la  già  fatta  distinzione  tra  il  seutiuiento  del  me  o dell’anima  come 
fenomeno  , e il  vie  o 1’  anima  come  sostanza  , immagina  esistere  nel  no- 
stro sjiirito  certi  rap^torli  di  causalità,  di  sostanza  e di  successione  ne’ i’c- 
iiomcni  intellettuali  ossia  nelle  idee,  1 quali  hanno  la  proprietà  d’essere 
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e chi  non  dovrà  concedergli  del  pari  novità  nella  dimostrazio- 
ne della  realtà  della  conoscenza  nelle  pure  idee,  del  sistema  del- 
le lacoltà  delFanima,  dell’ identità  pura  e del  principio  morale? 

La  realtà  della  conoscenza  nelle  pure  idee,  come  son  quel- 
le deir  anima,  della  causalità,  della  sostanza,  svapora  natural- 
mente alle  antinomie  di  Kant  ed  al  suo  principio,  che  la  cogni- 
zione non  si  ha  che  attraverso  del  prisma  dell’intuizione;  che 
il  necessario  ed  universale  della  scienza  non  può  consistere  se 
non  nelle  forme  soggettive  dell’ intelletto  o del  soggetto  pensan- 
te. Gli  stessi  empiristi  o sensisti,  con  tutta  la  materialità  sì  pon- 
(ierosa  della  sensazione,  non  possono  rassicurare  la  realtà  nem- 
meno della  nozione  de’  corpi,  in  quanto  che  eglino  riferendo- 
la tutta  alle  sensazioni,  non  riescono  che  a semplici  ed  interne 
modificazioni  del  me  o del  soggetto  e non  ad  altre  cose  fuo- 
ri di  lui.  Quindi  può  affermarsi,  essere  stato  il  Galluppi  il  pri- 
mo di  lutti  a tentare  la  prova  dell’ della  sensazione 
nei  fatti  primitivi  della  coscienza  a difesa  della  realtà  delle  co- 
gnizioni empiriche,  e quella  delle  pure  idee  nelFoggettività  de’ 
rapporti  del  lìnito  coll’infinito  a sostegno  della  realtà  delle 
cognizioni  razionali  o dell’  assoluto. 

1 sistemi  psicologici  delle  facoltà,  innanzi  a quello  di  Gal- 
luppi, erano  del  lutto  dissonanti  e dissimili  tra  loro,  nè  mai 

affatto  indipenclenti  dai  loro  termini.  P,  e.  il  rapporto  numerico  di  tre 
sensazioni  sussisterebbe,  quand’anche  si  trasmutassero  queste  tre  sensazio- 
ni in  altre  tre  al  tutto  differenti.  Perciò  tali  rapporti,  come  indipenden- 
ti dal  pensiero,  non  si  riscontrano  soltanto  nei  fenomeni  interiori,  maben- 
anco  tra  le  cose  o le  sostanze  per  via  di  replicate  osservazioni  ed  espe- 
rienze. Ed  ecco  provata  la  realtà  od  oggettività  degli  oggetti  e delle  idee. 
E desiderabile  che  il  professore  Gian-Giacomo  Ampere  erede  della  sa- 
pienza e delle  virtù  del  padre,  ne  publicbi  per  le  stampe  i manoscritti 
blosofici  già  raccolti,  acciocché  possiamo  avere  più  chiaro  e sviluppato 
il  concetto  di  questa  teorica  dei  rapporti.  Intanto  è certo  che  Galluppi,  ol- 
trecchè  non  conobbe  quest’  ultima,  muove  nella  sua  propria  da  un  prin- 
cipio opposto  a quella.  Galluppi  vuole  dedurre  la  realtà  dell’assoluto 
dallo  sviluppo  logico  o ideale  di  termini  o rapporti  logici  o soggettivi 
<:ontenuti  nell’  idea  del  condizionato  o relativo  come  causa  e sostanza. 
Ampere  all’ invece  pretende  a questa  realtà  mediante  rapporti  indipen- 
denti dai  loro  termini,  e già  per  se  stessi  reali  od  oggettivi,  comunque 
sussistenti  nel  pensiero  o nelle  idee.  In  quella  dimostrazione  si  va  dal- 
F idea  alla  realtà,  ed  in  questa  dalla  realtà  ad  altra  realtà. 
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fondati  sul  principio  delle  facoltà  elementari^  specialmente  tra 
gl’italiani,  come  ne  porgono  eseinpio  i trattati  di  Genovesi,  di 
braghetti  e di  Soave.  E chi  fu  il  primo  se  non  il  Gali  oppi  che 
ne  avvertisse  il  principio,  e che  ne  disegnasse  su  di  esso  il  più  • 
compiuto  sistema,  a miglioramento  dell’ Italiana  psicologia? 

Erano  d’  avviso  i filosofi  che  l’identità  esclusiva  delle 
matematiche  fosse  estranea  ed  inservibile  al  giudizio  e al  ra- 
ziocinio in  generale;  ma  il  Gallnppi,  mentre  fu  il  primo  a com- 
battere il  pregiudizio  screditante  le  matematiche,  in  quanto  si 
pretendeva  ridurle  a conchiudere  sempre  lo  stesso  per  lo  stesso, 
venne  a comprovare  che  l’ identità  fruttifica  nella  stessa  logica 
in  quanto  è V anello  di  unione  tra  le  premesse  e la  conseguen- 
za ; e se  la  dialettica  degli  antichi  pose  tutta  l’ arte  del  sillo- 
gizzare nel  termine  medio,  cionnonostante  niuno  meglio  del  Gal- 
luppi  insegnò  esplicitamente  tutta  quest’  arte  mediante  l’ iden- 
tità istruttiva  o progressiva  nel  raziocinio.  Infine  se  Hutche- 
son  e Reid  avevano  preconosciuto  il  principio  del  disinteresse, 
piantandone  le  radici  nel  senso  morale  ; se  Kant  nella  sua  cri- 
tica della  ragione  pratica  aveva  ribattuta  la  morale  dell’  inte- 
resse coir  imperativo  categorico  di  fare  il  dovere  perchè  dovere, 
cioè  indipendentemente  da  ogni  motivo  di  piacere,  di  vantag- 
gio 0 di  felicità:  al  solo  Galluppi  si  riserva  il  merito  di  ave- 
re spianate  le  grandi  difficoltà  che  mettevano  in  contrasto  i 
due  principii  della  moralità  e della  felicità;  ed  egli  è primo  tra 
gf  Italiani  che  corra  una  via  media  di  conciliazione  o di  coor- 
dinazione, per  la  quale  la  virtù  va  innanzi  alla  felicità  senza 
inimicarsi  tra  loro,  e viene  a cessare  ogni  idea  di  antagonismo 
dell’ una  coll’altra.  Dopo  di  che  parmi  incontrastabile  il  merito 
di  novità  od  originalità  del  Galluppi  nelle  sovraesposte  dottrine. 

Nè  a menomare  un  tanto  merito  si  venga  in  iscena  colle  so- 
lite dicerie,  che  in  filosofia  non  può  darsi  originalità:  che  l’ori- 
ginalità del  Galluppi,  come  qualunque  altra  in  filosofia,  non  è 
che  di  parole  e non  di  cose:  eh’ essa  non  fa  prò  di  pratiche 
applicazioni  o che  manca  di  verità,  F unica  che  possa  elevarla 
a qualche  grado  d’ impoj'tanza.  Oh,  ([uesto  rimprovero  lanciato 
si  spesso  c così  all’avventata  contro  la  scienza  filosofica,  io  non 
so  se  sia  più  doloroso  o più  ingiusto,  quanto  è indegno  ad  u- 
dirsi  da  chi  s’ imhoria  di  scienza  o se  ne  vanta  per  lo  meno 


CENNI  SULLA  A^ITA  EC. 


292 

cercatore.  Nè  son  io  che  il  dica  per  la  paura  che  mi  venga 
addosso,  ma  il  dice  con  più  forza  di  autorità  Fesempio  di  Carte- 
sio, di  Leihnitz,  di  Newton  e di  M.  Andrea  Ampère  lo  scoprito- 
re della  legge  de’ fenomeni  elettro-dinamici,  F illustre  che  fece 
andare  di  pari  passo  a’  dì  nostri  la  matematica,  la  fìsica  e la 
filosofìa,  che  anche  in  quest’  ultima  ritrovò  la  teoria  de’  rap- 
•porli  diretta  a raccertare  la  realtà  sì  del  mondo  tisico  che  del- 
lo spirituale,  che  nella  classificazione  filosofica  delle  scienze  le 
divise  tutte  in  cosmologiche  o naturali,  in  noologiche  o del  pen- 
siero , che  nell’amore  che  lo  scaldava  alla  filosofia,  esclamò,  scri- 
vendo al  suo  vecchio  amico  Bredin  di  Lyon  : oh  quanto  é am- 
))  mirabile  lo  studio  della  psicologia  ! e tu  per  mia  sventura 
))  non  hai  più  genio  per  essa.  A togliermi  ogni  consolazione 
))  sulla  terra,  non  mancava  che  questa  di  non  potere  più  fra  noi 
))  due  simpatizzare  di  metafisica...  Sulla  sola  cosa  che  mi  cale, 
» tu  non  sei  più  del  mio  avviso.  Egli  è questo  un  vuoto  heii 
» crudele  per  Fanima  mia  » (1).  Ma  a che  ragunare  fatica  sulle 
altrui  parole,  quando  vi  soprasta  il  fatto  assai  piu  provante  e di- 
mostrativo? L’originalità  c’è,  e ci  sara  mai  sempre  in  filosofia, 
finché  avrà  vita  la  possanza  dell’  umano  pensiero.  I sistemi  fi- 
losofici che  si  succedono  e che  sembrano  ingojarsi  l’un  l’altro  a 
chi  conosce  superficialmente  la  storia  della  filosofia,  rivivono  sot- 
to nuove  forme;  ed  in  queste  non  c’è  nò  ciclo,  nè  ricorso.  Met- 
tete sulla  stessa  scala  del  razionalismo  Fiatone,  Cartesio  e Kant; 
c vedrete  come  a buona  pezza  si  discosti  F uno  dall’altro.  Fa- 
te che  si  schierino  sotto  il  vessillo  dell’empirismo  Aristotele, 
Locke  e De-Stutt  de  Tracy,  e sarà  agevole  lo  scorgere  quanto 
siano  diverse  le  vie  che  battono  quei  tre  campioni  dello  stesso 
sistema.  Cosi  ponete  Galluppi  tra  il  razionalismo  e l’empirismo, 
e voi  lo  mirate  creare  un  terzo  sistema  affatto  nuovo  e che 
non  è più  nè  l’uno,  nè  F altro.  Che  se  la  filosofia  non  può  co- 
me le  scienze  fisiche  e naturali  porgere  dinanzi  nuovi  corpi  e 
nuove  sostanze,  nuove  piante  o nuovi  minerali  : se  essa  non  va- 
le co’  suoi  concetti,  tuttoché  altissimi  a far  correre  come  idoli  o 
giganti  spaventosi  le  macchine  a vapore,  a far  sentire  la  paro- 

(1)  Vedi  Essai  sur  la  Philosophie  des  Sciences,  A.  M.  Anifìére. 
Faris  1834.  Galerie  des  conlemporains  illusires,  ]mr  un  homme  de  rien. 
IN.  114  e 115.  Livraiòon  .\I.  A.  M.  Ainpéie.  rariii. 
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ìa  ancor  viva  e sonante  agli  assenti  co' telegrafi  elettrici,  a pre- 
nunziare  con  calcoli  c sulla  punta  della  penna  i pianeti  anco- 
ra introvabili  col  telescopio,  ad  addormentare  i sensi  in  un 
estasi  beata  sotto  il  ferro  cruento  deìf  operatore,  non  per  que- 
sto può  venire  dispregiata  o qualificata  per  iscienza  di  sole  pa- 
role, come  da  taluni  si  va  bisbigliando.  Le  sue  parole  ravvol- 
gono idee.  E chi  è che  muove  il  mondo?  Sono  forse  le  cose  e 
non  le  idee?  D'altra  parte,  chi  niega  originalità  od  importanza 
alla  matematica  pura,  la  quale  come  scienza  di  rapporti  soltan- 
to ideali  sulla  quantità,  non  adopera  che  simboli  e parole?  Chi 
dubita  della  utilità  della  giurisprudenza,  della  linguistica  e del- 
la letteratura  a motivo  che  tutte  spiegano  la  potenza  loro  col 
mezzo  delle  parole?  Ma  la  filosofia  non  ispecula  sulFuomo,  su- 
gli esseri  tutti,  sulle  cagioni  loro  fino  alla  suprema?  Ed  allora 
come  può  essere  tassata  uno  studio  di  sole  parole?  Nè  di  diver- 
sa buccia  si  è l’altra  accusa  alla  filosofia  d’essere  inetta  a pra- 
tiche applicazioni.  Certo  che  le  applicazioni  materiali  ed  esten- 
sive della  fisica  non  saranno  giammai  quelle  della  filosofia.  Cer- 
to che  il  prestigio  dei  sensi  può  soverchiare  quando  che  sia 
la  ragione,  ma  ciò  se  passa  per  il  volgo,  non  passa  per  il  dot- 
to. E quale  altra  scienza  se  non  la  filosofia,  ha  insegnato  con 
principii  metodici  o razionali  a redimere  al  mondo  intellettuale 
i sordi-muti,  a fare  scrivere  e lavorare  i ciechi-nati  al  pari  de’ 
veggenti,  a guarire  i pazzi,  a correggere  i discoli  e i carcerati, 
a far  sorgere  un  barlume  d’ intelletto  nei  eretini,  ad  infrangere 
i ceppi  della  schiavitù  della  gleba,  a cessare  l’ obbrobrio  della 
tratta  dei  negri,  a pareggiare  tutte  le  classi  e le  condizioni  al 
cospetto  della  legge,  ad  infrenare  lo  spirito  di  conquista,  a pa- 
cificare ed  affratellare  tutto  il  mondo,  ad  aprire  nuove  vie  di 
commercio  e d’incivilimento,  a cementare  alcune  delle  glorie 
di  che  va  giustamente  orgogliosa  l’età  nostra?  Che  se  la  filoso- 
fia non  ha  pratiche  applicazioni,  perchè  la  Germania,  che  si  met- 
te con  tanto  animo  alla  filosoHa,  va  ora  si  famosa  anco  nelle  scien- 
ze positive,  perchè  i cultori  delle  altre  scienze  ne  invanisco- 
no intitolando  i loro  libri  di  filosofici,  perchè  i governi  sono 
giustamente  gelosi  nel  vigilarne  l’ insegnamento,  perchè  le  Ca- 
mere Erancesi  si  convertorio  ad  un  tratto  nell’  Academia  o nel 
J'eripalo  per  discuterne  i principii,  per  allargane  o per  le- 


CENNI  SULLA  VITA  EC. 


294 

slrlngei  ne  i confini?  E poi,  da  quale  altra  disciplina,  fuorché  dal- 
la filosofia,  dovremo  aspettarci  quei  saldi  precetti  di  moderazio- 
ne e di  temperanza,  che  valgano  a sorreggere  e mantenere  sul- 
le vie  del  retto  F odierno  progresso,  affinchè  non  traligni  al 
male  per  troppo  impeto,  o non  ripieghi  a mina  per  esorbitanza 
di  fallaci  dottrine?  Che  se  intorno  alla  verità  dei  nuovi  princi- 
pi! del  Galluppi  può  insorgere,  come  insorse  già  a me  nell’a- 
nimo, qualche  dubbio,  o perchè  F esperienza  da  lui  così  rallar- 
gata  non  basti  ancora  ad  assodare  la  certezza  in  filosofia,  o per- 
chè il  semplice  rapporto  ideale  o logico  del  finito  non  sia  pos- 
sente a dimostrare  la  realtà  dell’infinito,  o perchè  l’identità 
contuttoché  progressiva  non  migliori  la  logica,  o perchè  il  si- 
stema delle  facoltà  umane  non  sia  peranco  ridotto  agli  ultimi 
suoi  elementi,  o perchè  il  principio  morale  del  disinteresse,  ben- 
ché armoneggiante  colla  felicità,  s’abbatta  sempre  nel  grave  o- 
stacolo  delle  passioni  e nell’  ostinatezza  degli  utilitaru,  non  per 
tanto  verrà  mai  meno  nè  F esempio,  nè  il  servigio  che  con  es- 
si prestò  il  Galluppi  all’  effettivo  avvanzamento  della  filosofia. 
Si  suppongano  pure  falsi  ed  insufficienti  tutti  i suoi  principi!; 
la  fiilsità  loro  non  ne  torrà  mai  F originalità.  Essi  rimarranno 
sempre  come  un  tentativo  generoso  per  far  progredire  una  del- 
le più  difficili  tra  le  umane  discipline:  formeranno  sempre  un 
monumento  di  gloria  per  il  filosofo,  che  ha  saputo  additarli  tra 
noi  per  il  primo. 

Ma  ad  assommare  qui  i titoli  di  merito  del  Galluppi,  ne 
restano,  siccome  già  dicevo,  altri  due  considerabilissimi;  F uno 
della  spinJa  fortissima  eh’  ei  diede  agli  studii  filosofici  in  Italia, 
al  punto  di  farvi  sorgere  una  scuola  dapprima  sconosciuta,  l’al- 
tro dell’  esempio  d’  una  filosofia  temperata  e giudiziosa  che  ci 
guarda  da  tutti  i deliramenti  deli’  errore.  Gli  studii  di  filosofia 
in  Italia,  nella  prima  ventina  del  secolo  nostro,  erano  ancora, 
come  già  dissi,  più  che  trasandati  inviliti,  quasi  fossero  stati 
incòlti  anch’  essi  nell’ anatema  che  per  ragioni  politiche,  ave- 
va fulminato  in  Francia  contro  gl’ideologi  il  conquistatore  del- 
le piramidi.  Quivi  pertanto  la  fisica,  la  chimica,  la  matema- 
tica erano  le  scienze  predilette,  i soli  idoli  del  giorno  ai  qua- 
li sagrificavano  i migliori  ingegni;  talché  le  opere  filosofiche 
uscenti  in  allora  per  le  stampe,  o sentivano  tutte  l’odore  di 
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Locke  e di  Condillac,  o se  si  levavano  più  alto,  finivano  al  bia- 
simo 0 al  ridicolo  delFautore  (J).  Il  Galluppi  fu  il  primo  cke 
a quest’epoca  si  mise  a filosofeggiare  davv(*ro,  e i suoi  lavori 
che  stavano  in  si  bel  contrasto  coi  precessi,  incominciarono  a 
destare  da  un  canto  alF  altro  della  Penisola  gara  nobilissima  di 
emulazione  alla  scienza  altrui  gagliardia  di  mente  e fervo- 
re di  volontà  per  la  propria:  onde  con  tale  incentivo  vennero 
ben  presto  gFltaliani  a disciogliersi  dal  principato  dell’ estero, 
e a purgarsi  della  taccia  d’ inerti  o di  impotenti  nella  specula- 
zione. E qui  devesi  dar  vanto  al  Galluppi  se  alla  sua  critica 
incisiva  della  filosofia  francese  (2),  se  ai  colpi  mortali  con  die 
percosse  il  criticismo  alemanno,  anco  gli  stranieri  mutando  Fan- 
lico  linguaggio  non  bestemmiarono  più  ne’  giornali  loro  che 
gFltaliani  sono  ospiti  alla  filosofia,  che  in  Italia  non  si  cita 
onorevolmente  tra  filosofi  che  il  nome  di  Soave,  che  l’italia- 
na filosofia  sarà  sempre  quello  che  vorrà  la  francese  (3).  Ma  ciò 
che  torna  ancora  a maggiore  sua  laude  si  è,  che  allo  sfavillare 
della  sua  mente  e alla  meditazione  de’ suoi  scritti,  e in  Pie- 
monte e in  Lombardia  e nel  Veneto,  e in  Napoli  e in  Tosca- 
na ed  in  Romagna  si  publicarono  in  breve  opere  ponderose 
di  filosofia,  pullularono  dovunque  profondi  scrittori,  o appassio- 
nali coltivatori  di  quella;  tanto  che  possiamo  dire  senza  umil- 
tà e senza  jattanza,  di  possedere  oggidì  una  scuola  filosofica  o- 
mai  bella  e gloriosa,  che  prima  non  aveva  mai  sussistito.  La 
esistenza  di  questa  scuola  è un  fatto  incominciato  dal  Gallup- 
pi, ma  che  non  è peranco  compiuto;  ed  a confermarlo  basti  ram- 
memorare il  nome  di  que’  valorosi  che  sparsero  oltre  Alpe  il 

(1)  Mi  lù  riferito  da  persone  degne  di  tutta  fede,  che  a que’ giorni 
correva  in  Lombardia  il  maligno  proverbio,  ond’ esprimere  le  oscurità  o 
la  inintelligibilità  di  una  cosa  (Qualunque  : è chiara  come  la  Protologia 
del  P.  Pino.  E il  Padre  EnnenegiJdo  Pino  divenne  da  quel  ])uuto  geologo 
e naturalista  ! Si  sa  die  a quei  tempi  pure  dicevasi  oscura  e tenebrosa 
la  Scienza  nuova  di  Vico;  tanto  si  sapeva  o si  amava  di  sapere  nella 
lìlosofia  ! 

(2)  Vedi  la  Eilosolla  di  V.  (iousin,  tradotta  dal  fiancese  cd  esami- 
jiata  dal  L.  Pasquale  Galluppi.  \ 01.  in  8.‘^  JNa]>oli  1831-32. 

(3j  flìstoire  ahrégée  des  Sciences  niéiaphisiijnes  , morales  et  poliii- 
(jues  pai-  J)ugald  Sleuvarl.  Parlie  ili.  Paris  1823.  Gousin  , Cours  d’  Ili- 
sloirede  la  I^hilobophie.  Tom.  3."* 
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grido  d(dr  ilaliana  filosofia  ; e se  avverrà  che  cessino  una  val- 
la le  caldezze  de’ partiti,  le  brutte  discordie  laceratrici,  T in- 
dividualismo soperchiantc  e presuntuoso  che  vorrebbe  filosofa- 
re ei  solo:  se  la  gioventù  nostra  si  nutrirà  più  volentorosa  di 
forti  studii:  se  si  piglierà  argomento  a fama  non  peritura  sol- 
tanto da  opere  pensate  e di  polso:  se  alla  critica  incompetente 
0 vigliacca  si  risponderà  sempre  o colla  dignità  del  silenzio,  o con 
nuove  scritture  migliori:  se  infine  tra  la  smania  del  progresso 
c la  foga  degli  studii  naturali  e tecnici,  non  si  terrà  sequestrata 
come  aliena  la  filosofia,  io  non  dubito  che  la  scuola  filosofica 
italiana  non  abbia  mai  più  a perdere  la  speranza  dell’altezza, 
ed  a segnalarsi  un  giorno,  non  già  come  la  seguace  o la  mino- 
re tra  le  consorelle,  ma  sibbene  come  la  loro  più  temibile  e- 
mulatrice.  Ma  quello  che  compie  1’  encomio  del  nostro  Galluppi 
è l’esempio  d’  una  filosofia  sobria  e temperata,  sì  per  il  metodo 
come  per  le  dottrine:  che  mentre  ti  allontana  dai  circostanti 
precipizii,  ti  tiene  sempre  in  bilico  sulla  via  del  vero.  La  sua 
filosofia  di  fatto,  benché  appoggiata  alla  sola  esperienza  interna, 
sfugge  da  un  canto  agli  scogli  del  materialismo,  mentre  non 
s’ingolfa  dall’altro  nelle  tenebre  dell’idealismo.  Essa  è profon- 
da ed  acuta  senza  essere  sottile  e misteriosa,  è empirica  sen- 
z’essere superficiale,  associa  l’esperienza  ma  s’imperna  benan- 
co  sulla  ragione,  ascolta  il  senso  ma  è devota  altresì  alle  idee, 
talché  ti  offre  in  un’  armonia  ben  intesa  ed  in  un  verace  so- 
dalizio la  scienza  prima  delle  cose  sensibili  e quella  delle  ra- 
zionali 0 sovrassensibili.  E questo  tenersi  nel  giusto  mezzo  per 
ischivare  ogni  estremità  sì  facile  a toccarsi  ed  a far  perdere, 
questo  forte  e sicuro  contrappcsarsi  della  mente  sopra  se  stes- 
sa in  modo  da  non  chinare  né  a diritta  né  a manca,  questo 
correre  e volteggiare  di  continuo  sul  giusto  cammino  senza  dare 
percossa,  senza  cadere  nella  voragine  é cosa  di  grandissima  dif- 
ficoltà e di  sommo  merito,  é frutto  de’  sodi  ragionamenti  e delle 
profonde  investigazioni  del  Galluppi,  é un  nuovo  ossequio  ch’e- 
gli seppe  rendere  al  carattere  e alle  tradizioni  filosofiche  del- 
la nostra  nazione. 

Ma  a venire  in  tanta  riputazione  di  filosofo  in  Italia,  ad 
operare  cosi  grandiosi  effetti  in  una  scienza  tra  noi  negletta 
0 sfavorita,  si  ricercano  più  presto  rare  che  elette  disposizioni 
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0 qualità  di  mente  ; e queste  sono  quelle  die  io  andrò  notando 
nel  nostro  Autore. 

Dalle  opere  e dagli  scritti  di  Galluppi  come  parti  del  suo 
ingegno,  apparisce  indubitatamente  ch’egli  ebbe  acume  di  men- 
te, spirito  analitico,  perspicuità  o chiarezza  d’idee,  potenza  di 
dialettica  e somma  attività  od  operosità  intellettiva,  giacché  sen- 
za di  queste  doti  quelle  opere  e quegli  scritti  lungi  dal  posse- 
derli, noi  saremmo  ancora  in  sul  desiderarli . Queste  doti  sono 
quelle  che  tratteggiano  la  vera  individualità  intellettuale  di 
quel  pensatore.  L’  acume  della  mente  del  Galluppi  traspare  ad 
ogni  tratto  dalle  sue  critiche,  dalle  sue  ricerche  e dalle  sue  di- 
mostrazioni. S’  egli  s’ accinge  a disamina  del  sistema  di  Kant , 
vi  assottiglia  per  modo  V ingegno  da  trovarne  di  subito  il  lato 
debole  o dal  quale  vacilla,  scrollandone  con  una  semplicissi- 
ma osservazione  tutto  il  sì  ben  compassato  e vastissimo  edilizio. 
Se  toglie  a frugare  nell’ idealismo  egoista  di  Fichte,  tosto  lo 
atterra  all’  idea  del  suo  volere  senza  1’  oggetto  voluto , al  costi- 
tuire il  suo  Io  ad  un  tempo  agente  e prodotto,  al  distinguere 
r ordine  reale  e metafisico  dal  logico  che  in  esso  s’ immedesi- 
mano e si  confondono.  Quando  si  volge  a confutare  il  sensismo 
altro  non  fa  che  combatterlo  colla  differenza  tra  il  senso  e 
r intelletto , dedotta  palpabilmente  dal  fatto,  che  lo  spirilo  non 
è solamente  sensitivo,  ma  ancora  intelligente  e ragionatore.  Ma 
tale  suo  acume  di  mente,  più  che  nella  critica  fa  spicco  di  sé 
nella  dogmatica  filosofia.  Se  non  si  può  accettare , dice  il  Gal- 
luppi nelle  sue  Lettere  filosofiche  (1),  un  sistema  che  meni 
all’  assurdità,  com’  è F empirismo  sensistico,  non  può  nemmeno 
accogliersi  il  razionalismo,  siccome  quello  che  conduce  ad  una 
filosofia  scettica  coll’appoggiare  la  conoscenza  all’  ordine  a priori 
destituto  d’ogni  realtà.  Rigettati  questi  due  sistemi  si  può  cor- 
rere un  strada  che  trammezzi  fra  l’uno  e l’altro,  e questa 
ritrovasi  nell’  umana  intelligenza,  la  quale  nella  sua  azione  svi- 
luppa un  elemento  soggettivo,  come  sono  l’identità  e la  diver- 
sità , e che  cooperando  coll’  altro  oggettivo  , non  altera  punto 
ma  anzi  rafferma  e feconda  il  principio  della  realtà.  Indi  tra- 
passando da  questo  suo  sistema  ad  altre  speciali  dottrine,  di 

(ij  Vedi  Lettere  rdosofichc  a pag.  342,  edizione  di  Firenze  1842. 
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quanto  non  acumina  e non  appunta  la  comprensiva  per  distin-» 
guere  l’idea  dal  sentimento  delPidea  tanto  vicinanti  tra  loro^ 
per  combinare  la  soggettività  dell’  idea  dell’  assoluto  coll’  ogget^ 
lività  0 realtà  del  condizionato  a detta  di  molti  repugnanti  ed 
incompatibili,  per  riconoscere  il  fatto  dell’  Io  esisto  come  indi- 
pendente  dal  principio  di  contraddizione,  per  risolvere  la  pri^ 
ma  conoscenza  in  una  percezione  e non  in  un  giudizio  siccome 
affermano  pressoché  tutti  i filosofi  , per  discernere  F ordine 
scientifico  o logico  delle  cognizioni  dal  cronologico  sempre 
identificati  insieme,  per  istringuere  ad  una  petizione  di  principio 
la  tentata  dimostrazione  dell’esistenza  della  cognizione,  per  affer- 
mare inseparata  dalla  percezione  la  coscienza  della  medesima, 
per  cogliere  e per  speculare  insomma  tutte  quelle  cose  più  sot- 
tili e più  sfuggevoli  che  furono  sorpassate  o non  intrapprese  da 
intelletti  perspicacissimi? 

L’  acume  poi  di  mente  del  Galluppi  andò  congiunto  col- 
lo spirito  d’  analisi  che  fu  il  suo  abito  intellettuale,  e che  s’in- 
sinua in  tutti  i suoi  scritti  come  un  dissolvente  universale  e 
potentissimo.  Ei  piglia  ad  esaminare  F intelligenza  ne’  suoi  fe- 
nomeni 0 prodotti  così  svariati,  nelle  sue  facoltà  tanto  diverse 
e molteplici  ; e tosto  ne  trova  le  analogie  e le  differenze,  e per 
queste  le  discioglie  tutte  in  alcune  elementari  o primitive.  Con- 
sidera la  coscienza  coll’  Io  che  la  informa , ed  a forza  di  scom- 
posizioni ne  snida  ogni  minima  sensazione  concomitante  per 
trarne  fuori  la  realtà  più  luminosa . Afferra  d’un  punto  di  vi- 
sta tutta  l’economia  o il  sistema  delle  umane  facoltà,  e coll’a- 
nalisi perviene  a qualificarle  tutte  per  F unico  spirito  agente  in 
una  determinata  specie  di  modificazioni  in  esso  prodotte  e me- 
diante due  sole  forze  originali  F una  attiva  e F altra  passiva» 
Sottopone  al  crogiuolo  l’attenzione,  l’astrazione  e la  generaliz- 
zazione , e fa  vedere  eh’  esse  non  sono  che  tante  specie  o mo- 
di dell’analisi.  Yà  rivangando  i fenomeni  del  riconoscimento  e 
della  reminiscenza  ; e li  circoscrive  tutti  alla  sola  associazio- 
ne. Studia  infine  in  tutti  gli  atti  od  operazioni  logiche  della 
mente,  e ne  ricava,  come  F estratto  o il  dedotto,  il  semplicissi- 
mo principio  dell’  identità.  Ma  più  che  la  versatile  potenza 
dello  spirito  analitico  del  Galluppi  è notabile  il  suo  uso.  Egli 
l’  agghermiglia  un  fenomeno  psicologico  per  contemplarne  F in- 
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dole^  per  contrassegnarne  le  differenze  e ie  leggio  ed  incomin- 
cia a conterminarlo  e confinarlo  in  tutta  la  sua  interezza , per 
quanto  esso  sia  aggrovigliato  e complesso.  Poi  vi  gira  e rigira 
intorno,  e come  avesse  lo  scalpello  anatomico  tra  mano,  si  fa 
a scalzarlo  e a digrossarlo:  indi  lo  amminuta,  lo  spartisce  e 
lo  snocciola  in  ogni  minima  sua  accidentalità , riducendolo  a 
tutta  la  sua  semplicità  o nudità  nativa , talché  tu  lo  vedi  e lo 
comprendi  così  netto  e lampante  che  dici:  è quel  desso  e non 
altro.  Per  ultimo  se  ne  impadronisce  come  di  cosa  al  tutto  sua, 
lo  lumeggia  di  tutto  il  chiarore  della  sua  mente  in  tutti  i suoi 
contorni  o punti,  lo  illustra  con  fatti  e con  esempii,  nè  più  lo 
abbandona  finché  tu  non  solo  P abbia  veduto  e percepito , ma 
la  sua  percezione  chiara  e vivissima  non  ti  si  stampi  nel  cere- 
bro  per  modo  che  il  pensiero  di  Galluppi  sia  il  tuo,  che  il 
fenomeno  concetto  dalla  tua  mente  non  sia  l’identica  concezio- 
ne deir  altrui.  E Pavere  e lo  adoperare  così  destramente  e 
con  tanto  successo  P analisi  in  cose  esili,  impalpabili,  fuggitive 
e ad  un’  ora  complicatissime^  come  sono  i fenomeni  dello  spi- 
rito, senza  voler  detrarre  al  merito  di  qualunque  altra  scienza, 
parmi  non  istia  per  nulla  al  disotto  del  risolvere  sostanze  in 
molecole  similari  od  in  gas  , del  fendere  roccie  o montagne 
per  rintracciarvi  filoni  o metalli,  dello  scomporre  fiori  per  as- 
segnarne le  parti,  del  separare  il  calorico  raggiante  dalla  luce 
attraverso  le  sostanze  diatermaniche , dello  addentrarsi  col  mi- 
croscopio nella  fibra  organica  per  miniarne  le  forme  e P intima 
orditura. 

Ma  oltracciò  non  si  può  non  ammirare  nel  Galluppi  som- 
ma ehiarezza  o perspicuità  d’ idee,  somma  potenza  di  dialetti- 
ca. La  chiarezza  d’ idee  traluee  dalla  limpidezza  delle  sue  ve- 
dute e de’suoi  ragionamenti,  dalla  chiara  esposizione  di  tutta  la 
sua  filosofia;  e se  talvolta  vi  ridonda  la  parola  anche  inelegante , 
se  non  vi  è sempre  ordinatamente  legato  il  pensare  o il  dire 
é da  accagionarne  piuttosto  la  pienezza  che  la  confusione  od 
oscurità  delle  idee . La  dialettica,  strumento  indispensabile  ad 
una  scienza  razionale  com’  é la  filosofia,  procede  sempre  in  Gal- 
luppi rigorosa , incalzante  e suasiva.  Egli  va  per  essa  diritta- 
mente  al  fondo  della  quistione,  cava  da  questo  i suoi  argomen- 
ti, li  dispone  e gli  accumula  come  in  falange  e con  essi  tanto 
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ti  circonda,  ti  preme  e ti  avviticchia  che  t’ è forza  alla  fine  darti 
per  vinto.  L’ultima  e preziosa  qualità  della  mente  del  Galluppi 
fu  la  somma  sua  attività  od  operosità  d’intelletto.  Argomento  a 
questa  non  è il  numero  delle  opere  o la  quantità  della  materia, 
sì  bene  la  qualità  del  lavoro  e della  scienza.  Nelle  scienze  di 
pura  osservazione,  alla  quale  bastano  tante  volte  gli  occhi  e i 
buon  volere,  è facile  l’ahhoracciare  volumi  ; ma  il  farne  tanti  ed 
eletti  in  una,  nella  quale  t’è  d’uopo  risalire  sempre  ai  principi!, 
cribrare  tanti  sistemi  e tante  teoriche  d’ altrui,  pensare  e ripen- 
sare per  dire  qualche  cosa  di  tuo  o di  sofferevole,  pesare  e ri- 
pesare ogni  minima  parola  per  non  fallire  all’idea,  meditare  an- 
ni ed  anni  prima  di  aver  trovato  un  principio  o delineato  un 
sistema  è tale  una  fatica  da  spossare  l’ ingegno  più  pronto  e 
più  energico  e da  allentare  l’opera  più  presta  di  una  mente 
attivissima.  Quindi  il  Galluppi  che  scrisse  profonde  opere  su 
tutti  i rami  della  filosofia,  non  può  non  recare  stupore  siccome 
intelletto  attivo  ed  operosissimo. 

Se  non  che  tante  qualità  o doti  d’ingegno  quanto  meno 
nobile  comparsa  farebbero  dinanzi  al  saggio,  se  fossero  state 
scompagnate  da  quelle  dell’ animo?  L’ingegno  avverso  o indiffe- 
rente alla  virtù  volge  sempre  a tristizia,  è luce  che  abbarbaglia 
ma  che  non  illumina,  è pianta  che  olisce  dalle  foglie,  ma  che 
ammorba  col  putridume  delle  frutta.  Buon  per  noi  e per  la  scien- 
za della  filosofia,  che  in  Galluppi  nè  risplendette  questa  falsa 
luce,  nè  olì  giammai  questa  pianta  ingannatrice.  Com’ei  fu  acuto 
e chiaro  per  intelletto,  cosi  fu  benevolo,  modesto,  semplice, 
schietto  ed  altamente  virtuoso  per  il  cuore.  Sono  queste  le  doti 
eminentissime  che  affigurano  il  suo  carattere  o la  sua  individua- 
lità morale.  Ei  fu  benvogliente  inverso  i famigliar!,  gli  amici  e 
gli  studiosi,  e la  sua  benivoglienza  non  istette  a fior  di  labbro  o 
alla  corteccia  di  parole  melate  ed  insincere,  ma  tanto  s’ appro- 
fondò nell’ animo,  eh’ ei  venne  meno  ed  innanzi  tempo  all’infòr- 
tunio  de’ suoi  cari.  A questa  benivoglienza  anche  troppo  sensiva 
accoppiò  modi  semplici  e schietti,  ed  una  esemplare  modestia;  che 
nell’anima  sua  mansueta  ed  amorevole  non  potevano  albergare 
doppiezza,  vanità  od  orgoglio.  A’  forestieri  che  il  visitarono,  ap- 
pari sempre  dimesso  nella  persona,  negli  abiti  e nella  casa,  e 
così  semplice,  ingenuo  e dimestichevole  da  lasciarli  di  lui  desi- 
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dcrosi  e soddisfaltissimi.  Agli  amici  co’ quali  carteggiava;  non 
parlò  mai  altezzosamente  nè  di  sè , nè  delle  opere  sue , dava 
ragguaglio,  anche  non  richiesto,  de’ lavori  incominciati  o futuri^ 
annunciava  come  semplice  storia  le  onorificenze  onde  veniva 
distinto , e condiva  sempre  V epistole  o di  lodi  o d’ incoraggia- 
menti -,  indizii  tutti  d’  un  animo  moderatissimo  e che  sentiva  as- 
sai poco  di  sè,  temperalo  a rispetto  ed  a riserbo  per  gli  altri, 
alieno  quanto  mai  dal  maggioreggiare  per  celebrità  o per  dot- 
trina. E questa  sua  modestia  fu  quella  che  il  preservò  dall’ar- 
roganza 0 dalla  pretensione  di  fare  proseliti , dalla  sollecitazio- 
ne delle  lodi,  dalle  critiche  astiose  e invereconde,  da  ogni  vil- 
tà di  gelosia  per  l’ innalzamento  de’  suoi  competitori . Nè  per- 
chè ei  fosse  cosi  modesto,  o perdonò  ai  grandi  errori  della 
scienza  e degli  scrittori,  o depose  mai  quella  dignità  di  sè  che 
nasce  dalla  coscienza  delle  proprie  forze„,  o fece  plauso  alla 
frivolezza  di  certa  scienza  e di  certi  scienziati,  o si  tacque  allo 
scempio  che  si  fa  della  filosofia  da  chi  o non  la  conosce  o la 
bistratta  ; chè  anzi  in  simili  congiunture  armò  la  sua  penna  di 
sdegno  generoso,  e parlò  e scrisse  da  franco  atleta  e maestro  o 
per  propugnare  i suoi  principii , o per  tenere  in  fede  quelli 
degli  altri.  Ma  ciò  che  colma  ed  ahbella  le  tante  qualità  dell’a- 
nimo del  Galluppi  fu  quell’  onestà  o virtù  intemerata  che  il  fe- 
ce cosi  intero  al  l’operare  ed  al  dire,  ch’ei  pose  in  cima  a tutti  i 
suoi  pensieri  e che  seppe  custodire  in  fondo  del  cuore  da  vero 
filosofo.  Egli  è per  questa  onestà  o virtù  che  il  Galluppi  non 
fu  lodatore  di  religione,  ma  religioso,  che  sopportò  rassegnato 
le  angustie  domestiche , che  preferì  lo  studio  alle  ricchezze  c 
agli  onori,  che  parlò  sempre  con  riserva  dell’  altrui  ingegno  e 
degli  altrui  scritti,  e che  ebbe  coraggio  di  disdirsi  al  cospetto 
del  puhlico  della  troppa  rigida  censura  alla  filosofia  del  sig. 
Cousin,  confessando  di  averla  inconsideratamente  tassata  di  Pan- 
teismo e di  Fatalismo  (1).  Sicché  non  è maraviglia  che  a tan- 
ta virtù  congiunta  con  tanta  potenza  d’ ingegno,  ei  si  affezionas- 
se r animo  si  de’  buoni  che  dei  tristi,  che  non  avessero  più  per 
lui  nè  armi,  nè  ugne  la  bieca  invidia  per  eclissare  il  suo  mcri- 

(t)  L’avvertimento  relativo  al  sig.  Goiisin,  pag.  348  delle  Lcilcrc 
filosofiche.  Edizione  di  Eireiize  1842,  presso  l'ietro  Eraticelli. 
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lOj  r operosa  calunnia  per  denigrare  la  sua  integrità , la  sozzai 
maldicenza  per  denunziare  le  sue  debolezze.  Quindi  il  Galluppi 
visse,  e ben  lo  meritava,  una  vita  semplice,  lieta,  pacifica  nel  si- 
lenzio della  meditazione  e tra  le  carezze  d’  una  numerosa  fami- 
glia, tra  la  stima  e l’affetto  de’  presenti  e de’  lontani,  tra  la  ra- 
ra fortuna  d’una  celebrità  incontrastata  ed  universale.  E in  ciò 
ei  fu  ben  più  avventurato  di  Vico,  il  quale  non  potè  pregustare 
r idea  dell’  immortalità  se  non  nel  forte  presentimento  del  ge- 
nio solitario , ma  non  avvilito  ; mentre  noi  contemporanei,  più 
giusti,  avendo  incominciato  ad  onorare  Galluppi  in  vita  e a spar- 
gere fiori  sulla  sua  tomba,  ora  cbe  è appena  estinto,  gli  abbia- 
mo anticipato  questa  immortalità,  e gli  diamo  per  arra  a conti-r 
nuarla  la  glorificazione  del  suo  nome  tramandato  a’ posteri  come 
una  delle  glorie  italiane,  come  un  astro  della  scienza  del  secolo 
decimonono. 
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STOmi  DEI  lOMOBUDI  DI  1.  EIMCHI-GIOIffll 

(IMilanOy  Civelli,  1846.  Fase,  l.) 


Uno  de’  problemi  più  ardui  a sciogliere  della  storia  d’ Italia,  è quel- 
lo delle  cause  e degli  effetti  delle  conquiste  fatte  di  questo  paese  dalle 
genti  settentrionali,  e segnatamente  del  modo  con  cui  operossi  la  conqui- 
sta de’  Longobardi , della  condizione  rispettiva  de’  conquistati  e de’  con- 
quistatori, e dell’  influenza  die  quella  conquista  ha  esercitato  sulla  civil- 
tà, sui  diritti,  sui  costumi  e sulle  costituzioni  dei  popoli  italiani.  Que- 
st’ultimo tema,  importantissimo,  percliè  il  dominio  longobardo  in  Italia  è 
come  una  tenebra  die  si  stese  tra  la  spegnentesi  civiltà  antica  ed  il  rina- 
scimento, tra  le  curie  romane  ed  i Comuni,  sotto  la  quale  lentamente  e ce- 
latameiite  germogliarono  e si  elaborarono  gli  elementi  della  seconda  ci- 
viltà, ha  meritamente  esercitato  alti  intelletti  storici,  i quali  sino  ad  ora 
jiiegarono,  quale  più  quale  meno,  a due  contrarie  sentenze.  Perchè  da 
quando  Macdiiavelli  asserì  che  ai  Longobardi  dofto  dueceni’  anni  di  do- 
minio in  Italia  non  era  rimasto  di  straniero  altro  che  il  nome,  con  che  mo- 
strava ritenere  que’  barbari  essere  stati  assorbiti  dalle  popolazioni  e dalla 
civiltà  italiche,  al  modo  che  in  quelle  si  confusero  altre  genti  minori  sen- 
za lasciare  traccie  di  se  , sino  ad  ora  fu  variamente  disputato  su  quella 
fusione,  e,  se  il  pensiero  di  Macchiavelli  fu  confortato  dal  Giannone  , dal 
Muratori,  dal  Tirahoschi , dal  Grandi,  dal  Pagnoncelli , dal  Savigny,  111 
combattuto  in  parte  dal  Sigonio,  dal  Tannucci,  dal  iVIaffei,  da  Sismondi, 
da  Leo,  da  Balbo,  ed  interamente  da  Troya , cui  s’accostò  Ruth  nel  so- 
stenere che  per  la  conquista  longobarda  si  spegnesse  ogni  diritto  civile 
nei  vinti  ed  ogni  preponderanza  loro  di  coltura:  e ([uantuiujue  con  sa- 
pienti ragioni  entrassero  di  mezzo  a conciliare  i jiareri  Hezzoiiico,  (hhra- 
rio,  Cantii,  du  Tesine,  Possati,  ISclopis,  Gino  Capjioni,  Piazza  Rossa,  lloll- 
reg,  la  (piistione  non  potea  dirsi  ancora  assolutamente  (leUnita. 

Uopo  tanto  (.lispntare,  dojio  spiegata  tanta  erudizione , dojio  usal  a 
tanta  critica,  si  scntiv'a  il  bisogno  non  solo  di  una  snilesi  profonda  di  tulio 
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il  materiale  preparato  dai  contrarii  partiti,  ma  s’era  chiarito  eziandio  che 
a risolv  ere,  se  era  possibile,  quell’ arduo  tema,  era  mestieri  indagarne  tutti 
gli  elementi,  cioè  lo  stato  de’  costumi,  delle  leggi,  della  coltura,  del  com- 
mercio, degli  ordini  civili,  militari  e politici  della  nazione  italiana  pri- 
ma della  conquista  longobarda,  e le  immediate  cagioni  di  quelle  condizio- 
ni, e quindi  la  vera  natura  dei  conquistatori,  le  cause  ed  il  modo  della 
conquista. 

Troya  avea  già  compresa  la  necessità  di  questo  lavoro  preparatorio, 
e vi  si  sobbarcò  con  rara  pazienza  ed  erudizione  sciogliendo  tutte  le  qui- 
stioni  antecedenti  e secondarie,  ma,  pregiudicato  da  opinioni  prestabilite, 
fece  ligia  1’  erudizione  al  suo  assunto.  Finalmente  Bianchi-Giovini,  dopo 
essere  entrato  in  tanta  quistione  nel  1845  con  un  discorso  pieno  di  quella 
moderazione,  buon  senso  e cautela  che  sono  indispensabili  negli  intricati 
quesiti  storici , ora  soccorre  al  bisogno , sentito  specialmente  in  Italia  e 
nella  Germania,  di  illustrare  con  apposita  storia  il  fatto  importantissimo 
della  conquista  de’  Longobardi , di  decidere  la  grave  quistione , sceve- 
rare, formolare  ed  ordinare  quelle  verità  che  si  scopersero  sino  ad  ora  su 
tale  soggetto. 

Bianchi-Giovini  è ora  uno  de’  pochi  che  rappresentano  quella  poten- 
za di  buon  senso,  di  critica,  di  vasta  e sottile  intelligenza  storica  che  fu 
sempre  un  vanto  della  nazione  italiana.  La  sua  laboriosità  poi,  la  scrupo« 
Iosa  e vasta  erudizione  collegata  a lucidezza  di  spirito  sintetico,  rara 
nella  Germania  erudita , in  questi  tempi  bisognosi  di  studii  gravi , sono 
pregevolissime.  Nè  vi  può  essere  italiano  coltivatore  della  storia  cui  non 
sieno  noti  i lavori  del  Giovini  sulle  più  oscure  materie  storiche^  come 
sulla  storia  e filologia  ebraica,  sopra  alcune  epoche  della  storia  ecclesiasti- 
ca, sulla  decadenza  dell’  impero  romano , e sull’  Enciclopedia  di  Cantò , 
dove  si  desidera  indulgenza  pari  alla  dottrina. 

L’opera  sull’impero  romano,  publicata  sino  dal  1844,  gli  preparò 
la  via  per  entrare  più  sicuramente  e profondamente  nella  storia  dei  Lon- 
gobardi, della  quale  il  l.°  fascicolo  sino  ad  ora  publicato  e che  noi 
prendiamo  ad  esaminare,  è come  il  prodromo , perchè  partendo  dallo 
stato  di  dissoluzione  organica  in  che  giaceva  l’ Italia  sotto  Odoacre,  indi 
discorrendo  de’  Goti  ed  altri  settentrionali  calati  in  Italia  giunge  a’  Lon- 
gobardi, de’  quali  studia  e chiarisce  le  origini  ed  i costumi  prima  della 
conquista. 

Bianchi-Giovini  pieno  del  suo  tema  di  illustrare  le  più  spinose  qui- 
stioni  della  storia  d’ Italia  che  hanno  relazione  alla  conquista  de’  Longo- 
bardi, senza  soffermarsi  nè  deviare  a combattere  opinioni  divergenti 
dall©  sue,  senza  lusso  rettorico,  senza  digressioni  metafisiche  o declama- 
zioni, conduce  direttamente  e lucidamente  allo  scopo  prefisso,  e sviscera 
con  raro  acume  e grande  copia  di  studii  prepafatorii,  che  traspaiono  ad 
ogni  linea  del  suo  breve  lavoro,  tutti  gli  elementi  moltipliei  ed  intricati 
che  devono  entrare  in  quella  storia. 

iSisiiiondi,  nei  sapienti  discesi  stdla  campagna  di  Roma,  aveva  già 
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dimostrato  come  quella  gremita  plebe  rustica,  die,  come  dice  Columella, 
la  generosa  stirpe  di  Romolo  preferiva  alla  plebe  urbana,  e die  fu  già  il 
nerbo  delle  popolazioni  italiche  e della  floridezza  di  questa  penisola,  per 
le  guerre  civili,  le  proscrizioni,  gli  arruolamenti  militari  diminuì  a tale 
che  la  parte  di  mezzo  delV Italia  non  avea  più  po])olazione  agricola,  quando 
Roma  compiva  la  conquista  del  mondo.  Allora  si  traevano  biade  dalla  Si- 
cilia e dall’Africa,  le  campagne  italiche  restarono  incolte,  e diventarono 
ognora  più  spopolate  e squallide,  quando  le  estorsioni  del  fisco,  le  vio- 
lenze dei  veterani  colonizzati,  le  compere  forzate  dei  senatori  lecero  spa- 
rire i piccioli  proprietarii , e ridussero  il  più  dei  possessi  nelle  vaste 
tenute  dell’  aristocrazia,  la  quale  per  economia  e semplifcazione  di  am- 
ministrazione ridusse  a pascoli  il  coltivo  (1),  sì  che  ne  vennero  quei  lati- 
fondi, rovina  dell’  impero  come  disse  Plinio,  dove  li  antichi  coltivatori, 
prima  nella  qualità  di  coloni,  poscia  per  leggi  che  ve  li  obligavano,  od  a 
pagamento  di  debiti  o per  avere  protezione,  diventarono  servi  della  gleba; 
metamorfosi  già  quasi  compita  a’ tempi  degli  Antonini.  I quali  servi,  a 
differenza  degli  schiavi,  poteano  riscattarsi  ed  anco  arricchire,  avevano  le- 
gittimi matriinonii,  e perciò  la  classe  rustica  non  cadde  allo  stato  dei 
Paria,  ma  si  serbò  in  una  condizione  di  transizione  e mobile,  e potè  quin- 
di in  tempi  migliori  diventare  il  terzo  stato. 

La  gelosia  degli  imperatori  verso  l’aristocrazia  italica  e verso  il 
popolo  republicano  fece  loro  prima  empire  di  barbari  li  eserciti,  poscia 
assoldare  bande  di  ventura  de’  barbari  stessi,  collocandole  ai  confini  e 
facendole  anche  entrare  in  Italia,  dove  compirono  la  rovina  delle  opere 
della  di  lei  civiltà,  e verso  il  400  la  nostra  penisola  avea  presidio  di  15 
prefetture  di  Sarmati  gentili,  che,  non  toccando  paghe  regolari,  pagavansi 
da  se.  In  questi  tempi  anche  gli  agri  limitanei,  le  così  dette  terre  Ittiche 
(Leticheland),  cioè  le  frontiere,  non  erano  più  munite  di  veterani  romani, 
ma  erano  concesse  ai  barbari  senza  tributo  e pella  sola  prestazione  di 
servigi  militari:  e di  queste  colonie  barbare  pare  che  sino  al  tempo  degli 
Antonini  abbia  incominciato  ad  introdursene  in  Italia,  stabilendosi  sopra 
terreni  abbandonati.  Questi  coloni  barbari  riceveano  ordinariamente  un 
terzo  de’ beni  vacanti  e di  buon  terreno,  appartenenti  ai  municipii  od  ai 
grandi  possidenti,  e,  per  la  desolazione  d’allora,  ciò  poteva  tornar  utile 
all’agricoltura,  perchè  quei  barbari  faceano  in  parte  coltivare  i beni  sor- 
titi, dai  loro  servi  e schiavi,  o li  concedeano  a colonia  e li  dilendevano; 
ed  i municipii  per  tale  sottrazione  di  terreno  venivano  sollevati  dalle  altie 
prestazioni  militari  ; e Bianchi-Giovini  pensa  che  tale  terzo  si  debba  in- 

(i)  Sino  dai  tempi  di  Augusto,  i ricchi  stimavano  più  espediente  avere 
prati  che  ogni  altra  maniera  ih  coltivazione.  Scroia  inlatti  accennando  che 
Catone  avea  dato  la  preferenza  alle  vigne,  soggiunge;  Alii  dant  primalum  bouìs 
pralis  et  ego  quoque.  Varrò,  de  re  rustica  >,7  — Ibanchi-Giovini  dice  che  i 
campi  diventavano  vigne,  ma  lo  credo  che  male  s’apponga  , c basta,  a persua- 
dersene, vedere  le  leggi  che  proibiscono  il  taglio  delle  vili,  segno  che  anche 
le  vigne  diventavano  pascoli. 
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tendere  specialmente  de’  terreni  liberi  od  enfiteutlcarii  della  corona  o de? 
mnnicipii  nell’alta  Italia. 

Tale  debb’  essere  stata  la  concessione  fatta  agli  Eruli  e Turcilingi  di 
Odoacre,  il  quale,  dopo  che  lo  svevo  Piicimero,  capitano  col  titolo  di  Pa- 
irizio,  avea  avvilita  la  dignità  d’ imperatore  d’Occidente,  giunto  al  potere, 
j)ercbè  capo  della  banda  militare  più  forte  che  fosse  allora  in  Italia, 
persuase  all’  imperatore  di  Costantinopoli  che,  lui  patrizio  in  Italia,  po- 
teasi  prescindere  da  un  imperatore  dell’Occidente,  e resse,  chiamato  re  dai 
Komani,  lasciando  sussistere  il  senato,  i prefetti  al  pretorio,  le  leggi  e 
le  magistrature,  ed  in  13  anni  di  reame  non  lasciò  orma  civile  di  se, 
contento  solo  al  ricchi  stipendii,  e all’ufficio  di  comandante  generale 
<lella  milizia  in  Italia,  e,  come  poscia  Teodorico,  risiedette  a Ravenna  per 
non  essere  troppo  avvilito  dalla  coltura  del  senato  romano,  e per  non 
pericolare  fra  il  popolo  di  Roma  ancora  superbo  e numeroso. 

Durante  il  dominio  di  Odoacre  le  colonie  romane  del  Norico,  troppo 
molestate  dai  barbari  settentrionali,  rientrarono  in  Italia;  ed  il  paese  fra  il 
ISorico  ed  il  Danubio  detto  liiigilandy  perchè  v’erano  stati  i Rugi  già  mo- 
lesti ai  Norici  e cacciati  da  Odoacre,  fu  occupato  dai  Longobardi,  e le  re- 
liquie dei  Rugi  rifuggirono  presso  i Goti  nella  bassa  Pannonia. 

Strabene  e Tacito  collocano  i Gothones  ai  confini  dei  Sarmati  sulla 
A istola,  Plinio  li  indica  col  nome  stesso  come  una  delle  cinque  stirpi 
della  nazione  germanica,  e Bianchi -Giovini  dice  che  i Goti  erano  detti 
Gothones  ed  anco  Gothini.  Io  credo  che  di  Gothini  non  sia  cenno  che  in 
due  luoghi  della  Germania  di  Tacito,  ed  in  modo  da  distinguerli  affatto 
dai  Gothones,  perchè  al  capo  43  Tacito  dice  : Gothinos  gallica  lingua  coar- 
gait  non  esse  germanos,  con  che  espressamente  lidichiara  diversi  dai  ger- 
mani e parlanti  il  celtico,  e prima  degli  stessi  avea  detto,  che  a somi- 
glianza de’  Galli,  ed  unici  tra’  Germani,  estraevano  il  ferro  : Gothini  et 
j'errum  efjodiunt  (1). 

(i)  Tacito  parlando  de’  Geloni  ed  altri  popoli  affini,  dice:  che  viveano 
più  regolarmente  che  li  altri  Germani , e che  loro  distintivo  erano  scudi 
rotondi^  corti  stocchi  e più  estesa  dignità  reale.  Intorno  poi  ai  Goti  publi- 
cossi  a Parigi,  pochi  mesi  prima  della  comparsa  del  i.°  fascicolo  della  storia 
di  Bianchi  Giovini,  un’  opera  di  due  grossi  volumi  col  titolo  ; Histoire  de 
Tlieodoric  le  Grand,  i84t),  di  Ij.  M.  du  Roiire,  la  quale  non  fu  veduta,  a 
quanto  pare,  da  B.  G.  prima  della  publicazione  della  sua  storia.  Quest'opera 
del  Rome  è un  apologia  de’  Goti  e di  Teodorico,  ha  forma  più  rettorica  che 
critica,  ed  aggiunge  nulla  di  nuovo  alla  scienza.  L’autore,  seguendo 
l’inkerton  che  scrisse  5o  anni  sono,  fa  i Goti  identici  coi  Geli  di  Strabone, 
cogli  beiti  di  Erodoto,  li  dichiara  della  famiglia  bcmitica,  e la  loro  lingua 
dice  ceppo  di  molte  altre  fra  cui  della  greca  ; ed  aggiunge,  che  il  parlare  de’ 
Eoiigobardi  era  eguale  al  gotico.  Sostiene  che  tutti  gli  scrittori  italiani, 
tranne  in  parte  ìduratori,  fecer  torto  a Teodorico  ed  ai  Goti,  perchè  se  i 
Romani  li  avessero  ben  conosciuti  ed  assecondati,  sarebbe  successa  una 
Iasione  completa  di  Goti  ed  Italiani,  donde  si  sarebbe  ristorala  la  nazione 
nostra  e forse  rialzato  novello  impero.  Ma  speriamo  in  altro  luogo  dire  più 
distesamente  e fondatamente  le  opinioni  nostre  su  questa  storia  del  Roure. 
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1 Goti  dice  l’A.  erano  divisi  in  Svevi,  Vandali,  JiitongI,  Taìfali  e Ge- 
lidi, e si  estendevano  dalla  Vistola  al  Dnieper.  Ciascuna  tribù  di  loro  avea 
un  capo  detto  Reiks  scelto  fra  i nobilissimi,  parlavano  la  lingua  più  ricca, 
ordinata  ed  armoniosa  dèlie  germaniche,  che  si  tolse  da  Attila  per  lingua 
di  corte,  si  convertirono  presto  al  cristianesimo  di  Ario,  ed  ebbero  una 
liturgia  propria  per  la  traduzione  nazionale  della  Bibbia  loro  fatta  dal  ve- 
scovo Ullllas,  traduzione  die  fu  per  lungo  tempo  testo  sacro  agli  Anglo- 
Sassoni  ed  ai  Franchi. 

I Goti,  entrati  nell’  impero  romano  sino  dal  tempo  di  Caracalla,  fu- 
rono preferiti  agli  altri  barbari  nelle  magistrature  e nella  milizia,  spe- 
cialmente nella  guardia  imperiale,  laonde  diventarono  ognora  più  civili 
degli  altri  Germani.  Quando  i B.ugi,  sconfitti  nel  489,  ripararono,  come 
si  disse,  presso  i Goti  nella  Pannonia,  era  re  de’  Goti  Teodorico  (Tinda- 
rik),il  quale  essendo  stato  ostaggio  a Costantinopoli  v’aveva  appreso  le  arti 
e la  lingua  greca,  e tanto  fece  presso  l’imperatore  Zenone  che  ottenne  di 
potere  coll’ armi  de’  suoi  rendersi  patrizio  in  Italia  soppiantando  Odoacre. 
Poscia  Teodorico,  non  già  con  esercito  innumerevole,  come  dice  Eunodio, 
ma,  secondo  Sertorio  e Bianchi-Giovini,  con  non  più  di  40  mila  persone 
calò  in  Italia,  superò  Odoacre,  il  quale,  quantunque  rozzo  soldato,  perchè 
limitossi  alla  milizia  nè  s’immischiò  di  leggi  e di  costlfuzioni,  avea  par- 
tigiani in  Italia,  mentre  Teodorico,  ad  onta  de’ panegirici  fattigli  da  Cas- 
siodoro,  ebbe  alla  fine  avversa  la  publica  opinione. 

J vincoli  sociali  e morali  che  legavano  l ltaha  alV  Impero  erano  assai 
più  forti  che  la  spada  dei  Barbari^  ai  quali  era  profonda  e dogmatica  la 
convinzione  che  Roma  ed  impero  romano  fossero  sinonimi,  e che  l’Italia 
fosse  sede  eterna  d’ impero  e patria  esclusiva  delle  leggi.  Quindi  Teodo- 
rico, quantunque  vincitore  in  Italia,  si  riconobbe  subordinato  a Roma  ed 
all’  imperatore  d’  Oriente,  il  quale  seguì  a nominare  i consoli,  e Roma 
continuò  il  suo  governo,  e nell’ altre  città  rimasero  le  curie.  Teodorico 
lasciò  ai  romani  tutti  gli  impieghi  amministrativi  e li  escluse  affatto 
dalla  milizia  del  campo,  lasciando  loro  P urbana  sostenuta  dalle  corpora- 
zioni degli  artieri.  Ed  i romani  abbandonarono  la  milizia  non  per  vigliac- 
cheria, ma  per  aborrimento  di  miscela  con  barbari  puzzolenti,  e perchè, 
dopo  Costantino,  il  soldato  veniva  bollato  come  schiavo,  ed  era  impiegato 
qual  mercenario  non  a difendere  libertà  e ad  acqiilstare  gloria,  ma  a sod- 
disfare alle  brutalità  ed  ai  capricci  degli  imperatori  e dei  capitani.  La 
milizia  del  campo  fu  da  Teodorico  data  solo  ai  Goti;  i quali  tra  per  ciò 
e perchè  aveano  altra  lingua,  altri  costumi,  ed  erano  ariani  con  vescovi  e 
liturgia  proprii,  furono  condannati  a vivere  isolati  Ira  gli  Italiani  e con- 
trassero una  disistima  della  propria  inlèriorità  di  coltura,  quantunque  or- 
gogliosi e gelosi  della  loro  licrczza  selvaggia.  Teodorico  perciò  scrivea 
qual  subalterno  all’  Imperatore,  e se  i Goti  fecero  guerra  aU’impero,  la 
fecero  più  quali  soldati  ribelli,  che  come  ])oj)olo  indipendente,  e rimase- 
ro vegetanti  nella  iguorauza  pristina,  coi  capelli  lunghi  e gli  abiti  cenciosi, 
talclie  'feodorico  disse:  un  ìiomauo  pitocco' pare  un  Goto,  cd  un  Goto  agiato 
pai  e un  liornaco. 
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Teoclorlco  riparti  i terreni  al  modo  di  Odoacre,  e pare  si  limitasse 
a quelli  tolti  agli  Eruli  ed  ai  Tnrcilingi  formanti  la  milizia  di  Odoacre; 
ristabilì  la  sicurezza  publica,  animò  il  commercio  interno,  ristorò  un  po’ 
l’agricoltura  col  colonizzare  alcune  orde  di  barbari,  ma  lasciò  le  imposte 
coi  loro  abusi  nello  stato  primiero  e tutti  gli  impacci  posti  dalla  legisla- 
zione imperiale  alla  libertà  delle  persone  ed  alla  trasmissione  degli  im- 
mobili, che  legavano  ognuno  colla  persona  e colle  sostanze  alla  propria 
condizione.  Con  ciò  Teodorico  rimase  straniero  all’  Italia,  dove  fondendo 
la  milizia  cogli  ordini  civili,  e facendo  sentire  agli  Italiani  ed  al  senato 
romano  che  poteano  rendersi  indipendenti  da  Costantinopoli,  avrebbe  po- 
tuto organizzare  una  nazione  potente.  Perciò  il  senato,  quantunque  mal- 
trattato dagli  imperatori  d’Occidente,  tramava  contro  Teodorico,  il  quale 
lo  frenò  con  atti  di  sangue  che  aumentarono  la  separazione  tra  lui  e la 
nazione  italiana. 

Questa  condotta  de’  Goti  spiega  il  perchè  ad  onta  del  loro  valore 
militare  furono  spodestati  dell’Italia  da  Belisario,  conducente  un  esercito 
tli  soli  settemila  uomini  raunaticci  d’  altri  barbari,  Isauri  , Persiani,  Ar- 
meni, Unni,  Eruli,  genia  indisciplinata  che  nelle  città  prese  commise 
orribili  cose.  I Goti,  cacciati  con  Vitige  fecero  appello  ad  altri  Goti  tran- 
salpini, e con  esercito  di  forse  cinquantamila  combattenti  assediarono 
Bonia,  ma  iurono  costretti  a levarsene,  ed  allora  e Greci  e Goti  invitarono 
alleati  altri  barbari,  i quali  tutti  predavano  per  proprio  conto,  e si  vide 
P Italia  }>ercorsa  e devastata  da  bande  di  Burgundi,  Eranchi  ed  Alemanni. 

Bichiamato  Belisario  per  la  guerra  della  Persia,  e fatto  re  de’ Goti 
Baduilla,  detto  Totila  od  immortale,  questi  con  diecimila  armati  ricuperò 
l’Italia,  e,  primo  de’  Goti,  coniò  monete  nel  solo  suo  nome.  Egli  prese  e 
saccheggiò  Boma  e compì  le  rovine  delle  di  lei  antiche  famiglie  senatorie, 
e fu  un  eroe  barbaro,  ma  che  conservava  di  barbaro  la  ruvida  sincerità  sen- 
za la  ferocia  brutale;  e perì  presso  Agubbio  ove  i Goti  toccarono  grave 
sconfitta  da  Aarsete,  il  quale  con  ventimila  soldati  pur  barbari  riprese  Ro- 
ma. De’  Goti  rimasti,  parte  si  fusero  coi  Romani , parte  si  mantennero 
indipendenti  nell’  Italia  settentrionale , dove  allettarono  al  loro  soccorso 
bande  di  ventura  di  Alemanni  e di  Eranchi  (1). 

( I ) Qui  importa  osservare  che  Bianchi-Giovini  in  una  nota  dice,  che 
Paolo  Diacono  racconta  come  certo  8inc!ualJo  capo  di  Eruli,  discesi  da 
Odoacre,  fessesi  fatto  re  de’  Brepteri  (Breptorumj  pei  quali  lo  Spruner 
giustamente  intende  i Bienni  o Bidoni  ricordati  in  varii  luoghi  dagli  scrittori 
(.Ielle  cose  delf  antica  Rezia,  e posti  alle  falde  meridionali  del  Brenner;  ed 
aggiunge  che  Plinio  nomina  Brinlum,  Tolomeo  Pretina,  Carraca  ed  Anonio 
ne’  Becuui  all  occidente  de’  Veneti,  e pel  Britium  di  Plinio  e pella  Bretina  eli 
Tolomeo  intende  una  città  Brianza  che  abbiadato  nome  ai  colli  sul  Milanese, 
})er  Cai  raca  Caravaggio,  per  Annonium  Annone  presso  Pusiano.  Le  città 
poste  da  Tolomeo  all’  occidente  de’  Veneti  sono  scritte  Ouctvvta,  Kappaza, 
BpsTiva,  Avroviov  : e qui  badisi  che  per  città  non  s’  intendeva  sempre  V urbs 
materiale,  ma  una  corporazione  di  gente  in  ordine  cittadino,  per  cui  P unione 
di  parecchi  villaggi  potea  foiuiarc  ima  città,  cwiias.  Quelle  città  sono  poste 
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^ Tante  devastazioni  dell’  Italia  ne  misero  in  fondo  la  noLIlth  ed  i do- 
viziosi, talché  cessò  di  esistere  il  senato  romano,  privato  di  mezzi  per 
sostenere  il  consueto  decoro  ed  i pesi  inerenti,  e per  le  cagioni  stesse  ces- 
sarono in  parecchie  città  i consoli , i prefetti  al  pretorio , e forse  anche 
le  curie,  e l’ amministrazione  incominciò  a tenersi  in  modi  più  equi  e me- 
no costosi,  accomodandosi  alla  imperante  necessità.  Ed  in  luogo  della  cu- 
ria, sì  in  Venezia  che  a Roma,  a Napoli,  a Ravenna  si  trova  di  questi  tem- 
pi esistere  una  costituzione  teocratico-militare , e la  Chiesa  che  avea  imi- 
tato i suoi  ordini  dallo  stato  politico,  dopo  che  l’ordinamento  politico 
crollava  comunicò  la  sua  organizzazione  allo  stato.  La  Chiesa  avea  vescovi 
eletti  dal  popolo,  i quali  col  clero  amministravano  e tenean  concilli , e 
dividevasi  in  parocchie  rette  da  propri!  preti;  quindi  le  città  su  tale  esem- 
pio ebbero  loro  duci  con  mista  potestà  politico-militare,  i quali  sino  d’ al- 
lora erano  spesso  scelti  fra  i barbari  pel  mestiere  dell’ armi;  ebbero  loro 
concilii,  ebbero  divisioni  in  rioni  o quartieri  presieduti  da  giudici.  Cos! 
il  -regno  de’  Goti  che  durò  60  anni  in  Italia  non  operò  alcun  bene , e fa 
solo  un  passaggio  per  così  dire  necessario,  onde  preparare  una  riforma  radi- 
cale che  dovea  subire  la  società. 

Giustiniano  ridusse  l’ Italia  a provincia  sottoponendola  ad  un  esar- 
ca che  era  come  generalissimo,  sotto  il  quale  lasciossi  durare  l’ammini- 
strazione come  era;  e vi  si  trovano  le  cittadinanze  divise  in  tre  classi,  Cle- 
ro, Ordine  e Plebe,  e per‘ Ordine  si  vuole  intendere  non  la  curia  antica, 
ma  la  classe  dei  nobili  e de’  possidenti , perchè  allora  la  plebe  parteci- 
pava alle  publiche  deliberazioni,  ciò  che  nelle  curie  non  succedeva.  E qui 
incominciano  i Comuni,  già  schiacciati  dal  despotismo  imperiale,  a riabi- 
litarsi; ed  in  Roma  amministrano  le  cose  publiche  republicanameiite 
diaconi  e notai,  in  Venezia  tribuni  popolari,  ed  altrove  nobili  ed  otti- 
mati; e nelle  cose  di  grave  momento  il  duca  convocava  tutto  il  popolo 
per  corpi  o per  rioni  colle  loro  bandiere,  co’ giudici  o capitani  urbani,  ed 
il  bisogno  di  publica  difesa  e la  mancanza  d’  ogni  regolato  governo  fece 
dal  seno  dell’  organizzazione  municipale  sorgere  un  ordinamento  militare 
republicano  come  era  nelle  antiche  città  italiche.  Ma  tali  ordinamenti 
erano  ancora  molto  deboli,  e venivano  impediti  di  consolidarsi  dalle  in- 
fluenze dissolvitrici,  al  mezzodì  dell’  impero,  al  settentrione  de’  barbari. 
Sorgeva  è vero  nel  mezzo  la  potestà  unilicatrice  della  Chiesa,  ma  ella  non 

ne’  Becuni,  nome  che  non  occorre  in  alcun  altro  scrittore  più  diligente  , nè 
nelle  lapidi;  laonde  i inigllorl  geografi  lo  tolsero  per  storpiatura  di  bienni, 
ì quali  da  tutti  gli  scrittori  che  ne  parlarono  sono  posti  nel  Tirolo  italiano, 
o forse  di  Euganei  che  erano  fra  i bienni  ed  i Veneti.  Perciò  Cliiverio.  Cel- 
lario e iMannert  trovarono  Carraca  in  Sarca  sopra  il  benaco,  Annonio  in  Non 
presso  Trento,  il  qual  paese  nel  secolo  era  ragguardevole  ; e negli  Atti  di 
M.  Vigilio  da  Trento  è scritto  Anauniinn;  bretina  in  brenlino  o brenlonico 
tra  il  benaco  e P Adige,  donde  la  radii'c  del  Huinc  brenta,  e Vannia  in 
Cividale  nella  Valle  Cainoinca,  della  ipial  ni  lima  io  dubito  lòlle.  S’aggiunga 
che  nessuna  iscrizione  o rudeio  conforta  il  supporlo  del  nostro  A, 
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$’  era  ancora  innalzata  a tale  preponderanza  politica,  da  poter  impedire 
la  divisione  italiana. 

In  questo  stato  di  cose,  e pesando  gravemente  sugli  Italiani  la  scal- 
trita avarizia  greca,  Narsete  ricevette  offese  dalla  corte  di  Costantinopoli 
e fu  richiamato;  il  perchè  egli  deliberò  rendersi  indipendente  in  Italia:  al 
quale  scopo  intavolò  trattative  coi  Longobardi  stabiliti  allora  nella  Panno- 
nia  onde  condurli  a’ suoi  stipendii  alle  condizioni  di  assegnamenti  di  terre 
e di  tutte  le  cariche  militari  come  si  praticava  da  secoli  con  simili  bande 
militari.  Ed  egli  invitò  i Longobardi  perchè  aveva  già  usato  di  un  corpo  di 
loro  nella  guerra  contro  i Goti,  appena  finita  la  quale  aveali  rimandati  per 
essere  troppo  efferati. 

La  Germania  già  da  un  secolo  prima  di  Cristo  era  abitata  da  due 
popolazioni  originalmente  eguali  e derivate,  probabilmente,  dai  confini 
della  Persia,  delle  quali  quella  giunta  prima,  pel  lungo  contatto  coi  Celti 
avea  appreso  un  po’  d’agricoltura  e di  commercio,  l’altra  detta  dei  Gwehr- 
mann  (guerrieri)  o Germani  (1)  era  più  selvaggia,  nomade,  praticava  il 
culto  di  Odino,  lasciava  l’agricoltura  agli  schiavi  e solo  si  occupava  di 
guerra  e di  caccia,  e particolarmente  fu  conosciuta  sotto  il  nome  di  Svevi' 
(nomadi),  i quali  suddivideansi  in  Ermioni,  Gatti,  Gheruschi  e Langobar- 
di,  sotto  il  qual  nome  pare  non  fossero  ancora  conosciuti  ai  tempi  di 
Cesare. 

S.  Gregorio,  Paolo  Diacono  e Fredegario,  che  poteano  essere  bene 
informati,  fanno  derivare  i Langobardi,  sotto  il  nome  di  Vinili,  dagli 
Scandinavi,  e dalle  indicazioni  di  Paolo  pare  che  essi  primamente  abitasse- 
ro il  Jutland  nella  Danimarca,  e sembra  pure  che  que’Longobardi  de’quali 
parlano  Strabono,  Tacito  e Velleio  fossero  discesi  dai  Vinili,  i quali,  dopo 
l’emigrazione  dal  Jutland  vinsero  i veri  Langobardi  ed  avendo  incorpo- 
rato a sè  i rimasti,  ne  ereditarono  il  nome.  L’etimologia  del  quale  da  al- 
cuni si  trae  dalla  lunga  barba  che  portavano,  ma  osserva  Bianchi-Giovini  che 
tutti  i Germani  coltivavan  la  barba  ; altri  la  desume  da  una  scure  (barthe)  pu- 
re comune  a tutti  i Germani,  ed  il  nostro  A.  accenna  anche  ad  un  luogo  lungo 
il  Danubio  ove  ebber  sede,  detto  Lange-bòrde  (costa  lunga),  e Mone  sostie- 
ne che  ricevessero  il  nome  dalla  particolare  venerazione  del  Dio  Odino 
sopranominato  Langbardr  pella  lunga  barba  che  gli  si  attribuiva  (2). 

(1)  Altri  fanno  derivare  il  nome  di  Germani  da  ger  lancia  e mann  uomo, 
per  cui  Germano  varrebbe  astati;  ger  potea  anche  essere  gvver,  ed  ora  ai 
tedeschi  schvvert  vale  spada  e vvheren  difendere,  e da  tali  radici  venne  il 
nostro  guerra,  in  inglese  vvar.  È da  osservarsi  poi  clic  il  vv  tedesco  dagli  Italiani 
fu  pronunciato  gu,  quindi  Wido,  Wilhelm, Werner  si  dissero  Guido,  Guglielmo, 
Guarnero. 

È poi  rilevantissima  una  indicazione  intorno  al  Germani  che  si  trova 
in  Erodoto,  il  quale  al  llb.  i,  c.  5a  chiama  i Germani  repjuavtot,  una  delle 
popolazioni  secondarle  e poste  ai  confini  del  regno  di  Persia,  per  cui  si 
conosce  che  al  tempi  di  quello  scrittore,  4^0  anni  circa  a.  C.  non  era  ancora 
successa  la  migrazione  dei  (Germani  all’occidente. 

(2)  Dcr  Wodan  heist  sebst  Langbardr,  mithin  gab  er  dem  Volke  seineii 
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Secondo  altra  etimologia  pensata  da  Olao,  LangoLardIr  significareLbc  gente 
emigrata,  secondo  altra  del  Giovini  denoterebbe  venturieri  di  mare,  ma 
la  loro  provemenza  scandinava  sembra  tale  da  ìion  potersi  mettere  in  pro- 
blema. 

Essi  furono  alleati  di  Anninio  a difendere  T indipendenza  Sveva  con- 
tro i Romani,  ed  ebber  varia  fortuna  e fecero  molte  migrazioni  per  la 
Germania,  ricordate  parte  dagli  storici  latini,  parte  da  tradizioni  Ibrmn- 
late  in  canti,  in  una  delle  quali,  apparente  dalle  note  alla  storia  della 
Danimarca  di  Sassone  il  Grammatico,  è parlato  del  loro  viaggio  alFItalia, 
ivi  chiamata  Walland  (1). 

Fu  già  detto  che  nel  Rugiland  tra  il  Danubio  ed  il  Nerico,  donde 
Odoacre  avea  cacciato  i Rugi,  s’  eran  posti  i Longobardi.  Costoro  di  la, 
a’ tempi  di  Teodorico,  trasmigrarono  nella  pianura  dove  ora  è Presbnrgo, 
donde  Giustiniano  li  invitò  a formare  una  guardia  di  confine  e loro  affidò 
il  presidio  di  Norcia  ora  Gradisca  e di  altre  fortezze  in  quella  re- 
gione , dove  ebbero  guerra  accanita  coi  Gepidi  che  vinsero  pel  valore 
del  giovane  Alboino.  Le  reliquie  dei  Gepidi  riordinaronsi  nell’  attuale 
Croazia  e Slavonia,  confinando  a settentrione  ed  all’oriente  col  Danu- 
bio, oltre  il  quale  allora  erano  giunti  li  Avari,  gente  tartara  affine  agli 
Unni,  colla  quale  i Longobardi  collegaronsi  a danno  dei  Gepidi,  cui  nel  567 
recarono  la  grande  sconfitta  ove  restò  morto  Cunimundo  e prigioniera 
Rosmunda  (bocca  di  rosa)  di  lui  figlia,  poi  moglie  ad  Alboino;  e questo 
fu  un  anno  prima  della  partenza  de’  Longobardi  peli’  Italia. 

I Longobardi  prima  del  loro  dominio  in  questa  penisola  erano  quasi 
tutti  pagani,  o se  cristiani  alcuni,  così  imperfettamente  lo  erano  da  portar- 
ne solo  il  nome.  Il  loro  idioma  era  un  ramo  della  lingua  tedesca,  del  qua- 
le restano  pochissime  parole,  perchè  essendo  essi  rozzissimi  non  aveano 
storie  nazionali,  non  libri  sacri,  non  leggi  proprie  scritte  ; nondimeno,  da 

eigenen  Beinamen.  Mone.  Geschichte  des  Heldenthums:  Lipsia  1822.  Paolo  Dia- 
cono, che  assai  bene  polca  giudicare  il  valore  de’nomi  longobardi  dice,  che  tanto 
Vinili  che  Langobardi  vale  di  lunga  barba.  Strabene,  1.  7,0.1,  pone  i Longo- 
bardi sull’Elba  e li  chiama  Aayv.oaapyo!,  che  varrebbe  di  alla  statura. 

(i)  Bianchi-Giovini  là  derivare  questo  nome  dallo  scandinavo  Val-land 
significante  paese  delle  stragi,  ma  io  non  posso  entrare  nel  suo  parere,  e mi 
accosto  a quello  di  Alberto  Scott,  il  quale  lo  crede  indicare  paesi  de'  Galli. 
Infatti,  non  la  sola  Italia  si  chiamò  Wal  dalle  razze  germaniche  c slave,  ma 
ogni  nazione  romanizzata.  Li  Svizzeri  chiamano  vvelch  P iialiano,  nell’ anti- 
co alto  tedesco  i romani  chiarnavansi  Walahisk  VValchen,  VVallen  , laonde  i 
Valloni  i Valacchi,  Il  manoscritto  di  VVessobrtinnen  deH  ollavo  secolo  chiama  la 
Gallia  Walho-land.  ed  in  Girardo  Camhrense  leggesi  : /Ua//ia  (Galles)  non 
a fVallont  duce  nec  iVendolena  regina,  seda  barbarica  nunenpatione  nomea 
accepit.  Saxones  enim  Brilannia  occupata,  quoniam  lingua  sua  extraveum 
omnem  TVeaWx  vocant,  gentes  has  sibi  extraneas  IFallensas  vocabant,  et  reqio- 
nem  fValìiam.  1 Polacchi  chiamano  VVlocdiì  Pltalia,  e Valak.shas  in  san.scrillo 
vale  bianco,  pei  cui  Valacchi  e (ìaluli  si  possono  credere  derivati  da  una  stessa 
radice. 
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quanto  ricordò  Paolo  Diacono,  pare  che  la  lingua  loro  fosse  affine  alla 
Bavara  ed  alla  Sassone,  lingue  non  ricche  nè  sonore  come  la  gotica,  ma 
neppure  aspre  al  paro  di  quella  dei  Franchi  e degli  Angli  (1).  Le  loro  di- 
vinità erano  quelle  degli  Scandinavi,  cioè  Nodan  pronunciato  Odin  dagli 
Scandinavi,  Ote  dai  Sassoni,  Weda  dai  Frisoni,  sopranominato  anche  Al- 
fader  e Valfader  (padre  universale,  padre  degli  eroi)  colla  di  lui  sposa  ^ 
Frigga,  che  confondevano  colla  Freia  dea  dell’amore  ad  altri  Germani,  Tyr 
o Tuiscon  il  Marte  loro,  e Tor  il  dio  del  tuono.  Rendeano  onori  poi  an- 
che ad  Irmensul,  simulacro  di  Arminio  fatto  semidio  e conservato  nella 
foresta  di  Erenshurg  dove  lo  distrusse  Carlo  Magno. 

Essi  aveano  sacerdoti  ed  indovini,  ma  mancavano  di  una  gerarchia 
sacerdotale  qual  era  quella  dei  Celti,  e teneano  in  grande  venerazione  al- 
cune sacerdotesse  dette  Airone  (profetesse) , facenti  sacrifìzii  arcani , alle 
quali,  come  altri  popoli  delPanticliità,  attrihuivano  anche  spirito  fatidico, 
ed  il  cui  costume  è assai  bene  descritto  da  Tacito.  Aveano  anche  Bardi  a 
Scaldi,  che  cantavano  ai  banchetti  Dei  ed  eroi,  e,  come  i Vati  (aocht) 
de’  Greci,  diedero  sviluppo  epico  alle  dottrine  sacre  ed  alle  tradizioni. 

Bianchi-Giovini  dice  che  i Langohardi  erano  meno  superstiziosi  de- 
gli altri  barbari , ma  noi  troviamo  che  nelle  loro  leggi  si  proibiscono  se- 
veramente le  streghe  dette  masca^  e gli  indovini,  e si  ordina  ai  giudici  di 
prenderli  e renderli  all’estero,  e si  proibisce  ai  campioni  destinati  ai  duel- 
li giuridici  portare  addosso  erbe  malefiche  ed  ammalianti;  e nondimeno 
tutte  queste  arti  durarono,  perchè  Carlo  Magno  con  altre  proibizioni  per- 
seguitone fra  i Longobardi,  i quali,  come  narra  Mane,  sino  al  dominio  dei 
Franchi  conservarono  anche  tracce  di  queU’antico  culto  di  animali  ram- 
mentato da  Tacito,  nell’offerta  al  diavolo  di  una  testa  di  capra,  e nel  so- 
spendere al  grand’  albero  di  Benevento  una  pelle  di  fiera  e farla  servire 
di  scopo  al  bersaglio. 

Una  prova  della  rozzezza  maggiore  de’  Longobardi  rispetto  all’altre 
genti  germaniche  si  è , che  la  loro  società  non  avea  per  anco  ottenuto 
quello  sviluppo  donde  si  formarono  le  varie  classi,  talché  mentre  fra  i 
Franchi,  Sassoni  ed  Alemanni  le  leggi  per  le  ammende  distinguevano  no- 
bili, ceto  medio  e leti,  contadini  (2),  le  leggi  de’  Longobardi  non  fanno 
distinzione  di  sorta,  tutti  sono  eguali,  nè  pare  che,  come  gli  altri,  si  di- 
videssero per  centene  e decine,  ma  per  Fare  (3),  ch’erano  schiatte  slmili 

(1)  Grlmm,  nella  rinomata  grammatica  tedesca,  dice  che  i parlari  longo- 
bardi e borgognoni  sono  scomparsi  al  sud,  e che  la  lingua  gotica  è senza 
dubbio  sorella  a quella  de’  Vandali,  de’  Gepidi  e degli  Eruli. 

(2)  Litus,  lidus,  liddo,  lazzus  derivano  tutti  da  lieclen,  leiden,  luiden, 
gente  servi.  Mejer,  Istituz.  giudiz.  della  Germania.  Prato  i838,  trad.  Malagoli. 

(3)  Gibrario  nell’  Economia  Politica  del  medio  evo  dice,  che  i capi  delle 

fare  furono  chiamati  fa?'OiieSy  donde  i baroni.  La  nazione  de’Suliotti,  dice  JNiebuhr, 
era  divisa  in  3i  (geuti).  Si  pensi  a questa  origine  greca  di  ima  parola 

longobarda,  e si  troverà  che  non  è strano  che  lama  per  palude,  usata  dai  Lon- 
gobardi si  derivi  piuttosto  da  Ix/xo;  greco  che  da  sdilamm  tedesco,  significan- 
te fango. 
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agli  attuali  Clan  degli  Scozzesi,  ed  ogni  maschio  atto  alle  armi  veniva  ag- 
gregato fra  gli  Arimannì  (Heer-mann,  uomo  d’arme),  ed  il  capo  d’  ogni 
banda  armata  s’appellava  Herzog  (Duce)  ed  il  generalissimo  Konge  (Ko- 
nig)  che  venia  eletto  ponendogli  una  lancia  in  mano  alla  Dieta,  ed  in  ori- 
gine tal  nome  significava  eroe. 

Il  re  peli’ amministrazione  della  giustizia  era  assistito  dagli  Skul- 
deiss  (investigatori  della  colpa),  ed  all’  economia  de’beni  della  corona  de- 
stinava gastaldi  scelti  fra  gli  aldi  e liberti , e gastaldi  eran  tenuti  anche 
dai  duci  pelle  rendite  loro.  Quand’  erano  nella  Germania,  il  re  risiedeva 
in  mezzo  all’ accampamento  generale  detto  Alìperga  (albergo)  dove  avea 
il  suo  Gard,  ch’era  uno  spazio  di  terreno  cinto  da  steccato  con  in  mezzo  una 
capanna  di  legno,  dove  alloggiavano  eziandio  i Gasindi,  cioè  compagni  del 
re,  ch'erano  quei  clienti  de’  principi  di  cui  parla  Tacito,  dai  Franchi  detti 
Antrustion.  Ed  ogni  famiglia  o fara  longobarda  avea  pure  il  suo  Gard  o 
Gord  inviolabile. 

Fra  i Langobardi  vi  aveano  aldi  (mantenuti)  eh’  erano  1 non  pos- 
sidenti, i quali  mancando  di  armi  e di  cavallo  si  poneano  al  servigio  de- 
gli Arimanni  e ne  coltivavano  le  terre,  ne  custodivano  il  bestiame,  ed  in 
guerra  formavano  l’ infanteria  *,  vennero  anche  confusi  coi  liberti,  e pare 
che  due  terzi  della  nazione  longobarda  si  componesse  di  aldi.  V’ erano 
anche  schiavi,  ridotti  tali  o per  debiti  o per  cattività,  i quali  dai  Longo- 
bardi venivano  trattati  più  umanamente  che  dagli  altri  popoli  germanici 
perchè  i Langobardi  non  sottoponeanli  nè  a castrazione  nè  a tortura. 

Fra  i Longobardi  nomadi  tutto  era  mobile,  i pascoli  erano  comuni, 
c le  poche  liste  di  terreno  coltivate  lo  erano  per  un  anno,  poi  si  muta- 
vano, talché  quand’ essi  giunsero  in  Italia  non  conoscevano  il  vero  diritto 
di  proprietà  territoriale.  Unica  loro  industria  era  la  fabbrile  per  prepa- 
rarsi la  capanna  e le  armi,  ed  anche  questa  avranno,  cred’ io,  commessa  ai 
servi;  e loro  arredi  erano  un  mulino  portatile,  alcune  pentole,  corni  per 
l’ olio,  pelliccie  su  cui  dormire,  e cranii  di  nemici  pei  banchetti,  non 
usati  dai  Goti  e da  alcuni  Gelti,  ma  comuni  agli  Scandinavi, agli  Sciti,  agli 
Essedoni,  ai  Boi,  ai  Traci. 

I vestiti  de’  Langobardi  erano  ima  camicia  senza  maniche  cadente 
sino  al  ginocchio,  e sopravi,  pei  ricchi  un  mantello,  pei  poveri  una  pel- 
liccia di  pecora  o di  fiera,  fascio  di  lino  alle  gambe,  e scarpe  di  cuoio 
sparate  sino  alle  dita.  Portavano  intera  barba  , tagliavano  i capelli  di 
dietro  e li  lasciavano  davanti,  ed  erano  noti  anche  fra  gli  altri  barbari 
pel  sudiciume  che  li  facea  chiamare  puzzolenti.  Ma  con  tale  loro  selvati- 
chezza erano  generosi  e cavallereschi,  fedeli  nelle  promesse  ed  ospitali, 
e tali  qualità  trasfusero  nelle  leggi  ed  instituzioni  loro.  Non  erano,  come 
altri  barbari,  scaltriti  dal  contatto  e commercio  coi  popoli  colti,  e nella 
rozza  loro  natura  aveano  il  bene  ed  il  male  che  vi  è inerente.  I loro  af- 
fari civili  riducevansi  a regolare  il  possesso  di  mobili,  i matrimonii  e le 
successioni;  i criminali  a riscuotere  le  ammende,  ])erchè  pel  delitti  di 
sangue  v’erono  vendette  di  sangue,  faide , che  ogni  famiglia  esercitava  da 
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se  ; e ciò  mantenne  sempre  fra  loro  un  isolamento  di  fare^  che  li  impediva 
di  diventare  una  nazione  compatta,  potente  e sviluppata. 

Bianchi -Giovini  chiude  il  fascicolo  l.°  con  calcolo  diligente  per  Ista- 
hilire  il  numero  approssimativo  dei  Langobardi  migrati  in  Italia  con  Al- 
hoiao,  e,  considerata  l’estensione  del  paese  che  occupavano  prima  della 
partenza,  considerato  il  loro  modo  di  vivere  ed  altre  circostanze,  conclur 
de:  ch’eglino  non  poteano  superare  il  numero  di  120  mila  persone,  fra 
cui  15  0 16  mila  combattenti;  nel  quale  calcolo  non  sembra  avere  com- 
presi quei  Bulgari,  Sassoni,  Soavi , Gepidi  e Sarmati  che  Paolo  Diacono 
dice  avere  Alboino  o tratto  seco,  od  allettato  a seguirlo  in  Italia,  e di  cui 
il  nostro  A.  verrà  discorrendo  nel  fascicolo  2° 

Alla  fine  dell’opera  promette  Bianchi  - Giovini  una  traduzione  col 
testo  a fronte  del  codice  di  Paolo  Diacono  del  X secolo,  esistente  nella 
biblioteca  reale  di  Bamberga,  tradotto  in  tedesco  dallo  Spruner  e publi- 
cato  ad  Amburgo  nel  1838,  e da  ambidue  ritenuto  per  la  prima  edizione 
della  storia  del  Warnefrido,  ed  importantissimo  per  varianti,  e promette 
pure  un  glossario  longobardo,  che  pelle  molte  cognizioni  sue  nelle  lingue 
germaniche  e pei  molti  stridii  fatti  riuscirà  utilissimo. 

E consolante  che  le  migliori  illustrazioni  delle  storie  italiane  si  fac- 
ciano da  Italiani,  perchè  la  storia  è quella  parte  della  letteratura  in  cui 
gli  Italiani  sono  da  natura  disposti  a riuscire  meglio  di  altre  nazioni  ; 
perchè  sviscerando  le  storie  nostre  perfezioniamo  e dirigiamo  il  senti- 
mento nazionale,  risvegliamo  la  nostra  dignità,  ci  purghiamo  da  calunnie, 
palesiamo  le  cagioni  de’  nostri  mali  e ne  additiamo  i rimedii,  confortia- 
mo la  fede  nella  potenza  della  civiltà  e della  umanità,  c riduciamo  al 
giusto  Violore  le  nostre  colpe  e le  nostre  virtù. 


GABRIELE  ROSA. 


Saggi  di  Giuseppe  Bianchetti^  colla  giunta  di  alcuni  Discorsi 
dello  stesso  Autore.  Venezia j Tip.  Gecchini^  1846. 


Scientia  debet  esse  de  universalibus  et  aeteriiis, 

Aristotele. 

Il  secolo  decimonono  erede  delle  tre  grandi  scuole  filosofiche  del  de- 
cimottavo,  cioè  dell’ Anglo-Francese,  Scozzese  e Germanica,  in  nessuna  del- 
le quali  raccliiudevasi  tutta  intera  la  verità,  tentando  un  equo  tempera- 
mento dei  principii  che  le  costituivano  ordinò  con  vario  sistema  un  com- 
plesso di  norme  filosofiche,  che  dirige  tuttavia  in  gran  parte  gli  esercizii 
del  pensiero  puro  ed  applicato  delle  nazioni  più  culte  d’ Europa.  Cotesta 
scuola  detta  ecclettica,  e meglio  razionale-empirica,  ammette  le  due  gran- 
di massime  dell’empirismo  e del  razionalismo,  cioè  che  tutte  le  condizio- 
ni del  sapere  risiedono  neiresperlenza  e per  tempo  più  lungo  nell’  espe- 
rienza sensibile  ; e che  il  fondamento  diretto  della  scienza  non  è già  il  fe- 
nomeno che  muta  (1) , ma  la  verità  assoluta,  a cui  perveniamo  me- 
diante la  ragione  considerata  non  tanto  ne’ limiti  del  soggetto  che  cono- 
sce (2)  quanto  nel  suo  carattere  obbiettivo  e impersonale , in  cui  risiede 
la  base  della  sua  autorità.  Questa  filosofia  antica  quanto  Pitagora,  conti- 
nuata da  Socrate,  formalizzata  da  Platone,  rinovellata  da  Cartesio , svolta 
nelle  sue  ultime  conseguenze  dalla  scuola  tedesca,  (la  quale  dal  più  ragio- 
nevole scetticismo  che  gli  uomini  abbiano  mai  pensato,  terminò  col  più  te- 
merario dogmatismo  che  si  conosca  nella  storia  filosofica),  questa  filosofia, 
dicevamo , ci  parla  in  nome  di  ciò , che  noi  abbiamo  di  più  dignitoso  e 
sublime  nella  nostra  natura,  e s’  adopera  di  stabilire  nella  scienza,  nella 
morale,  nell’arte  e nella  vita  principii  fissi  ed  immutabili,  sollevandosi 
dal  seno  di  questa  Imperfetta  e transitoria  esistenza  verso  un  altro  mondo, 
il  mondo  dell’eterno,  dell’  assoluto,  dell’  infinito.  E come  fu  asserito  della 
religione  pagana  a confronto  della  cristiana  , che  la  prima  abbassava  il 
cielo  alla  terra,  mentre  la  seconda  Innalza  la  terra  al  cielo  ; medesimamente 
potrebbe  dirsi  del  sistema  del  sensismo  a petto  del  razionalismo:  polcliè 
»e  il  primo  riduce  l’uomo  alla  umiliante  condizione  del  bruto,  l’altro  lo  sol- 
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leva  alla  divina  dell’angiolo,  e lo  concilia  colle  più  consolanti  dottrine  del 
cristianesimo. 

Tra  i più  eloquenti  propugnatori  di  questa  filosofia,  riguardata  nella 
sua  parte  ortodossa,  l’ Italia  annovera  il  trivigiano  Giuseppe  Bianchetti,  il 
quale  per  l’analogia  de’  principi!  e per  la  dignità  della  mente,  della  vita 
e della  parola  potrebbe  al  giusto  denominarsi  l’ italiano  Coiisin.  E in  ef- 
fetto , separando  ei  pure  nelle  sue  investigazioni  filosofiche  il  teologico  e 
positivo  della  religione  dall’  umano  della  pura  ragione,  nè  abbracciando  e- 
sclusivamente  o rinovando  un  parziale  sistema,  assimilò  nel  suo  forte  intelletto 
quanto  di  più  sostanziale  produsse  la  filosofia  dello  scorso  secolo  , e po- 
nendosi sidle  traccio  dell’antica  scuola  italica,  presentò  ne’  suoi  lavori  filo- 
sofici un  complesso  di  dottrine,  che  ci  sembrano  altamente  idonee  a rile- 
vare la  condizione  de’  nostri  studii  filosofici,  non  meno  che  feconde  di  u- 
tili  e generose  applicazioni  nella  scienza  e nella  morale,  nell’arte  e nella 
vita.  A prova  di  che  valga  l’ultimo  lavoro  di  lui,  che  modestamente  inti- 
tolava : Saggi  della  scienza;  lavoro  che  per  l’importanza  della  materia 
e per  lo  splendore  e proprietà  della  forma  ci  sembra  più  eh’  altri  meri- 
tevole d’  essere  profondamente  meditato,  e massime  dalla  gioventù  italia- 
na , la  quale  quanto  per  la  sua  indole  abborre  dall’arido  formalismo  e dal 
gergo  scolastico,  altrettanto  è ora  troppo  cbinevole  a lasciarsi  sedurre  dal- 
le intemperanze  dello  stile  imaginoso  di  qualche  opera  filosofica. 

In  questi  Saggi  (di  cui  solo  intendiamo  ora  parlare)  l’autore  ha  per 
intento  di  porgere  un  concetto  distinto  e compiuto  della  scienza.  Per  lo  che 
disamina  primamente  la  scienza  in  se  e nelle  sue  attinenze  con  ciò  che 
non  è propriamente  scienza,  ma  che,  essendole  affine,  potrebbe  di  leggeri 
scambiarsi  con  essa.  Affine  alla  scienza  è per  lui  il  senso  comune  , il  sen- 
timento, la  religione,  l’arte,  l’azione,  la  vita.  Delle  quali  cose  discorre  non 
pure  per  far  conoscere  distintamente  e perfettamente  che  cosa  sia  la  scienza, 
ma  eziandio  perchè  tutte  insieme  alla  scienza  conferiscono  sul  pensiero  e 
sull’azione  dell’uomo,  e quindi  perchè  ad  essi  elementi  1’  uomo  attribui- 
sca quel  grado  di  efficacia  sovra  di  sè  che  addomanda  ragione , purché  ei 
non  voglia  isolarsi  e ricoverarsi  del  tutto  in  sè  medesimo,  soggiacendo  al- 
la sola  influenza  del  sapere  scientifico.  La  scienza  pertanto  è un  ag- 
gregato 0 complesso  di  verità,  le  une  alle  altre  congiunte  e subordinate, 
che  mettono  da  ultimo  capo  in  una  sola  fondata  in  sè  e per  sè  evidente  ; 
onde  non  abbisogna  d’  essere  ad  altre  collegata.  A meglio  chiarire  il  con- 
cetto della  scienza,  la  distmgue  egli  in  più  scienze  secondo  la  diversità  de- 
gli oggetti  della  scienza  medesima,  e richiama  l’attenzione  a quella  scien- 
za prima,  che  aggirasi  intorno  a materie  comuni,  tutte  per  ciò  abbraccian- 
dole, e di  tutte  formando  un’  unica  scienza. 

Conforme  alla  dottrina  di  Schelling  basa  la  scienza  nell’antitesi  del- 
l’  io  e del  non  io.  L’ io  non  si  può  distinguere  senza  la  contrapposizione 
del  non  io , o in  altri  termini  l’ io  non  è determinabile  che  per  mezzo  del 
finito.  Da  qui  la  distinzione  prima  o più  generale  della  scienza  in  scienza 
dell’  io  e del  non  ioy  ossia  in  psicologia,  onde  procedono  tutte  le  scienze 
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filosofiche  e le  morali^  e in  fisica  donde  le  discipline  naturali.  Nel  Sa-ggio 
secondo  parla  del  processo  del  pensiero  verso  l’unità  della  scienza,  il  qua- 
le processo  è riposto  nell’  osservazione  dei  fatti , nella  loro  generalizzazio- 
ne, nel  dedurre  le  leggi  dietro  cui  intervengono,  e nell’  investigare  le  cause 
onde  sono  prodotti.  E per  verità,  la  mente  intende  di  continuo  a dare  cote- 
sta  unità  alle  varie  cognizioni  relative  a ciascuna  classe  od  ordine  di  og- 
getti, nonché  a ravviare  ad  una  scienza  unica  o ad  una  suprema  unità  le 
svariate  sue  cognizioni  attinenti  alle  varie  classi  di  essi  oggetti.  Conchìude 
che  ogni  scienza  s’ acquista  coll’  osservazione  e la  speculazione^  ossia  ch’essa 
risulta  da  fatti  e da  principi!.  In  grazia  di  questa  tendenza  all’  unità  sono 
giustificati  gli  sforzi  del  filosofo  che  cerca  i mezzi  per  giungervi , se  non 
compiutamente  sino  a raggiungere  la  cima  della  piramide  scientifica  , al- 
meno per  approssimarvisi  al  più  possibile.  Nel  terzo  Saggio,  che  ha  per 
titolo:  scienza,  scienze  y fatti  e sistemi,  discorre  più  distesamente  sulla  scien- 
za in  generale , sulla  differenza  fra  scienza  e scienza  , fra  osservazione  e 
speculazione,  ossia  tra  i fatti  e i fatti  ordinati  a sistema.  E quanto  è in- 
dizio di  mente  non  filosofica  il  mostrarsi  avverso  ai  sistemi  e non  tenerli 
nella  debita  stima,  altrettanto  dimostra  non  essere  ammissibile  il  sistema, 
che  non  dà  una  compiuta  o la  maggior  possibile  spiegazione  dei  fatti.  In  altri 
termini  deve  crollare  l’ edifizio  sistematico  , non  appena  siasi  riconosciuto 
che  le  leggi  e le  cause  stabilite  a priori  non  sono  le  vere.  Il  Saggio  quarto 
volgesi  interamente  alla  disamina  della  speculazione  ; nel  quale  ei  nota  co- 
me debbasi  procedere  perché  essa  non  riesca  vuota,  sterile,  infondata  , e 
possa  al  giusto  sollevarsi  alle  verità  somme  e più  generali , ossia  di  spe- 
culazione in  speculazione  ulteriore.  Segue  il  Saggio  quinto  in  cui  discorre 
dei  due  aspetti  della  scienza.  Nel  sesto  espone  le  tentate  classificazioni 
della  scienza , istituendo  di  belle  e sottili  osservazioni  sui  pregi  e difetti 
di  ciascheduna.  INel  settimo  distingue  il  senso  comune  e il  sentimento  dalla 
scieiiza.  Ecco  in  proposito  le  dottrine  dell’autore:  Il  pensiero  umano  non  può 
determinarsi  che  in  tre  modi;  o colla  luce  della  scienza,  o coi  dettami  del 
senso  comune,  o cogl’  impulsi  del  sentimento,  o con  questi  elementi  più 
o meno  consociati.  La  scienza,  mentre  fa  conoscere  gli  errori  del  senso  co- 
mune , che  s’  appoggia  sulle  apparenze  e non  sulla  realtà  delle  cose , e ne 
mostra  le  cause,  rende  non  piccolo  servigio  all’  umanità  , soddisfacendo  al 
bisogno  di  conoscere  e al  dovere  di  coltivare  l’ intelligenza.  Il  senso  co- 
mune é quella  norma  comune  di  giudizii  e di  operazioni  che  ciascuno  si 
compone  mercé  il  complesso  delle  notizie  e regole  acquistato  istintiva- 
mente coll’  uso  della  vita  e colla  pratica  degli  uomini.  Criterio  di  queste 
norme  non  può  essere  che  la  scienza,  i cui  giudizii  vogliono  essere  alme- 
no j»iù  prohai) ilmente  veri  del  senso  comune,  non  pure  nelle  cose  pertincH- 
ti  al  mondo  fisico,  ma  anche  a quelle  del  mondo  morale.  Difl’erisce  poi  il 
senso  comune  dal  sentimento.  NeU’uno  come  nell’altro  é rinchiuso  il  giudi- 
zio ; ma  nel  secondo  si  manifesta  principalmente  l’affetto.  L’esercizio  del 
senso  comune  é pro])riodi  ciascheduno:  quello  del  sentimento,  almeno  ad  mi 
certo  grado,  non  appartiene  che  alla  natura  più  nobile  c più  delicata  de- 
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gli  uomini.  Differiscono  altresì  il  sentimento  e la  scienza  per  la  differeiii 
za  dei  giudizli  dell’uno  e dell’altra.  I primi  si  avviluppano  tra  i movimenti 
del  cuore  e dell’  imaginazione,  s’immedesimano  per  così  dire  colla  sen- 
sibilità che  è essenzialmente  relativa;  al  contrario  interviene  dei  secondi 
pert menti  alla  scienza,  che  risiede  nell’assoluto.  Quantunque  i giudizi!  del 
sentimento  non  possano  essere  che  relativi,  possono  però  essere  verissimi 
e giustissimi;  onde  la  relatività  e varietà  del  sentimento  non  valgono  adi- 
jninuire  il  suo  pregio  ; solo  la  verità  ed  aggiustatezza  de’  suol  giudizi!  ha 
bisogno  di  un  criterio  superiore  ed  assoluto , cioè  della  scienza.  Il  senti- 
jiiento  non  può  giudicarsi  col  sentimento  che  è individuale;  mentre  la  scien- 
za è il  prodotto  della  ragione,  che  è universale. 

L’ultimo  Saggio  mira  a divisar  bene  l’arte  dalla  scienza  e l’arte  dal- 
la poesia.  L’  arte,  secondo  l’ autore , è una  scienza  che  ha  per  fine  imme- 
diato la  pratica,  e per  ciò  si  compone  di  osservazioni  o di  fatti  non  per 
anco  0 poco  generalizzati  e dà  regole  per  1’  azione;  di, maniera  che  essa  è 
ciò  che  congiunge  le  più  ovvie  verità  speculative  e pratiche,  ossia  è Inscien- 
za e l’arte  insieme  nell’  infanzia  loro,  o in  quello  stato  in  cui  nè  l’arte  nè 
la  scienza  sono  giunte  a maturità,  o ad  essere  scienza  compiuta  o molto  a- 
vanzata,  ed  arte  perfetta  o entrata  molto  innanzi  nella  perfezione.  Distin- 
gue assai  bene  la  poesia  dall’arte,  mettendo  l’una  nell’  ispirazione,  l’ altra 
nella  rappresentazione  sensibile  dell’  ispirazione  e nei  mezzi  per  attuare 
la  manifestazione  stessa.  Le  dottrine  estetiche  di  questo  autore  esposte  in 
questo  ed  in  altri  scritti,  ci  sembrano  di  tale  importanza  ed  opportunità 
neH’attuale  divergenza  delle  opinioni  artistiche  fra  noi,  che  non  possiamo 
trattenerci  dal  qui  riprodurle  brevemente  compendiate. 

11  Bianchetti  ne’  suoi  Studii  fdosofici  Intendeva  introdurre  in  Italia  le 
dottrine  platoniche,  come  le  più  acconce  ad  elevare  il  pensiero  e a nobi- 
litare il  sentimento  contro  1’  invasione  del  sensismo  filosofico.  Platone,  che 
jirofessò  l’emanatismo  orientale , temperato  da  dottrine  doriche  e pelasgi- 
che,  tolse  il  suo  sistema  delle  idee  da  Parmenide  Eleatico,  intendendo  per 
esse  gli  archeli])i  o gli  esemplari  di  tutte  le  cose.  Le  idee,  secondo  lui,  non 
si  possono  acquistare  nè  per  via  dei  sensi,  i quali  non  danno  che  sensazio- 
ni e percezioni  riferibili  al  particolare,  nè  per  via  dell’intelletto,  il  quale 
non  dà  che  concetti  e nozioni  riferibili  ai  rapporti  esistenti  fra  le  cose 
concrete  ed  individue.  Esse  sono  concepimenti  della  pura  ragione , fon- 
damento di  tutti  i nostri  giudizii  e norma  del  nostro  operare;  senza  di 
esse  non  avremmo  sicurezza  nei  giudizii  e nelle  azioni , poiché  dall’  espe- 
rienza non  deriva  che  il  contingente,  il  variabile,  il  relativo.  Il  germe  di 
questa  filosofia  è nella  scuola  italica,  e 1’  Italia  ha  il  merito  di  averla  dif- 
fusa ed  ampliata  dopo  II  risorgimento  della  civiltà.  S.  Tommaso  d’ Aquino 
per  istudiarla  mutò  le  sue  ricchezze  e lo  strepito  del  mondo  colla  povertà 
e la  solitudine  del  chiostro,  trasportando  un  alto  ordine  metafisico  d’ idee 
nella  teologia,  nella  morale,  nella  politica;  Pico  rinunziò  per  essa  al  prin- 
cipato della  M irandola  e di  Concordia,  sostenendo  in  Roma  nell’età  di  23  anni 
900  proposizioni  al  cospetto  di  tutta  Europa  meravigliata;  Ficino  tradus- 
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se  e commentò  Platone,  e aprì  Pacademia  platonica  in  Firenze,  protetta 
da  Cosimo  e Lorenzo  de’ Medici  (Simposi  Platonici);  e Giordano  Bruno, 
il  precursore  di  Cartesio,  di  cui  ognuno  conosce  la  line  miserabile,  fuPul- 
timo  pensatore  italiano  seguace  del  platonismo  riformato,  sulle  cui  treccie 
si  è posto  ora  Gioberti.  Ammettendo  il  Biancbetti  la  dottrina  delle  idee 
di  Platone,  che  è dottrina  altamente  italiana,  non  soscrisse  però  all’  inna- 
tismo di  esse  , non  essendori  d’  innato  nell’  uomo  che  la  ragione,  o la  po- 
tenza che  ha  Panima  di  percepire  il  necessario  nel  contingente,  l’universa- 
le nel  particolare,  l’assoluto  nel  condizionato.  Quindi  le  idee  sono  concepi- 
menti assoluti,  necessarii,  universali  della  ragione,  occasionati  e non  pro- 
dolli  dall’esperienza.  La  ragione  distacca,  per  così  dire,  nei  materiali  del- 
l’esperienza sì  interna  (coscienza)  come  esterna  (sensi)  quanto  vi  ha  di  as- 
soluto, di  necessario,  di  universale,  e concepisce  per  tal  maniera  quelle 
eterne  verità,  che  sono  la  base  dei  nostri  giudizi!  e della  condotta  del- 
l’uomo. Applicando  questa  dottrina  all’  idea  del  bello  , conchiude  eh’  essa 
sia  un’  idea  razionale.  Infatti  gli  oggetti  che  sono  belli  (fisici,  intellettuali, 
morali)  destano  in  noi  un  sentimento  (piacere,  gioia,  amore).  11  bello  pe- 
rò non  è bello  perchè  desta  un  sentimento;  sibbene  suscita  un  sentimento 
perchè  è bello.  Ora  un  oggetto  non  è bello  se  non  perchè  lo  si  giudica  tale, 
e il  giudizio  non  può  esistere  senza  alcun  che,  cui  esso  giudizio  si  rappor- 
ti, 0 in  altri  termini  senza  l’ idea  della  bellezza.  Il  giudizio  pertanto,  in 
quanto  è pronunziato  da  un  individuo  è individuale,  in  quanto  poi  provie- 
ne dall’  idea  che  abbiamo  della  bellezza  è assoluto,  necessario,  invariabile; 
mentre  il  sentimento  è di  sua  natura  contingente,  relativo,  mutabile.  Di- 
stingue egli  nel  fatto  complesso  del  bello  due  parti,  cioè  il  concepimento 
della  ragione,  l’ idea  o il  giudizio,  che  costituisce  l’elemento  ragionale,  e il 
desiderio,  il  piacere,  l’amore,  che  forma  Felemento  empirico.  Fermandosi 
a quest’ultimo,  come  fa  la  scuola  della  sensazione,  si  potranno  istituire  di 
molte  e delicate  osservazioni  intorno  alle  arti  e ai  loro  effetti  ; ma  il  fat- 
to del  bello  non  potrassi  innalzare  a scienza,  che  versa  intorno  all’  as- 
soluto. Se  dunque  non  vogliasi  che  il  fatto  del  bello  non  sia  che  un  com- 
posto di  regole  variabili,  mutabili,  disputabili , se  vogliasi , come  il  fatto 
del  buono,  fondarlo  sovra  un  principio,  cioè  elevarlo  a grado  di  scienza, 
è mestieri  di  esaminare  anche  1’  elemento  razionale,  ch’entra  necessaria- 
mente a formarlo.  Quindi  secondo  il  nostro  autore  il  fatto  del  bello  è sog- 
gettivo ed  oggettivo.  I due  elementi  soggettivi  sono  : concepimento  e sen- 
timento, idea  ed  amore.  Due  parti  eziandio  sono  negli  oggetti  che  si  pre- 
scTitano  come  belli  : l’elemento  generale  ed  essenziale,  il  particolare  e l’ac- 
cidentale. Egli  illustra  con  un  esempio  questa  sottile  distinzione:  ogni  fac- 
cia d’  uomo  ha  ciò  per  cui  è tale;  ecco  l’elemento  generale  ed  essenziale; 
ma  ha  anclie  ciò  per  cui  è faccia  di  tal  uomo,  lo  che  costituisce  Felemen- 
to  individuale  ed  accidentale.  Ora  siccome  il  generale,  Fassoluto  non  può 
essere  che  un  concepimento  della  ragione,  un’  idea  ; cosi  1’  idea  della  bel- 
lezza, il  tipo  del  bello,  il  bello  dell’  idea  (Ideale)  devesi  cercare  nella  ra- 
gione e non  nel  sentimento.  Questa  idea  non  è innata,  c neppure  si  forma 
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colla  comparazione  di  varii  oggetti  ; dottrina  falsa  ed  incompleta,  essendo 
necessario  un  regolo  per  comparare  ; sibbene  alla  presenza  di  un  oggetto 
bello  che  commova  il  sentimento,  la  ragione  per  sua  fona  ingenita  distac- 
ca ciò  che  avvi  in  esso  di  generale,  d’  immutabile , di  assoluto,  lo  separa 
dall’accidentale,  dall’  individuale,  dal  relativo,  e crea  con  ciò  il  genere,  il 
tipo,  l’idea.  Quando  Mengs  disse,  che  il  perfetto  è quel  che  si  vede  pien 
di  ragione,  parlò  da  filosofo.  Così  pensava  Raffaello  in  proposito  della  sua 
Galatea,  e così  Guido  Reni  parlando  col  maggiordomo  di  papa  Urbano  Vili, 
relativamente  al  suo  Arcangelo.  Come  nell’  immensa  varietà  delle  forme 
imperfette  e mutabili  vi  ba  in  natura  l’assoluto  geometrico,  cosi  vi  è pure 
l’assoluto  bello.  Ma  l’uno  e l’altro  non  può  riferirsi  che  a ciò  che  vi  è di 
assoluto  nell’  uomo  ; non  può  essese  svelato  che  alla  facoltà  potente  di  con- 
cepire l’assoluto,  cioè  alla  ragione.  Dunque  l’ idea  della  bellezza,  che  cor- 
risponde alFassoluto  della  natura,  è un  concepimento  dell’assoluto  dell’uo- 
mo, cioè  della  ragione,  come  la  verità  e la  giustizia.  Dei  tre  ordini  di  fat- 
ti che  sono  nella  coscienza  umana,  cioè  dei  razionali,  volontari  e sensibili, 
l’idea  del  bello  appartiene  ai  razionali,  l’esistenza  dei  quali  fu  ammessa  da 
tutti  i lilosofi , anche  da  quelli  della  sensazione  senza  volerlo  (categorie 
di  Aristotele,  anticipazioni  di  Bacone,  verità  intuitive  di  Locke).  Essi  fat- 
ti si  trovano  nella  coscienza  di  tutti,  dal  villano  al  filosofo,  colla  differen- 
za che  nel  primo  sono  confusi  ed  indistinti  coi  volontarii  e sensibili , nel 
secondo  sono  studiati  e divisi  col  mezzo  della  riflessione.  Studiare  dunque 
r idea  del  bello  come  fatto  razionale,  vuol  essere  lo  scopo  dell’estetica  pu- 
ra. — Nella  critica  dell’opera  del  Venanzio,  il  Bianchetti  svolse  più  am- 
piamente il  suo  concetto  del  bello.  Confutando  il  principio  del  Venanzio, 
die  la  bellezza  non  è una  verità  ma  un  sentimento , dimostrò  come  la  bel- 
lezza produce  infatti  un  sentimento , ma  eh’  essa  è effetto  e non  causa  del  . 
bello,  e meno  poi  che  non  sia  una  verità.  La  differenza  tra  il  bello,  il  buo- 
no ed  il  vero  è riposta  dal  Venanzio  nell’oggetto,  mentre  essa  è nel  sog- 
getto, è cioè  creatadall’uomo,  secondo  considera  in  diversa  guisa  l’oggetto. 
L’errore  del  Venanzio  sta  nell’ aver  confuso  la  verità  col  pensiero  umano, 
la  prima  assoluta,  immortale,  l’altro  mutabile  e perituro.  Esiste  anzi  op- 
posizione tra  il  bello  e il  non  vero  ; dunque  senza  verità  non  è bellezza 
vera,  e bellezza  non  è che  una  forma  o un  modo  della  verità.  Il  Venanzio 
pone  analogia  tra  il  vero  ed  il  bello  morale,  il  Bianchetti  identità.  Infatti 
se  i sentimenti,  die’  egli,  allora  sono  belli  quando  sono  veri,  cioè  confor- 
mi alle  tendenze  primitive  ispirate  dalla  natura,  non  è possibile  separare 
la  bellezza  di  un  sentimento  dalla  sua  verità.  Il  sentimento  è causa  dell’a- 
zione, e ritiene  la  sua  qualità  vera  o falsa,  cioè  buona  o cattiva.  Non  ogni 
vero  morale  commuove  a un  certo  grado,  e solo  quando  è accompagnato 
dall’affetto  e tocca  a fondo  il  cuore,  puossi  denominare  bello  morale.  Pro- 
fonda è la  distinzione  che  fa  tra  la  causa  e l’effetto  del  bello.  Giò  die’  e- 
gli,  che  apparisce  all’uomo  come  primitivamente  vero,  buono  e bello,  su- 
scita in  lui  un  desiderio,  un  amore  o in  altri  termini  un  sentimento.  L’ef- 
fetto di  esso  è così  rapido  nel  suo  nascere , che  nel  linguaggio  comune  si 
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confonde  con  la  causa,  cioè  colle  idee  della  ragione  die  lo  producono.  Col- 
Farma  del  sentimento  Fumanità  reagisce  contro  gli  argomenti  più  specio- 
si dello  scetticismo , si  ride  dei  capricci  del  sofisma , ed  opera  nella  fede 
di  esso.  Siffatta  potenza  del  sentimento  è passata  dal  linguaggio  comune 
nella  filosofia , onde  alcuni  riposero  in  esso  il  principio  fondamentale  di 
tutte  cognizioni.  Certo  il  sentimento  è uno  dei  principali  fenomeni  nel- 
Fiiomo,  è la  fonte  dei  nostri  piaceri  e dolori,  è la  molla  più  efficace  della 
vita  pratica.  Sovr’  esso  il  filosofo  può  appoggiare  molti  argomenti  per  la 
verità,  con  esso  animare  e colorire  il  suo  stile , ma  non  potrà  mai,  quan- 
tunque volte  penetri  coll’analisi  nella  sintesi  della  coscienza  , trovare  nel 
sentimento  la  base  di  ogni  scibile.  Converrebbe  niente  altro  che  il  senti- 
mento generatore  delle  idee  del  vero,  del  giusto,  del  bello  fosse  assoluto, 
lo  die  è impossibile  in  un  fenomeno.  Infatti,  o le  idee  conservano  F im- 
pronta della  loro  origine,  cioè  l’individualità  e la  variabilità,  e allora  nel 
vero,  nel  giusto,  nel  bello  non  avremo  che  altrettante  opinioni  individuali 
e quindi  variabili  : oppure,  in  onta  al  loro  principio  individuale  e variabi- 
le vuoisi  attribuire  alla  verità,  alla  giustizia,  alla  bellezza  il  carattere  del- 
Funiversale  e dell’assoluto,  e allora  si  cade  nelFassurdo  di  far  derivare  l’u- 
niversale dall’  individuale,  l’assoluto  dal  relativo.  Nel  primo  caso  le  arti 
dominate  dalla  filosofia  della  sensazione,  chiameranno  l’uomo  fuori  di  se  me- 
desimo e lo  racchiuderanno  tra  i confini  del  sensibile  ; mentre  esso  ha  bi- 
sogno di  essere  sollevato  col  ministero  del  bello  nella  sfera  del  soprassen- 
sibile.  Il  bello  dei  sensi  può  variare  e stancare  , ma  quello  dell’  anima  è 
sempre  eguale  e superiore  a qualunque  convenzione.  Le  arti  sotto  1 impe- 
rio delle  leggi  della  ragione  prendono  spirito  da  tutto  ciò  che  havvi  di 
più  elevato,  e perciò  diventano  efficaci  a sollevare  la  dipiità  umana.  Inol- 
tre la  teorica  della  sensazione  non  può  spiegare  il  bello  ideale.  Le  idee  in- 
fatti non  si  devono  confondere  colle  sensazioni.  Le  sensazioni  danno  all  uo- 
mo le  Immagini,  ma  non  le  idee  ; esse  quindi  gli  danno  il  bello  sensibile, 
visibile,  toccabile  , ma  non  la  bellezza  in  se  medesima,  che  non  può  cade- 
re sotto  a’  sensi , che  non  è un’imagine,  ma  un’idea.  Certo  Fuomo  per- 
correndo la  natura,  trova  alcuni  oggetti  che  gli  piacciono,  quindi  li  chia- 
ma belli.  Ma  se  vuole  rappresentarli,  s’accorge  di  qualche  loro  imperfezio- 
ne, per  cui  aggiunge,  toglie,  muta  qualche  cosa.  Ecco  la  bellezza  dell’arte 
superiore  alla  bellezza  della  natura.  Come  mai  la  sensazione  può  condur- 
re a siffatta  superiorità  nell’arte?  E poi,  come  potrassi  spiegare  che  dal- 
la sensazione  ci  provenga  F idea  di  quella  bellezza,  che  non  presenta  alcu- 
na imagine  , perchè  non  ha  alcun  elemento  capace  di  operare  sui  sensi , 
come  la  bellezza  delle  azioni,  de’ pensieri,  degli  aflètti?  Le  arti  jiertanto.in 
questa  dottrina  restano  senza  alcun  legame  coll  intima  natura  dell  uomo, 
appagano  tutto  al  piìi  i sensi  della  vista  e dell’uilito  che  jiresto  o tardi  si 
stancano,  ma  rimangono  povere  e Iredde  anche  Ira  molto  calore  e ricchez- 
za di  apjiarecchi  meccanici,  ossia  di  forme  esterne,  quali  sarebbero  le  no- 
te nella  musica,  le  frasi  nella  poesia,  i colori  nella  pittura.  Nella  nuova 
opera  troviamo  maggiori  sviluppi  ed  appoggi  alle  dottrine  estetiche  ac- 
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cennate,  e specialmente  nel  Saggio  ottavo  in  discorso.  Riassumiamone  I 
capitali  concetti. 

SI  confondono  spesso  la  scienza  con  F arte,  F arte  coMa  poesia.  Gol 
nome  d’  arte  è consueto  di  comprendere  i mezzi  adoperati  per  esprimere 
o figurare  sensibilmente  le  imagini.  Essa  comincia  , progredisce  e s’ ag- 
gira tutta  nel  reale,  è per  sua  natura  pratica  e governatrice,  tende  alFu- 
tile  e alla  vita,  e procede  per  norme  e per  regole,  quali  possono  trarsi 
dal  contingente.  La  scienza  prendendo  le  prime  mosse  dal  reale,  cam- 
mina nell’  ideale,  cioè  nelle  leggi  e nei  principi!,  die  non  sono  che  idee. 
Essa  quindi  tende  all’  assoluto,  cioè  a determinare  le  leggi  e ad  impadro- 
nirsi dei  principi!,  i quali  non  possono  essere  che  nell’assoluto.  Essa  è per 
natura  speculativa  e direttrice,  ed  ha  per  unico  fine  la  verità  pura,  cioè 
il  vero  pel  vero.  La  poesia  è Fattività  indeliberata,  spontanea  del  pen- 
siero, che  crea  le  imagini  ed  accompagna  o dirige  il  lavoro  della  loro 
esterna  ra])presentazione,  qualunque  sia  la  materia,  qualunque  il  modo 
di  cui  si  valga  a rappresentarle,  e qualunque  il  senso  dell’  uomo,  a cui  vo- 
glia rappresentarle.  L’arte  e la  scienza  sono  attività  volontarie;  F arte 
deve  rimanere  nel  finito,  la  poesia  si  distende  nell’  infinito.  L’  arte,  sono 
parole  del  Bianchetti,  rimanendo  tutta  nel  finito,  può  dispiegare  tanto  mag- 
giori forze  quanti  più  mezzi  ha  in  suo  possesso  di  comporre  F Interna  o- 
j)era  del  pensiero  e di  rappresentarla,  togliendone  F esemplo  e il  modo 
dalla  natura.  La  poesia  per  contrario  poiché  spazia  nell’  infinito,  si  mostra 
anzi  più  potente,  allorché  a significare  le  sue  Imagini,  si  possa  valere 
di  un  modo  nell’  arte  meno  ricco  nei  mezzi  imitativi  medeslnui.  Dal  che 
deriva,  che  F arte  dandosi  per  Iscopo  F imitazione  della  natura  (d’  onde 
tutte  le  sue  regole,  i suoi  precetti,  i suoi  intendimenti)  è tanto  diversa 
dalla  poesia  da  non  poter  essere  considerata  die  come  un  istromento  del- 
la poesia  medesima.  La  quale,  allargandosi  nell’  infinito,  si  crea  de’  tipi 
e delle  imagini,  per  la  cui  rappresentazione  ha  ben  mestieri  di  valersi 
]ilù  o meno  del  finito  della  natura,  ma  che  sorpassano  la  natura  medesi- 
ma per  modo,  che  non  è sul  prodotto  di  queste  che  si  debba  giudicare 
della  bellezza  del  prodotto  della  poesia;  ma  tutto  al  contrario;  doven- 
dosi sul  prodotto  maggiormente  perfetto  della  poesia  giudicare  della 
liellezza  del  prodotto  della  natura.  Onde  vediamo  F errore  di  quelli  che 
parlano  delle  belle  àrti,  che  le  trattano  ed  anche  le  vorrebbono  inse- 
gnare come  se  non  fossero  che  al  servigio,  dirò  così,  della  natura  per 
imitarla,  quando  non  devono  essere  invece  che  al  servigio  della  poesia, 
e l’imitazione  della  natura  adoperarla  non  per  uno  scopo,  ma  per  mez- 
zo ad  esprimere  o figurare  la  poesia  medesima;  e però  eglino  soffocarlo  la 
jioesia  sotto  dell’  arte,  come  tantissimi  altri  soffocano  F arte  sotto  del  me- 
stiere. Dai  quali  principii  F autore  ricava  le  seguenti  conclusioni: 

1.®  INiun  lavoro  di  belle  arti  vale  a riuscir  ottimo,  se  non  sia  sta- 
to innanzi  una  potente  creazione  della  poesia,  e se  quindi  la  poesia  stessa 
non  abbia  trovato  e diretto  il  modo  di  rappresentare  la  sua  creazione 
medesima,  e se  infine  l’arte  non  abbia  saputo  degnamente  corrispondere 
co’  suoi  mezzi  e alla  creazione  e al  modo  di  rappresentarla. 
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2. ®  L’arte,  senza  la  poesia,  può  far  molto,  mettendosi  davanti  i mo- 
ilelli  che  le  offre  la  natura;  e sopra  tutto,  studiando  ne’  lavori  degli  ec- 
cellenti; mentre  la  poesia  senza  T arte  non  può  far  nulla,  perchè  non  ha 
alcun  mezzo  di  uscir  fuori  e rendersi  sensibile. 

3. ®  Un  lavoro  in  cui  sia  molto  di  poesia,  e poco  di  arte,  sara  tan- 
to lontano  dalla  perfezione,  quanto  gli  manca  nell’  arte  medesima,  e vi- 
ceversa, un  lavoro  in  cui  sia  molto  d’arte  e poco  di  poesia,  sarà  distan- 
te dalla  perfezione  secondo  la  misura  del  suo  difetto  nella  poesia  stessa. 

4. ®  Gli  elementi  della  poesia  si  riassumono  in  sostanza  in  quello 
del  reale  e deìVideale.  È vano  però  il  contendere  sulla  preferenza  da  darsi 
a questo  o a quello  de’  due  elementi;  poiché  sono  egualmente  propri!  e co- 
stitutivi della  natura  umana,  e poiché  valgono  egualmente  l’uno  e l’altro 
a generare  quell’  attività  spontanea  nel  pensiero,  che  é la  poesia. 

Chiude  il  Bianchetti  il  detto  Saggio  insistendo  sovra  un  altro  riscon- 
tro tra  la  poesia  e l’arte  in  generale,  e tanto  più  in  quanto  dalla  loro  con- 
fusione ebbero  origine  le  questioni  agitate  oggi  da  molti  e con  istrepito 
grande  più  di  parole  che  di  cose.  Esso  riscontro  è dedotto  dal  diverso  lor 
fine.  L’arte  ha  un  fine  fuori  di  sé  medesima,  sia  che  addrizzandosi  ad  al- 
cuni sensi,  come  in  que’  suoi  modi  che  diciamo  belle  arti,  voglia  essere  pia- 
cente, sia  che  addrizzandosi  al  giudizio  od  al  comodo,  come  in  quegli  al- 
tri suoi  modi  che  diciamo  arti  liberali  e meccaniche,  voglia  essere  utile. 
11  fine  per  contrario  della  poesia,  la  quale  é un  puro  ideale,  e quindi  non 
si  addrizza  né  ad  alcuni  sensi,  né  al  giudizio,  e molto  meno  al  comodo,  é 
tutto  in  lei  stessa,  nella  sua  propria  natura,  nella  sua  propria  vita;  la  poesia 
per  la  poesia.  Or  è questa  sua  indipendenza,  che  ne  costituisce  la  purezza 
e la  santità  ; alla  stessa  guisa  che  la  scienza  é tanto  più  puro,  quanto  più 
s’allontana  da  ogni  intenzione  di  ottenere  alcun  vantaggio,  quanto  più  rac- 
chiude il  suo  scopo  dentro  di  sé,  quanto  più,  in  breve,  é scienza  per  la 
scienza.  La  scienza  e la  poesia  a tal  altezza  d’  intendimento  si  purificano, 
rimanendo  però  sempre  diverse  per  l’ intrinseca  loro  natura  e pel  modo 
del  loro  processo.  Imperciocché  materia  dell’  una  sono  le  leggi  e i prin- 
cipi!, dell’altra  le  imagini;  i primi  si  discoprono,  le  seconde  si  creano. 

Questi  Saggi,  di  alcuno  dei  quali  non  abbiamo  potuto  presentare  die 
il  più  compendioso  titolo,  formano  appena  la  quinta  parte  di  quanto  l’au- 
tore indicava  nei  primo  Saggio  come  necessario  e buono  a trattarsi  nel- 
l’argomento della  scienza.  Ai  quali  promette  aggiungere  fra  breve  altri  tre 
sulla  scienza  e la  ^ede,  sulla  scienza  e la  Zeiferafurn,  sulla  scienza  e la  rùn, 
l’importanza  dei  quali  non  é chi  non  vegga.  Imperciocché  in  essi  si  ])ro- 
pone  di  andare  investigando  le  relazioni  che  corrono  tra  il  sapere  c il  cre- 
dere, tra  il  sapere  e resprimere,  tra  il  sajìere  e l’operare,  a fine  di  poter  co- 
noscere il  vicendevole  dominio  ch’esercitano  tra  di  loro  la  mente  e il  cuo- 
re, r idea  e la  forma,  l’ intelligenza  e 1’  azione  : argomenti  di  sommo  mo- 
mottito  nello  stato  attuale  delle  questioni  lllosofiche  vuoi  nella  sfera  del 
pensiero  puro,  vuoi  in  quella  delle  grandi  applicazioni  alla  vita  degli  in- 
dividui c dei  popoli. 
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Ora  ci  sia  lecito  di  entrare  in  qualche  osservazione  sui  Saggi  pu- 
hlicati.  Nel  Saggio  primo  l’autore  accenna  alla  necessità  d’  un  supremo 
fondamento  della  scienza,  d’  un  rnassimo  vero,  che  fondato  in  se  è per  se 
evidente  non  ahhia  d’  uopo  d’essere  ad  altri  congiunto.  Qui  parlasi  certa- 
mente della  verità  assoluta,  la  quale  non  è,  come  pretende  la  scuola  del- 
la sensazione,  un’  idea  generale  che  dal  fenomenico  o particolare  trae  la 
mente  nostra  per  via  dell’  astrazione,  essendoché  le  cose  particolari  sono 
relative  e contingenti,  e non  abbracciano  mai  l’universale  e il  necessa- 
rio. Ma  questa  verità  assoluta  sussiste  forse  per  se  stessa  indipendente- 
juente  da  ogni  sostanza?  Se  ciò  fosse,  non  sarebbe  che  una  pura  astrazio- 
ne sospesa  per  così  dire  nel  vuoto  dell’  intelligenza.  Dunque  la  sua  so- 
stanza non  può  essere  che  l’ente  assoluto,  1’  ultimo  principio  di  tutti  i 
principii,  la  ragione  della  ragione,  il  fondamento  di  tutto  ciò  che  è uni- 
versale e necessario.  L’assoluto,  o l’àrchetipo  d’ogni  verità,  d’ogni  giu- 
stizia, d’ogni  bellezza  è in  Dio , e tutte  le  scienze  direttamente  o indi- 
rettamente mettono  capo  in  lui,  che  è come  a dire  l’ultima  parola  di 
tutte  le  cose,  e donde  le  cose  ritraggono  l’essere  e il  conoscere.  Condotto 
da  un  bisogno  tormentoso,  incessante  e prepotente  di  conoscere  il  prin- 
cipio dell’  essere,  in  cui  è riposto  il  diritto  e il  potere  che  ha  di  cono- 
scerlo; e pigliando  le  mosse  dalle  cose  terrene  (che  son  scala  al  Fattor 
dii  ben  l’estlina)  l’Intelletto  umano  sollevasi  di  continuo  per  ingenita  forza 
a questo  ultimo  segno,  che  è come  la  cima  della  grande  scala  veduta  in 
sogno  da  Giacobbe,  a cui  quanto  più  gli  è dato  di  raccostarsi,  tanto  più 
jniro  è il  diletto  che  ne  prova,  tanto  più  è scienziato,  santo  ed  ar- 
tista. A tale  altezza,  che  è fuori  di  tutte  le  contingenze  delle  cose  ter- 
rene, di  tutti  gli  accidenti  della  vita  fisica,  di  tutte  le  agitazioni  della 
vita  morale,  a tale  altezza  della  scienza  del  vero,  del  buono  e del  bello 
approssimavasi  forse  Keplero  quando  ebbe  scoperto  le  leggi  armoniche 
del  moto  de’  corpi  celesti,  S.  Francesco  d’Assisi  ne’ suoi  celesti  rapi- 
menti, e Guido  beni  allorché,  interrogato  donde  traesse  quel  hello  idea- 
le di  cui  riempiva  le  sue  pitture,  fece  volgere  gli  occhi  al  cielo  ad  un 
suo  bruttissimo  laute,  e nel  farne  il  ritratto  ritrasse  un  angelo.  A tale 
altezza  in  generale,  sono  parole  del  Bianchetti,  può  giungere  un  pensiero 
jiotente  non  distratto  dalle  perpetue  e svariatissime  rappresentazioni  di 
quegli  oggetti  che  chiamiamo  esterni,  inabissandosi  a così  dire  in  una 
continua  e forte  contemplazione  di  sé  medesimo,  acquistando  di  mano  in 
mano  che  progredisce  sempre  maggiori  forze,  e pervenendo  finalmente  in 
un  punto,  in  cui  l’ideale  e il  reale,  il  fatto  e il  possibile,  la  sostanza  e 
Faccidente,  la  cosa  e l’irnaglne,  la  regola  e il  principio,  la  verità  e la 
bellezza,  Farte  e la  poesia,  la  poesia  e la  scienza  non  gli  si  affaccino 
che  compenetrate  in  una  identità  assoluta. 

Né  possiamo  pure  passare  senza  un  qualche  sviluppo  il  Saggio  settimo, 
che  teniamo  per  uno  dei  più  profondamente  pensati  dell’  opera,  e de’  più 
opportuni  nell’attuale  divergenza  di  certe  opinioni  filosofiche.  Mentre  per 
una  specie  di  reazione  alla  scuola  dell’  empirismo  e del  sensismo,  che  at- 
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tribinva  un  valore  esclusivo  in  tutti  i rami  dell’umano  sapere  all’espe- 
rienza in  genere,  e soprattutto  all’  esperienza  de’  sensi,  sorse  il  raziona- 
lismo a predicare  la  supremazia  assoluta  della  ragione  ; alcuni  pensatori 
mal  paghi  della  materiale  filosofia  della  sensazione  e della  superba  dot- 
trina della  ragione  cercarono  nel  senso  comune,  nel  sentimento  e sino 
nell’autorità  la  vera  guida  e la  luce  della  vita  intellettiva  e morale.  Per 
tacere  della  dottrina  teologica  deH’autorità  (3),  e di  quella  del  senso  co- 
mune, di  cui  s’  era  fatto  banditore  al  cominciare  del  secolo  il  Demaistre, 
poscia  il  De  La  Mennais,  ed  ora  il  Montalembert  e compagni,  fermiamoci 
brevemente  su  quella  del  sentimento  formalizzata  già  dall’eloquente  ed 
appassionato  ingegno  dell’Iacobi,  e che  anche  nell’andato  secolo  ebbe  a cal- 
di difensori  i non  meno  eloquenti  ed  appassionati  ingegni  di  Rousseau,  di 
Hutcheson,  di  Smith  ec.  Sieno  rese  innanzi  tutto  le  debite  grazie  a co- 
testi  generosi  scrittori,  i quali  nel  rilassamento  de’  princìpii  e de’costumi 
della  loro  epoca  opposero  le  attrattive  e la  potenza  del  sentimento  alle 
abbiette  e degradanti  dottrine  del  calcolo,  dell’  interesse  e dell’egoismo  ; 
ma  per  questo  non  potremo  mai  confondere  il  sentimento  colla  ragione, 
e sovr’essa  elevarlo  o ad  essa  sostituirlo.  Noi  pure  conveniamo  ch’esso  è 
dopo  la  ragione  il  più  nobile  elemento  dell’umana  natura , essendo  il 
cuore  che  sente  il  bello  ed  il  buono,  e che  in  tutte  le  più  solenni  circo- 
stanze della  vita,  quando  la  passione  e il  sofisma  ottenebrano  dentro  di 
noi  le  sante  idee  del  dovere,  ci  dà  animo  e forza  a porlo  in  atto.  Da 
chi,  dice  il  Bianchetti,  da  chi  se  non  dal  sentimento  deriva  l’impulso  agli 
alti  intendimenti,  alle  generose  azioni  ; da  chi  può  essere  accesa  e man- 
tenuta viva  e raggiante  la  fiamma  della  poesia  nei  pensieri  e nelle  opere 
umane?  Oh!  noi  pure,  lo  dirò  col  Cousin , collochiamo  sovra  la  sensa- 
zione, che  abbiamo  comune  coi  bruti,  questo  mirabile  fenomeno  appellato 
sentimento.  Sì;  un  piacere  ineffabile  s’accompagna  alla  contemplazione 
del  vero,  alla  riproduzione  del  bello  e alla  pratica  del  buono.  Esiste  in 
noi  un  amore  e un  affetto  ingenito  per  tutte  queste  cose,  e possiamo  be- 
nissimo concedere,  che  il  cuore  spesso  discerne  quasi  dissi  istintivamente 
la  verità,  che  i grandi  pensieri,  al  dire  di  Quintiliano,  ci  vengono  dal 
cuore,  e ch’esso  vuol  essere  la  luce  del  viver  nostro.  Corrono  infatti  non 
poche  analogie  tra  la  ragione  spontanea  e il  sentimento  ; onde  di  leg- 
geri senza  una  severa  analisi  si  confondono.  Il  sentimento  è intimamen- 
te connesso  colla  ragione,  essendone  per  cosi  dire  la  forma  e la  sembianza 
sensibile.  Sotto  il  sentimento  si  cela  la  ragione  che  gli  communica  la 
propria  autorità,  mentre  il  primo  presta  alla  seconda  le  ])roprie  attrat- 
tive. La  prova  più  universale  e insieme  più  toccajite  deH’esistenza  di 
Dio  non  è forse  quello  slancio  del  cuore,  die  nella  coscienza  della  nostra 
miseria  e alla  vista  delle  imjierfezioni  che  ne  circondano  , ne  risveglia 
l’idea  di  un  ente  infinito  e peri’etto  ? IVla  scomponendo  un  tal  fatto,  che 
par  semjilice  in  apparenza,  vediamo  die  cotesta  rivelazione  dell’  infinito 
è opera  della  ragione,  la  quale  jiassando  al  sentimento  dà  origine  all’  e- 
mozione  accennata.  Quanto  poi  il  sentimento  non  soccorre  alla  debolezza 
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e ai  traviamenti  della  ragione  individuale  ! Impercloccliè  è alla  luce  del 
cuore  derivata  da  quella  della  ragione,  che  si  conservano  le  grandi  verità 
negli  nomini  rozzi,  e si  salvano  dalla  sottigliezza  di  una  ambiziosa  filosofia. 
È desso  finalmente  l’affetto,  che  accompagnato  alla  logica  forma  la  ma- 
schia eloquenza,  e commisto  all’ imaginazione  la  sublime  poesia.  Oh!  la 
voce  del  cuore  è spesso  la  voce  di  Dio  ! 

Ma  dopo  questa  apologia  non  possiamo  soscrivere  alle  esagera- 
zioni inutili  e dannose  di  coloro,  e non  sono  pochi  anche  fra  noi,  che 
vogliono  dedurre  dal  sentimento  i principii  direttivi  del  pensiero  e del- 
l’azione umana.  Esso  infatti  è un’emozione  e non  un  giudizio;  ama  ed 
odia,  ma  non  conosce.  Il  togliere  alla  ragione,  soggiunge  1’  autore,  la  sua 
naturale  potenza  per  darla  al  sentimento,  vale  lo  stesso  che  infirmare 
quest’  ultimo,  che  ripete  dalla  ragione  il  suo  fondamento.  La  falsità  del 
principio  può  anche  dedursi  dalle  sue  conseguenze.  Con  qual  diritto  po- 
trebbesi  imporre  altrui  di  ammettere  resistenza  di  Dio,  di  adempiere  e 
rispettare  la  giustizia  e la  bellezza,  se  tutto  ciò  dipendesse  dal  sentimen- 
to che  è individuale  e non  universale.  Privi  di  un  criterio  superiore  , 
costante,  assoluto,  con  cui  poter  regolare  i giudizi!  intorno  alle  idee  ed 
alle  opere,  cadremmo  in  quello  scetticismo  medesimo  a cui  vorrebbe  sot- 
trarci questa  scuola  mediante  il  sentimento.  Concludiamo  egualmente  col- 
le sapienti  parole  delPautore.  Le  idee  del  vero,  del  giusto,  del  bello,  del 
sublime  commovono  il  sentimento,  ma  non  derivano  dal  sentimento. 
Sono  concepimenti  della  ragione,  che  hanno  una  forma  immutabile , ge- 
nerale, assoluta  come  la  facoltà  che  li  produce,  ed  è perciò  che  valgono 
ad  innalzare  alla  sede  legittima  di  scienza  quegli  esercizii  del  pensiero 
che  si  aggirano  intorno  ai  diritti  e ai  doveri  degli  uomini,  e a quanto 
costituisce  il  fondo  della  bontà  e della  perversità,  della  bellezza  o della 
bruttezza,  della  sublimità  o della  sceleraggine  delle  umane  azioni. 

Dimostrato  in  esso  Saggio  con  tutto  il  rigore  dell’  analisi  fdosofi- 
ca  il  vero  valore  del  senso  comune,  del  sentimento  e delPaiitorità,  P au- 
tore seppe  illustrare  questo  non  che  gli  altri  argomenti  con  copia  e splen- 
dore d’imagini  e di  esempii,  appalesandosi  veramente  dottissimo  nella  storia 
esterna  delle  scienze  fisiche  e morali.  La  qual  dote  che  si  acquista  tanto 
facilmente  a’  d'i  nostri,  non  è per  questo  meno  da  laudarsi  nel  nostro  au- 
tore, per  ciò  che  fece  sempre  uso  di  fatti  od  esempii  a chiarire  i principii, 
e non  mai  a sfoggio  di  vanitosa  erudizione.  Ed  è appunto  per  questo  che 
noi  ci  facciamo  lecito  di  muovere  un  dubbio  sull’applicabilità  di  uno  di 
essi  esempi  al  senso  comune,  vogliam  dire  del  legno  immerso  nell’  aqua 
che  apparisce  spezzato.  E in  vero  pensiamo  che  questo  fatto  rigorosamente 
parlando  non  si  possa  dire  pertinente  al  senso  comune,  o al  sapere  co- 
mune degli  uomini;  poiché  la  stessa  ragion  comune  riconosce  che  ciò 
che  apparisce  è semplice  apparenza  e non  realtà.  A noi  sembra  doversi 
dire  spettante  al  senso  comune  ciò  ch’esso  non  può  discoprire  come  fal- 
so, e non  ciò  che  può  discoprire  come  tale.  Quindi  non  ispetta  ad  esso  il 
dubitare  dell’  esistenza  reale  dei  corpi,  perchè  non  può  giungere  a que- 
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sio  dubbio.  L’Autore  assegna  al  doininlo  del  senso  romnne  l’apparenza 
delle  cose;  ma  propriamente  non  gli  si  può  attribuire  die  quella  sola, 
cui  non  valga  a riconoscere  come  tale,  o intorno  a cui  non  possa  dubi- 
tare se  sia  realmente  apparenza.  La  quale  osservazione  sarà  per  avventu- 
ra notata  di  soverchia  sottigliezza  da  coloro,  che  non  bene  intendono  il 
valore  della  questione  siilFesistenza  reale  degli  oggetti  e sulla  realtà  del- 
le cognizioni  umane,  oppure  si  aquetano  colla  prova  del  senso  comune  o 
di  altri  consimili  criterii  di  verità,  confondendo  per  tal  modo  la  fede 
colla  scienza,  la  probabilità  colla  certezza.  Non  è certamente  in  questo 
numero  il  nostro  Autore,  il  quale  dopo  i più  rigorosi  tentativi  di  razioci- 
nio e la  speranza  manifestata  ne’  suoi  Shidii  Filosofici  di  sciogliere  que- 
sto fondamentale  problema  della  fdosolia , dichiarò  ora  francamente 
l’inutilità  dei  primi,  e la  frustraneità  della  seconda.  Non  per  questo  ne 
viene  la  temuta  o esagerata  conseguenza  che  gli  oggetti  non  esistano  ; 
anzi  è possibile  e sommamente  probabile  la  realtà  loro , ma  non  certa  ; 
perocché  la  certezza  scientifica  poggia  sull’  esclusione  d’ ogni  dubbio,  ed 
ha  per  criterio  l’impossibilità  del  contrario.  È meglio  in  questa  , come 
in  altre  consimili  questioni  filosofiche,  confessare  i limiti  della  mente  uma- 
na, anziché  rinnovare  i voli  e le  cadute  d’  Icaro.  Il  ponte  che  congiun- 
ge r ideale  al  reale,  questa  colonna  d’Èrcole  del  pensiero  , non  é stata 
ancora  varcata  (4)  , e il  tentarlo  sarebbe  lo  stesso  che  rinovellare  la 
soluzione  geometrica  della  quadratura  del  cerchio. 

Concludiamo:  il  merito  sommo  di  quest’opera  risiede  neH’aver  Fau- 
tore con  ordine  strettamente  logico  ravvicinato  alla  scienza  quanto  le  é 
analogo  per  meglio  divisare  ciò  che  é scienza  da  quello  che  non  lo  é , 
presentando  ogni  cosa  sotto  un  unico  punto  di  vista,  ora  scomponendone 
gli  elementi,  ora  componendoli  nella  più  potente  sintesi  di  cui  é capa- 
ce l’ umano  pensiero.  Né  minor  lode  gli  é dovuta  dai  cultori  delle 
scienze  fdosofiche  per  l’energia  e il  calore,  onde  ad  ogni  occasione  tutela 
i diritti  e la  ragione  dello  spirito  intelligente,  la  prevalenza  delle  scicji- 
ze  morali,  la  vera  e suprema  dignità  della  metafisica  contro  gli  attacchi 
di  cui  essa  è fatta  segno  da’  nobilissimi  ingegni,  resi  or  forse  un  pò  troj»- 
po  fidenti  in  grazia  degli  immensi  e quasi  incredibili  progressi  delle  disci- 
jdine  naturali.  La  trattazione  poi  é fatta  da  per  tutto  interessante,  piace- 
vole e chiara  per  eloquenza  di  pensiero  e calore  d’  affetto,  per  copia  oji- 
portuna  di  esempii,  e mirabile  proprietà  e schiettezza  di  stile;  onde  noi 
pure  soscriviamo  di  buon  animo  alla  sentenza  di  colui  che  disse  : scol- 
pire il  Bianchetti  nelle  parole  i proprii  pensieri,  sì  che  nettamente  dalla 
parola  stessa  rimbalzano. 


Prof.  V.  DE  CASTRO, 


(1)  Il  fenomeno  non  è l’oggetto  del  sapere,  se  non  in  quanto  rivela 
alcun  che  di  superiore  a sè  stesso.  Per  esempio,  lo  studio  della  fisica  non  è 
già  questo  o quel  fenomeno,  ma  il  rapporto  dei  fenomeni , cioè  le  loro  leggi. 
Il  diritto  naturale  non  istudia  V uno  o 1’  altro  individuo,  ma  il  tipo  che  ogni 
individuo  reca  in  sè  stesso.  Dunque  non  a misura  che  si  accumulano  i fatti  ^ 
ma  si  a misura  die  si  restringono  i principi!  e le  leggi  che  danno  ragione 
de’ fatti,  si  perfeziona  la  scienza,  si  arriva  all’assoluto. 

(2)  Kant,  che  intese'  a combattere  lo  scetticismo  di  Hume,  venne  alla 
stessa  conclusione;  poiché  vale  lo' stesso  il  dire  che  non  havvi  alcun  prin- 
cipio di  causalità  o che  questo  principio  non  ha  alcun  valore  obbiettivo,  ossia 
fuori  del  soggetto  che  lo  possiede. 

(3)  Chi  esamina  il  valore  dell’autorità  se  non  la  ragione  ? Per  dire  che 
Dio  ha  parlato  conviene  da  prima  provarne  l’esistenza.  Siamo  sempre  ad  una 
petizione  di  principio. 

(4)  Non  possiamo  ignorare,  come  in  questo  Giornale  (vedi  Anno  III. 
Semestre  li.  p.  219)  siasi  parlato  della  soluzione  di  esso  problema  data  da  un 
forte  ingegno  toscano , dal  Centofanti,  professore  della  Storia  della  Filosofia 
nell’  Università  di  Pisa  ; e come  si  rinnovi  ora  il  tentativo  (vedi  Fascicolo 
di  Febbrajo,  anno  corrente,  della  Pdvista  Furopea)  dal  Dottor  Ravizza,  che 
onora  la  cattedra  di  Filosofia  nel  Liceo  di  Sant'Alessandro  in  Milano. 


Poema  didascalico  in  sesta  rima  di  N.  Beroaldo-Bianchini.  Ter- 
za edizione  corretta  e notahilmente  accresciuta,  Vienna  1846, 
dalla  tipografia  di  Carlo  Gerold, 


Jristoteles  harmoniam  ait  esse  temperamentum 
et  composiiionem  contrariorum. 

Beroaldi  phil.  com.  in  quaest.  tusc.  1.  i. 

Un’opera,  la  quale  con  ima  legge  semplice  ed  unica,  quella  cioè  della 
luce  e del  suono,  spiega  o mostra  di  spiegare  tutti  i fatti  del  mondo  fisico 
e morale  senza  accumular  leggi  sovra  leggi,  forze  sovra  forze , quasi  di- 
rei, air  infinito , è tale  a mio  giudizio  che  merita  tutta  V attenzione  de’ 
filosofi,  ossia  degli  amatori  della  sapienza.  Il  vero  sapiente  nulla  disprez- 
za  e rigetta  sol  perchè  nuovo,  ma  studia,  medita,  sperimenta,  e poi  con- 
danna 0 approva.  Sa  egli  bene  che  non  si  può  ricusare  una  nuova  teo- 
ria dal  solo  essere  opposta  all’  abbracciata  universalmente,  giacché  que- 
sto consenso  non  è prova  assoluta  di  verità,  maestra  del  contrario  la  sto- 
ria: sa  che  la  mente  umana  va  sempre  innanzi  e in  più  larghi  cerchisi 
aggira,  a riputate  fallacie  e creduti  errori  sostituendo  verità  pria  scono- 
sciute : sa  che  anche  audaci  ipotesi , concepimenti  d’ ingegnosi  ed  acuti 
intelletti,  furono  indirettamente  scuola  e guida  al  vero:  sa  finalmente 
che  un’  opera,  quantunque  strana  forse  al  primo  aspetto  ed  involta  al- 
quanto nel  simbolo  e nel  mistero,  non  è senza  più  condannabile,  quando 
si  conosce  esser  lungo  e meditato  lavoro  d’  ingegno  felice  e chiaro.  IN  è 
già  si  creda  da  ciò  che  io  mi  voglia  levare  a giudice  di  questo  poema 
che  descrive  fondo  a tutto  V universo ^ e voglia  quasi  sforzare  gli  altri  ad 
applaudire  e ad  abbracciare  il  nuovo  principio  o sistema  come  meglio 
piace.  Io  non  mi  sento  in  forze  da  giudicare  debitamente  questa  opera, 
e molto  meno  presumo  di  condurre  gli  altri  nell’  opinione  dell’  autore. 
Tanto  anzi  ne  sono  lungi,  che  non  intendo  che  esporre  e divisare  con  la 
maggior  chiarezza  e brevità  che  mi  è possibile  il  sistema  del  slg.  Cav. 
Tenente -maresciallo  Natale  Beroaldo -Bianchini,  ed  accennare  alle  coso 
principali  nel  suo  poema  discorse.  Conosciuta  una  volta  la  mente  sua, 
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et  farà  e del  poema  il  capitale  che  merita,  e quindi  sarà  o un  segno  e 
monumento  di  nuova  epoca  nella  scienza,  o un  nobile  e sublime  sogno 
di  mente  operosa  e meditativa. 

Prima  però  di  venire  alla  cosa,  voglio  lodato  l’autore  che  alla  nuo- 
va edizione  premise  i prolegomeni  che  danno  brevemente  una  idea  del 
suo  sistema  svolto  poi  nel  poema,  idea  necessaria  per  comprender  qiie- 
sto.  Come  poi  il  sistema  si  fonda  tutto  sulla  teoria  dell’  onde,  anzi  non  è 
che  essa  teoria  sviluppata  effettivamente  nell’  universo  , così  fece  bene 
P autore  a dare  in  fine  la  sua  meccanica  dell’  onde.  Chi  vuole  dunque 
leggere  questo  poema,  è mestieri  die  prima  legga  i prolegomeni  e detta 
meccanica  che  he  sono,  per  così  dire,  la  chiave. 

La  nuova  edizione  ha  importanti  aggiunte  ed  è assai  migliorata  an- 
ello nella  forma  e nell’  andatura  del  verso  che  lascia  meno  desideri!  che 
nelle  due  precedenti.  L’autore  volle  tirarvi  dentro  pure  la  morale  e la  re- 
ligione, che  entrano,  se  vuoisi,  nell’armonia  del  creato,  anzi  ne  sono  la 
più  bella  parte;  ma  non  veggo  come  esse  possano  essere  governate  dalla 
legge  fisica  a cui  obbedisce  ciecamente  le  inanimata  e irrazionale  natura. 
L’  uomo  è morale  e religioso  perchè  libero  ; e questa  libertà  assoluta- 
mente  esclude  qualsivoglia  coazione  o necessità. 

Sembra  inoltre  che  P autore  non  abbia  ben  conosciuta  P indole  po- 
sitiva del  tempo,  non  molto  amico  in  generale  della  poesia , nemico  poi 
quasi  giurato  de’  poemi,  massime  di  didascalici.  Ad  ogni  modo  se  l’autore 
scelse  questo  genere,  e perfm  le  sestine,  avrà  avute  le  sue  buone  ragioni, 
e nessun  discreto  vorrà  fargliene  colpa.  Così  adoperando  non  fece  che  mi- 
surarsi con  maggiori  e quasi  invincibili  difficoltà,  dalle  quali  seppe  trarsi 
con  j'acilità  sempre,  se  non  sempre  con  eguale  felicità.  Ad  ogni  modo  pe- 
rò fa  maraviglia  che  un  uomo  da  tanti  anni  lontano  d’  Italia,  e che  parla 
e scrive  per  lo  più  una  lingua  diversa  in  tutto  dall’italiana;  occupato 
continuamente,  per  dovere  di  ufficio,  in  cose  tutto  altro  che  poetiche,  ab- 
bia sì  facile  e chiara  vena.  Kè  io  darò  quelle  sestine  per  modello  di  simil 
metro,  nè  per  modello  di  lingua  e stile  ; pure  sostengo  molte  esser  belle, 
non  poche  bellissime  ; e la  lingua  e lo  stile  in  generale,  più  che  altro,  lode- 
voli. E poi  non  è nella  forma  il  merito  di  questo  poema,  ma  sì  nella  cosa 
nuova  e del  tutto  originale,  alla  cui  esposizione  senza  più  metto  mano. 

Xja  semplice  teorica  dunque  del  nostro  autore,  alla  quale  armonizza 
tutti  i fatti  del  mondo  fisico  e morale,  altro  non  è che  un  equilibrio  di 
onde  varie  e diverse,  perchè  ora  semplici  , ora  doppie  e composte  , ora 
progressive,  ora  stabile-vibranti,  ora  circolanti  nel  principio  di  espansio- 
ne, cagione  e termine  di  esse  onde  , non  altrimenti  che  quelle  , le  quali 
col  moto  si  generano  ne’  fluidi  aeriformi  e ne’  liquidi.  Questa  sostanza , 
principio  od  essere  che  dir  si  voglia,  di  virtuale  espansione,  o fornita 
della  virtù  o conato  ad  espandersi  come  direbbe  Vico,  è,  secondo  l’auto- 
re, il  calorico,  da  altri  chiamato  areotico.  Esso,  universalmente  diffuso , 
tutti  i corpi  penetra  e inv^ade;  cagione  di  tutti  i moti  ed  effetti  e conse- 
guentemente della  caduta  de’  gravd  e del  peso  ; solo  imponderabile , non 
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pesante.  E dall’essere  questo  calorico  principio  e origine  d’ ogni  moto 
viene  a ragione  dall’autore  nominato  forza  ed  anche  spirito,  constando,  per 
necessità  di  sua  natura  espansiva,  di  punti  indivisibili  che  non  possono 
mai  venire  a far  corpo  fra  loro.  Ecco  di  tal  maniera  escluse  le  tante 
forze  dei  fisici  e dei  meccanici  che  confondono  spesso  con  le  cagioni  gli 
effetti  e i moti;  forze  vive  e morte  , forze  di  attrazione  e di  ripulsione, 
di  adesione  e di  coesione,  di  affinità  semplici  ed  elettive,  mentre  pel  no- 
stro autore  non  v’  ha  che  un  principio  unico,  animatore  e informatore 
della  natura  e delle  cose  nel  moti  ed  equilibri  diversi  da  esso  cagionati 
nello  stendersi  che  fa  per  l’universo  ; continuo  essendo  il  giuoco  o l’azio- 
ne di  questa  forza  sempre  viva,  che  cangia  solo  nei  nodi  la  compressio- 
ne in  distensione,  e questa  poi  di  nuovo  in  compresione,  e cosi  via  via, 
senza  riposo  nè  fine. 

Seguiamo  ora  per  la  più  breve  l’autore,  che  col  suo  principio  mes- 
so in  moto  ed  attività  fassi  a spiegare  i fenomeni  della  natura , dalla  su- 
blimità del  cielo  scendendo  sino  alle  adesioni,  coesioni  , affinità  c ripul- 
sioni d’ogni  maniera,  quali  si  osservano  ne’ differenti  corpi.  Una  sola 
legge,  die’  egli,  può  e deve  esistere  nella  natura , e questa  legge  risulta 
dall’  espansione  nello  spazio,  ossia  con  altre  parole  più  usitate  e più  inte- 
se, quella  della  diretta  della  massa  o della  inversa  del  quadrato  della 
distanza  in  forza  di  un  moto  di  restituzione,  ovvero  della  tendenza  del- 
lo spirito  all’  equilibrio.  Questo  spirito,  dapprima  uniformemente  sparso 
e diffuso  per  l’universo,  ha  dovuto  tendersi  in  ragione  dello  spazio  occu- 
pato da  punti  materiali,  ossia  della  massa;  e questa  tensione  andò  de- 
crescendo in  ragione  dello  spazio,  dimostrando  di  tal  maniera  a fìriori  la 
ipotesi  Newtoniana.  E la  tensione  di  questa  forza  universale  e viva,  o 
spirito,  principio  d’ogni  elasticità,  non  potè  aver  luogo,  continua  egli,  che 
per  onde;  poiché  solamente  per  onde  può  propagarsi  il  moto  in  qualun- 
que fluido  elastico;  e queste  onde  sono  necessariamente  più  grandi,  quan- 
to maggiore  è la  somma  de’ punti  materiali,  ossia  quanto  più  grande  è 
lo  spazio  occupato  dalla  materia.  Qui  però  vuoisi  notare  che  la  materia 
come  la  considera  il  nostro  autore  nell’universalità  dello  spirito  non  è 
una  sostanza  a sè,  ma  un  effetto,  e precisamente  il  nodo  immoto,  oscuro 
e resistente  dello  spirito  o forza  in  onde  stabile-vibranti.  Da  queste  onde 
che  risultano  dall’  incontrarsi  delle  semplici  progressive  in  corso  opposto 
e dall’  azione  dell’  ime  sull’  altre  si  hanno  due  moti  opposti  ; 1’  uno  verso 
la  massa,  complesso  di  nodi  immoti , e 1’  altro  all’  infuori  ; due  moti  con- 
trarii con  altre  parole  , cioè  quello  d’  impulsione  e quello  di  ripulsione 
mediante  impulsi  costanti  in  ciascuna  onda  c variabili  solamente  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  della  distanza  da  una  onda  all’  altra. 

Ora,  facendone  con  1’  autore  1’  applicazione  , le  stelle  fisse  dentro 
dalle  loro  ondate  atmosfere  quasi  prigioni  e nello  stesso  tempo  difese,  si 
muovono  oscillando  nell’  ampiezza  delle  rispettive  loro  onde  , movimen- 
to, il  quale  può  eziandio  spiegare  il  fenomeno  delle  stelle  cosi  dette 
«loppie.  Ogni  stella  fissa  inoltre,  o sole,  per  1’  urto  reciproco  delle  atmo- 
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sfere  di  necessith  roteando  dee  spingere  ed  unire  alle  superficie  nodali 
deir  onde,  divenute  pel  raddoppiamento  stabile-vibranti , masse  diverse 
prima  in  anello,  e poscia  in  corpi  sferici  o quasi  sferici  che  sarebbero  i 
pianeti,  e questi  nello  stesso  modo  i loro  satelliti. 

Le  rotazioni  poi  e i moti  di  tutti  questi  astri,  come  generati  e mos- 
si dal  sole,  denno  tenere  la  direzione  solare,  cioè  farsi  d’occidente  ad 
oriente,  cosa  che  la  sperienza  prova  e conferma.  E fu  così  giiiocoforza 
che  le  distanze  de’  pianeti,  nonché  de’  satelliti,  seguissero  la  legge  del- 
r onde  e che  fossero  quindi  eguali  o quasi  eguali  di  massa  ed  anche 
egualmente  ripartiti  nella  prima  ottava , ma  via  via  meno  densi  in  ra- 
gione della  distanza  ne’  limiti  di  questa  ottava  , aumentando  però  di 
massa  che  segue  pure  la  stessa  legge  nelle  distanze  delle  successive  ot- 
tave basse,  in  cui  vennero  a porsi  gli  altri  pianeti,  Giove,  Saturno,  Ura- 
no, e il  nuovo  altresì  del  Leverrier.  Non  dispiacerà  al  lettore  di  aver 
qui  altri  dati  che  si  ebbe  l’autore  intorno  questo  nuovo  pianeta.  Com- 
presi i suoi  satelliti  e anelli,  ha  massa  doppia  di  Urano  e volume  quadru- 
plo: quindi  un  diametro  apparente  di  4^5  di  quello  di  Urano.  Dee  compire 
secondo  lui  la  periodica  sua  rivoluzione,  calcolate  le  oscillazioni,  maggio- 
ri di  quelle  dello  stesso  Urano,  in  duecentotrent’ otto  (238)  anni  circa. 
E questo  diminuire  in  densità  de’ pianeti,  quanto  più  distavano  dal  sole, 
fece  che  più  facilmente  in  satelliti  si  scomponessero,  e quindi  Saturno 
ha  più  satelliti  di  Giove  , e quello  probabilmente  meno  di  Urano,  e 
questo  meno  dell’ultimo  Nettuno  o Giano  come  meglio  si  vuole.  La  sola 
terra  che  tiene  la  terza  onda  dell’atmosfera  solare,  e che  in  certo  modo 
è la  quarta  del  tuono  fondamentale,  (presa  per  corda  vibrante  la  distan- 
za tra  Giove  e il  Sole)  fa  una  eccezione  con  la  sua  luna,  cosa  che  diede 
motivo  all’  autore  ad  una  nuovissima  ed  audacissima  ipotesi.  Imaginò 
egli  che  una  cometa  lanciata  dal  sole  abbia  in  suo  viaggio  dato  violente- 
mente nella  terra,  forse  là  dove  sorge  il  Thibet,  e siasi  combinata  nel- 
l’urto rovinoso  ad  essa,  distaccandone  però  e facendone  saltar  via  par- 
te, che  nell’atmosfera  e nell’onda  di  quella  la  seguì  poi  come  suo  satel- 
lite 0 luna.  Da  ciò  egli  induce  la  grande  eccentricità  dell’  orbita  lunare 
verso  quella  de’ satelliti  di  Giove  e di  Saturno,  e l’ inclinazione  dell’asse 
della  terra,  cagione  di  una  avvenuta  varietà  nelle  stagioni  e ne’ climi. 
Nè  di  ciò  contento,  andò  ancora  più  oltre  con  F imaginativa,  e fece  ve- 
nire con  la  cometa  in  terra  l’ uomo  , volendo  forse  con  questo  indicare 
1’  origine  e la  destinazione  di  lui  superiore  a quella  degli  altri  animali, 
a’  quali  sovrasta  di  lunga  mano  e per  il  dono  della  parola  e per  l’ acqui- 
sto e dominio  del  fuoco,  a cui  va  debitore  delle  sue  invenzioni  e scoper- 
te nelle  scienze  e nell’  arti,  fatto  per  poco  eguale  a natura. 

E continuando  di  questo  passo,  fa  egli  uscire,  quasi  da  gran  vulcano, 
le  comete  dal  sole,  e le  macchie  che  in  esso  si  mirano  non  sono  per 
lui  che  i crateri  di  tali  singolari  e maravigliose  eruzioni , appoggiando 
forse  l’audace  supposizione  principalmente  alla  cometa,  con  maravi- 
glia degli  astronomi,  sono  quattro  anni,  improvvisamente  comparsa  ) la 
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quale  nel  suo  corso  parabolico  conduce  al  sole,  come  ad  ultimo  termine, 
onde  sembra  massa.  E il  corso  delle  comete  nella  prima  onda  solare  co- 
me nelle  successive,  non  altrimenti  che  quello  di  ogni  projetto  sulla 
terra,  è effettivamente  parabolico,  ma  poi,  traversando  su  e giù  V onde 
stesse,  va  a cangiarsi  in  dissi  più  o meno  allungata,  mentre  il  corso  de’ 
pianeti  e de’  satelliti  abbandonati  nell’onde  è circolare  o quasi  circolare, 
tendente  però  più  o meno  all’elissi  per  lo  scostamento  prodotto  dall’oscil- 
lazione del  sole. 

E questa  legge  la  quale  muove  e governa  il  cielo  è quella  die  in- 
forma pure  e regge  i corpi  più  piccoli  della  terra;  perdiè  è tutto  opera 
dell’atmosfera  e dell’ onde,  entro  cui  sono,  e stessissima  è la  legge  della 
diretta  cioè  delle  masse  e della  inversa  del  quadrato  delle  distanze. 
Quindi  fermo  e invariato  restando,  come  deve,  il  principio  supremo,  sor- 
gono in  piccolo  altrettanti  sistemi  die  dalle  stesse  leggi  dipendono,  e,  co- 
me identici,  terminano  nell’ unità  dell’armonia  universale.  E cosi  viene  da 
lui  spiegata  con  la  semplice  diversità  nell’equilibrio  della  forza  l’adesione 
e la  coesione  delle  particelle  de’corpi  senza  bisogno  di  ricorrere  arbitra- 
riamente, come  fece  pur  Newton,  alla  supposizione  die  nelle  piccole 
distanze  il  rapporto  della  inversa  del  quadrato  si  muti  in  quella  della 
inversa  del  cubo  ; rapporto  die  altri  fisici  più  arbitrariamente  ancora 
spinsero  alla  quarta  e alla  quinta  potenza;  cosa  cbe  oltre  a non  essere 
fisicamente  rappresentabile,  importerebbe  anche  l’impossibilità  di  spez- 
zare un  corpo,  col  comunicargli  una  adesione  infinita  ; fatto  dail’esperien- 
za  contradetto. 

I corpi  poi  secondo  l’opinione  del  eh.  autore  sono  il  prodotto  di 
una  indefinita  quantità  di  nodi  sotto  forme  di  qualunque  maniera;  e que- 
sti nodi  si  combinano  fra  loro  e tengono  insieme,  escludendo  la  porosità 
ne’  corpi  di  organizzazione  naturale , avvegnaché  secondo  lui  la  densità 
di  essi  non  sia  già  l’effetto  del  maggiore  o minore  avvicinamento  delle 
superficie  nodali,  ma  sì  della  forma  nella  quale  son  combinate,  come  la 
trasparenza  è l’effetto  della  più  o meno  grande  omogeneità  di  esse  forme. 
E di  ciò  porge  anche  una  prova  materiale,  facendo  osservare  che  una  data 
misura  di  palle,  sieno  piccole  o grandi,  pesa  egualmente,  che  una  carta 
non  trasparente  diviene  tale  imbevuta  che  sia  d’  olio.  Le  stesse  afiiiutà 
e ripulsioni  chimiche,  per  tacere  di  altri  fenomeni,  che  il  Cav.  Beroaldo 
spiega  senza  difficoltà  con  la  sua  teorica,  non  sono  che  il  risultamento 
<lcir  onde  di  diversa  o di  egual  natura;  cosa  die  vuene  mostrata  con 
l’evidenza  del  fatto  dalla  pila  di  Alessandro  Volta,  la  quale  è divenuta 
il  j)iù  potente  mezzo  di  composizione  e decom])osizione  de’ corpi.  E la 
realtà  stessa  di  questi  consiste,  secondo  l’ autor  nostro,  nella  interferenza 
tra  moti  diversi  ed  ojqiosti;  e da  questi  tutte  le  j)Ossibili  forme.  Questa 
realtà  è da  lui  chiamata  armonia,  che  universale  diventa  ove  sia  ordinata 
ad  un  tutto  e in  un  tutto  nel  centro  d’ogni  moto  e reazione. 

La  comunicazione  eziandio  del  moto  in;’  corpi  è 1’  opera  In  questo 
sistema  dei raimriessa  forza  o spirilo,  che  li  informa,  In  onde  pi  ogressivo, 
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e che  tieoli  per  casi  dire  involti  quasi  in  una  rete  di  nodi  permanenti  ^ 
investendoli  da  tutte  parti  ed  in  tutti  i sensi.  E da  queste  onde  or  positi- 
ve, or  negative,  poste  in  moto  amico  o contrario,  continuo  o disconti- 
nuo, nascono  ne’  corpi  i diversi  fluidi,  o secondo  l’autore  movimenti  e- 
lett’ ici,  magnetici,  vitali  ; e la  differenza  della  vitalità  negli  animali  e 
ne’  vegetali  risiede  nell’  unità  per  quelli  e nella  pluralità  per  questi  de’ 
vortici  ondati.  Il  principio  stesso  della  generazione  è secondo  il  conse- 
guentissimo autore  un  irraggiamento  derivante  dai  centri  in  vibrazione 
permanente , effetto  dell’  annodamento  di  moti  indefiniti  pervenuti  ai 
centri  per  onde  progressive  mediante  gli  organi  conduttori.  E tutte  que- 
ste maraviglie  con  altre  infinite  che  formano  e compongono  la  natura, 
sono  il  prodotto  di  un  solo  principio  espansivo  non  pesante  perchè  ca- 
gione del  peso  che  si  muove  per  onde  diverse,  come  diverse  sono  le 
circostanze,  con  le  quali  dee  mettersi  in  equilibrio. 

E già  la  necessità  di  un  principio  unico  attivo  e impellente,  fu  an- 
che sentita  da  alcuni  filosofi  antichi,  fra’  quali  Eraclito  ed  Empedocle  so- 
vratutti,  e poi  da  Cartesio,  da  Newton,  da  Spinosa,  da  Yico  e da  altri;  e 
questo  principio  fu  dai  diversi  diversamente  nominato,  come  fuoco,  etere, 
luce  elementare,  e spirito  dalle  sacre  carte  e dal  nostro  autore,  quantunque 
a un  di  presso  si  volesse  intendere  da  tutti  la  cosa  medesima.  Newton  an- 
dò più  oltre,  e pretese  esser  questa  sostanza  sommamente  dilatata  ed 
espansa,  cagione  dell’  impulso  che  fa  cadere  i corpi  e che  spinge  i pia- 
neti verso  il  sole;  cagione  de’ fenomeni  luminosi,  tra’ quali  peculiarmente 
quei  delle  frangie  colorate  alla  superficie  de’ corpi;  fenomeno  che  crede 
nascere  da  un  moto  ondoso  e sinuoso  a guisa  di  anguilla  (instar  anguil- 
lae).  Nè  Fastronomo  Laplace  differisce  nel  suo  sistema  solare  dal  nostro 
autore,  che  nel  derivarlo  che  fa  da  un  consolidamento  armonico  di  più  so- 
stanze vaporose  e gazose.  Nessuno  però  sospettò  ed  ideò  innanzi  al  eh. 
autore  die  V equilibrio  universale  di  esso  spirito  si  effettuasse  per  onde, 
e che  da  queste  onde  appunto,  variamente  modificate  e mosse , il  mecca- 
nismo mirabile  dalF  universo  dipendesse.  Ella  è questa  certo  una  grande 
e sublime  idea,  e quanto  semplice  altrettanto  maraviglioso  il  mezzo  e il 
modo,  onde  s’  informa  e regge  il  vago  e svariatissimo  magistero  di  tutto 
il  creato,  E se  è indizio  di  sapienza  con  piccoli  e semplici  mezzi  produr 
grandi  effetti,  ognuno  dirà  che  il  sistema  escogitato  dal  sig,  Cav,  Beroal- 
do-Bianchini  è degno  di  Dio  sapientissimo. 

Si  cominciò  già  a vedere  la  necessità  di  esplicare  i fenomeni  della 
luce  col  sistema  dell’  onde,  e questa  esplicazione  non  può  esser  soddisfa- 
cente e piena,  insegna  Fautore,  che  ammettendo  ne’ corpi  una  atmosfera 
capace  di  riflettere  e rifrangere  diversamente  i raggi  luminosi,  altrimen- 
ti non  si  trova  ragion  sufficiente,  come  osserva  pure  il  eh.  Arago,  perchè 
Fonde  luminose  si  rifrangano  variamente  alla  superficie  de’ corpi , pari 
essendo  di  velocità  e varie  sol  di  grossezza.  E da  questo  primo  passo  nel 
mare,  vorrei  dire,  dell’  onde , si  prenderà  forse  a poco  a poco  sempre 
più  dell’alto,  e con  Fonde  verranno  chiariti  i fenomeni  del  calorico,  deh 
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r elettricità  e del  magnetismo , che  come  sostanze  elastiche  non  possono 
agire  che  per  onde  -,  ponendo  hen  mente  alla  diversità  delhonde  progres- 
sive dalle  stah ile-vibranti,  dalle  continue  e discontinue  in  circolazione  fra 
loro  ; diversità  importantissima  dal  nostro  autore  imaginata  e provata. 

E forse  anche  V astronomo  vedrà  col  tempo  e gradatamente  di  non  po- 
ter dare  che  col  sistema  dell’  onde  una  completa  spiegazione,  che  lasci 
quieti  e contenti  delle  nutazioni  ed  oscillazioni  periodiche  de’  corpi  cele- 
sti mediante  le  loro  ondate  atmosfere,  e di  stabilire  la  curva  che  denno 
tracciare  necessariamente  le  comete,  insufficiente  essendo  a ciò  la  mutua 
azione  degli  imi  sugli  altri,  ristretti  come  sono  e limitati  alla  loro  sfera 
di  attività,  ossia  dentro  dai  termini  dell’onda  solare,  nella  quale  si  muo- 
vono. E così  come  meglio  potei,  mi  provai  di  chiarire  la  mente  dell’  il- 
lustre autore  nella  parte  che  riguarda  l’ordine  fisico  : restami  ora  di  fare 
altrettanto  dell’  ordine  morale  sulle  sue  poste.  In  questa  parte  sarò  as- 
sai più  breve,  giacche  l’ordine  fisico  non  è che  specchio  al  morale;  quel- 
lo una  volta  compreso,  è pur  questo,  ove  non  sia  dimenticata , e messa 
da  parte  la  differenza  che  essenzialmente  li  distingue. 

Conseguente  sempre  1’  autore  al  suo  principio  che  1’  armonia  risulta 
da  moti  opposti,  mostra  sorgere  dalla  lotta  delle  attive  passioni  del  pen- 
siero con  le  passive  e dolci  del  cuore  le  viriù  che  diedero  e danno  vita, 
moto  ed  ardire  alla  società.  E questa  sua  coerenza  veramente  filosofica 
talor  fa  ch’ei  debba  tornare  alle  stesse  cose  e alle  volte  ripetersi  nelle  tre 
parti  del  suo  poema,  essendo  bensì  differenti  i fatti,  ma  sempre  una  la 
legge  che  li  governa  e chiarisce  ; mi  astengo  però  dal  giudicare  se  ciò 
fosse  0 no  evitabile  in  qualche  maniera. 

L’  uomo,  die’  egli,  tende  con  la  natura  alla  quiete , nè  quieto  esser 
può,  finche  non  siano  i suoi  bisogni  soddisfatti,  tanto  più  difficili,  quanto 
più  grande  è il  numero  de’ concorrenti.  Non  vedendo  alla  prima  altra  via 
per  essere  pienamente  sicuro,  venne  a quella  d’ insignorirsi  della  sostanza 
altrui,  e perfino  delle  persone  per  menar  così  quieta  e beata  vita.  E que- 
sto dominio  e signoria  del  forte  e la  conseguente  oppressione  del  debole 
generarono  i vizii  che  desolaron  rumana  famiglia.  Quindi  Tuomo  invilito 
e gramo  si  scosse,  pensò  e conobbe,  fatto  anche  saggio  da  quanto  lo  cir- 
condava, che  la  vera  forza  morale  consisteva  in  un  bell’  accordo  sociale, 
a cui  potea  solo  condurre  l’armonia  del  jiensiero  e del  cuore  in  amico 
temperamento.  Conobbe  altresì  che  la  carità  verso  gli  altri , figlia  di  un 
amore  beninteso  di  sè,  era  quella  che  dovea  stringere  gli  uomini  in  una 
grande  famiglia  ; ma  vide  essere  a ciò  necessario  un  centro,  quasi  anello 
e legame  del  tutto,  e lo  trovò  nell’armonia  universale,  come  risultante  di 
tutti  i moti  che  da  Dio  vengono  ed  a Lui  vanno.  E iniagine  visibile  e 
viva  naquero  all’uopo  il  sacerdozio  e il  principato,  e quindi  una  bella 
temperanza  delle  virtù  divine,  fede,  speranza  e carità,  con  quelle  del  prin- 
cipe; giustizia,  clemenza  e fortezza.  E perchè  le  virtù  nel  popolo  facessero 
concerto  con  quelle  del  prineij^e  si  formò  un  doppio  consesso  o lìiagistrafo, 
il  quale  segretamente  in  saggio  ed  operoso  accordo  il  popolo  al  principe 
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stringesse  e quasi  legasse,  ossia  col  linguaggio  dell’  autore , temperando 
congiungesse  il  moto  al  motore  e la  reazione  all’  azione.  E in  questa  par- 
te si  allarga  e diffonde  assai,  e 1’  uomo  considera  in  ogni  suo  stato  e 
professione;  percorre  e svolge  in  sette  mistici  viaggi,  argomento  alla  se- 
conda parte  del  curioso  e vario  poema,  le  scienze  ed  arti;  qui  cantore  del- 
Tarmonia  sociale.  Degno  di  particolar  attenzione  in  questa  seconda  parte 
è Felogio  che  i vizii  fanno  di  se,  elogio  il  quale  in  pari  tempo  che  ne 
dà  il  più  vero  e vivo  ritratto,  fa  anche,  svelandoli  e denudandoli,  che  si 
fuggano. 

Mostra  poi  1’  autore  di  conoscere  ben  addentro  l’alta  dignità  e il 
bello  uffizio  della  donna  nell’armonia  sociale,  facendola,  non  che  altro,  con 
r uomo  causa  di  quella  che  qui  pure  , come  sempre  e ovunque,  nasce  da- 
gli opposti,  simboleggiando  1’  uomo  nella  mente  e la  donna  nel  cuore. 
E però  egli  anche  pensa  che  i matrimonii  debbano  contrarsi  tra  perso- 
ne d’  indole  diversa,  affinchè  dall’  opposizione,  dai  contrarii  in  una  paro- 
la, quasi  necessaria  figlia,  esce  1’  armonia  e quindi  la  felicità  conjiigale. 
E per  accennare  a qualche  altra  cosa,  giacche  sono  in  sul  dire  partico- 
larmente, chiude  questa  parte  con  l’ imagine  del  centro  dell’  universo  , 
e apertasi  così  la  via,  canta  la  vita  futura  e l’anima  immortale. 

Nella  terza  parte  del  poema  1’  autore  coglie,  direi  quasi,  il  frutto 
delle  dottrine  sparse  e insegnate  nelle  due  antecedenti,  giacche  ideò  in 
essa  e mette  in  operoso  movimento  uno  stato  che  stabilito  su  veri  prin- 
cipii  e da  quelli  diretto,  costituisce  un  tutto  armonico  e felice.  Campeg- 
giano perciò  di  nuovo  altresì  in  questa  ultima  parte,  con  altro  ordine  pe- 
rò e intendimento,  le  arti  e le  scienze,  il  commercio , la  reggia  e il  tem- 
pio. 11  passeggio  ben  anco,  la  conversazione  e gli  esercizii  ginnastici  che 
crescono  la  gioventù  sana,  agile  e robusta  vi  hanno  la  loro  parte  : in- 
somma contiene  e muove  tutta  la  vita  multiforme  e svariata  di  uno  stato. 
Pone  fine  l’ autore  alla  sua  grandiosa  fantasia  con  l’ esporre  le  cagioni 
che  dai  bassi  tempi  a noi  sollevarono  e sconvolsero  gli  stati,  e fa  mani- 
festa e chiara  l’ influenza  benefica  che  in  que’  tempi  segnatamente  eserci- 
tarono le  comunità  monastiche  e religiose. 

Ora  poi  unificando,  vorrei  dire,  la  cosa  e il  molto  già  detto,  tutto  il 
poema  non  è che  una  serie  di  quadri  e di  scene  che  hanno  colore  e vita  ; 
e dove  1’  armonia  sgorga  facile  e bella  da  moti  contrarii  e da  opposte 
cause.  E guidato  il  poeta  da  questo  suo  principio,  coordina  e illustra  le 
antiche  religioni  ; e con  questa  sua  filosofia , che  chiamerei  dell’  antago- 
nismo, nuove  spiegazioni  imagina  e trova  ne’  miti  indiani,  chinesi,  per- 
siani , egizii  e greci  : tutto  vede  per  1’  occhio  del  suo  principio , ad  esso 
tutto  assoggetta  e tutto  con  quello  dichiara.  Come  poi  quasi  sul  bel  princi- 
pio del  mio  discorso  parlai  del  poema,  considerandolo  più  che  altro  sot- 
to la  forma  e nella  meccanica  del  verso,  cosi  per  giustificare  quanto  io 
scrissi  e per  dare  anche  al  lettore  un  qualche  saggio , ne  andrò  citando 
alcune  stanze  di  argomento  e genere  diverso,  le  quali  se  non  tra  le  più 
faHci , sono  a mio  giudizio  tra  le  belle  ^ e sarò  contento  a pochissime , e 
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perchè  di  più  non  ho  bisogno  al  mio  scopo  e perchè  cosi  resto  entro  i 
confini  di  mia  quasi  sforzata  brevità,  a cui  per  molte  ragioni  sempre  mi 
attenni.  Chi  però  desiderasse  di  leggere  da  sè  tutto  il  poema,  si  rivol- 
ga alla  libreria  Tendler  e Gomp.  a Milano:  essa  potrà  soddisfare  al  suo 
desiderio. 

Nè  migliore  cominciamento  posso  dare  alle  pochissime  citazioni  che 
con  la  stanza  in  cui  il  poeta  invoca  e definisce  V armonia,  fatta  tema  al 
suo  canto. 


Sacra  armonia,  tu  che  per  nodi  immoti 
Di  contrarie  ed  opposte  onde  vibranti 
Della  terra  e del  ciel  palesi  i moti, 

Con  accordi  novelli  le  sonanti 
Ali  accompagna  nell’  immenso  volo 
Che  il  vate  per  te  prende  ardito  e solo. 

Dall’unità  di  Dio  trae  la  necessità  di  ima  unica  legge  per  il  creato  : 

L’  unitade  di  Dio  vuol  che  una  sola 

Forza  ed  animi  e regga  il  mondo  intero  ; 

E che  l’ effetto , il  moto , la  parola 
Onde  va  rivelando  il  suo  pensiero , 

Come  la  sua  cagione  immenso  sia 
Ed  unico  per  legge  d’  armonia. 

Dal  capitolo  VII.  che  si  può  dire  un  completo  trattato  di  guerra  , 
tolgo  due  stanze  nelle  quali  è per  poco  sviluppata  e compresa  tutta  l’ar- 
te di  una  guerra  difensiva. 

Dagli  agguati  che  dan  natura  ed  arte 
Spiando  il  difensore  i nudi  fianchi 
Del  nemico,  da  questa  e quella  parte 
Lo  sorprenda  ed  incalzi  e offenda  e stanchi: 

E a vicenda  or  raccolto , or  sparpagliato 
E si  mostri , e scompaia  in  ogni  lato. 

Or  dal  giogo  de’ monti,  or  dalla  valle, 

A cavallo  de’  fiumi  e da  più  sbocchi 
E di  fianco  e di  fronte  ed  alle  spalle 
Sul  nemico  precipiti  e trabocchi; 

Perchè  orbato  di  speme  e di  consiglio 
Anche  dove  non  è,  vegga  il  periglio. 

Con  forza,  nè  senza  leggiadria  si  ojiponc  al  malinteso  cosmopoliti- 
smo che  con  sonore  e vanitose  declamazioni  si  vorrebbe  far  dominante. 
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Spento  r amor  di  patria , fora  estinta 
La  degna  intraprendente  emulazione; 

Che  di  splendori  e di  virtiide  cinta 
Forte  e fiorente  rende  la  nazione, 

Cile  se  pace  pur  dassi,  e pace  oscura, 

E della  stessa  guerra  anco  più  dura. 

Pace  di  vile  ignavia,  in  cui  soccombe 
Ogni  arte,  ogni  sapere,  ogni  virtute; 

Pace  bensì,  ma  pace  delle  tombe 
Inonorate , tenebrose  e mute  , 

A risvegliar  le  quali  infine  viene 
Il  fragor  di  servili  aspre  catene. 

Passionata  e toccante  è la  sestina  seguente  tolta  dal  funerali 
(cap.  yi.  part.  3.): 

Regna  nel  tutto  quella  santa  calma 
Che  negli  accordi  inspira  P armonia, 

Onde  piover  ti  senti  cheta  alP  alma 
Una  dolce  e gentil  melanconia 
Che  fra  le  tombe  a meditar  ti  porta 
E nel  ciel  cogli  estinti  ti  trasporta. 

Piene  d’  affetto  sentito  e di  passione  sono  le  stanze  che  parlano  di 
sua  moglie  rapita  da  pochi  anni  al  suo  amore,  più  che  esemplare,  ra- 
rissimo : 

E viva  sempre  in  me  ferve  la  brama 
Di  mertare  un  tuo  palpito,  un  sospiro; 

E quella,  che  nel  mondo  attendo  fama 
A dividerla  teco,  o cara,  aspiro; 

Teco  che  temperar  con  le  celesti 
Doti  i terreni  affetti  in  me  sapesti. 

L’  immago  in  te  d’  angelico  costume 
Adorava  mirando  e adoro  ancora  : 

In  te  scorsi  la  rosa  e il  casto  lume 
Della  divina  sempiterna  aurora  ; 

In  cui  sempre  dal  tuo  spirto  indiviso, 

Sarà  per  me  P amarti  un  paradiso. 

E due  altre  stanze  dell’  armonioso  ed  acuto  inno  alla  divinità 
(cap.  1.  par.  2.)  ; 

Idea  e immagine  — del  mondo  Intero 
Complesso  armonico  — d’eterni  accordi, 

Spirito  ed  anima  — d’  ogni  pensiero , 
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A te  da  fervide  — voci  concordi 
S’  innalzi  un  cantico  — che  sia  F accerto 
Di  lieto  e splendido  — vivo  concento. 

Farli  lo  zefiro  — di  primavera 

Lieve  dolcissimo  — sui  primi  albori , 

E il  soffio  tremulo  — che  in  sulla  sera 
D’  un  bacio  morbido  — ravviva  i fiori: 

Farli  la  limpida  — fonte  che  plora 
Sotto  la  garrula  — fronda  sonora. 

E di  conclusione  alle  molte  e forse  troppe  mie  parole,  dico  che  chi- 
unque si  fara  a leggere  riposatamente  ed  attentamente  il  poema  del  sig. 
Beroaldo,  quantunque  non  entri  nella  sua  opinione , vi  troverà  pure,  ove 
non  sia  troppo  difficile  e schizzinoso,  cose  nuove  e profondamente  pensate, 
ed  ammirerà  F ingegno  dell’autore  che  seppe  e potè  legare  il  creato  ad 
una  legge  quanto  semplice  altrettanto  mirabile. 


F.  MUGNA. 


IL  CRISTIAMSIIO  CilJSi  PMlIRIi  BELLA  HOBERM 


Orazione  inaugurale  letta  biella  grancT Aula  delPI,  R.  Università 
di  Padova,  deW Ah,  Prof.  Francesco  Nardi.  Padova,  tipo- 
grafia Penada,  1846. 


ì 


Y'ha  di  certe  produzioni  scientifiche  o letterarie  che  mettono  a gravissimo 
eimento  chiunque  si  accinga  a dirne  qualche  cosa,  perchè  il  publico  possa  for- 
marsi almeno  un’idea  del  loro  merito,  giacché  il  partito  njigliore  in  tale  circo- 
stanza sarebbe  quello  di  riportarle  nella  loro  integrità,  e cosi  i lettori  non  sa- 
rebbero defraudati  del  piacere  che  potrebbero  trovarvi  nel  leggerle,  e del  frut- 
to che  ne  ricaverebbero.  A questa  categoria  appartiene  senza  dubbio  l’orazione 
inaugurale  di  cui  qui  intendiamo  far  quel  pochi  cenni  che  sono  compatibili  col- 
le angustie  proprie  d’  un  Giornale  , che  deve  essere  sempre  variato  negli  arti- 
coli che  presenta  a’ suoi  lettori. 

11  Cristianesimo  causa  primaria  della  moderna  civiltà  è l’argomento  che 
imprese  a trattare  1’  illustre  professore.  Siccome  non  v’  ha  chi  non  riconosca  la 
verità  del  fatto  che  si  appalesa  chiaramente  in  questo  titolo,  cosi  riesce  inutile 
il  parlare  deli’ importanza  della  dissertazione.  Dotato  coni’ è di  profonda  eru- 
dizione e vera  scienza,  si  servi  de’  mezzi  j)lù  potenti  onde  sciogliere  condegna- 
mente la  sua  tesi.  Comincia  egli  dal  dimostrare  come  la  religione  sia  necessa- 
ria in  mezzo  a’ travagli  della  vita  dell  uomo,  in  qualunque  condizione  egli  si 
trovi.  TNe  viene  come  di  conseguenza  il  parallelo  ch’egli  istituisce  fiala  nostra 
augusta  religione  e quella  de'  pagani,  e con  tocchi  veramente  oratorii  espone 
gli  orrori  delle  religioni  sorrette  dalla  superstizione  che  " fa  tal  velo  alla  men- 
te da  nascondere  quell’  Unico  che  l universo  regge  ed  informa  , e porre  in  suo 
luogo  una  turba  oscura  e discorde  di  numi.  „ Segue  poscia  a dimostrare  come 
Ira  le  nazioni  pur  anco  che  ascesero  a tal  grado  di  civiltà  da  rifletterla  sul  mon- 
do, quali  furono  la  Grecia  e Doma,  l’eccellenza  della  religione  stava  nella  in- 
versa del  loro  avanzamento  in  fatto  di  civili  istituzioni  e potenza.  Queste  nazio- 
ni tanto  ammirate  , che  ci  lasciarono  documenti  incontrastabili  riguardo  alle 
lettere  ed  alle  scienze,  ed  il  cui  eroico  valore  riscosse  l ammirazlone  di  tutte  le 
«tà,  esaminate  coll’occhio  spassionato  del  filosofo  , analizzate  alla  prova  della 
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critica  vera  e del  sano  intendimento  , si  appalesano  molto  indietro  per  quanto 
spetta  al  perfezionamento  morale;  ed  è veramente  reale,  quanto  pieno  di  espres- 
sione il  quadro  vivissimo  che  l’egregio  Autore  ci  porge  sugli  ordinamenti  che 
quelle  nazioni  aveano  introdotti  per  coltivare  la  mente  e per  formare  il  cuore 
degli  uomini.  Purché  questi  mantenessero  un  animo  sempre  inferocito  contro  i 
loro  simili  e un  braccio  forte  a deprimerli,  purché  s’ accumulassero  ricchezze  in- 
genti e 1 oro  fluisse  da  tutte  parti,  poco  curavano  il  resto;  e quindi  in  esse  dai 
beni  materiali  restava  affievolita  la  voce  eterna  della  ragione. 

Dietro  tali  dimostrazioni  si  schiude  il  campo  l’egregio  professore  ad  of- 
frire a’  suoi  lettori  P eccellenza  del  Cristianesimo  , e nella  sua  mitezza  ci  pre- 
senta dinanzi  agli  occhi  aperto  il  libro  dei  credenti  , il  Vangelo,  e ci  riempie 
r anima  di  consolazione  nell’ udire  le  parole  del  divino  maestro  colle  quali 
eguaglia  il  più  piccolo  al  più  grande,  dichiarando  apertamente  che  nulla 
sfugge  a’  suoi  sguardi,  prendendosi  egli  cura  di  tutti  e di  tutto.  “ Ed  ecco  , 
esclama,  ed  ecco  P esecrabile  dottrina  della  fatalità , che  sotto  varie  forme 
stava  pur  sempre  a fondo  d’  ogni  antica  religione  e filosofia,  c[uella  religione 
che  pareggiando  P uomo  alla  pietra  che  cade,  ne  annienta  ogni  forza,  ogni 
virtù,  ogni  speranza,  cedere  alla  beata  fede  in  una  provida  mano  che  invisibile 
ma  potente  ci  guida  a traverso  il  labirinto  ciegli  eventi  e P urlo  delle  passioni, 
a traverso  la  gioia  ed  il  pianto,  sempre  intesa  a rannodare  le  coniuse  fila  della 
vita  al  gran  fine.  „ 

E qui  continua  valorosamente  ad  offrire  come  in  uno  specchio  i benefizi! 
arrecati  dal  Cristianesimo,  messi  di  rincontro  a quelli  di  cui  potevano  godere 
anche  le  nazioni  più  illuminate  dalla  scienza  e dalla  cultura.  INé  sono  meno 
convenienti  le  argomentazioni  colle  quali  il  dotto  professore  abbatte  tutte  quel- 
le opposizioni  che  si  fecero  dai  nemici  del  Cristianesimo,  o per  oscurarlo,  o per 
dimostrarlo  inferiore  a quella  eccellenza  di  che  é in  sommo  grado  fornito  ; e 
conclude,  che  nei  secoli  del  medio  evo,  ove  non  avesse  tuonato  altamente  la  vo- 
ce della  Chiesa , tutto  forse  sarebbe  andato  a soqquadro  , e se  qualche  cosa  si 
mantenne  in  mezzo  a fjuella  prolungata  aberrazione  delle  opinioni  civile  e re- 
ligiosa , é solo  ciò  dovuto  al  Cristianesimo.  Non  possiamo  quindi  dispensarci 
dal  riportare  qui  le  eloquenti  parole  del  eh,  professore  su  questo  proposito, 
bùi  solo  la  Chiesa  che  ebbe  „ domati  gP  impeti, . . . interrotte  almeno  le  guerre 
colle  sue  tregue  e paci  di  Dio,  sospese  le  vendette  e mitigata  la  barbarle  ilel- 
le  leggi  co’ suoi  provvidi  asili;  posto  miglior  ordine  ne’gindizli  col  suo  proces- 
so e sostituito  alle  insensate  ordalie  il  giuramento;  atterriti  que’ leudatani  la- 
droni coi  temuti  anatemi  e protetta  ne’  parlamenti  la  ragione  de  popoli  ; aper- 
to agli  infelici  innumerabill  soccorsi  e Inirenato  il  torrente  niiisulmano  col  no- 
bile entusiasmo  delle  sue  crociate;  rotte  le  tenebre  dell  intelligenza  coi  lumi- 
minarl  che  a quando  a <piando  seguirono  ]uir  senijue  ad  apparir  dal  suo  seno; 
conservati  gli  antichi  linguaggi  nella  sua  liturgl;i,  le  relupùe  dell  antico  sapere 
ne’ suol  chiostri,  le  anilclie  tradizioni  nclh'  .sm;  scuole,  preparando  con  lenta 
ma  infaticabile  operosità  un  era  ungllorc.  „ 
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La  terza  ed  ultima  parte  di  questa  dissertazione  con  brevissimi  ma  po- 
tenti tocchi,  citando  Tempia  proposizione  di  Kant,  che  pretenderebbe  ormai 
potere  T umana  ragione  incedere  di  per  sè  senza  la  guida  della  religione,  la 
quale  vedendo  ognuno  quanto  pecchi  di  presunzione,  d’ingratitudine  e di  as- 
surdo , non  si  perde  il  dotto  professore  a confutare,  ma  conchiiide  semplice- 
mente, che  se  l’Europa  ha  molto  progredito,  le  resta  ancora  molto  ad  operare, 
e,  consociata  subordinatamente  la  ragione  alla  religione  e alla  morale,  potrà 
vincere  i grandi  ostacoli  che  colle  più  lusinghiere  promesse  si  frappongono  a! 
suo  maggiore  avvanzamento,  il  panteismo  ed  il  comuniSmo. 

Noi  chiuderemo  questo  breve  cenno  colTesternare  un  vivissimo  nostro  vo- 
to che  speriamo  non  rimarrà  deluso , ed  è di  vedere  trattati  argomenti  di  non 
minor  peso  dàlT  illustre  Autore  di  questa  dissertazione  , in  questo  tempo  nel 
quale  molti  scrivono  e si  pretendono  di  dire  di  belle  cose,  ma  il  più  delle  vola- 
te non  sono  le  loro  parole  che  l)rillanti  apparenze;  e pel  dovere  del  suo  mini- 
stero e pel  bene  della  Chiesa  e di  questa  nostra  patria,  giova  sperare  che  non 
vorrà  a lungo  farci  desiderare  altri  frutti  de’  suoi  molliplici  studii  e della  sua 
profonda  erudizione. 


^ G,  M. 


RlìlSTi  DI  STCDII  STOMGO-LETTERiRlI 


I. 

DELLE  FAMIGLIE  CELEBRI  D’ITALIA 

STORIA  DEL  CONTE  POMPEO  LITTA 


Mentre  la  letteratura  e la  scienza  vanno  fra  noi  miseramente 
inondate  di  traduzioni  da  mestiere,  di  raffazzonamenti  e me- 
schinità d’ ogni  forma  e volume,  che,  grazie  all’ importuno 
ciarlatanismo  con  cui  si  spacciano , trovano  compre  lodi  e pa- 
zienti compratori,  hello  è vedere  come  alcuni 

U De’  magnanimi  poclii  a cìii  ’l  Len  piace  )) 

intendano  V animo  a più  degno  scopo,  e non  punto  sedotti  al- 
la facile  china  dei  molli  studii,  non  iscorati  dalla  infingarda 
od  avara  indifferenza  dei  più,  sembrino  anzi  prender  lena  dal- 
le stesse  difficoltà  in  cui  inciampano,  per  crescere  alla  patria 
retaggio  di  utile  sapienza.  Per  buona  ventura  non  è maniera  di 
nohil  disciplina  che  nella  penisola  vantar  non  possa  parecchi 
di  questi  benemeriti  cultori  : linguistica,  economia  puhlica,  an- 
tiquaria, fisica,  geografia,  rami  secondarii  del  grand’  albero  en- 
cicopledico,  tutti  contano  più  d’  uno  di  cosiffatti  generosi  inge- 
gni , solo  agognanti  al  vantaggio  de’  propri!  studii , che  non 
risparmiano  fatiche,  spendii,  veglie,  peregrinazioni,  che  salute 
prodigano  ed  agi,  nè  si  lamentano  se  la  turba  corre  agli  ac- 
cattatori di  facile  rinomanza,  o se  le  proprie  lodi  vanno  con- 
fuse con  quelle  d’  un  poetastro,  d’  una  mima. 

Aspettando  che  il  tempo  faccia  la  sua  giustizia  di  obli- 
vione 0 di  gloria  a seconda  del  merito,  sarebbe  intanto  pur 
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sempre  pia  e profittevole  opera  che  il  più  elevato  giornalismo 
togliesse  a passare  in  rassegna  i nomi  ed  i pregi  di  questa  elet- 
tissima schiera  concittadina,  la  quale  nel  campo  dei  buoni  stu- 
di! educa  immarcescibile  messe.  Ed  io,  per  darne  esempio  a chi 
meglio  di  me  sappia  esaurir  questo  voto,  dirò  qui  in  prima  del- 
le Famiglie  celebri  Italiane  che  si  publicano  dal  conte  Pompeo 
Littaf)  lavoro  d’alta  fama  invero,  ma  che  per  essere  di  lun- 
ga continuazione  e di  non  facile  acquisto,  da  pochi  è seguito 
nel  suo  pieno  sviluppo. 

Dappoiché  Y avanzamento  della  civiltà,  e le  forti  e ter- 
ribili scosse  fra  cui  chiodevasi  il  passato  secolo  e aprivasi 
l’età  nuova,  ebbero  fatto  viemmeglio  sentire  la  sublime  impor- 
tanza della  storia , di  questa  parlante  sapienza  dei  tempi , di 
questa  fedele  interprete  del  presente  e provvida  divinatrice  del- 
r avvenire  , V amore  alle  storiche  cose  ha  preso  tale  slancio 
qual  mai  non  toccò  in  addietro,  e innumerevoli  documenti  ha 
posto  in  luce,  ha  empite  profonde  lacune,  tolti  errori  e dub- 
bii  non  lievi,  e si  è elevata  sull’  ali  della  filosofia  sino  agli 
arcani  consigli  onde  la  Provvidenza  governa  il  mondo  : per  es- 
sa non  solo  si  dettarono  in  ogni  lingua  sapientissimi  libri,  ma 
il  romanzo , il  dramma , quasi  direi , P intera  letteratura  e il 
più  nobil  fiore  delle  arti  vestì  storici  colori.  Nè  il  nostro  pae- 
se, che  già  con  G.  B.  Vico  aveva  insegnato  come  possa  aversi 
una  filosofia  della  storia,  ed  aveva  chiarito  col  Muratori  quanto 
tesoro  di  verità  sia  riposto  nella  critica  nazionale,  l’Italia,  dico, 
non  restò  inoperosa  fra  tanto  moto  d’ ingegni. 

Quanti  anni  sono  che  la  sdegnosa  anima  del  Foscolo,  fra 
il  vaniloquio  dei  contemporanei,  a Italiani,  gridava,  io  vi  e- 
sorto  alla  storia!....  n II  primo  forse  ad  accettarne  con  mi- 
glior proposito  r invito  fu  il  Litta,  che  negli  ozii  della  pace 
ritraendosi  a quegli  studii  onde  già  consolate  aveva  le  veglie 
e le  fatiche  di  non  inonorata  milizia,  si -accinse  da  solo  a tal 
opera,  quale  agevolmente  avrebbe  sgomentato  il  buon  volere  di 
tutto  intero  un  associato  consorzio  di  dotti  e di  facoltosi.  A 
chi  nel  1819  leggeva  quella  specie  di  avviso  con  cui  egli  ma- 
nifestava il  proprio  divisamento , tanto  si  parve  questo  al  di 
sopra  delle  forze  comuni,  da  rimanerne  piuttosto  maravigliato 
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che  persuaso  : ma  le  sue  parole,  a differenza  delle  troppo  fre- 
quenti ampollosità  tipograliche , eran  dettate  con  una  tale  di- 
gnità di  sentire,  un  riserbo,  e direi  quasi  sdegno  di  ogni  vin- 
colante promessa,  che  già  abbastanza  rassicuravano  a fiducia. 
Dopo  aver  quivi  annunciato  di  mirare  ad  empiere  un  vuoto  del- 
la storia  italiana,  ricordandone  le  illustri  prosapie fra  la  non- 
curanza de’  patrii  monumenti,  che  pochi  allora  sentivano  e nes- 
suno accusava,  1’  Autore  cosi  vi  si  dichiara  : ((  Animato  da  un 
affettuoso  trasporto  per  le  belle  arti  e da  quello  altrettanto  c- 
nergico  di  conservare  le  rimembranze  delle  cose  nostre  , ho 
procurato  di  unire  anche  i più  distinti  monumenti  che  alle 
famiglie  appartengono,  giacché  nelle  acerbità  delle  passate  vi- 
cende, senza  rispetto  alla  fama  dei  personaggi  che  custodivano, 
nè  alla  pietà  che  gli  aveva  innalzati,  nè  agl’  insigni  scalpelli 
che  li  crearono,  tanti  ne  furono  demoliti  e dispersi.  Io  mi  cre- 
do ben  avventurato  di  essere  giunto  in  tempo  a strapparne, 
molti  tra  quelli  che  tuttavia  sparsi  si  rimangono  , non  meno 
alla  prepotenza  del  tempo  che  agli  oltraggi  dell’  invidia  ed  al- 
r obbrobrio  della  indifferenza.  ))  - Nè  queste  sono  le  sole  pa- 
role che  a simpatia  preparino  il  lettore,  perocché  toccato  un 
vizio  troppo  comune  alla  nostra  studiosa  educazione,  e fatto 
sentire  qual  miglior  parte  potrebbe  in  questa  tenere  la  storia 
dei  nostri  padri,  così  nel  conchiudere  si  eleva  a tutta  1’  altez- 
za della  sua  storica  missione  : u Io  adempirò  con  tripudio  al- 
r ufficio  riconoscente  e pio  di  onorare  la  memoria  di  coloro 
che  per  singoiar  grandezza  d’  animo  si  sono  renduti  il  model- 
lo delle  nostre  azioni:  possano  le  opere  loro  essere  sempre 
sotto  gli  occhi  nostri  : 1’  eloquenza  del  buon  esempio  è ancora 
più  efficace  dello  spavento  delle  leggi.  Ma  parlerò  con  auste- 
rità dei  malvagi,  perchè  sia  per  sempre  tolto  il  conforto  che 
la  lunghezza  del  tempo  abbia  a scancellare  giammai  la  mac- 
chia delle  loro  ribalderie.  Tale  è il  dovere  di  chiunque  si  mette 
a scrivere  la  storia.  )) 

A pie’  di  pagina  erano  i patti:  tipo  dell’opera,  la  pri- 
ma publicazione  ; nessun  obbligo  reciproco  fra  editore  e com- 
pratori, e quindi  nessuna  associazione,  scandalo  e piaga  del  li- 
brario commercio.  In  oggi,  vent’otto  anni  sono  ornai  trascorsi 
dopo  quel  manifesto,  e il  lavoro  prosegue,  ed  al  contrario  di 
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quello  che  avviene  il  più  spesso,  la  materia  e la  forma  vi  con-^ 
tinuano  con  tanta  diligenza  di  senno  e squisitezza  d’  arte  da 
vincerne  le  stesse  prime  prove  : nè  breve  cosa  egli  è a dirsi , 
clìè  finora  in  questo  repertorio  d’italiane  illustrazioni  abbiamo 
la  storia  di  sessantadue  famiglie,  con  quattrocento  quarantano- 
ve tavole  di  testo  in  foglio  massimo,  ed  altre  trecento  dodici  di 
disegno  per  buona  parte  miniate,  senza  contare  gli  stemmi  od 
altro  ornato  sparsi  nel  testo  stesso.  Per  V omogeneità  della 
trattazione,  pei  necessarii  richiami  dei  fatti , e F unità  sopra 
tutto  deir  assunto , le  storie  delle  singole  Case  vi  si  possono 
considerare  come  parti  di  un  armonico  tutto;  pure  ciascuna  vi 
è così  condotta  da  presentare  anche  di  per  sè  sola  un  quadro 
indipendente  e completo,  e ve  ne  hanno  parecchie  che  ben 
possono  chiamarsi  opere  speciali,  sia  per  V importanza  dell’  ar- 
gomento, sia  per  la  larghezza  dello  sviluppo  , come  sono  per 
esempio  quelle  dei  Visconti,  dei  Gonzaga,  dei  Colonna,  dei 
Pallavieino,  dei  Medici  e dei  Savoja  massimamente,  dei  quali 
nello  scorso  anno  usci  la  diciassettesima  ed  ultima  puntata. 
Nessuna  nazione,  eh’  io  sappia,  può  vantare  un  analogo  lavoro, 
che  sia  largo  e pieno  del  pari;  ed  a chi  pensi  quante  cure, 
viaggi , lucubrazioni , dispendii  esiga  una  storia  di  tal  fatta,  e 
valuti  le  difficoltà  d’  ogni  genere  che  in  Italia  più  che  altrove 
ne  dovettero  scoraggiare  l’autore,  ogni  parola  che  a laude  non 
suoni  sembrerà  ingiusta  sconoscenza.  E così  fu  che  sin  dal  pri- 
mo comparire  delle  Famiglie  celebri,  tutte  fra  noi  le  voci  della 
publica  fama  e molti  de’  più  estimati  giornali  forestieri  si  ac- 
cordarono a farne  onorevolissima  testimonianza;  e benché  in  og- 
gi meno  se  ne  parli , come  è il  più  spesso  per  le  cose  di  diu- 
turna publicazione,  il  numero  degli  ammiratori  di  anno  in  anno 
ricrebbe.  E così  in  tal  novero  non  esito  a porre  me  stesso.  Che 
se , per  non  mentire  alla  imparzialità  d’  una  critica  coscienzio- 
sa, io  verrò  pur  notando  alcuna  cosa  men  favorevole,  ne  reste- 
rà sempre  intatto  quel  vivo  senso  di  simpatia  e d’  ossequio  che 
porto  nel  cuore  verso  un  tanto  benemerito  Concittadino , a me 
sol  noto  da  questi  suoi  studii. 

Cominciando  dal  pregio  più  estrinseco,  voglio  dire  dalle 
tavole  rappresentative,  già  queste  sono  troppo  vaga  e preziosa 
suppellettile  dell’opera  per  non  meritar  le  parole.  A chi  noi 
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sapesse  diremo,  che  siffatte  tavole  sono  altre  a semplice  contor- 
no, sepolcri,  statue,  medaglie;  altre  alf  aqua-tinta,  prospettive, 
castelli;  altre  in  parte  miniate,  mappe  topografiche  o copie  di 
quadri  dove  i personaggi  di  famiglia  figurano  coi  colori  delFo- 
riglnale  ; altre  infine  pienamente  eolorite,  e tale  per  accennarne 
una  fra  molte,  e tutte  bellissime , quella  marcia  trmifale  di 
Marcantonio  Colonna,  in  cui  vedi  in  minute  proporzioni  disten- 
dersi più  e più  eentinaja  di  figure,  a piena  fedeltà  di  tinte, 
d’  ordine , di  costume , come  nel  gran  tipo  che  a Roma  se  ne 
serba.  Forse  è vero  che  alcun  monumento  importante  per  Car- 
te 0 per  la  storia  sfuggì  alle  ricerche  dell’  Autore , forse  a 
qualche  altro  egli  fece  luogo  che,  per  ragioni  estetiche  od  illu- 
strative, pareva  men  raccomandabile;  ma  nell’  insieme  la  raccolta 
testifica  altamente  il  buon  gusto  non  meno  che  il  discernimento 
felicissimo  di  chi  F ha  diretta  ; e tutti  debbongli  saper  grado 
d’  aver  in  essa  esibita  una  galleria  storica  italiana  d’ universale 
soddisfacimento , rivendicando  all’  obblio , se  non  pure  al  dis- 
prezzo, alla  distruzione  beiianco  tanti  capoìavori  e documenti 
di  patria  gloria,  quali  su  tutta  la  faccia  del  bel  paese  si  trova- 
no a larga  mano  disseminati.  Che  se  non  più  come  raccoglito- 
re, ma  come  editore  risgaardisi  il  Fitta,  non  lieve  lode  gli  cre- 
sce la  scelta  degli  artisti  a cui  si  commette  e la  buona  esecu- 
zione che  ne  richiede,  sicché  la  precisione  del  disegno  e l’ac- 
curatezza del  colorito  nulla  lascino  a desiderare.  A fronte  di 
siffatti  lavori  io  non  so  che  cosa  si  possa  invidiare  in  tal  ge- 
nere a quelle  splendide  opere  d’oltr’Alpe,  la  cui  carezza  sembia 
impreziosirne  il  pregio  fra  noi  ; nè  credo  d’  esagerare  dicendo 
che  molte  delle  miniate  stampe  onde  adornasi  F edizione  mila- 
nese potrebbero  far  vaga  mostra  anche  in  alcuno  di  quegli 
album  signorili  che  sono  forse  il  miglior  lusso  dell’  elegante 
nostro  mondo  muliebre. 

Anche  poi  le  carte  di  testo  storico  non  vanno  dcstitutc  af- 
fatto d’  ornamenti , intercalando  visi  di  volta  in  volta  alcun  fre- 
gio artistico,  o più  costantemente  lo  stemma  delle  fiimigUe,  che, 
al  pari  delle  altre  cose,  vedesi  riprodotto  scrupolosamente  in 
tutte  le  più  minute  parti,  vezzeggiato  a sfoggio  di  colori  c di 
sfumature,  lumeggiato,  ove  occorra,  in  argento,  inoro.  ]\Ia 
questo  è il  minor  merito  di  siflàtta  più  esscuzial  parte  dell’ope- 
ra, alla  quale  ora  vuoisi  qui  tutto  serbare  il  discorso. 
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Incominciamo  dal  metodo  che  per  avventura  è la  cosa? 
su  cui  potrebbe  cadere  alcuna  eccezione,  e non  manca  tutta  volta 
d’  essere  lodevole. 

D’  ordinario  alla  prima  tavola  storica  s’ aggiunge  la  già 
ricordata  impresa  blasonica  col  catalogo  degli  scrittori  che  trat- 
tarono delle  cose  della  famiglia,  e con  qualche  altro  schiari- 
mento d’  opportunità.  Nel  mezzo  è il  capostipite  del  casato,  e 
seguono  poi,  distribuiti  in  ordine  d’albero  genealogico,  tutti  i 
membri  di  sua  discendenza  e le  parentele  di  maritaggio , sud- 
divisi  nelle  proprie  diramazioni  eoi  titoli  che  le  distinguono, 
e,  dove  siano  cessate,  coll’  epoca  dell’  estinzione.  Quelli  che  me- 
narono giorni  oscuri  od  indifferenti  per  la  storia,  sono  appena^ 
contrassegnati  da  fuggevoli  cenni,  gli  altri  tanti  ne  ottengono' 
quanti  sembrano  meritarne  in  bene  od  in  male  le  loro  azioni.? 
Ora  una  tal  forma  di  trattazione  è abbastanza  bella  e buona  in 
sè  stessa:  essa  già  colle  sue  proporzioni  parla  all’  occhio,  accu- 
sando l’importanza  dei  personaggi;  e col  posto  che  a questi! 
assegna,  addita  le  successioni,  ed  ogni  cosa  esibisce  nel  modo 
più  completo  , più  naturale.  Ma  dopo  aver  detto  e riconosciuto 
tutto  questo,  siami  lecito  di  confessare,  che  se  altri  avesse  in 
altra  guisa  adoperato,  avrebbe,  a mio  giudizio,  fatto  ancor  me- 
glio. Non  è censura  la  mia;  però  ammettendo  che  il  Litta  colpi 
giusto,  dico  che  poteva  dar  più  appieno  nel  segno.  E in  primo 
luogo,  quanto  esso  distende  nelle  sue  tavole  isteriche  io  l’ avrei» 
visto  volentieri  diviso  in  due  parti;  eioè,  collocato  nell’ una 
r albero  genealogico  colle  note  caratteristiche  dei  personaggi ,’ 
come  sarebbero  anno  di  nascita  e morte,  officii,  qualità  più  se-s 
gnalate  e simili,  e riserbata  l’altra,  sia  a quelle  comuni  no- 
tizie delle  famiglie  che  avrebbero  valuto  a farle  meglio  cono- 
scere, sia  alle  biografie  dei  personaggi  più  eminenti  che  ve- 
ra celebrità  diedero  al  easato,  e che  già  nell’  antecedente  al- 
hero  avrebbero  potuto  contrassegnarsi  con  asterisco,  con  lettere 
majuseole  od  altro  richiamo.  A dir  lutto,  per  questa  seconda  e 
più  importante  parte  io  avrei  fin  anco  preferito  un  formato  me- 
no incomodo  a leggersi  di  quello  che  sia  l’ m folio  massimo , ed 
avrei  desiderato  più  costante,  se  non  pure  più  completo,  l’in- 
dice delle  fonti  a cui  furono  attinte  le  notizie,  non  senza  spe- 
cial nota  dei  più  preziosi  manoscritti  e delle  mani  in  cui  si 
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trovano.  Poi  a questo  primo  novero  mi  sareLLe  piaeiuto  tro- 
vare in  sequela  un  discorso  più  o meno  largo  secondo  P impor- 
tanza delle  cose,  discorso  dove  si  sarebbero  discusse  le  origini 
.della  famiglia  in  esame , chiarita  la  parte  eh’  essa  tenne  nello 
..cose  municipali  o dell’ intera  nazione,  determinalo  il  carattere, 
il  merito  o demerito  complessivo  delle  sue  prosapie,  notato  in 
breve  quel  molto  che  l’Autore  sparge  quasi  a caso  nelle  singole 
biograhe,  e qualche  altra  cosa  che  talora  sembra  lasciarvi  man- 
care. E a questo  discorso  sarebbe  stata  buon  suggello  la  sto- 
ria dei  maggiori  personaggi  già  contraddistinti,  come  fu  detto, 
nella  tavola  genealogica,  disponendola  conformemente  all’  ordi- 
ne della  medesima , e svolgendola  spesso  con  quella  maggior 
larghezza  che  avrebbe  permesso  il  risparmio  delle  men  gravi 
notizie  trasandate  nel  trattare  degli  altri  membri . Che  importa 
sapere  che  un  canonico  morendo  lasciò  erede  questa  o quella 
chiesa,  o che  una  fanciulla,  una  vedova  andò  a chiudere  la  sua 
vita  in  convento  ?...  Ma  degli  uomini  grandi , di  coloro  che 
lasciarono  di  sè  indelebile  vestigio  nelle  rovine  dei  tempi , una 
compendiosa  biografia  è troppo  scarso  pascolo  alla  storia. 

Se  il  signor  conte  Litta  avesse  avuto  facile  ed  aperto  a 
sè  .dinanzi  tutto  il  materiale  del  suo  lavoro,  se  avesse  potuto 
anticipatamente  mettersi  per  intero  sotto  gli  occhi  il  quadro  del- 
ie Celebri  Famiglie  Italiane,  chi  sa  ch’egli  stesso  non  avrebbe 
introdotto  qualche  altro  cambiamento  nel  proprio  dettato?  For- 
se la  storia  d’ alcune  Case,  siccome  meno  importanti,  sarebbero 
state  ommesse  o differite,  per  non  troppo  ritardare  quelle  di  al- 
tre Prosapie  più  cospicue,  alla  cui  trattazione  vogliam  di  tut- 
to cuore  augurare  vita  e volontà  all’Autore,  tanto  che  basti  al- 
r arduo  proposito.  Ma  credendo  d’indovinare  le  pene  ed  il  per- 
ditempo da  lui  sostenuto  nel  pur  raccapezzare  così  alla  spiccio- 
lata quei  documenti  che  mano  mano  gli  fu  dato  di  avere,  noi 
non  sappiamo  che  encomiarlo  di  quanto  ha  fatto,  c lo  ringra- 
ziamo del  non  essersi  scoraggiato  dal  fare  anche  mcn  bene,  se 
così  vuoisi,  nella  impossibilità  di  far  meglio.  E la  stessa  cau- 
sa lo  giustifica  d’  altre  cose  che  da  taluno  potevano  desiderai- 
si:  il  l'accostamento  per  esempio  di  più  famiglie  in  opportuni 
gruppi,  secondo  le  più  intime  attinenze  di  luogo,  di  parentado 
o<l  altro,  ne  avrebbe  schiarita  reciprocamente  la  storia,  rispar- 
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miaiido  gli  spessi  richiami  sui  medesimi  avvenimenti:  altri,  aJ 
ajutare  la  memoria,  a colorire  seguitamente  i tempi,  avrebbe  in- 
vece voluto  che  si  presentassero  prima  le  famiglie  di  più  anti- 
co lignaggio,  poi  le  successive  con  ordine  cronologico:  ma 
olire  che  queste  modificazioni  supporrebbero,  come  dicemmo,  la 
preesistenza  di  tutte  le  necessarie  fonti  storiche  sotto  la  mano 
dell’Autore,  anche  l’andamento  da  lui  seguito  non  è senza  van- 
taggio, che  se  uno  pur  non  voglia  dirsene  quello  della  varietà 
onde  ricreasi  il  lettore  tenendo  dietro  alle  staccate  storie  co- 
me escono,  tale  è al  certo  quella  piena  indipendenza  delle  sin- 
gole parti  dell’opera,  per  cui  ogni  famiglia  può  stare  da  sè,  men- 
tre che  tutte  pure  dannosi  mano. 

Ma  a che  più  garrire  perchè  fra  diversi  metodi  plausibili 
il  Litta  si  attenne  all’  uno  piuttosto  che  all’  altro,  mentre  tanti 
altri  pregi  domandano  la  nostra  attenzione?  Primo  fra  questi  è 
l’intrinseco  vantaggio  dell’opera,  perocché  essa  è piena  di  grandi 
cose,  e tocca  una  delle  più  importanti  parti  di  quella  completa 
storia  italiana  che  è e sarà  forse  per  lungo  tempo  un  desiderio  fra 
noi,  ma  che  non  potrebbe  esser  meglio  preparata  se  non  da  una 
serie  di  diversi  lavori  parziali,  condotti,  al  pari  di  questo,  con 
amore  ed  intendimento  profondissimo.  Per  poco  che  uomo  s’ in- 
tenda negli  annali  dei  tempi,  quand’  anco  troppo  sinistro  concet- 
to sia  per  formarsi  d’  una  nobiltà  costituiia  il  più  spesso  sulle 
ragioni  della  violenza  e del  delitto,  non  potrà  negare  che  questa 
tenga  principal  luogo  nei  destini  dei  popoli,  non  solo  per  antichi- 
tà e potenza,  ma  per  senno,  per  prodezza,  per  grandi  azioni  che, 
come  che  fosse,  in  bene  od  in  male  scossero  e tramutarono  la  so- 
cietà. E questo  è tanto  più  vero  per  le  cose  del  nostro  paese,  do- 
ve le  ultime  reliquie  della  romana  aristocrazia  e de’  forti  setten- 
trionali, con  felice  innesto  riproducendosi,  si  ordinarono  in  una 
larga  e cospicua  baronia,  lottante  coi  popoli  e coi  re,  per  alti 
inislàtli  ed  alte  virtù  rinomata,  inclita  nelle  belliche  e politi- 
che cose,  e se  più  tardi  decaduta  nell’ignavia  e nella  corruttela, 
lieta  pur  sempre  d’ alcuna  più  invidiata  palma  raccolta  all’  om- 
bra del  santuario,  nel  foro,  nelle  arti,  e dovunque  aperta  si  mo- 
strasse una  via  di  primato.  Ora  tale  essendo  l’ italiana  nobil- 
tà, ognuno  comprende  quanto  vasto  campo  ella  abbracci  nella  sto- 
ria nazionale,  siccome  quella  che  dominando  col  feudalismo  por- 
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dei  re  alla  penisola  nel  manear  dei  Carlovingi,  ed  ancora 
vi  tiene  scettri  e corone,  quella  che  tanti  principi  diede  alla 
Chiesa,  tanti  mecenati  agli  studii;  che  associò  il  suo  nome  a tutte 
le  patrie  grandezze  e rovine,  che  nelle  crociate,  a Costantino- 
poli, a Lepanto  raccolse  immortali  trofei,  che,  mancata  la  co- 
mune indipendenza,  fra  i proprii  e i comuni  vizii  non  difettò  di 
nuovo  lustro,  e diede  i Boria,  i Trivulzii,  gli  Spinola,  i Farne- 
si, un  Emanuele  Filiberto,  un  Montecuccoli,  un  Eugenio  Cari- 
gnanoj  per  tacere  di  cent’  altri,  che  nella  terra  degli  stranie- 
ri fecero  ancora  riverito  f italico  nome.  E il  conte  Fitta  adeguan- 
do le  proprie  forze  a tutta  V ampiezza  e levatura  del  suo  tema, 
si  può  dire  che  colla  Storia  delle  Faniiglie  Celebri  ci  presenti  la 
miglior  parte  dell’  intera  storia  d’ Italia,  ed  entri  pure  in  non 
poche  delle  maggiori  catastrofi  onde  fu  sconvolto  il  mondo.  Al- 
tri con  magri  tocchi,  con  cauta  reticenza  avrebbe  schivato  di 
por  mano  alle  più  complicate  o più  pericolose  quistioni  an- 
nesse al  suo  assunto  ; egli  che  non  iscrive  per  solo  vezzo  lette- 
rario, ma  per  ammaestrare  i concittadini  in  ciò  che  meglio  ne 
vale  la  pena,  egli  sembra  far  servire  la  vita  de’ suoi  personag- 
gi alla  illustrazione  dell’ età  in  cui  fiorirono,  e loda  e rimpro- 
vera, e più  spesso  snuda  e percuote,  a salutare  ammonimento 
dei  contemporanei.  Nè  questo  ei  fa  con  digressioni  stentate  e 
verbose  lungaggini,  ma,  da  profondo  conoscitore  dei  tempi  e de- 
gli uomini,  afferra  i punti  più  salienti  delle  cose,  e tanto  be- 
ne sa  poi  incorporarli  colFoggelto  principale  che  ha  per  le  mani, 
da  formarne  un  armonico  tutto.  La  vanità  magnatizia  potrà  es- 
sere dolente  di  vedere  esposte  in  tutta  la  loro  bruttura  nequi- 
zie e misfatti  che  il  lustro  d’ un  blasone  non  basta  a ricoprire, 
ma  potrà  andar  lieta  di  vedere  messa  ancora  nel  vero  suo  aspet- 
to alcuna  ohbliata  virtù  : coloro  che  non  leggono  che  per  pas- 
satempo, per  noja,  si  lamenteranno  di  certe  scrupolose  ricerche, 
di  certe  episodiche  lezioncine  morali  o politiche  che  mal  si 
affanno  al  loro  gusto,  ma  troveranno  pure  interesse  di  briose 
osservazioni  di  patetiche  scene,  di  grandi  fatti:  e tutti  gl’in- 
telligenti giudici  loderanno  l’Autore  d’aver  saputo  togliere  alle 
sue  biografie  1’  arido  e sospetto  carattere  dei  comuni  fasti  ge- 
nealogici, per  farne  un  interessantissimo  monumento  della  storia 
italiana. 
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Senza  menzognero  vanto^  questa  sua  opera  potrebbe  quasi 
dirsi  una  enciclopedia  storica,  tanta  è l’ampiezza  delle  vedute 
con  cui  fu  disegnata.  La  filosotia  della  storia,  siccome  indagatri- 
ce delle  cause  e degli  effetti  dei  grandi  avvenimenti,  e rimerita- 
trice  delle  azioni  a seconda  della  loro  moralità,  vi  è trasfusa  in 
ogni  pagina:  la  critica  vi  presiede  a tutte  le  ricerche,  inesorabil- 
mente respingendo  quelle  antiche  genealogie  e quelle  favole  di 
cui  tanto  riboccano  i vecchi  documenti,  saggiamente  discutendo 
le  cose  dubbie,  sagacemente  adoprando  a rimuovere  le  oscurità. 
L’arte  di  studiar  gli  uomini  e quella  di  governarli,  che  sì  be- 
ne si  congiungono,  qui  trovano  larga  messe  di  utili  esempli.  La 
derivazione  delle  odierne  genti  italiche,  l’ordinamento  ed  il  ca- 
rattere della  feudalità  nostra , F origine  dei  comuni  e le  ragio- 
ni della  loro  fortuna,  l’indole  delle  due  fazioni  nobile  e popola- 
na, e la  parte  eh’  ebbe  in  queste  lo  spirito  guelfo  o ghibelli- 
no....  ; tutte  le  fondamentali  quistioni  della  patria  storia,  sono 
dal  Litta  ventilate;  che  se  vuoi  più  parziali  indagini  troverai 
dove  seguita  passo  passo  la  lotta  della  vecchia  e della  nuova  ari- 
stocrazia in  Firenze,  finche  i Medici  non  ne  colgano  il  frutto  ; 
dove  chiarito  F elemento  onde  la  baronia  del  reame  di  Napo- 
li si  distinse  dall’  altra  della  Penisola  ; dove  discusse  le  condi- 
zioni del  Papato  nelle  successive  età;  dove  schizzato  a gran 
tratti  il  costume  d’  un  popolo,  la  politica  d’  un  trono.  Fra  cen- 
to luoghi  che  potrei  citare  ad  esempio,  eccone  uno  che  tizia- 
nescaiìiente  pennelleggia  il  tristo  reggimento  dello  stato  di  Mi- 
lano sotto  il  dominio  ispanico.  « il  ducato  di  Milano  caduto  nel- 
le mani  dei  re  di  Spagna,  fu  consegnato  a governatori  inca- 
ricati di  amministrarlo  con  quei  modi  che  sono  prescritti  per 
conservare  le  provincie  lontane,  quando  hanno  perduto  i loro 
principi  naturali.  Essi  nella  plebe  fomentarono  l’ignoranza, 
])erchè  mansueta  si  sottoponesse  ai  pregiudizii  che  dalla  po- 
litica si  dovevano  introdurre  : alla  nobiltà  persuasero  l’ozio  co- 
me vera  prerogativa  di  candore  in  illustre  stirpe,  onde  aU’an- 
tica  austerità,  all’  antico  valore  subentrassero  la  mollezza  e la 
pusillanimità  ; ed  al  clero  affidarono  nuove  interpretazioni  del- 
le leggi  divine,  associandole  alla  scienza  del  governo,  perchè 
intiepidisse  il  coraggio  che  la  integrità  di  queste  ispira  all’  uomo, 
e perclic  più  facile  di  quello  fosse  Fammissione.  Venner  meno 
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'perciò  i lumi,  F industria, le  popolazioni,  l’agricoltura,  ogni  ele- 
vazione d’animo,  ogni  origine  di  vivere  civile:  idee  indecoro- 
se formarono  parte  di  nobile  educazione  ; fu  prudenza  la  indif- 
ferenza alle  sventure;  la  viltà  fu  saviezza;  Famor  patrio  fu 
tacciato  di  delirio,  e la  santità  di  una  religione  che  il  Dio  del- 
la sapienza,  della  pace  e della  verità  aveva  data  alF  uomo  per- 
chè formasse  la  delizia  del  cuore,  divenne  pascolo  di  puerilità, 
strumento  di  persecuzione  e guida  alla  stravaganza  della  fanta- 
sia. Quando  lo  stato  fu  compiutamente  rovinato,  rimase  ancora 
un  ammasso  di  uomini,  i quali  in  tempo  di  pace  retrocedeva- 
no verso  la  barbarie,  e nelle  calamità  publiche  erano  bnanco 
incapaci  di  poter  concepire  l’idea  d’amare  il  loro  re.  ))  — Il  qua- 
dro sarebbe  forse  stato  più  compiuto  quando  vi  si  fòsse  aggiun- 
to il  fatto  che  la  più  radicai  parte  dei  vizii  di  colai  governo 
era  comune  anche  ai  privilegiali  sudditi  di  Spagna  ; ma  non  per 
questo  manca  di  verità,  e pochi  avrebbero  saputo  ricercare  più 
addentro  le  piaghe  di  quella  politica  sciagurata,  che  finì  per  pu- 
nire sè  stessa,  pochi  in  più  brevi  parole  F avrebbero  così  al  vi- 
vo rappresentata. 

Nè  solo  delle  patrie  cose  sottilmente  discorre  il  conte 
Litta,  ma  per  la  tanta  attinenza  che  sempre  strinse  agli  altri 
paesi  questa  miglior  parte  d’ INiropa,  non  v’  è età,  non  assun- 
to d’  alcuna  importanza  nella  moderna  istoria,  che  non  trovi 
lume  nelle  sue  carte.  Così  per  esemplo  è da  esso  in  più  luo- 
ghi illustrato  il  carattere  della  cavalleria,  in  altri  quello  del 
diritto  publico  europeo  ; parlando  della  Catterina  Medici  e di 
Concino  Concini  sa  dirvi  meglio  che  molti  storici  lo  spirito 
della  corte  e nobiltà  francese  dopo  la  morte  del  grand’  Enrico; 
nelle  vite  del  Guicciardini,  del  magno  Trivulzio,  di  llald.  Ca- 
stiglioni  e d’  altri  contemporanei  ci  fa  tener  dietro  ai  segreti 
e publici  moti  con  che  Carlo  V e Francesco  1 scossero  la  eii- 
stianità;  altrove  caratterizza  F Inquisizione,  la  Rilòrma,  i (ìesui- 
ti,  e di  tutto  sa  per  cenni  additarvi  il  prò  ed  il  <*ontro,  dirvi 
francamente  e senza  ambagi  la  propria  sentenza.  Che  se  pure 
alcuna  volta  non  t’  incontrassi  appieno  col  suo  parere,  qual  sa- 
rebbe per  avventura  a])punto  in  riguaido  ai  (ìcsuiti  (giacché  di 
essi  il  caso  mi  ha  portato  a dire  da  iiltiimQ,  non  saprai  mai 
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negargli  perciò  altezza  di  vedute  o dignità  di  sentire  (1  ) : e seJ 
alcun’  altra  ti  parrà  troppo  analitico  e largo,  come,  a mo’  d’esem- 
pio, dove  tocca  dell’estinzione  dei  feudi  imperiali  in  Italia,  sem- 
pre il  troverai  logico  ed  erudito  eminentissimo  (2). 

E molte  delle  cose  più  recenti  hanno  buon  richiamo  nelle 
pagine  di  questa  storia:  così  le  cause  che  prepararono  la  rivo- 
luzione di  Francia,  così  le  condizioni  ondo  la  Polonia  giace  de- 
caduta ed  affranta,  ed  altri  simili  argomenti.  Penseresti  tu  tro- 
vare un  ricordo  anche  intorno  a Luigi  Filippo,  luttor  sul  trono 
di  Francia?  — ma  la  storia  dei  principi  di  Savoja  gliene  porge 
opportunità,  parlando  del  re  Carlo  Felice,  e comunque  per  cen- 
no incidente,  pure  mostrasi  abbastanza  edotto  nelle  arti  del  suo 
governo,  dicendo  che  u nessuno  meglio  di  Luigi  Filippo  sa  fare 
il  re  dei  Francesi,  c che  re  dei  Francesi  è l’impiego  più  diffici- 
le del  mondo.  ))  A più  largo  saggio  del  modo  onde  pon  mano 
alle  più  dilicate  quistioni,  senza  ira  o favor  di  parte,  lealmen- 
te parlando  dei  vivi  come  dei  morti,  non  ispiaccia  ch’io  qui  ne 
trascriva  un  frammento,  che  alla  famiglia  stessa  di  Savoja  ripor- 
tasi, uscito  nell’anno  scorso,  e riguardante  cose  la  cui  memoria 
può  dirsi  ancora  contemporanea. 

((  Ad  accendere  le  menti  in  Piemonte  contribuirono  anche 
altri  fatti  d’Europa,  mentre  nel  1818  a Madrid  e a Lisbona  si 
era  proclamata  una  costituzione,  e altrettanto  erasi  fatto  in  Na- 
poli nel  ì 820,  7 luglio.  E perciò  venne  presto  la  volontà  an- 
che a Torino  di  proclamare,  o per  meglio  dire  di  dettare  una 
costituzione  al  re.  Vi  si  aggiunse  però  un  altro  importante  ar- 
gomento, quello  della  nazionalità  italiana.  Di  ciò  si  era  parlato 
fino  dai  piu  antichi  tempi,  e qualche  rara  volta,  di  mano  in  ma- 
no, senz’effetto,  sino  all’arrivo  dei  francesi  nel  1796.  Costoro 
accesero  la  nostra  fantasia,  ma  non  ebbero  mai  intenzione  di 
formare  una  Nazione,  mentre  essi  ciò  che  conquistano  amano 
di  conservare  colonia;  e se  vi  fu  un  regno  d’ Italia,  almeno  in 
apparenza,  fu  opera  della  mente  di  Napoleone,  non  dei  France- 
si. Quando  dunque  a Torino  fu  deciso  di  volere  una  costituzione 
e d’  istituire  un  regno  d’Italia  da  dilatarsi  a tutta  la  nazione, 

(1)  jVe  parla  specialmente  nella  vita  di  Claudio  d’Aquaviva,  gene- 
rale di  queir  ordine. 

(2)  Vedi  r ultima  tavola  della  famiglia  Dcd  Monte. 
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fu  anche  decisa  la  guerra  colf  Austria  , che  in  Italia  è padrona 
del  regno  Lombardo-Veneto  ; impresa  dil'ficiìe,  perchè  TAuslria 
è potenza  formidabile,  e perchè  il  suo  governo  ha  non  pochi 
apologisti,  partigiani  ed  amici.  Si  cercò  poi  un  capo,  e si  po- 
sero gli  occhi  sul  principe  di  Carignano,  erede  presuntivo  del- 
la corona.  Questo  principe,  nato  sulla  line  del  1798,  educalo 
con  umiltà,  non  aveva  mai  veduto  nè  guerre,  nè  rivoluzioni, 
onde  da  lui  per  V età  e V esperienza  non  si  poteva  pretendere 
nè  sapienza  politica,  nè  la  fermezza  necessaria  in  un  fatto  di 
tanto  rischio,  pieno  di  pericoli  e di  esito  così  incerto.  Qual  fos- 
se r animo  suo  era  noto,  e nobili  e generosi  erano  i sentimen- 
ti suoi,  ma  quale  la  natura  sua,  se  timida  od  indomabile,  non 
era  ancor  Conosciuta.  In  lui  un  cenno  , un  detto  non  bastava- 
no per  far  credere  che  avrebbe  sfoderata  la  spada  contro  il  Re. 
D’altronde,  in  fatto  di  rivoluzioni,  i capi  son  sempre  inutilmen- 
te designati:  sorgono  nell’  occasione  da  sè,  e da  sè  si  fanno 
largo;  onde  l’idea  dei  costituzionali  di  collocare  nel  principe  di 
Carignano  la  grandezza  d’Italia  per  proponimento,  era  una  pro- 
fezia di  desiderio.  La  fretta  e le  illusioni  spinsero  dunque  a pre- 
cipizio un  movimento  insurrezionale  che  scoppiò  in  Alessandria 
tra  le  milizie,  ove  fu  proclamata  la  costituzione  di  Spagna  del 
1812.  Contemporaneo  a questo  avvenimento  era  un  congresso 
di  sovrani  in  Lubiana,  ove  si  trattava  dei  mezzi  di  ristabilire 
in  Napoli  l’ordine  politico,  rovesciato  il  7 luglio  1820  colla 
publicazione  della  costituzione,  cioè,  otto  mesi  innanzi  ; e in  quei 
medesimi  giorni  gli  austriaci,  con  molta  felicità  portavano  già 
a termine  quella  spedizione.  Ma  anche  in  Torino  il  presidio  si 
ribellò,  e il  re  sdegnato,  improvvisamente,  ma  dignitosamente 
scese  dal  trono;  e cosi  abdicando  il  1 3 marzo,  per  legge  gli  suc- 
cedeva Carlo  Felice,  che  allora  trovavasi  in  Modciia.  J^cl  par- 
tire immediatamente  da  Torino  per  ^izza,  lasciò  in  reggente 
dello  stato  il  principe  di  Carignano,  il  quale  s])inlo  dalle  istan- 
ze dei  Torinesi,  minacciati  dai  cannoni  della  cittadella,  procla- 
mò e giurò  la  costituzione  di  Spagna.  1 costituzionali  (beerò 
sempre  gran  rumore  di  (juesto  alto.  JMa  il  ])rincipe,  obbligato 
dalla  violejiza  a ])ubliear  la  costituzione  di  Spagna  ])er  evitare 
la  guerra  civile,  aveva  nell’  editto,  clic  (ìi  in  tutte  le  piazze  il 
13  marzo,  posta  la  condizione,  che  Carlo  Felice  avesse  appio- 
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Tata  Ja  determinazione,  non  essendo  nelle  ordinarie  facoltà  di 
iin  reggente,  che  nel  nostro  caso  altro  non  era  che  un  momen- 
taneo governatore,  lo  sconvolgere  le  leggi  fondamentali  del  re- 
gno. L’atto  dunque  per  sè  stesso  era  nullo,  ma  le  cose  erano 
già  a quel  segno,  che  a’ costituzionali  conveniva  anche  ad  occhi 
chiusi  andare  avanti.  La  circostanza  ad  essi  fatale  in  quel  giorno 
fu  l’abdicazione  inaspettata  del  re,  e non  avendo  nelle  mani 
il  successore  Carlo  Felice,  tutto  fu  presto  a terra:  in  ogni  ca- 
so si  potrebbe  dire  che  dovevano  prevedere  il  fallo  : tal  sia  di 
loro.  Così  il  duca  Valentino  non  previde  che  nel  giorno  della 
morte  di  Alessandro  VI  suo  pacìre,  sarebbesi  per  infermità 
trovato  inchiodato  in  un  letto,  per  cui  non  potè,  come  sperava, 
diventar  padrone  di  Roma.  Intanto  Carlo  Felice,  cui,  in  Mode- 
na, avevano  rallegrato  l’animo  le  notizie  dei  prosperi  avveni- 
menti degli  austriaci,  che  il  7 marzo  avevano  sconfitti  i napo- 
letani a Rieti,  fece  volare  a Torino  le  sue  maledizioni  del  1 6 
marzo  contro  il  nuovo  ordine  di  cose,  cosicché  il  Reggente,  ob- 
bligato di  porsi  alla  lesta  de’ fedeli  alla  parte  reale,  il  21  mar- 
zo inosservato  partì  da  Torino.  Qualche  momentanea  e poco 
felice  scaramuccia  vi  fu  presso  Novara,  quando  si  vollero  assa- 
lire gli  austriaci  che  da  Cario  Felice  erano  stali  chiamati  a soc- 
corso. Laonde  i capi  del  movimento,  obbligati  a fuggire,  rico- 
veraronsi  in  Genova  e s’imbarcarono.  Si  era  fatto  un  ultimo 
tentativo  per  tenere  in  piedi  il  movimento,  cioè  di  far  credere 
che  i proclami  del  re  Carlo  Felice  fossero  forzati,  perchè  il  du- 
ca di  Modena  gli  era  ai  fianchi:  queste  malizie  vecchie  non  fan- 
no breccia  nelle  popolazioni:  convien  cercarne  delle  nuove.  Da 
lutto  ciò  risulta  che  Diogene  non  trovò  l’ uomo  per  l’ impresa 
della  monarchia  italiana,  e che  mancò  quella  corrispondenza  d’ 
affetto  nelle  popolazioni  che  il  partito  innovatore  si  prometteva. 
E un  fatto  che,  quando  i capi  del  movimento  s’imbarcarono  in 
Genova,  erano  già  stati  abbandonali  da  tutti.  D’  altronde  dopo 
le  vicende  di  mezzo  secolo,  il  movere  oggidì  gli  uomini  con 
declamazioni  non  è troppo  facile,  mentre,  oltre  che  le  rivolu- 
zioni non  prendono  piede  senza  importantissime  cagioni,  la  di- 
visione della  proprietà  e la  propagazione  del  sapere  hanno  for- 
mata una  massa  intelligente  che  ha  gran  peso  nei  fatti  socia- 
li, che  è troppo  addottrinata  per  dar  ascolto  ad  assurdità  o ad 
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Utopie,  e troppo  diffitlenle  per  prestarsi  alla  seduzione,  e sì  dif- 
Hdente,  che,  avendo  veduto  ne’  nostri  moderni  sconvolgimenti 
moltissimi  nobili,  lo  ha  attribuito  a tiitt’  altra  impazienza  che 
quella  del  publico  bene.  Tendono  poi  gli  uomini  moderni  mol- 
to al  positivo,  poco  air  ideale,  frutto  del  promesso  benessere 
materiale  che  vanno  assaporando,  e sono  talmente  idolatri  del- 
la loro  libertà  individuale,  frutto  della  tolleranza  pretesa  lino 
in  fatto  di  religione,  e vi  vivono  senza  freno  sì  abituati,  che  nè  vo- 
gliono, nò  ponno,  nè  sono  forse  molto  degni  di  libertà  politi- 
ca. E anche  questo,  bensì  sotto  particolari  forme,  un  amor  di  pa- 
tria, e sempre  un  mezzo  di  moltiplicare  gli  amici  della  pace, 
unico  fine  che  si' ama  di  conseguire.  Ila  qualche  fondo  di  ve- 
rità il  chiamarla  pace  artifiziale,  perchè  non  fondata  sulla  vita 
del  cuore,  ma  convien  cedere  alla  volontà  del  secolo,  che  dedi- 
to ai  traffichi  ed  ai  godimenti,  si  rifiuta  anche  a tutto  ciò  che 
sa  di  cavalleresco.  Non  pare  dunque  tempo  nè  di  speranze,  nè 
di  eroi.  Dobbiamo  però  consolarci,  che  tali  uomini  sono  nemi- 
ci deir  anarchia,  e che  hanno  in  abborrimento  si  il  fanatismo 
che  innalza  il  patibolo  sulle  piazze,  come  quello  che  ci  dà  lo 
spettacolo  di  un  y^uto  da  Fè,  » 

Forse  alcuno  troverebbe  qualche  cosa  a ridire  su  certe 
idee  qui  esposte,  sulla  forma,  sullo  stile  dell’  insieme  ; e ciò,  sen- 
za entrare  nel  merito  speciale  di  questo  frammento,  mi  porta 
a toccare  a due  oggetti  notabilissimi,  la  dominante  maniera  di 
pensare  e di  scrivere  a cui  l’Autore  si  attiene. 

Per  due  modi  suolsi  trattare  la  storia;  o narrando  sem- 
plicemente i fatti,  0 ragionandovi  sopra  in  guisa  che  se  ne  chia- 
risca l’indole  e la  morale  entità:  al  secondo,  che  è più  peri- 
coloso, ma  che,  ben  usato,  è senza  dubbio  più  utile,  appiglia- 
si lo  storico  nostro;  e se  talvolta  indugia  troppo  il  racconto, 
0 riesce  men  sobrio  a parole,  il  laconismo  e meglio  la  giuslez- 
za  con  cui  sono  dettate  il  più  spesso  le  sue  sentenze,  compen- 
sa a gran  pezza  questo  raro  difetto.  Sia  pure  che  di  alcuni  av- 
venimenti, di  alcune  azioni  il  carattere  manifestisi  di  per  sè, 
senza  che  l’espositore  v’aggiunga  il  proprio  giudizio;  assai  ve 
ne  hanno  che  sembrano  ricercar  lume  c consiglio,  c F apparen- 
te indifferenza  di  chi  narra  splacc  a chi  legge,  c sempre  è be- 
ne che  gli  uomini  abbiano  a temere  c sperare  nella  sanzione  del- 


RIVISTA  DI  STUDII  EC, 


358 

la  storica  Dima.  Ora  quale  libertà  di  sentire  professi  il  Lilla 
può  vedersi,  come  da  molti  altri  luoghi,  così  anche  solo  da  que- 
st’uno,  con  cui  esordisce  il  discorso  intorno  alla  casa  medi- 
cea: ((Non  senza  qualche  ribrezzo  mi  sono  determinato  di  scri- 
vere della  famiglia  Medici.  La  venerazione  per  essa  è tale  e sì 
estesa,  eh’  io  ben  so  quanto  debba  essere  reputato  ardito  e stra- 
vagante colui  che  pone  soltanto  in  dubbio  se  essa  vi  abbia 
lutto  il  diritto.  Quando  però  penso  che  lo  scrivere  delle  celebri 
làmiglie  d’ Italia  fa  parte  della  storia,  mi  accorgo  che  mi  so- 
no addossato  dei  doveri,  e non  so  perciò  obbedire  alle  opinioni 
anche  inveterate  prima  di  averle  esaminate.  Ed  a me  uomo  in- 
dipendente e contento  del  proprio  stalo  è lecito,  ove  il  deb- 
ba, il  biasimo  come  la  lode,  senza  tanta  titubanza,  comechè  io 
parli  d’altissimi  personaggi,  u - E quanta  prudenza  e generosità 
di  pensamenti  sia  in  lui,  si  appalesa  dalle  tante  sentenze  simi- 
li a queste,  che  il  caso,  più  che  altro,  ci  pone  sott’occhio. 

((  Le  passioni  private  terminano  col  tradir  gl’interessi  co- 
muni. ))  (E.  Visconti) 

((  L’indifferenza  per  la  calamità  della  patria  è sempre  ob- 
brobriosa negli  uomini  distinti,  ai  quali  ogni  dovere  impone 
di  sacrificare  e quiete  e inclinazioni  e mezzi  in  soccorso  di 
essa. ,,  (E.  Castiglioni) 

((  I rimedii  dei  proprii  mali,  non  mai  dalle  altrui,  dalle 
proprie  forze  solo  si  ottengono.,,  (E.  Sforza;  in  proposito  del- 
le guerre  del  cinquecento,  in  cui  s’invocarono  gii  stranieri.) 

((  I rinnegati  politici  dopo  le  tempeste  civili  rimangono 
sempre  a galla.,,  (F.  Guicciardini) 

((  Non  considerava  (Ecelino)  che  i popoli  non  perdona- 
no ai  conquistatori  i mali  fatti,  se  non  quando  la  rapidità  del- 
le imprese  conceda  poi  di  conseguire  coll’  utilità  dei  cambiamen- 
ti r oblio  dei  passati  disastri. ,,  (E.  Ecelini) 

Talvolta  le  sue  osservazioni  si  limitano  nel  più  modesto 
cerchio  della  filosoba  morale,  come  quando  dice  che  ((  un  gran 
signore  dura  poca  fatica  a farsi  lodare  n (F.  Madruzzi),  o che 
((  i doni  dopo  la  morte  non  hanno  gran  valore.  ))  (F.  Archin- 
to):  e tal  altra  si  elevano  alle  più  sublimi  concezioni  della  scienza 
sociale,  non  d’  una  scienza  superbamente  utopistica,  ma  pratica  e 
vera:  «sono  sempre  muti  ai  tempi  del  dispotismo  quelle  dot- 
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trine  che  si  propongono  il  progresso  morale  della  società.  ))  (F. 
Medici)  — ((  L’ influenza  del  cattivo  esempio  dei  grandi  uomini 
sulla  moralità  dei  popoli  si  nasconde  fra  le  segrete,  ma  rapi- 
de e potentissime  cause  della  corruttela  che  fa  crollare  gf  im- 
perii. ))  (F.  Sforza)  — « E ben  poco  pratico  al  caso  delle  cose 
del  mondo  chi  vede  la  perfezione  nei  voti  delle  assemblee,  nel- 
le quali  la  verità  si  dice  anche  con  petulanza,  mentre  poco  do- 
po si  firmano  decreti  contro  la  verità.  » (F.  Ghilini) 

E non  v’  è assunto  di  qualche  interesse  per  noi  che  non 
abbia  il  giudizio  del  conte  Litta  : così , parlando  di  Matteo 
Bojardo  , accenna  il  concetto  in  che  è d’  aversi  il  poema  ro- 
manzesco ; in  proposito  di  Baldassare  Castiglioni,  professa  adc- 
quatissime  idee  sulla  sempre  rinascente  quislione  della  lingua; 
e non  di  rado  Y erudizione  gli  fa  dare  aspetto  nuovo  a cose 
comuni,  come  dove  nel  casato  dei  da  Mirandola  dice  : « Vol- 
taire desiderò  in  Pico  piuttosto  un  poeta:  proferita  una  volta 
la  proposizione  da  quell’  uomo  celebre , tutti  la  ripeterono . 
Voltaire  disse  uno  sproposito  : il  diletto  d’  un’  ode , di  cui  in 
Italia  non  fu  mai  carestia , non  compensa  i danni  d’  un  pre- 
giudizio ))  : e talvolta  un  cotal  sale  dà  sapore  d’  epigramma 
alla  sua  frase , siccome  sarebbe  questo  : ((  Buona  per  li  tristi 
la  pia  credenza  che  v’  ha  giustizia  in  cielo,  cosi  essi  vivono  si- 
curi in  terra  In  ( F.  x\ppiani  ) — Peccato  ! che  in  mezzo  a 
tante  opinioni  che  confortano  gli  amici  del  vero  e del  giusto, 
traluca  qua  e là  un  senso  di  disistima  del  più  degli  uomini , sic- 
ché, per  esempio,  nel  parlar  del  Guicciardini , che  pone  a fon- 
damento d’  ogni  umana  azione  l’ interesse,  P egoismo,  noi  con- 
danna , ma  osserva  che  (c  professando  questa  massima,  negò  il 
progresso  sociale  e fece  un  torto  all’  orgoglio,  o per  meglio  dire 
al  ciarlatanesimo  delle  nostre  generazioni  )> . Pur  troppo  mille 
lezioni  della  storia  e cento  propri!  disinganni  tenderebbero  a 
persuaderci , che  gli  uomini  tendono  all’  utile , che  tutto  pos- 
pongono al  medesimo,  e che  le  arti  contrarie  sono  maschere  c 
lacci;  ma  noi  abbiam  fede  anche  nella  più  disinteressata  virtù 
e nel  miglioramento  delle  età,  e ci  racconsoliamo  nell’  idea  che 
l’Autore  è ei  medesimo  argomento  contro  a questa  misantropica 
diffidenza,  e mostrasi  sempre  estimatore  delle  opere  generose. 

, Per  riguardo  alla  veste  ed  alla  forma  in  cui  avvolge  le  idee, 
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e che  costituisce  il  merito  letterario  degli  scrittori,  molto  può 
dirsene  a Lene:  vi  è in  lui  dovizia  e proprietà  di  voci,  spon- 
taneità e varietà  di  modi,  uguaglianza,  chiarezza,  nerbo;  ed  al- 
cune cose  sono  condotte  con  tanta  dignità  di  stile , che  agevol- 
mcine  varrebbero  a modello . Però  questi  pregi  non  sono  sì  co-  * 
stanti  da  non  ammettere  molte  contrarie  eccezioni  : qualche  pa- 
rola non  avrebbe  la  sanzione  dei  linguisti:  qualche  frase  riesce 
equivoca,  manchevole;  e,  a voler  essere  sottile  investigatore, 
troveresti  certe  maniere  troppo  basse,  ed  altre  troppo  poetiche, 
e in  mezzo  alla  dominante  concisione  potresti  accusare  alcuna 
rara  lungaggine. 

Che  se  alcuno  volesse  escusarne  il  Litta  colf  antico  a- 
dagio  u esser  facile  in  lunga  opera  lasciarsi  sorprendere  dal  son- 
no, ))  noi  saremmo  i primi  ad  annuirvi  ; e tanto  più  in  questo 
immenso  lavoro,  dove  le  cure  di  critico,  di  antiquario,  di  genea- 
logico, e tante  altre  ardue  e pazientissime  hanno  dovuto  troppo 
spesso  stancar  V ingegno.  E per  la  stessa  ragione  vorremmo  in- 
dulgenti i lettori,  quando  rinvenissero  una  vita  d’ importante  per- 
sonaggio misurata  a scarso  modulo , ed  altra  di  poco  interesse 
con  generosa  mano  distesa,  o sapessero  avvertire  circostanze 
notabili  appena  tocche  o taciute  a fronte  d’  altre  indifferenti, 
e qualche  rara  volta  scambiato  un  nome,  alterata  alcun  poco 
una  data,  ommesso  un  titolo,  qualche  altra  gettata  senza  pro- 
ve una  proposizione  dubbia , trascurata  una  fonte,  e simili. 
Parecchi  altri  rimproveri  son  forse  suggeriti  da  superbie  mu- 
nicipali 0 di  famiglia,  offese  al  cospetto  di  dure  verità;  pa- 
recchi non  mancherebbero  per  avventura  di  buone  giustifica- 
zioni, e chi  sa  che  non  sarebbe  ultima  fra  queste  Tignava  scor- 
tesia degli  stessi  accusatori,  che,  richiesti,  non  diedero  a tem- 
po lumi  e documenti! 

Del  resto  sarebbe  scortesia  più  villana  lo  insistere  a cer- 
car poche  e lievi  mende  dove  tanti  e ragguardevoli  sono  i 
pregi , e piuttosto  vorremmo  esortati  gT  Italiani  ad  accostarsi 
in  maggior  numero  alT  opera  di  un  sì  benemerito  Concittadi- 
no : vorremmo  con  tutta  la  forza  della  piccola  nostra  voce 
inanimirne  TAutore  a raddoppiar  di  lena  per  compiere  come- 
chè  possa  il  monumento  di  patria  gloria  che  viene  innalzando. 

Voi  che  portate  la  responsabilità  di  un  nome  illustre , 
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non  potreste  impunemente  ignorarne  la  storia,  e se  vi  ten- 
tasse mai  a sdegno  il  vedere  fra  quali  macchie  d’ infamia  sor- 
se quella  celebrità  avita  di  qui  vi  mostrate  sì  gelosi,  dovreste 
pensare  che  esser  soli  ad  ignorarle  non  è scemarne  il  disdo- 
ro, consolarvi  in  vista  delle  migliori  gesta  qui  pure  a luce 
rivendicate  , ammaestrarvi  ad  esser  degni  di  quel  lustro  che 
dalla  culla  avete  derivato.  Pittori,  scultori,  decoratori  di  sce- 
ne, questi  volumi  vi  offrono  esemplari  d’ottimo  gusto  per  tut- 
te le  arti  del  disegno,  vi  sono  una  grafica  storia  del  costu- 
me di  otto  secoli.  Novellieri , romanzieri,  e voi  specialmente 
molteplici  cultori  del  dramma,  nelle  vite  del  Litta  potrete  rac- 
cogliere nuova  e larga  messe  su  cui  esercitarvi,  e cosi,  con- 
forme allo  stesso  suo  voto  di  vent’  anni  addietro  (1),  al  voto 
che  oggi  lutti  ripetono,  la  letteratura  nostra,  e il  teatro  an- 
zi tutto,  cesseranno  dall’ esser  trihutarii  di  viete  o straniere 
cose.  Bibliofili,  che  in  peregrine  edizioni  largheggiate  l’oro, 
in  questa , che  è pur  bel  monumento  dell’  arte  patria  , vi  si 
porge  un  prezioso  ed  utile  ornato  alla  raccolta  suppellettile. 

Che  se  Dio  buono  risparmi  le  forze  e la  vita  all’Autore 
per  guisa  che  bastino  a pur  segnare  un  termine  all’opera  sua, 
noi  gli  augureremo  tanto  ancora  di  lena  da  epilogarne  in  fi- 
nale discorso  il  filosofico  concetto  , e raffermarvi  quelle  veri- 
tà le  quali,  più  ancora  delle  genealogiche  nostre  glorie,  sono 
utili  a ricordarsi. 


AMÌLCABE  MAZZABELLA. 


(1)  Vedi  Famiglia  Ecelini,  Tom.  I. 
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La  caduta  dei  re  Normanni  e la  discesa  degli  Angioini  in 
Italia  daranno  materia  alla  presente  lezione . Memore  che  la 
storia  non  è per  V artista  che  un’  ampia  tela , ov’  è dipinta  la 
lotta  delle  passioni,  io  tratterò  questo  tema  non  altrimenti  che 
un  dramma  funesto,  di  cui  sono  gli  attori  alcuni  de’  personag- 
gi più  celebri  del  secolo  XIII.  Ma  siccome  è costume  dello 
scrittore  drammatico  accennare  in  breve  la  condizione  dei  tempi 
che  egli  si  accinge  a descrivere,  e,  riepilogando  le  cause  del 
grandioso  fatto  da  lui  prescelto,  mettere  in  vista  del  publico  la 
vita  ed  il  carattere  de’  suoi  personaggi;  cosi  pur  io  credo  op- 
portuno di  premettere  al  mio  racconto  un  rapido  cenno  de- 
gl’ importanti  avvenimenti , onde  fu  preparata  la  luttuosa  cata- 
strofe, a cui  oggi  vi  piaque  di  essere  spettatori. 

Innocenzo  IV  pontefice  fin  dall’  anno  1250  avea  sca- 
gliato i fulmini  del  Vaticano  contro  la  stirpe  degli  Svevi,  poi- 
ché, raccolto  un  concilio  a Lione,  dopo  avere  intimato  a Fede- 
rico II  di  venire  a scolparsi  di  gravi  accuse,  proferì  contro  di 
lui  la  sentenza,  colla  quale  lo  dichiarò  decaduto  dall’impero, 
prosciolse  i popoli  dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  ordinando 
loro  che  sotto  pena  di  scomunica  non  gli  dovessero  più  ob- 
bedire , comandò  agli  Elettori  dell’  Impero  di  eleggere  il  suc- 
cessore. Federico  non  per  questo  fu  privato  del  trono;  ma  op- 
presso dai  continui  travagli  sia  di  guerre  co’  Guelfi,  che  di  a- 
cri  contese  colla  corte  di  Lorna,  non  senza  grave  sospetto  di 
tradimento,  mori.  Ma  caduto  il  grand’  albero  della  potente  casa 
di  S ve  via,  non  era  caduto  il  partito  dei  Ghibellini»  L«  fazioni 
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hanno  questo  di  terribile,  che  Fodio  è fomite  all’odio,  e la  sete 
del  sangue  è come  quella  delF  idrope  che  si  fa  sempre  mag- 
giore . Non  mai  più  fiero  ed  accanite  arsero  in  Italia  le  ire 
dei  Guelli  e de’  Ghibellini  ; nè  forte  mai  in  alcun  secolo  al 
par  di  questo  prevalse  Fonnipotonza  dei  romani  pontehei.  Quasi 
soli  ed  inermi  osavano  essi  affrontarsi  contro  i Monarchi  di 
Europa,  l'oglievano  le  corone  dalle  teste  imprecate  dai  loro  a- 
natemi  per  collocarle  sulle  fronti  sommesse  ai  decreti  del  Pe- 
scatore. Corrado  IV  bgliuolo  di  Federico,  ricevendo  dai  baro- 
ni il  giuramento  di  fedeltà,  ereditava  il  trono  di  Puglia  e Po- 
dio contro  dei  Guelfi.  Innocenzo  tuonava  contro  di  lui  la  sco- 
munica. Ministra  involontaria  delF  ira  sua  una  mano  violenta 
lo  spingea  nella  tomba  a ventisei  anni  di  vita.  Di  lui  restava 
un  lànciullo,  che,  rieovratosi  io  Baviera  alla  corte  delFavo,  era 
rappresentalo  nella  Sicilia  da  Bertoldo  Oenburgo  . Ma  incapa- 
ce costui  di  governare  in  tanta  procella  il  timone  della  nave, 
non  molto  dopo,  con  sua  grande  vergogna,  lasciava  in  mano  a 
Manfredi  il  ballato  del  regno.  Era  Manfredi  bastardo  di  Fe- 
derico, quello  de’  figli  cho  più  ritraea  dalla  nobile  e generosa 
indole  sua.  Ei  sulle  prime  accomodando  sè  stesso  a’  suoi  tem- 
pi andò  umilmente  incontro  ad  Innocenzo  che  in  attitudine  (rion- 
làle  entrava  nel  regno  ; la  tutela  di  Corradino  e de’  suoi  diritti 
raccomandandogli,  sè  stesso  come  il  primo  e più  fedele  sud- 
dito agli  ordini  suoi  profferiva.  Ma  gli  esuli  e i ribelli  che  at- 
torniavano il  papa,  con  superbo  contegno  di  troppo  offesero  il 
giovane  principe.  Chiamato  a scolparsi  deli’  uccisione  di  un  suo 
rivale  che  F avea  trascinato  a quel  passo,  non  trovando  altra 
via  allo  scampo,  rifuggiossi  in  Luceria,  tenuta  dai  Saraceni , ancor 
fedeli  alla  memoria  di  Federico.  Povero  e sconosciuto  con  Ire  soli 
scudieri  giunse  di  notte  alle  porte  di  quella  città  dopo  un  aspro 
e faticoso  cammino  di  varii  giorni.  Riconosciuto  da  quei  di  den- 
tro, è accolto  con  viva  gioja,  e perchè  le  chiavi  della  città 
erano  in  mano  ai  partigiani  del  papa  si  atterrarono  con  unani- 
me impelo  le  porte;  e levando  in  alto  Manfredi  sulle  loro  brac- 
cia i Saraceni  lo  portarono  in  trionfo  dentro  Luccria.  Di  là  si 
mosse  alla  testa  de’  suoi  bravi,  c venne  con  ben  altre  mire  a 
trattar  col  pontefice  dei  diritti  di  suo  nipote  c degli  aflàri  del 
regno.  Le  genti  del  papa  invano  si  oppongono  a’  suoi  progetti. 
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La  sveva  bandiera  sventola  di  nuovo  in  varie  parti  del  regno,  e 
Innocenzo  alF  avviso  delF  imprevista  vittoria,  spira  in  Napoli  di 
cordoglio,  e tronca  a mezzo  i vasti  disegni.  Alessandro  IV  gli 
succede  nel  trono;  e riguardandosi  erede  del  rigore  de' papi  con- 
tro la  stirpe  di  Svevia  , non  fu  meno  de’  suoi  predecessori  av- 
verso a Manfredi.  In  quel  torno  si  diffuse  la  falsa  voce  della 
morte  di  Corradino  ; e Manfredi  ad  istanza  de’  vescovi  e de’  ba- 
roni assunse  il  titolo  e la  corona  di  re  nella  città  di  Palermo. 
Queste  notizie  sdegnarono  altamente  il  pontefice . E poiché  in- 
vano tentò  prima  di  combatterlo  colle  proprie  forze  , poscia  di 
suscitargli  incontro  l’odio  delF  Inghilterra,  finalmente  ricorse 
alle  armi  spirituali,  e dichiarando  Manfredi  scomunicato,  chia- 
mò irrita  e nulla  la  sua  coronazione,  e fece  terribili  intimazioni 
a tutti  i vescovi  e prelati  che  avevano  assistito  a una  tale  ceri- 
monia. La  fama  intanto  e il  potere  del  nuovo  re  mirabilmente 
si  accrebbero.  Alessandro  dopo  avere  inutilmente  cercato  tutte 
le  vie  di  abbattere  il  suo  rivale,  morì  in  Viterbo  F anno  1260, 
e dopo  tre  mesi  di  clamoroso  conclave,  fu  eletto  papa  un  fran- 
cese, nemico  giurato  dei  Ghibellini  e zelantissimo  della  causa  di 
Poma.  Egli  cinse  il  triregno  col  nome  di  Urbano  IV,  nome  as- 
sai luttuoso  e memorando  all’  infelice  casa  di  Svevia.  Manfredi 
fu  assai  turbato  di  una  tale  elezione;  poiché  egli  non  s’  ingan- 
nava , temendo  che  il  nuovo  papa  avrebbe  invocato  il  soccorso 
delle  armi  di  Francia.  Diffatti,  poiché  invano  ebbe  rinnovati 
gli  anatemi  e le  citazioni  contro  Manfredi,  cercò  di  tentar  F a- 
nimo  di  Luigi  IX  re  di  Francia , e come  il  santo  re  non  volle 
dare  scandalo  al  mondo  coll’  assaltare  un  regno  che  per  eredi- 
tà era  dovuto  a Corradino  , e per  investitura  di  Alessandro 
al  figliuol  del  re  di  Inghilterra,  egli  s’ indusse  a publicar  in 
Francia  la  crociata  contro  Manfredi.  Mosso  da’  suoi  Legati, 
Eoberto  conte  di  Fiandra  con  molti  crocesignati  scese  in  Italia 
a mantenere  le  ragioni  della  corte  di  Roma.  Tenevasi  il  re 
Manfredi  nelle  sue  terre  fortemente  agguerrito,  quand’ebbe  nuo- 
va che  i Romani  si  erano  rihellali  al  pontefice.  Allora,  assol- 
date più  compagnie  di  Saraceni , ( giacché  i baroni  si  rifiuta- 
rono di  seguirlo  fuori  del  regno  ) entrò  con  mano  armata  ne- 
gli stati  della  Chiesa,  e congiunse  le  sue  armi  coi  ribelli  del 
papa.  La  crociala  di  Roberto  fieramente  assalita  da  ogni  parte , 
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e mancante  di  viveri  c di  denaro  si  convertiva  in  iin’  orda 
di  vagabondi  che  dopo  aver  saccheggiato  e distrutto  le  terre 
per  le  quali  passavano^  a poco  a poco  e a piccole  truppe  si  ri- 
condussero in  Francia.  Lo  sdegno  di  Urbano  non  ebbe  limite 
allora  : rinnovò  le  scomuniche,  dichiarò  Manfredi  un  tiranno^  un 
eretico,  un  dannato  nemico  di  Santa  Chiesa  ; ma  pensò  nel  tem- 
po  stesso  a’  mezzi  immediati  di  abbassare  V orgoglio  di  un  si 
riero  avversario.  Raccolto  quindi  il  Sacro  Collegio,  e con  grave 
ed  energica  allocuzione  altamente  accesa  F indignazione  nei  Por- 
porati, propose  loro  di  mandare  in  Francia  Rartolommeo  Pigna- 
telli,  a tentare  Carlo  di  Angiò,  fratello  del  re  Luigi,  assai  famo- 
so  nell’arte  militare  per  le  grandi  cose  da  lui  operate  in  Asia 
a danno  degli  Infedeli.  Nessuno  era  più  atto  a suscitare  ne- 
mici a Manfredi  di  questo  prete  napoletano  che  odiavalo  a- 
cerbamente.  Le  sue  parole  non  furono  infruttuose,  e l’ambi- 
zione della  moglie  di  Carlo  diede  V ultima  spinta  a questa  im- 
presa fatale.  Costei  aveva  tre  sorelle  e tutte  regine,  le  quali 
una  volta  convenute  seco  in  una  pubiica  festa , V avevano 
fatta  sedere  un  grado  più  basso;  ed  ella  ciò  mal  comportan- 
do, perchè  ambiziosissima,  non  cessava  di  stimolare  il  marito 
alla  conquista  di  un  regno,  non  le  bastando  di  essere  la  ric- 
ca contessa  di  Provenza  e di  Angiò.  Ma  quando  il  Legato  col- 
P esito  felice  della  sua  spedizione  tornava  in  Italia,  trovò  pa- 
pa Urbano  mancato  a’  vivi  in  Perugia,  nell’ anno  quarto  del 
suo  pontificato . I cardinali  temendo  che  per  la  morte  di  lui 
avessero  a mutarsi  le  cose  in  favore  del  re  Manfredi,  si  af- 
frettarono di  trovare  un  papa  d’ animo  e di  valore  simile  al 
primo;,  e nel  febbrajo  dell’anno  1265  crearono  il  cardinale 
Narbona.  Questi  non  pur  francese,  ma  vassallo  di  Carlo,  come 
ebbe  annunzio  della  sua  esaltazione  , recossi  a Perugia  in  a- 
biio  da  mercante  , ove  dai  cardinali  con  somma  riverenza  fu 
ricevuto  c adorato  pontefice  col  nome  di  Clemente  IV.  Egli 
non  solo  rinnovò  le  trattative  con  Carlo,  ma  rimandò  in  Pro- 
venza f arcivescovo  Pigiiatclli  ad  affrettare  la  venuta  dclFAn- 
gioino  . Quindi  prosciogliendo  dal  voto  di  Terra  Santa  (pianti 
guerrieri  aveano  giuralo  combattere  per  la  tomba  di  Cristo, 
commutò  questo  volo  nel  far  la  guerra  a Manfredi.  Carlo,  for- 
mata coi  tcsoj-i  della  moglie  un’  armala  poderosa,  c soccorso 
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dalle  truppe  del  re  Luigi,  mandò  il  grosso  dell’  esercito  colla 
moglie  Beatrice  c con  Boberto  conte  di  Fiandra  , per  le  tante 
volle  violata  porta  delle  alpi  ; mentre  egli  con  mille  cavalieri 
imbarcatosi  a Marsiglia  , dopo  bera  burrasca  e superati  mille 
pericoli  giunse  a Boina  nel  maggio  del  1265,  e tanta  fu  la  leg- 
gerezza e vanità  dei  Piomani,  che  ritenendo  essi  nella  dignità 
senatoria  un  piccolo  vestigio  deli’  antica  lor  libertà,  vollero  an- 
che di  quella  spogliarsi,  ed  esclusi  i loro  nobili  crearono  Carlo 
senator  perpetuo  di  Boma.  intanto  la  contessa  Beatrice  colFoste 
crociata  scese  pel  Moncenisio  in  Piemonte;  aiutata  dai  Guelfi  at- 
traversò le  terre  lombarde , e schivato  felicemente  P incontro 
del  marchese  Pallavicino  , vicario  di  Manfredi,  e comprato  col- 
fi  oro  da  Buoso  da  Dovara  il  passaggio  delfiOglio  , giunse  final- 
mente a Boma  sul  finire  dell’  anno.  Poscia  nella  vegnente  Epi- 
fania ( non  senza  gravi  condizioni  di  vassallaggio  e tributo  ) 
Carlo  d’Angiò  fu  consecrato  e colla  donna  sua  coronato  re  di 
Puglia  e Sicilia  , e incontanente  per  la  via  di  Ferentino  mos- 
se colle  armi  a conquistare  il  reame , che  la  corte  di  Boma  gli 
avea  donato.  Qui  comincia  il  mio  storico  dramma. 

1. 

LA  COMETA. 

Siamo  in  Benevento  nelle  stanze  regali  del  re  Manfredi. 
Dai  volli  acuti  delle  gotiche  sale  pendon  festoni  di  rose  , e 
dai  trafori  delle  arcate  moresche  si  diffonde  intorno  la  luce 
di  mille  vivide  faci.  Il  suono  dell’  arpe  e dei  liuti  or  si  ac- 
compagna alle  danze , ora  si  mesce  coi  ritmi  delle  siciliane 
canzoni  ; ed  in  quel  misto  di  guerriero  apparato  c di  regale 
mollezza  non  sai  se  ti  trovi  nella  vegliata  torre  di  un  re,  o 
nella  casa  di  un  sibarita.  Stanno  alle  porte  guerrieri  di  forme  er- 
culee, coll’eimo  di  ferro,  di  ferro  lucidissimo  le  armi,  e il  giaco 
di  maglia  : discendenti  da  quei  Normanni,  che  a forza  di  inaudite 
vittorie  liberarono  Italia  dal  giogo  barbarico,  e dopo  avere  debel- 
lali i Longobardi  ed  i Greci,  fondarono  il  regno  di  Napoli  e di 
Sicilia.  A costoro  si  mischiano  altri,  che  stranieri  dell’aspetto  e 
dell’abito,  hanno  la  fronte  coperta  dal  turbante  ottomano.  Sono 
essi  i Saraceni  di  Luceria  che,  devoti  al  gran  Federico,  tali  si 


LEZIONE  DI  STORIA 


367 

mantennero  anche  a Manfredi,  costretto  dalla  sua  avversa  for- 
tuna a cercare  tra  gf  Infedeli  la  fede  , che  non  avea  trovato 
nel  cuore  de’  suoi  fratelli . Cavalieri  e dame  pugliesi  si  aggi- 
rano nelle  sale;  e con  loro  si  confondono  trovatori  e giullari, 
e Ghibellini  di  Lombardia , distinti  dalle  piume  che  portano 
alla  sinistra  a differenza  dei  Guelfi.  Ed  ecco  in  mezzo  a drap- 
pello festivo  s’ inoltra  un  uomo  di  mediocre  statura,  hello  del- 
la persona,  d’aspetto  gentile  e piacevole,  con  biondi  capelli, 
gaancie  rubiconde  ed  occhi  cilestri  . Egli  è vestito  di  verdi 
panni , e da  lui  venne  negl’  Italiani  il  costume  di  vestire  a si- 
gnoril  foggia  gli  abiti  verdi.  Egli  è Manfredi  re  di  Puglia  e 
Sicilia,  è il  trovator  coronato  che  trapiantò  nella  sicula  terra 
la  poesia  provenzale;  è il  degno  figliuolo  del  gran  Federico, 
che  non  ha  in  tutta  Italia  chi  gli  contrasti  il  lauro  delle  muse 
in  tempo  di  pace,  e in  mezzo  alle  armi  P alloro  della  vittoria. 
Ma  la  sua  fronte  oggi  s’infosca  di  sinistri  pensieri.  Tutti  gli 
sguardi  turbati  si  rivolgono  a lui,  e la  letizia  di  quella  festa 
si  fa  languida  a un  tratto,  come  le  faci,  che  all’ appressarsi 
dell’  alba  non  mandano  più  che  una  fioca  e debole  luce.  I festi- 
vi suoni  son  muti;  cessano  le  carole.  Le  dame  e i trovatori  di- 
leguano : le  ghirlande  e i fiori  sparsi  per  terra  sono  calpe- 
stati dai  concitati  passi  dei  cavalieri,  che  circondano  il  re. 
Egli  fugge  e s’  arresta , ed  ha  il  pallore  della  morte  nel  viso  : 
talor  fissa  lo  sguardo  sulla  parete,  e par  che  sia  minacciato  da 
invisibile  spettro.  Invano  la  moglie  tenta  calmarlo  colle  amo- 
rose sue  cure  e terge  dalla  sua  fronte  le  stille  di  un  mortale 
sudore  : invano  essa  gli  presenta  V un  dopo  P altro  i suoi  teneri 
figli . Egli  fissamente  li  guarda  per  lungo  tratto  in  silenzio  ; poi 
stende  le  mani  su  quelle  angeliche  fronti,  e quasi  in  allo  di 
proteggerli  da  imminente  mina;  — JVo.  grida,  iìou  sia  giammai^. 
0 gran  I)io^  che  ricada  sovra  essi  la  pena  de'  miei  orrendi  pec- 
cati, Se  r astro  degli  Svevi  al  suo  t)'a))iOìito  è vicino,  se  tu  ìlei 
cielo  me  ne  dai,  o Signore,  funesto  segno  visibile  - deh  salva 
almeno  dalla  procella  questi  innocenti  I E tu,  Elcna,  mia  dolce 
compagna,  trasporta  ieco  nel  grembo  della  nativa  tua  isola  questi 
j)egni  dcir  amor  nostro:  raccoìita  ad  essi  le  sventure  del  padre 
loro:  e se  una  cieca  ambizione  di  regno  ho  in  loro  trasfusa  nel 
sangue,  tu  li  traggi  in  riva  del  tuo  mare,  quando  è più  procello- 
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SO,  e in  quel  terribile  sconvolgimeìUo  dei  flutti  tu  mostra  ad  esn 
r imaqine  delta  fortuna  dei  re!  — 

La  cagione  di  queir  insolito  turbamento  era  statai’ appa- 
rizione nel  cielo  di  una  straordinaria  cometa,  e Manfredi  super- 
stizioso anch’  egli  come  i suoi  tempi,  cominciava  a dar  fede 
agli  astrologi,  die  altri  fatali  vaticinii  aveano  sparso  sul  di  lui 
conto.  Ma  in  quella  che  egli  trovava  un  po’  di  riposo  fra  le 
braccia  de’  suoi  più  cari,  ecco  entrare  improvviso  un  guerrie- 
ro, che  annunziava  come  l’ oste  angioina  veniva  a grandi  gior- 
nate sopra  del. regno.  L’  incalzante  sciagura  scosse  a un  trat- 
to Manfredi  dal  suo  panico  terrore,  e non  dimentico  degli  uf- 
ficii  di  re  e di  guerriero,  fa  chiamare  a subito  consiglio  i suoi 
più  lidi  baroni.  Intanto  fuor  della  reggia,  fra  le  ruine  dell’an- 
tico anlìteatro  beneventano  si  aggirano  pochi  guerrieri:  taci- 
ti, coperti  di  ferro,  a visiera  calata,  e colla  mano  sull’elsa,  li 
direste  spettri  di  giganti  che  nell’ora  notturna  hanno  lasciato 
i sepolcri.  Era  ancora  la  notte,  e la  luna  mandava  tra  gli  a- 
vanzi  delle  marmoree  colonne  una  pallida  luce.  A un  dato  se- 
gno, due  guerrieri  alzano  la  visiera  e si  danno  a conoscere. 
L’  uno  è un  hdato  messo  dell’  Angioino,  che  travestito  entrò 
in  Benevento,  V altro  è Puiinaldo,  conte  di  Caserta,  cognato 
del  re  Manfredi.  A che  si  diedero  essi  quel  notturno  convegno? 
Che  cosa  hanno  di  comune  F inviato  del  pretendente  ed  il  co- 
gnato del  re?  Quali  interessi  hanno  a trattare  insieme  in  quel 
luogo  remoto  ed  in  quei  Fora  misteriosa?  Colà  si  patteggia  la 
sorte  del  regno  e forse  la  libertà  e la  vita  del  re  Manfredi. 
Non  la  sete  deli’  oro,  non  la  viltà  conduce  e quel  passo  lo  scon- 
sigliato conte  di  Caserta;  ma  sibbene  la  sete  della  vendetta.  Lo 
splendore  della  corte  del  re  Manfredi  nascondeva  agli  occhi  del 
volgo  un  orribile  mistero.  Egli  in  giovane  età  avea  spinto  lo 
sguardo  incestuoso  nella  ilgliiiola  del  padre  suo  : furtivi  abboc- 
camenti e iiotiuroe  visite  aveano  svelata  a Piainaldo  F infame 
tresca,  e la  bella  contessa,  traiitta  dal  pugnale  di  suo  marito, 
era  d’  improvviso  mancata  a’  vivi;  nè  più  si  era  parlato  del 
tragico  avvenimento.  Due  esseri  soli  non  l’ignoravano:  la  con- 
tessa che  era  andata  a deporre  il  suo  fatale  segreto  al  tribu- 
nale di  Dio,  e il  conte  di  Caserta,  che  F aveva  per  molti  anni 
in  cuor  sepolto  : esca  di  atroce  e nmditata  vendetta.  Sacrificale^ 
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ai  torti  privali  la  sua  patria  egli  lasciava  intanto  quel  nottur- 
no compagno j per  recarsi  alle  slaìize  del  re  Manfredi  do- 
ve i primarii  baroni  sul  far  delFalba  s’ eran  raccolti  a consi- 
glio. Manfredi  appena  vide  il  cognato,  a lui  si  rivolse  come 
a quello  in  cui  bdava  meglio  degli  altri,  e dopo  avere  per 
qualche  tempo  discusso  delle  bisogna  più  importanti  della  pros- 
sima guerra,  a lui  ed  al  conte  Giordano  Lancia  suo  zio,  affi- 
dava la  custodia  del  ponte  di  Cepperano,  riguardato  a ragione 
come  la  chiave  del  regno.  In  sè  stesso  gioiva  il  perfido  con- 
giunto, mentre  avvisava  il  credulo  re  d’  aver  provvisto  assai 
bene  ai  sovrastante  pericolo.  In  quell’  istante  si  aprivano  le  im- 
poste degli  arcati  veroni , e la  funesta  cometa  mostrassi  un  al- 
tra volta  a Manfredi  nell’  atto  che  si  smarriva  innanzi  ai  raggi 
del  sole.  Si  allontanano  in  silenzio  i baroni.  Manfredi  rimasto 
solo  nascondea  nelle  palme  la  fronte,  e meditava  in  silenzio  i 
giudizii  di  Dio.  L’  umano  orgoglio  faceva  credere  a lui  che  stra- 
ordinarii  prodigi  segnassero  in  cielo  la  sua  caduta.  Ahi  folle  ! 
che  gli  astri  splendono  indifferenti  sul  monarca  e sul  villico, 
e al  cospetto  di  Dio  la  luce  de’  diademi  somiglia  al  fatuo  ba- 
glior  delle  lucciole  che  si  accende  e muore  nell’ ombre! 


11. 

LA  battaglia. 

Chi  è queir  onda  di  gente  che  si  accampa  sulle  rive  del 
fiume  Calore,  in  vicinanza  della  campagna  di  Benevento?  Chi 
sono  essi  quegli  uomini  arditi,  che  sebbene  dalle  fatiche  este- 
nuati, sebben  consunti  dai  viaggi  e bisognosi  di  viveri,  pure 
hanno  in  fronte  l’ardore  delle  battaglie,  e anelano  alla  pugna, 
come  fanciulle  a marito  ? Sono  essi  e provenzali  e guasconi  ; 
e italiani  guelfi  e soldati  francesi  che  hanno  fatta  la  guerra 
santa  di  Tunisi  : uomini  pronti  egualmente  alla  vittoria  e alla 
morte;  poicliò  il  sacerdote  pose  sul  loro  giaco  di  maglia  la  ver- 
miglia croce  de’  guerrieri  di  Cristo,  e gl’  incuorava  alla  pugna 
benediccjido  alle  loro  armi. 
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Lasciàr  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all’  addio  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri; 
Han  poste  le  selle  sni  bruni  corsieri  ; 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  suonò. 

A torme,  di  terra  passarono  in  terra 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra; 


c credendo  di  venire  a salvare  un  popolo  oppresso,  portavan 
seco  più  pesanti  catene  per  aggravare  la  sorte  di  questo  po- 
polo. Senza  trarre  la  spada  essi  aveano  passato  il  ponte  di  Cep- 
perano,  lasciato  libero  ad  essi  dal  traditor  di  Caserta.  Rocca 
d’Arce  e d’ Aquino,  V una  per  tema,  l’altra  per  tradimento, 
erano  cadute.  Il  forte  presidio  di  S.  Germano  si  era  reso  co- 
dardamente al  nemico;  tutto  arrideva  alla  fortuna  di  Angiò  e 
le  sparse  reliquie  dell’  esercito  di  Manfredi  si  erano  tutte  rac- 
colte nelle  torri  di  Benevento.  L’ultimo  degli  Svevi  vedeva  com- 
piersi ad  uno  ad  uno  i funesti  presagi  che  minacciavano  la  sua 
corona.  Vinto  dalla  necessità  egli  s’  indusse  di  mandare  amba- 
sciatori nel  campo  dell’Angioino,  e questi  furono  accolti  con  tut- 
to l’orgoglio  e l’insultante  disprezzo  di  un  barbaro  vincitore. 
La  tenda  di  Carlo  sorgeva  in  mezzo  delle  altre,  trapunta  di  gigli 
d’  oro,  e sormontata  dal  candido  vessillo  de’  crociati  e dalle 
bandiere  di  Provenza  e di  Angiò.  Su  trono  elevato  sedeva  Carlo 
e al  fianco  di  lui  l’orgogliosa  figliuola  di  Berlinghieri,  in  cui 
già  si  compievano  i vaticinii  del  buon  Romeo  ! — Uomo  di  sen- 
no c di  consiglio  pronto,  aspro  e temuto  in  arme,  nell’ avver- 
sità costante,  illepido,  austero,  cupido  d’ oro  e di  signoria,  per- 
fido alì’  uopo  e rapace,  di  feroce  sguardo,  di  maschio  naso,  di 
colore  dei  serpe,  e grande  della  persona:  tale  era  Carlo  d’An- 
giò,  tale  era  F uomo  a cui  il  papa  avea  commessa  la  cura  di 
liberare  F Italia  -dal  giogo  di  un  altro,  non  forse  buono,  ma 
senza  dubbio  non  peggiore  di  lui. — Egli  accolse  i legati  del 
suo  nemico  con  superbo  con  legno.  A tutte  le  loro  rimostran- 
ze non  altro  rispose  che  queste  acerbe  parole  : Dite  al  Sultano 
di  Luceria,  che  fra  poco  o egli  manderà  me  in  paradiso,  o io  ca- 
cerò  lui  nelP  inferno.  — E già  Manfredi  avea  risaputa  F insul- 
tante risposta,  c vedendo  che  nulla  aveva  a sperare  nella  co- 
stanza de’  suoi  l)aroni,  c nella  fede  di  un  popolo,  che  pari  al  suolo 
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che  abita,  vacilla  ad  ogni  impeto  delia  fiamma  che  internamen- 
te racchiude,  già  si  propone  di  tentare  T ultimo  sforzo  e di- 
combattere con  valor  disperato,  per  seppellire  almeno  fra  mon- 
ti di  stragi  il  rossore  di  una  sconfitta.  A\V  armonia  de’  liuti 
non  più  risponde  la  regia  casa  ; ma  il  clanger  delle  belliche 
trombe  echeggia  sotto  le  volte  degli  atrii  marmorei^  e lo  scal- 
pitare dei  cavalli  e il  rumor  d’  armi  e d’  armati,  e un  suon 
di  voce  lamentosa  già  nelle  vie  annunziano  il  partir  dell’ar- 
mata. Manfredi  allacciatosi  1’  elmo  , raccoglie  sulle  braccia  il 
piccolo  figlio,  e a stento  si  toglie  dagli  amplessi  iterati  della 
fedele  consorte.  Fatte  delle  sue  truppe  tre  schiere,  l’ima  di  Te- 
deschi sotto  il  comando  del  conte  Galvano  Lancia,  V altra  di 
Tedeschi  e Lombardi  capitanata  dal  conte  Giordano,  la  terza  di 
Pugliesi,  Siciliani  e Saraceni  alla  cui  testa  era  lo  stesso  re, 
venne  a mettere  il  campo  in  luogo  detto  la  pietra  del  Roseto. 
Un  indovino  appunto  aveva  vaticinato  che  sotto  la  pietra  del 
Roseto  dovea  cadere  i’  ultimo  pulcino  dell’  aquila.  Carlo  del 
suo  esercito  assai  più  numeroso  ordinava  quattro  schiere  f,  e, 
benedetta  dal  legalo  pontificio,  T oste  angioina  era  la  prima  a 
dare  nelle  trombe  e a gridare:  Mongìoia  Cavalieri^  Svevia  Ca- 
valieriy  risponde  il  campo  nemico,  e la  battaglia  comincia.  Gli 
arabi  saettatori  con  urli  spaventosi  assalgono  la  fanteria  de’ Fran- 
cesi e ne  fanno  orribile  scempio.  I cavalieri  di  Angiò  accor- 
rono invano  per  sostenere  i loro  fanti;  chè  la  tedesca  caval- 
leria si  affronta  con  essi  e li  respinge  gagliardamente  : già  le 
varie  schiere  dell’  uno  e dell’  altro  esercito  non  sono  più  clic 
due  grosse  file,  e con  pari  valore  combattesi  dall’  una  parte 
e dall’  altra.  Ma  una  voce  insidiosa  comanda  ai  fanti  angioi- 
ni, contro  r uso  dell’  antica  cavalleria,  di  abbassare  le  armi  e 
colle  punte  ferir  di  sotto  i cavalli  dei  cavalieri  tedeschi.  Guer- 
rieri leali,  che  mai  avrebbero  sospettato  tanta  bassezza  nei  lo- 
ro emuli,  cadevano  costoro  senza  avvedersene,  e travolti  nel 
fango  erano  uccisi  e calpestati  dai  feritori  ribaldi.  Tuttavia  la 
sorte  delle  armi  non  era  ancora  decisa  ^ e se  Pugliesi  e Sicilia- 
ni avessero  combattuto  con  quel  coraggio  e quell’  ardore  che 
pur  dovevano,  no,  la  viltà  dei  Francesi  non  avrebbe  menato  van- 
to di  queir  ignobile  tradimento.  Ma  Dio  che  voleva  portar  più 
oltre  le  sciagure  italiane,  acciecò  le  menti  dei  bugiardi  Puglie- 
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si,  e permise  che  si  rendessero  ciechi  istrumenti  della  fortu- 
na d’  Angiò,  perchè  avessero  poi  a sentir  gravarsi  più  pesan- 
te sul  collo  il  ferreo  giogo  che  si  erano  imposti.  Quelli  che 
comhatlevano  a fianco  del  re  f abbandonarono  i primi,  e dan- 
dosi a fuga  precipitosa,  trassero  seco  la  gregaria  turba  che  loro 
obbediva.  Manfredi,  rimasto  con  pochi,  fece  come  valente  si- 
gnore, scrive  il  Villani,  e innanzi  volle  in  battaglia  morire,  che 
fuggire  con  vergogna.  Neirallacciarsi  F elmo,  F aquila  d’  argen- 
to che  il  fregiava  a guisa  di  cimiero  cadde  per  terra.  Questo 
è un  segno  di  Dio , gridò  spaventato  ; e spoglio  d' ogni  regale 
ornamento,  con  due  soli  fino  all’  estremo  fedeli,  cacciò  a gran 
furia  il  destriero  nel  mezzo  della  battaglia.  Ivi  facendo  del 
suo  valore  F ultima  ed  infelice  prova,  dopo  avere  intorno  a sè 
menata  strage  vastissima,  oppresso  dal  numero,  ferito  grave- 
mente a sommo  il  petto  e in  un  ciglio,  sconosciuto  a’  suoi  uc- 
cisori, morì.  — Era  l’ultimo  di  febbrajo  del  1266. 

III. 

LA  SEPOLTURA. 

Erano  scorsi  tre  giorni  ; nè  più  di  Manfredi  s’avea  notizia. 
Carlo  d’Angiò  non  poteva  fruire  appieno  della  vittoria , se  re- 
stava in  vita  Manfredi.  Il  sacco  di  Benevento  e il  supplizio  di 
molti  illustri  cavalieri  aveano  fatto  assaporare  ai  Pugliesi  la  cle- 
menza del  vincitore.  Poscia  ordinava  nel  campo  le  più  minute 
ricerche  per  ritrovare  le  spoglie  del  morto  re  ; ed  un  piccardo 
soldato  avendo  fatta  F importante  scoperta,  l’Angioino  mandò  il 
conte  Lancia  ed  il  conte  Giordano  a riconoscere  il  cadavere  di 
Manfredi  ; anzi  il  re  volle  in  persona  recarsi  sul  luogo,  e vi 
andò  accompagnato  dal  legato  apostolico  e da  lungo  corteggio 
di  cavalieri.  La  scena  del  mio  quadro  è assai  luttuosa.  Un  cam- 
po di  battaglia  dopo  il  combattimento.  Squallida  e deserta  è la 
campagna  all’  intorno,  gli  alberi  atterrati  o sfrondati  ; cadaveri 
ammonticchiati , lacere  membra , mozzi  capi,  cavalli  e cavalieri , 
armi  ed  armati,  amici  e nemici  insieme  travolti  e confusi  ; e là 
talun  boccheggiante  esala  ancora  un  ultimo  fiato,  tal  altro  guiz- 
za nel  sangue , ed  è sformato  così , che  più  non  serba  d’ uomo 
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sembianza.  Ma  i soldati  di  Carlo  hanno  aperta  tra  i cadaveri  una 
strada  sino  al  luogo  ove  posa  F inonorata  spoglia  del  re.  Ecco  il 
soldato  piccardo  leva  sulle  braccia  un  cadavere,  rotto  a sommo 
il  petto  da  due  punte  mortali  e uno  degli  occhi  diviso  da  fiero 
colpo,  pur  bello  ancora  di  guerriera  bellezza,  a cui  dà  risalto , 
benché  lorda  di  sangue,  la  bionda  capellatura.  A quella  vista  un 
gucriiero  si  prostra  a terra  , c nelFatto  del  più  vero  cordoglio 
onora  di  lagrime  e di  baci  la  fredda  salma  del  suo  signore.  Egli 
è il  fido  conte  Giordano,  il  cui  valore  non  valse  contro  i tradi- 
menti del  signor  di  Caserta.  Costui  pure  è presente  a quel  fu- 
nesto spettacolo  e volge  altrove  lo  sguardo,  perchè  il  rimorso 
Fopprime.  I cavalieri  francesi  ammirano  in  rispettoso  silenzio  la 
fedeltà  di  Giordano,  e il  fiero  Angioino  colf  implacabile  legato 
del  papa  non  osano  di  fisvsare  lo  sguardo  sul  morto  re  ; ma 
scambiandosi  taciturni  V occhiate,  F uno  par  dica  : è la  fortuna 
(VAngiò!  F altro  par  che  soggiunga:  è la  vendetta  di  Roma! 
Yarii  gruppi  di  soldati  fanno  cerchio  aìF  intorno  : cd  è assai 
agevole  il  riconoscere  fra  loro  gli  sleali  baroni  serrare  in  petto 
i rimorsi  e simular  la  gioia  nel  viso,  per  adulare  fin  col  silen- 
zio al  novello  signore,  mentre  alF  opposto  quei  volti  abbronzati 
ilal  sole  e adusti  dalle  fiuiche,  quegli  uomini  avvolti  di  harha- 
riche  vesti  che  guardano  commossi  a quella  gelida  salma  , sono 
i Saraceni  di  Luceria,  i veterani  soldati  di  Federico,  che  lasciano 
scorrere  sul  morto  capo  dell’ erede  di  lui  la  prima  lagrima  che 
il  loro  ciglio  ha  versato.  I franchi  cavalieri,  per  quella  pietà 
che  negli  animi  cortesi  succede  alFire  guerriere,  pregarono  il 
re  che  volesse  dar  sepoltura  agli  avanzi  mortali  di  tanto  ricco 
e nohil  signore;  ma  il  legato  apostolico  altamente  si  oppose,  col 
dire  ch’egli  era  morto  in  contumacia  di  Santa  Chiesa;  e FAn- 
gioino  freddamente  soggiunse:  Ben  volentieri  il  farei ^ se  non 
fosse  morto  scomunicato.  Per  la  qual  cosa  il  regio  cadavere  fu 
trascinato  a capo  del  ponte  di  Benevento,  e fu  calato  dentro 
una  fossa  . Ma  ciascuno  delFoste  francese  vi  gettò  sopra  una 
pietra;  e quel  mucchio  di  sassi  innalzato  dalla  libera  stima  di 
generosi  nemici  fu  più  solenne  dei  monumcnii  marmorei,  che  il 
fasto  0 F adulazione  consacra  a molti  più  avventurosi  dei  re 
Manfredi.  — Scnonchè  in  quei  tempi  di  solìstica  ignoranza  si 
faceva  credere  tutta  sacÉ*a  la  terra  del  regno  di  [Napoli  , perchè 
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feudo  delia  Chiesa  ; e al  più  acerbo  nemico  del  re  dehinto  non 
parve  vero  che  gli  si  offrisse  occasione  di  sfogare  Timplacabil 
suo  odio,  perseguitando  fu  nel  sepolcro  Tesecrato  Manfredi.  Co- 
stui altamente  gridava,  che  dovea  quel  cane  morto  levarsi  da 
luogo  sacro j e portarsi  fuori  del  regno ^ e le  ossa  buttarsi  al  vento, 
E cosi  fu  violala  la  grave  mora^  e senza  lumi  furono  le  trava- 
gliate ossa  gettate  lungo  il  fiume  Verde,  ove  rimasero  esposte 
ai  venti  e alla  pioggia.  Cosi  ebbe  fine  l’infelice  erede  degli  Sve- 
vi  : infelice  più  se  egli  non  trovò  nella  braccia  di  Colui  che  vo- 
lentieri perdona,  quella  pietà  che  gli  fu  negata  da  suoi  ministri 
qui  in  terra  ! 

Quali  frutti  cogliessero  da  questo  mutamento  di  cose  e Si- 
ciliani e Pugliesi,  non  è materia  del  presente  discorso.  Ma  la 
storia  che  ha  registrato  le  libidini  di  Manfredi  non  ha  taciuto 
le  crudeltà  di  Carlo  d’Angiò.  Le  sue  vendette  furono  orribili: 
ogni  città  che  Cavea  ricevuto  come  liberatore,  ahi!  presto  s av- 
vide di  esser  posta  in  balìa  di  un  atroce  tiranno,  e ben  dice  lo 
storico , che  Manfredi  chiamato  da  prima  rapace  lupo , a petto 
dclTAngioino  apparve  agnello  mansueto.  I baroni,  sempre  inco- 
stanti, si  ribellarono  a lui,  come  aveano  fatto  al  suo  predeces- 
sore, c chiamarono  in  Italia  il  piccolo  Corradino.  Vinto  a Taglia- 
cozzo  non  dal  valore,  ma  dall’astuzia  di  un  capitano  francese, 
egli  fu  dato  prigioniero  al  re  Carlo,  che  contro  ogni  diritto  del- 
le genti  Fimmolò  sul  palco  di  morte.  Ma  il  sangue  di  questa  vit- 
tima pesò  cotanto  nella  bilancia  dell’ eterna  giustizia,  che  Dio 
permise,  le  armi  stesse  che  avean  distrutto  i Normanni  sorges- 
sero funeste  alla  casa  degli  Angioini.  Così  Dio  giusto  fa  talor 
dei  tiranni  come  si  fa  di  una  spada,  che  si  rompe  nel  corpo  do- 
ve s’immerge.  Anche  pegli  Angioini  giunse  Fora  della  divina 
giustizia,  e questa  ora  la  suonarono  tremenda  le  campane  dei 
vespri  siciliani. 


ANTONIO  PEPiETTI. 


PROGEnO  m UNA  CASSA  DI  SICTCO  SOCCORSO 

per  Milano,  da  aprirsi  presso  le  singole  paroccMe. 


I sottoscritti  alla  presente  si  obbligano  di  contribuire  per  ognuno  di 
loro  a detta  Gassa  di  mutuo  soccorso  la  tenue  moneta  di  cinque  centesi- 
mi al  giorno. 

Chiunque  dei  sottoscritti  si  ammali  di  malattia  non  prodotta  da  al- 
cuno stravizzo,  oppure  diventi  impotente  a guadagnarsi  il  vitto  coiropera 
propria  manuale  o mentale,  e ciò  per  qualsiasi  accidente  della  vita  fune- 
sto alla  sua  salute,  ben  inteso  però  sempre  dopo  sei  mesi  continui  di  el- 
fettuato  pagamento  del  suddetto  soldo  di  contributo  alla  suddetta  Gassa 
di  vicendevole  soccorso,  aquista  il  diritto  alla  pensione  giornaliera  di  una 
lira  austriaca. 

Detta  pensione  viene  pagata  e corrisposta  sul  fondi  di  detta  Classa , 
finché  duri  lo  stato  di  sua  malattia  od  impotenza  al  lavoro  manuale  o 
mentale  suddetto  debitamente  comprovato  colla  produzione  dell’attestato 
medico  giurato,  come  si  dirà  abbasso. 

Ognuno  che  voglia  sottoscriversi  a detta  Cassa  di  mutuo  soccorso , 
deve  preAdamente  riportare  il  visto  per  1’  accettazione , che  si  rilascia  a 
chiunque  si  trovi  munito  di  un  attestato  giurato  di  medico,  o di  chirur- 
go maggiore  comprovante  la  sana  costituzione  fisica  e quindi  l’ idoneità 
degli  ascritti. 

I cronici  già  dicliiarati  tali,  ed  i vecchi  sessagenarii  non  ottengono 
il  suddetto  attestato  d’ idoneità,  e quindi  non  si  accettano  fra  gli  ascritti 
a questa  Gassa. 

I soscrittori,  che  una  A’^olta  entrati  a parte  di  questa  Cassa  trascu- 
rano di  pagare  settimanalmente  il  debito  del  suddetto  lor  contnhulo , 
perdono  ogni  diritto  alle  pensione  giornaliera  suddetta,  e tutto  quanto 
fosse  da  essi  già  stato  pagato  a questa  Cassa  di  mutuo  soccorso  per  T ad- 
dietro, s’  intende  ceduto  a favore  della  medesima,  senza  compenso  e sen- 
za restituzione  al  contribuente. 

II  contributo  del  soldo  suddetto  si  ])agherà  dagli  ascritti  nelle  mani 
di  chi  s’  indicherà  in  via  ]»osticipata,  ed  una  volta  sola  alla  settimana, 
cioè,  ogni  domenica  mattina  per  1’  antecedente  settimana  decorsa. 
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All’  atto  del  pagamento  del  contributo  suddetto,  si  rllascerà  dal  cas-» 
siere  per  ogni  ascritto  mi  libretto  di  ricevuta  portante  il  proprio  confesso 
a saldo  delle  rispettive  quote  dovute. 

11  cassiere  presterà  una  cauzione  benevisa  per  la  sua  gestazione. 

Il  medesimo  terrà  su  di  un  altro  libro  regolare,  a tenore  delle  leggi 
e regolamenti  di  commercio,  il  registro  di  tutti  i pagamenti  fatti  dai  sin- 
goli ascritti  alla  cassa  di  mutuo  soccorso. 

Sopra  un  libro  o registro  intitolato:  — Elenco  dei  soscrittori  alla 
cassa  di  mutuo  soccorso,  — lo  stesso  cassiere  indicherà  ognuno  che  si 
sarà  sottoscritto,  ed  ognuno  die  avrà  prodotto  l’attestato  medico  giurato  e 
munito  del  visto  comprovante  d’  aver  acquistato  il  diritto  per  un  dato 
numero  di  giorni  a percepire  la  pensione  suddetta  coll’  importo  delle 
somme  di  credito  a ciascuno  spettanti  pel  titolo  di  pensione  giornaliera. 

La  direzione  elemosiniera  è abilitata  a farsi  assistere  da  uno  o più 
medici  o chirurgi  maggiori  per  le  visite  e pratiche  occorrenti,  onde  ve- 
rificare e constatare  lo  stato  di  salute,  di  convalescenza,  o di  malattia^ 
come  pure  gli  accidenti  della  vita  che  possono  entro  l’ anno  accadere  ai 
singoli  sottoscritti  contribuenti,  e dar  loro  diritto  alla  suddetta  pensione 
temporanea,  in  caso  di  dubbi  sull’attendibilità  degli  attestati  medici 
prodotti  dai  singoli  ascritti. 

Il  cassiere  alla  fine  di  ogni  anno  rende  conto  della  sua  gestione  per 
l’anno  decorso  ed  il  conto  preventivo  delle  spese  ed  introiti  per  F eser- 
cizio dell’  anno  susseguente. 


IIVTOMO  AD  UM  COMOVERSIA 

COL  DOTT.  AMBROGIO  FIJSIMERI 


” 11  sodo  della  nostra  controversia  sta  in  questo,  che  il 
„ Fiisinieri  si  propone  di  convincere  di  assurdità  e di 
„ contradizione  le  correnti  dottrine,  ed  io  mi  sono  as- 
„ sunto  di  mostrare  che  tutto  il  suo  discorso  si  risolve  in 
„ vacuo  razionalismo.  „ 

(Confronto  tra  le  mie  Considerazioni  ec.  p.  58.) 

E deplorabile  che  il  dott.  Fusinieri  a chiunque  si  attenta  dissentire 
dalle  sue  opinioni  muova  guerra  sì  acerba  di  insolenze  e d’ingiurie,  accu- 
mulando cavilli  ecl  asserzioni  sfrontate,  che  i più  stancandosi  di  quella 
inusitata  lotta  , sicuri  che  ninno  di  buon  senno  parteggi  per  siffatto 
contendente , non  curanti  del  suffragio  che  qualche  lettore  potrebbe  ac- 
cordare alle  contumelie , lasciano  lui  solo  a sollazzarsi , a gridare  da  lui 
solo  : ho  vinto.  Chiunque  guarderà  le  pagine  del  Giornale  eh’  egli  ha 
preso  a dirigere , disertato  per  sua  colpa  di  collaboratori  ed  associati , 
troverà  prove  pienissime  di  quanto  io  dissi;  e basti  ricordare  la  Critica 
contro  a Matematico  che  confidenzialmente  a lui  scriveva  come  la  pen- 
sasse sopra  certi  esperimenti , lettera  che  il  Fusinieri  stampò  ne’  suoi 
Annali  (Appendice  del  1840),  pei  che  in  quel  solo  fatto  àvvi  argomento 
bastevole  a completo  giudizio. 

Di  che  tenore  poi  fossero  le  mie  Considerazioni  sul  suo  scritto  di 
Filosofia  della  Fisica  ognuno  potrà  vederlo  ; discorso  fatto  con  tale  digni- 
tà sulle  sublimi  questioni  che  trattava,  ch’egli,  il  Fusinieri,  1’  accusò  di 
finzione.  Ad  altri  miei  scritti  c particolarmente  al  Confronto,  in  cui  ho 
riassunto  tutte  le  questioni,  e mostrato  com’egli  aveva  malamente 
criticato  le  mie  opjiosizioni , in  quanti  errori  fosse  caduto,  con  citazio- 
ni di  pagine,  di  linee , rabbiosamente  avventassi  con  una  Appendice  al- 
r annata  1845  del  suo  Giornale  (1). 

( I ) Nel  Confronto  ira  le  mie  Considerazioni  ri.sijuardauii  uno  scritto  sulla 
Pilosofia  della  Fisica  del  Doti.  A.  F.  e le  sue  difese,  stanno  registrati  i nostri 
scritti;  il  qual  Confronto  s indicherà  con  (E).  11  nuovo  scritto  del  F.  s’intitola 
Discussioni  sopra  varii  ogfjetti  di  Filosofia  della  Fisica  del  Doti.  A.  F.  e risposta 
al  Prof.  Carlo  Conti  (Apjiendice  HI.  al  llim.  V.  e VI.  del  1 8^5),  puhllcato  nel 
Geunajo  decorso),  c s’ indicherà  con  (^1)]. 
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Nega  di  aver  provocato  alcuno,  e sentenziò  di  assurdità  c di  con- 
tradizloiie  le  correnti  dottrine  de’ fisici;  vuol  far  credere  di  essersi 
solo  risentito  per  attaclii  fatti  alle  cose  sue  publicate,  ed  egli  attaccò 
chi  neppur  sognavasi  di  ahhadare  alle  sue  pretese  scoperte;  qualifica 
come  libelli  le  discussioni  che  mostrano  i suoi  errori,  e si  sforza  di  gua- 
dagnare la  commiserazione  del  publico,  gridando  che  contro  di  lui  si  è 
fatta  fra  noi  una  lega  di  persecuzione. 

Air  ultime  sue  discussioni  rispondo  col  presente  scritto  e tranquil- 
lamente, perchè  dal  memento  che  ho  intrapreso  a discutere  con  esso  mi  so- 
no apparecchiato  a farlo  con  quiete  e tranquillità,  sapendo  com^  egli  tratta 
{ suoi  avversarli  per  lunga  osservazione  (E.  p.  4).  Il  farò  anche  brevemente, 
perchè  mirando  all’essenziale  del  lungo  suo  scritto  sono  pochi  punti  da 
richiamare  ; ed  a questo  Giornale  affido  il  nuovo  comento  : Giornale 
che  accolse  altre  mie  difese  contro  un  vacuo  razionalismo. 

Sugli  errori  dei  sensi  vorrebbe  far  credere  che  io  attribuisca  al- 
1’  organo  dell’  occhio  la  sensazione  della  vista , e perchè  egli  stesso  usò 
di  analoga  espressione  se  ne  vuole  scansare  citando , ma  trasanda  il  me- 
glio ove  dice,  lo  stesso  corpo  può  produrre  in  una  mano  la  sensazione  di 
calore,  e nelV  altra  la  sensazione  di  freddo^  poi  si  scusa  col  dire  ch’egli 
allora  non  parlava  di  Metafisica*,  e porta  a mìo  carico  un  passo  di  Gon- 
dillac,  dove  è pur  scritto:  V occhio  trasmette  sensazioni  alV anima. 

Non  fa  più  motto  della  citazione  in  cui  aveva  storpiato  un  mio 
passo,  di  che  1’  ho  avvertito  nel  Confronto,  nè  vuol  toccare  altro  esem- 
pio da  me  posto,  oltre  quello  del  remo,  manifestamente  contrario  alle 
sue  asserzioni. 

Ma  il  più  di  quelle  lunghe  pagine  sì  ravvolge  su  questo  : eh’  io  mi 
assunsi , die’  egli , dì  provare  che  1’  apparenza  di  remo  rotto  sia  deduzio- 
ne delV anima . Io  dissi  che  la  sensazione  è di  remo  rotto , che  il  fallo 
sta  nel  ritenerlo  rotto:  quindi  il  Fusinìeri  mutò  stranamente  la  mia  pro- 
posizione . Cancelli  adunque  le  molte  righe  che  criticano  un  fantasma 
eh’  egli  si  è formato  , e non  il  mio  scritto,  e cancelli  quella  considera- 
zione tutta  sua , giudicar  noi  il  remo,  diritto  non  rotto , perchè  V aqua 
non  può  averlo  piegato. 

Il  passo  del  Galluppi,  eh’  egli  riporta  per  far  credere  che  ammetta 
gli  errori  dei  sensi,  è seguito  poco  dopo  da  quel  lungo  passo  che  ho  ad- 
dotto ( E.  8 ) in  cui  dichiara  che  i sensi  non  ingannano  mai. 

Ripete  qui  ancora  che  noi  riportiamo  fuori  di  noi  quello  che  sentia- 
mo come  se  esistesse  simile  anzi  identico  alle  nostre  sensazioni,  e ad  ogni 
volta  mette  simile  anzi  identico,  ond’  è che  impegnato  a sostenere  quella 
identità  pronunzia  che  alla  vista  di  un  albero  ( D.  5 ) lo  si  riferisce  fuori 
di  se  tal  quale  è V imagine  ; indi  accorgendosi  anch’  egli  d’  averla  detta 
grossa,  V albero  diventa  simile  alV  imagine. 

Adduce  ancora  un  altro  passo  di  Condillac,  dove  le  parole  che  ilFusi- 
nieri  vorrebbe  a suo  sostegno  sono  accompagnate  dalla  frase  pour  ainsi 
dire,  che  significa  maniera  figurata  e niente  più.  Gita  anche  un  passo  di 
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Loke, dove  è messo  che  le  Idee  delle  qualità  prime  del  corpi  rassomiglia- 
no a queste  qualità  e non  le  seconde,  aggìugnendo  die  queste  altro  non 
fono  se  non  la  poteq^a  di  produrre  in  noi  diverse  sensazioni , e vuole  il 
Fusinieri  die  questa  dottrina  corrisponda  al  suo  aforismo:  eppure,  il  no- 
stro istinto  è tale  da  riportare  fuori  di  noi  le  nostre  sensazioni  come  fossero 
oggetti  esterni. 

Se  avesse  abbadato  al  Galluppi,  die  cita  malamente,  sarebbesi  ac* 
corto  die  ja  questione  filosofica  sta  in  questo,  come  V io  conosca  un  fuor 
di  se  gu'xl  causa  delle  sensazioni ^ cosa  esterna  che  ci  modifica.  Dissi  die 
cita  malamente,  avvegnaché  quanto  mette  il  Fusinieri  in  bocca  del  Gal- 
luppi  è invece  obbiezione  che  questo  distinto  Filosofo  propone  e risol- 
ve, terminando  col  dire:  e conoscerete  la  falsità  della  obbiezione  che  vi  ho 
rapportato. 

Ecco  adunque  in  quelle  tre  lunghe  pagine  combattuta  una  proposi- 
zione da  me  non  detta,  riportati  passi  che  dicono  tutt’ altro  di  quello 
che  intese  il  Fusinieri,  confermate  le  sue  dottrine  del  dar  noi  corpo 
alle  sensazioni.  Per  chi  resta  la  chimerica  deduzione,  V affastellamento  di  as- 
surdi, gli  errori,  le  contradizioni , i lunghi  imbrogli , le  sciocchezze  delle 
considerazioni  ? 

Sulle  idee  generali  mi  basta  avvertire  un  nuovo  sbaglio  del  Fusi- 
nieri. Dissi  che  idea  non  può  sempre  riportarsi  ad  imagine,  perchè  i 
ciechi  dalla  nascita  non  possono  averne , ne  si  dirà  che  sieno  senza  idee. 
Il  Fusinieri  vuole  che  io  mi  vanti  di  una  terza  classe  d’  idee  da  me 
scoperta,  e riporta  P esempio  della  Dalia  da  me  addotto  nella  questione 
delle  idee  generali,  esempio  che  non  aveva  certamente  a che  fare  con 
quelle  osservazioni , perchè  il  cieco  non  la  vede  . Per  chi  resta  V imba- 
razzo, V errore,  V imbroglio? 

Ammette  che  con  cause  simili  e con  effetti  simili  si  formino  delle 
proposizioni  generali  che  sono  empiriche  ossia  di  pura  esperienza , ed  ec- 
co che  ripudiando  subito  questo  principio , si  assume  di  dimostrare  ne- 
nessarie  alcune  condizioni  de’corpi  senza  riportare  da  che  fenomeni  abbia 
dedotto  P idea  generale  di  corpo.  Ora  io  dico:  o P uomo  venendo  nel 
mondo  porta  seco  le  idee  relative  al  movimento  de’  corpi,  o le  apprende 
dalla  esperienza  . Nel  primo  caso  non  vi  è più  da  ragionare  per  dimo- 
strare quelle  relazioni,  avvegnaché  sono  innate,  dote  delPanima  ; nell’  al- 
tro caso,  per  ragionare,  bisogna  conoscere  prima  quello  che  insegnano  l’e- 
sperienza e l’osservazione,  e bisogna  concepire  in  quei  dati  numerosi  bensì 
ma  individuali,  isolati,  legge  di  legame  e da  questa  cavare  le  conse- 
guenze per  confrontarle  poi  ancora  coli’  esperienza , colla  osservazione. 
Pretendere  che  le  nostre  conseguenze,  in  fatto  di  fisica,  sieno  necessarie 
per  la  natura,  che  essa  debba  attenersi  a ciò  che  noi  abbiamo  sentenzia- 
to, è stoltezza.  Se  avremo  ben  ragionato,  le  conseguenze  dedotte  saranno 
tl  più  necessarie  relativamente  ai  principii  ebe  abbiamo  assunti . Fino 
a che  il  Fusinieri  non  passa  dal  fatto  alle  sue  idee  generali,  su  cui 
vorrebbe  far  credere  d’  appoggiare  le  sue  dimostrazioni , il  suo  discorso 
è vanità  asso  luta. 
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Rigiiartlo  alla  lunga  sua  diceria  sui  due  principii  di  contradi- 
zione e di  ragione  sufficiente  s’  avverta  che  il  Fiisii.ieri  riepiloga  il  mio 
errore  (D.  11)  in  questa  proposizione,  di  tali  aiuti  jlosofici  non  sa  V uo- 
mo che  fare . Ed  ecco  che  di  questo  mio  detto  non  rìl  pento  ne  mi  ri- 
tratto; perchè  aiuto  filosofico  significa  aiuto  che  1’ uomo  àifificihnente  tro- 
rerehhe  da  se,  aiuto  che  dovrebbe  procacciarsi  nelle  scuole  nei  libri,  da 
chi  ha  fatto  studio:  e siccome  non  sarebbe  aiuto  filosofico  indire  che  do- 
mani leverà  il  sole , potremo  e dovremo  dire  che  non  è aiuto  filosofico  il 
predicare  che  una  cosa  non  imo  essere  e non  essere  nel  medesin?  tempo, 
che  nienle  vi  è senza  la  ragione  sufficiente  di  quella  sua  esistenza. 
tirò  che  ora  non  si  è azzardato  più  di  pronunziare  eh’  io  abbia  adip^tia 
cogli  assiomi,  e die  tacciandomi  di  averli  dichiarati  superflui,  meitre  io 
dissi  che  è superfluo  F insistere  sopra  essi,  volendo  egli  confondere  11  su- 
perfluità degli  assiomi  colla  superfluità  d’  insistervi  sopra,  cosa  assai  di- 
versa, trasandò  di  esporre  eh’  io  dissi  così  per  risposta  alla  sua  tema  che 
io  non  curi  di  produrre  convincimento  nell'  animo  degli  studenti. 

L’ apologia  degli  assiomi,  che  secondo  esso  ho  fatto,  e che  prova 
con  un  passo  storpiato  ( E.  9.  D.  IO  ) riducevasi  a dire  che  oltre  agli 
assiomi  molte  e molte  altre  cose  si  addomandano  , sopratutto  di  definire 
lo  stato  della  questione,  che  il  Fusinieri  sempre  dimentica.  Ripeto  poi 
esser  inutile  formulare  magistralmente  gli  assiomi  innanzi  ai  trattati,  per- 
chè se  sono  verità  evidenti  F uomo  le  sentirà  a suo  luogo  , e che  menti 
giovanili  talvolta  non  arrivano  ad  intenderli  messi  cosi  fuori  di  sito  per 
via  astratta  e generale.  Ora  chi  ha  menato  bastonate  da  cieco  su  questo 
argomento  ? chi  ha  ripetuto  tante  vanità  ? chi  è digiuno  degV  insegnamenti 
filosofici?  chi  ha  commesso  abuso  enorme? 

Fortunatamente  nella  difesa  del  Fusinieri  alle  giuste  mie  osservazio- 
ni sulla  definizione,  difesa  di  nove  pagine  lunghe  per  ripetizioni  e confu- 
sione, trovo  un  esempio  a cui  si  riporta,  per  mostrare,  a quel  che  gliene 
pareva , il  mio  torto  ; esempio  che  invece  farà  manifesta  la  fallacia  del 
suo  ragionamento.  Die’ egli:  non  si  può  definire  il  triangolo  ( D.  22)  per 
figura  piana  compresa  da  lati  senza  determinare  che  siano  tre  : che  è quan- 
to a dire,  che  da  questa  incompleta  definizione  non  si  potrebbe  cavare  nes- 
suna conseguenza  necessaria  sul  triangolo.  E se  vi  fosse  taluno  che  do- 
po una  lunga  diceria,  innestandovi  il  principio  di  contradizione  e quello 
di  ragione  sufficiente,  pretendesse  riuscire  a conseguenza  necessaria  nel 
triangolo,  per  dimostrare  la  fallacia  di  quel  ragionare  sarà  mestieri  di  rian- 
dare parola  per  parola  tutto  quel  vaniloquio?  non  sarà  sicuro  e migliore 
richiamarlo  alla  inesattezza  di  quella  definizione  e mostrargli  che,  per 
quanto  uomo  ragioni  bene,  nulla  può  ricavarne  di  giusto  ? Ora  la  defi- 
nizione del  corpo  è proprio  definizione  che  serve  solo  a distinguere 
spirito  da  materia  e niente  più,  e perciò  dico  che  non  può  altri  cavarne, 
per  necessaria  conseguenza  quello  che  vuole  il  Fusinieri,  e che  una  bre- 
ve analisi  dei  due  elementi  die  racchiude  conduce  a stabilire  la  va- 
nità de’  suoi  discorsi.  Invochi  pure  F ausilio  de’  due  principii  da  lui  tan- 
to celebrati,  che  come  nessuno  dalla  definizione  manchevole  di  triango- 
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lo  eh’  egli  porta  ad  esempio  , anche  col  soccorso  di  quelle  due  verità, 
può  cavar  conseguenze  giuste  ed  esclusive  al  triangolo  , nessuno  per 
quanto  si  arrabatti  riuscirà  a mostrare  necessarie  quelle  relazioni  del  mo- 
to che  il  Fusinieri  va  predicando. 

Aggiungasi  che  la  sua  proposizione,  ( D.  20)  non  ri'jmgnare  al- 
la giusta  definizione  di  triangolo,  e doveva  dire  rettilineo , che  la  somma 
degli  angoli  sia  maggiore  o minore  di  due  retti  è falsa,  perchè  siccome  da 
quella  definizione  ne  viene,  per  necessaria  conseguenza , che  la  somma 
equivale  a due  retti,  nella  definizione  vi  è certamente  compresa  la  ne- 
cessità che  tanta  sia  la  loro  somma.  Ecco  che  gli  esempi  da  lui  adotti 
servono  a mostrare , senza  tante  limgagini,  V erroneità  delle  sue  de- 
duzioni. 

Ma  veniamo  ad  altre  considerazioni.  Il  Fusinieri  ha  riconosciuto 
tanto  possibilità  di  accidenti  relativi  al  moto  dei  corpi , nella  sua  defi- 
nizione di  corpo , e 1’  ha  riconosciute  per  mostrare  le  assurdità  cui  si 
riesce.  Intanto  io  dissi  e ripetei  che  appunto  il  voler  cavare  tutto  da 
quella  definizione  è vanità,  mentre  non  vi  sono  elementi  bastanti  a farlo. 
Poi  domando  a lui,  quando  ha  affermato  che  quelle  conseguenze  sono 
possibili  ha  usato  egli  de’  suoi  assiomatici  principii,  o li  ha  lasciati  da 
banda?  se  ne  ha  usato,  com’  egli  predica  doversi  far  sempre,  conferma 
quello  eh’  io  ho  detto  e ripetuto*,  se  no,  con  quali  norme  ha  egli  asse- 
rito quelle  possibilità?  Egli  adunque  afferma  e ritiene  possibili  quelle 
conseguenze,  tanto  che  mi  vuol  mostrar  in  assurdo,  senza  usare  di  quei 
principii  che  giudica  indispensabili?  Ha  dunque  peccato  contro  quei  prin- 
cipii ! disse  adunque  che  ima  cosa  può  esistere  e non  esistere  nel  mede- 
simo tempo,  che  di  una  esistenza  non  vi  è ragione  sufficiente!  e se  non 
è caduto  in  questi  assurdi  come  può  egli  dire  di  aver  trasandato  quei 
principii  ? Oh  le  inutilmente  ammassate  pagine  di  sua  difesa  , dapoicliè 
così  chiare  risultano  le  mie  osservazioni,  e la  vacuità  del  suo  razionalismo 
da  quel  medesimo  eh’  egli  disse  e ripete  di  aver  detto! 

Quanto  alla  sua  definizione  di  corpo,  vuole  adesso  che  io  proprio 
l’abbia  adottata  come  sta,  mentre  altrove  mi  accusa  di  grand’errore  nel- 
la maniera  di  prendere  la  sua  forza  motrice,  che  l’ho  male  intesa,  e nel 
nuovo  scritto  dice  che  1’  ho  alterata  ( D.  13  ).  Se  mi  critica  di  ai  ere 
franteso  i termini  della  sua  definizione  non  può  prendersi  per  buona  la 
mia  dichiarazione  di  considerarla  giusta:  tanto  più  ch’io  diedi  la  mia 
definizione,  e che  mostrai  da  quai  fenomeni  di  esperienza  e di  osserva- 
zione la  ricavassi,  credendo  che  il  significato  della  mia  quadrasse  con 
quella  eh’  egli  aveva  dato. 

Torno  a ripetergli,  ed  è la  terza  volta,  che  la  definizione  seguente  : 
corpo  è soggetto  dotato  di  forza  attiva,  esteso,  dotalo  di  forza  motrice  è 
tutta  sua,  perchè  egli  ha  detto  j)rima  che  sostanza  è soggetlf)  dotato  di 
forza  attiva , e poco  dopo  definì  il  cor|)0  una  sostanza  estesa  dotata  di 
forza  motrice.  Dunque  in  luogo  di  sostanza  si  deve  ritenere  la  definizione 
precedente  e sostituita  a suo  luogo  ne  viene  ([nell’imbroglio  di  defmizio- 
jie , tutta  sua,  che  ho  criticato,  c solo  passata  per  buona,  intendendo  i 
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due  elementi  di  attività  e di  estensione  caratterizzare  il  corpo.  Chi  manca 
de’  primi  elementi  di  logica  1 chi  ha  la  mente  ingombra  di  errori  ? 

Sulla  critica  della  definizione  da  me  data  di  spazio,  si  noti  solo  ch’egli 
lo  vuole  sostenere  sostanza,  non  io  (D.  22),  mentre  gli  ho  negata  la  no- 
ta di  attività. 

Ho  messo  un  intero  articolo  per  dimostrare  che  a torto  mi  ha  e- 
gli  condannato  come  seguace  di  Hume  in  un  principio,  e sopratutto  ho  av- 
vertito che  addusse  un  passo  delle  mie  Considerazioni  come  se  io  avessi 
detto  quella  proposizione,  che  incominciai  colle  parole  Disse  Hume,  propo- 
eizione  da  cui  dichiaro  dissentire.  Malgrado  questo,  anche  nel  presente 
scritto  (D.  24),  ripete  ch’io  proclamo  espressamente  quel  principio  di  Hu- 
me,  e poi  riportando  altre  proposizioni  per  istaccarne  la  mia  dichiarazione 
contraria,  mette  quel  periodo  dicendo:  ma  questa  è una  parte  storica.  Quan- 
do egli,  il  Fusinieri  s’ostinò  a dire  che  io  proclamo  espressamente  quel  prin- 
cipio, mentre  comincio  colle  parole  : Disse  Hume  e poi  dichiaro  espressa- 
mente  che  ne  dissento,  bisogna  conchiudere  che  si  contenta  di  avere  dal- 
la sua  chi  non  guarda  una  pagina  per  verificare  le  sue  asserzioni. 

Imbarazzato  a dire  a quale  facoltà  dell’  anima  appartenga  V atto  di 
credenza,  risponde  non  volermi  obbedire,  e si  affatica  ad  imbrogliare  la 
questione,  a mostrare  che  Hume  ammetteva  la  causalità,  terminando  con 
una  sconfortante  dichiarazione,  tener  egli  ridicoli  i filosofi  che  parlano  di 
credenza. 

Siccome  sulla  sua  distinzione  fra  moto  intestino  e locale  aveva  fa- 
bricato  una  grande  accusa  contro  di  me:  ho  mostrato  che  la  era  una  di- 
stinzione ben  frivola  relativamente  alle  conseguenze  che  pretese  cavarne.  A- 
desso  non  potendo  negare  la  verità  delle  osservazioni  che  ho  fatte,  dice  (D. 
25)  eh’  era  inutile  insegnare  che  il  moto  intestino  diventa  locale  quando 
si  paragonano  alcune  parti  di  un  corpo  con  altre,  osservazione  che  non 
previde  e che  distrugge  tutte  le  sue  critiche  ed  il  fondamento  di  alcune 
deduzioni. 

Notisi  ancora  che  alla  pagina  30  del  mio  Confronto  ho  mostrato  con 
citazioni  di  molti  passi,  che,  secondo  le  sue  premesse,  il  Fusinieri  ammet- 
te che  un  corpo  possa  muoversi  da  se.  Di  tutta  quella  pagina  riporta  una 
riga  e mette  in  bocca  a me  la  proposizione  che  i corpi  sieno  attivi  per 
azione  propria;  proposizione  erronea  che  discende  da  altre  premesse  sue, 
che  ad  una  ad  una  ho  registrato  in  quella  pagina  citando  persino  le  linee. 
Dice  adesso  che  quelle  sue  vedute  sul  moto  intestino  servono  nientemeno 
che  a rendere  ragione  dei  fenomeni  di  attrazione  e di  ripulsione  apparente 
a distanza,  e poco  dopo  scrive  che  crede  fermamente  colla  scorta  de*  suoi 
principii  si  potrà  arrivare  alla  spiegazione  delV attrazione:  ma  a pagina  27 
dice  ancora  che  l’argomento  dell’attrazione  è tanto  misterioso  che  il  con- 
siderare non  è neppur  ammettere.  Prima  asserisce  che  si  rende  ragione  del- 
r attrazione,  poi  crede  fermamente  che  si  arriverà  a spiegarla;  e fa  uso 
delia  parola  credere  eh’  egli  medesimo  qualificò  modo  di  conoscere  senza 
convincimento  ( D.  25  ) : infine  P attrazione  è mistero,  che  il  considerar® 
la  sua  spiegazione  non  è neppure  ammetterla. 
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Qui  poi  mi  tocca  ripetere  una  confessione,  che  sarà  umiliante  per 
me,  ma  ci  vuol  pazienza:  non  tutto  si  può  sapere  nè  intendere,  e per  me 
sarà  picciola  la  parte  dello  scibile  umano  a cui  arrivo.  Confesso  d’ ignorare 
cfuei  principi!  di  Cosmologia,  pei  quali  tutte  le  parti  del  mondo  sono  fra 
loro  connesse  e nell’ordine  dei  coesistenti  e nell’ ordine  de’  successivi  per 
influenze  reciproche  comunque  insensibili  : d’ invidiare  quei  che  li  posse- 
dono  , perchè  dessi  sapranno  il  legame  delle  cause  e degli  effetti,  quello 
che  fu,  quello  che  sarà-,  che  a tanti  meno  fortunati  costa  fatica  e studio  il 
ritrovare  per  qualche  caso.  Quanto  costò  a Keplero  il  ritrovare  il  legame 
fra  i tempi  delle  rivoluzioni  planetarie  e gli  assi  maggiori  delle  orbite  ! che 
s’egli  avesse  avuto  quei  principi!  di  Cosmologia  l’avrebbe  subito  trovato. 

Analizzando  la  qualifica  di  spontanea  data  dal  Fusinieri  alla  espan- 
sione della  materia  attenuata,  ho  notato  ch’egli  attribuisce  il  movimento 
della  materia  a causa  ignota,  la  di  cui  forza  è spontanea.  Gli  ho  doman- 
dato (E.  31)  se  quella  causa  è corpo  o spirito,  se  gode  o no  dell’esten- 
sione; e pensando  che  il  Fusinieri  non  intenderà  che  la  materia  sia  go- 
vernata da  spiriti,  conchiusi,  per  quella  sua  dichiarazione,  che  bisogna  ri- 
conoscere in  quella  causa  ignota  un  corpo  che  possa  agire  per  virtù  pro- 
pria. Posi  in  seguito:  eccoci  per  altra  via  ricondotti  a dimostrare  che  il  Fu- 
sinieri , e non  io , ammette  V esistenza  di  corpi  che  possano  muoversi  da  se. 
Di  tutto  questo  non  fa  motto. 

Intorno  a due  sue  proposizioni  che  si  contradicono , me  ne  scambia 
(D.  27)  una.  Io  la  rimetto  nudamente  come  sta.  Nelle  Aggiunte  (p.  12, 
lin.  21)  sta  scritto:  È ben  naturale  che  se  V espansione  della  materia  è 
causa  di  sua  decomposizione  debba  anche  impedire  le  combinazioni.  A pagi- 
na 175  del  primo  volume  delle  sue  Memorie  sperimentali  è l’altra  che 
riporto:  V opzione  della  forza  di  espansione  di  cui  si  tratta  è necessaria  per- 
chè seguano  le  combinazioni  chimiche.  Egli  m’  aveva  barattata  la  prima 
proposizione  per  dire  che  la  prima  parlava  di  una  sostanza  sola , la  se- 
conda di  azioni'  reciproche  fra  più  sostanze.  Ma  quella  proposizione  che 
ho  citato,  e che  adesso  ho  riportato  nuovamente,  era  proprio  per  rispon- 
dere alla  mia  obbiezione  che  elementi  di  varii  corpi  attenuati  dovrebbe- 
ro combinarsi;  altro  che  sostanza  sola. 

Il  principio  della  materia  raggiante  è ipotesi  che  potrà  diventare 
feconda  quando  se  ne  troveranno  le  leggi:  non  mica  nelle  mani  del  Fusi- 
nieri, che  fa  raggiare  la  materia  quando  gli  accomoda,  che  trova  ostacoli 
quando  vuole  perchè  si  rifletta  e torni  indietro,  che  fa  espandere  la  ma- 
teria contemporaneamente  per  direzioni  divergenti  e convergenti,  onde 
nasce,  die’  egli,  la  coesione;  e che  ad  ogni  fenomeno  tira  in  campo  nuove 
condizioni  alla  prima  ipotesi,  sicché  ne’  suoi  scritti  trovansi  più  dati  che 
fenomeni  malamente  spiegati  (D.  28). 

Al  cangiamento  die  ha  fatto  nell’esposizione  prima  dell’  impenetra- 
bilità, ho  dovuto  rispondere  distinguendo  ; tanto  più  che  spesso  si  vale  di 
questo  mezzo  per  mostrare  a chi  non  abbada,  eh’  egli  lia  ragione.  Fortu- 
natamente, lasciando  le  molte  insolenze  che  mi  ha  scagliato,  vi  ha  cosa  de- 
gna di  essere  notata.  Per  rispondere  alla  mia  obbiezione,  che  talvolta 
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coartati  due  corpi  ad  occupare  lo  stesso  spazio  ne  risulta  un  corpo  dotato 
di  nuova  attività,  diverso  dall’uno  e dall’altro,  e che  il  l’atto  si  ha  nelle 
combinazioni  chimiche,  il  Fusinieri  dice  che  la  divisione  dei  corpi  che  si 
conihinano  ha  un  limite;  che  le  parti  ulteriormente  non  divise  non  solo  esi- 
sloìio  una  j^uo?'i  delV  altra,  ma  conservano  anzi  le  loro  proprietà  primitive  : 
e colla  decomposizione  del  composto  si  ottengono  di  nuovo  i due  corpi  primi- 
tivi (D.  29).  Intanto  l’accio  osservare  che  qui  parla  il  Fusinieri  col  lin- 
guaggio netto  dell’atomista,  che  rinunzia  a quella  sua  divisione  attuale  di 
parti  in  parti  indelìnitamente,  e che  io  alla  pagina  46  delle  Considera- 
zioni aveva  messo  come  prova  della  ragionevolezza  del  sistema  atomistico 
quello  che  ora  egli  mi  oppone.  Tutto  quello  che  poi  dice,  non  può  far 
contro  il  mio  discorso  che  mirava  a notare,  quanto  è manifesto  a ciasche- 
duno, se  non  a lui,  nel  medesimo  spazio  poter  coesistere  diverse  qualità , 
avvegnaché  nello  spazio  entro  cui  si  accoglie  la  combinazione  di  due  cor- 
pi oltre  alle  qualità  primitive  degli  atomi  che  si  conservano,  cosa  che  a- 
desso  confessa,  sonovi  le  qualità  dei  composto  diverse  da  quelle  di  cia- 
schedun  componente.  Sicché  tutto  quel  suo  discorso  è una  vanità , e solo 
abbonda  più  che  in  altri  siti  di  insolenze,  lo  che  fa  prova  maggiore  d’es- 
sersi  trovato  imbarazzato  assai. 

Alla  pagina  31  comprova  ancor  di  più  una  mia  osservazione.  Egli 
aveva  detto  che  un  corpo  in  molo  non  esiste  realmente  in  nessun  luogo  del- 
lo spazio  percorso:  ed  io  l’avvertiva  che  quivi  confonde  la  parola  esistere 
con  la  parola  stare  o dimorare.  Egli  mi  risponde  adesso  che  negare  la  sta- 
zione 0 dimora  in  un  luogo  è lo  stesso  che  negare  V esistenza  in  quel  luogo. 
Fina  pietra  cade  da  venti  metri,  dove  dimora  ? in  nessun  luogo  : dove  esi- 
ste? diremo  che  al  termine  di  certo  tempo  era  a diecinove  metri;  dopo 
a quindici,  a dieci,  a due.  Per  accomodare  il  suo  sbaglio  agglugne  ades- 
so: quasiché  il  corpo  non  potesse  esistere  nello  spazio  cangiando  luogo  con- 
tinuamente. Confrontando  questa  proposizione  colla  precedente,  che  ho  mo- 
strato sbagliata,  vedesi  eh’  egli  medesimo  ne  convenne.  Mi  riconosce  poi 
di  ottuso  intelletto  per  non  aver  io  inteso  la  sua  dimostrazione  necessaria 
nel  principio  della  perseveranza  dei  corpi,  credendo  io  che  per  le  leggi  del 
moto  bisogna  ricorrere  alla  esperienza,  alla  osservazione.  Aon  mi  vanterò 
mai  di  acuto  intelletto  che  so  non  avere , c molto  meno  di  essere  acuto 
per  rileAmre  gli  errori  ne’  quali  é incappato  il  Fusinieri  nella  sua  Filoso- 
fia c nelle  difese  : vi  basta  poco. 

Quanto  alla  sua  pretesa  dimostrazione  della  comunicazione  del  moto, 
non  credo  di  tornare  da  capo  a scrivere  quello  che  ho  detto,  ed  a co- 
mentare  poi  le  intere  pagine  ch’egli  regala  di  nuovo  : mi  basta  avvertire 
che  confessa  di  aver  dato  quella  dimostrazione  prescindendo  dalla  elasti- 
cità (I).  32).  Ora  non  vi  sono  corpi  mancanti  di  elasticità,  dunque  la 
sua  dimostrazione  non  si  sa  a che  corpi  convenga:  certamente  non  a quelli 
del  nostro  mondo.  Sicché  quella  sua  dimostrazione  é mancante  dal  lato 
logico  volendo  dalle  premesse  cavar  fuori  quello  che  non  vi  è compreso, 
c quando  pur  fosse  buona  non  vale  pei  corpi  di  questo  mondo,  e senza 
consultare  l’ esjìcrienza  niente  rimane  di  quel  suo  ragionamento  voluto 
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necessario  pei  fenomeni  della  natura.  Ed  io  l’aveva  avvertito  di  tale  sba- 
glio, perchè  V esperienza  non  s’  accorda  con  rpiella  sua  vantata  necessità. 
Egli  che  asserisce  le  questioni  sull’ urto  dei  corpi,  intendiamoci  bene  co- 
me ho  detto  io  nel  Confronto  veri  e reali,  non  essere  tanto  difficili,  pren- 
da a sviluppare  questo  ramo  di  meccanica , ma  proprio  cosi  da  confron- 
tarlo coll’esperienza,  e si  farà  grande  onore.  S’  egli  non  trova  diflicoltà  è 
mia  la  coljia  : ma  d’una  cosa  per  altro  posso  assicurarlo,  che  pochissimo 
sajipiamo  del  movimento  proveniente  da  urto  di  corpi. 

Sull’azione  e reazione  (D.  33)  comincia  dichiarando  che  io  sono  ar- 
rivato alV  ullimo  sialo  di  degradazione  della  ragione  umana.  Eortunata- 
mente  in  questo  anatema  ho  compagni , distinti  e celebrati  maestri.  Per 
non  andare  alla  lunga  (vorrei  fosse  letto  questo  articolo),  dirò  che  il  Ven- 
turoli,  il  di  cui  libro  serve  di  testo  alla  mia  scuola,  s’esprime  cosi:  l’fm- 
■peiieirabilità  provasi  per  induzione  e cita  l’esperienza;  la  perseveranza  del 
molo  uniforme  e rettilineo  e verità  d^  induzione  e cita  l’esperienza.  Trovansi 
pure  in  autore  celebre  i seguenti  passi:  Corpora  omnia  impenetrahilia  esse, 
non  ratione  sed  sensu  colUgimus.  Qaae  tractamus  impenetrahilia  inveniuntur 
et  inde  concludimus  impenetr abilitai em  esse  proprietatem  corporum  univer- 
sorum.  Di  più  troviamo  scritto:  Corpora  omnia  mobilia  esse  et  viribus  (jui- 
busdam  (quas  vires  inertiae  vocamus)  perseverare  in  mota  vel  quiete  ex  hi- 
sce  corporum  visorum  proprietatibus  colUgimus  ; e poi  : Nani  et  fortius  erit 
argumentum  ex  pliaenomenis  de  gravitate  universali,  quam  de  corporum  im- 
penetr abilitate:  de  qua  utique  in  corporibus  caelestibus  nullum  experimen- 
tum , nullam  prorsus  observationem  habemus.  La  ragione,  sui  fondamenti 
dell’esperienza,  ha  saputo  scoprire  tante  meravigliose  verità;  niente  ha 
trovato  stando  romita  in  se  medesima  colla  boria  di  tessere  dimostrazioni 
a priori,  senza  esperienza. 

Ho  dimostrato  che  dalle  sue  premesse  risguardanti  il  corpo,  per 
quanto  faccia  uso  de’  principii  da  lui  celebrati  non  ne  viene  la  necessità 
di  urto  in  ogni  azione  de’  corpi.  Ora  delle  azioni  de’  corpi,  forma  sostan- 
ze che  viaggiano  nello  spazio  (D.  35),  quasiché  quel  linguaggio,  che  sì 
stranamente  interpreta,  si  usasse  solo  nel  caso  dell’  attrazione  a distanza. 
IVon  diciamo  noi  che  l’urto  contro  una  palla,  che  è la  prima  di  una  se- 
rie, sì  propaga  all’ultima?  intendiamo  noi  con  questo  una  cosa,  una  so- 
stanza? e sì  che  diciamo  l’urto  della  prima  propagasi  alle  altre,  senza 
intendere,  e sarebbe  follia,  che  trapassi  la  prima  palla.  Questo  solo  cavil- 
lo, sulla  parola  azione  vi  è di  nuovo  nell’argomento  dell’attrazione  a di- 
stanza, e per  imporre  colla  lunghezza  dello  scritto,  colla  massa,  ha  ripe- 
tuto e ripetuto  malamente  le  cose  dette  altra  volta,  da  me  incontrate  una 
per  una  nel  Confronto. 

Sull’argomento  della  divisibilità  della  materia,  anzi  sulla  divisione 
attuale  interna  di  ogni  corpo  in  parti  ed  in  parti  di  ])arti  senza  limite, 
come  vuole  il  Eusinieri,  per  non  ripetere  quello  che  ho  scritto,  non  aven- 
do per  impresa  di  confondere  il  lettore,  nè  quella  di  prorogare  ijidefiuita- 
rneute  la  lite,  ricorderò  quel  suo  inseguameuto  che  anclie  poco  fa  ho  ripor- 
tato, cioè  che  la  divisione  de’  corpi  che  si  combinano  ha  un  limite  (1).  21;Q, 
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Ed  è quel  medesimo  Fusinieri  clie  vuole  la  divisione  attuale  in  parti  cd 
in  parti  di  parti  senza  limite,  che  per  opporsi  ad  una  mia  avvertenza  so- 
pra un  suo  errore , ora  dice  che  la  divisione  de’  corpi  che  si  combinano 
ha  un  limite.  Di  chi  è la  meschinità  ? 

INel  numero  IZ  del  mio  Confronto,  dove  tocco  degli  atomi,  non  vi  ò 
quella  confusione  che  destramente  vuol  far  apparire,  o che  fa,  senza  col- 
pa, il  Fusinieri.  Come  parla  egli  di  divisibilità  non  avendo  mai  detto  co- 
sa intenda  per  quella  voce  ? come  parla  di  divisibilità  dopo  che  ha  detto 
la  materia  divisibile  senza  limite,  e poi  che  la  divisione  ha  un  limite? 
Anche  qui,  in  riguardo  agli  atomi,  dalle  espressioni  acerbe  con  che  condir- 
sce  l’articolo,  può  vedersi  ch’era  molto  imbarazzato  e che  sperò  colla  lun- 
ghezza di  far  colpo  su  qualche  lettore.  Prego  chi  vuol  fondatamente  giu- 
dicare di  leggere  il  mio  numero  12  del  Confronto,  e se  mai  sospettasse 
che  io  abbia  cangiato  sulle  prime  Considerazioni , là  è citato  il  brano  di 
queste  dove  sono  le  prime  critiche. 

Riguardo  ai  fluidi  imponderabili  ripete  la  sua  solita  diceria,  che  ha 
stampato  tante  volte  ne’  suoi  lavori  con  tanto  successo,  negando  che  io 
abbia  data  la  definizione  di  fluidità  e stato  primitivo,  quando  l’aveva  ri- 
conosciuta nella  Bisposta  dicendo  di  me:  ma  egli  medesimo  subito  dopo  mo- 
sira  d^ intendere  quello  stato  primitivo.  Vero  è che  l’aveva  negata  e nella 
Bisposta  due  linee  prima,  e nelle  Biflessioni.  Indi  affastella  molte  cose  per 
imbrogliare  la  mente  dei  lettore,  negando  vi  sia  contradizione  ne’  suoi 
articoli  (D.  40).  Sul  suo  vanto  di  avermi  ridotto  a dire  ipotesi  quella  de- 
gl’ imponderabili , io  aveva  scritto  nel  Coìifronto  le  seguenti  cose  : Se  poi 
mi  fossi  ridotto  a chiamarla  ipotesi  avrei  prima  detto  qualche  altra  cosa,  che 
è tesi , che  è dimostrazione  e che  so  io  ; prego  il  Fusinieri  di  trovarmi  il 
passo  dove  io  abbia  detto  una  di  queste  cose.  Bisognava  adunque  eh’  egli 
mostrasse  che  in  grazia  delle  sue  riflessioni  avessi  detto  ipotesi  ciò  che 
prima  chiamava  tesi , ed  egli  stesso  adduce  un  passo  delle  primitive  mie 
Considerazioni  dove  la  dico  ipotesi,  e così  la  chiamo  per  tutto  quello 
scritto. 

Perchè,  a proposito  di  una  sua  strana  esigenza,  ho  detto  che  la  spi- 
ritualità dell’  anima  umana  non  è un  assioma,  mi  accusa  di  tirare  in  cam- 
po gli  assiomi.  Vedrà  il  lettore  se  vi  sia  un  a proposito.  Confonde  poi  la 
dimostrazione  della  spiritualità  dell’  anima , con  quella  della  esistenza. 
11  passo  di  Cartesio  che  riporta;  cogito,  ergo  sum,  non  è diretto  a dimo- 
strare la  spiritualità  dell’  anima,  ma  bensì  a dimostrare  la  propria  esi- 
stenza; ed  il  Fusinieri  dovrebbe  ricordarsi  che  il  Cartesio  fu  giustamente 
criticato  da  molti  filosofi  per  aver  voluto  dare  come  conseguenza  di  ra- 
gionamento ciò  che  è fatto  primitivo  di  coscienza.  E dopo  quella  confu- 
sione di  spiritualità  dell’  anima  con  esistenza,  dice  di  me,  che  nulla  al 
mondo  di  più  assurdo  può  essere  scritto. 

A proposito  della  sua  guerra  contro  il  trionfante  sistema  delle  on- 
dulazioni nelle  dottrine  dell’  Ottica,  avendolo  io  invitato  a spiegare  col- 
la emissione  il  fenomeno  profetizzato  dall’  Hamilton,  verificato  dal  Lloyd, 
egli  chiama  P invito  sfida  pedantesca , e vuole  che  io  gli  dica  i suoi 
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\3rinciyii  sul  quali  ha  da  fondare  quella  spiegazione  ( D.  4l  ).  Sarei 
ben  bravo  di  trovarli  io  quei  principii,  s’  egli  medesimo  non  sa  come 
incominciare  a discorrere  di  quel  fenomeTio  compagno  a tanti  altri  stu- 
pendi che  ci  furono  rivelati,  prima  deiresperienza,  dalla  vittoriosa  teori- 
ca delle  ondulazioni  ! E poi  si  sbriga  assai  presto,  troppo  presto,  col  dire 
che  i calcoli  siissislono  anche  per  il  caso  di  emanazione  raggiante  ondula- 
toria pel  passato,  presente  e futuro.  Accusa  i fisici  di  dare  all’  etere  del- 
le vibrazioni  senza  causa  , che  non  è vero,  ed  egli  dà  vibrazione  e ra- 
diazione alla  materia  nell’  emissione;  come  i calcoli  fatti  per  l’ondula- 
zione quadrano  colle  projezioni  ondulatorie?  Egli  solo  se ’l  sa. 

Ripete  poi  ancora  che  all’  etere  si  danno  delle  vibrazioni  e non  at- 
trazione nè  ripulsione,  ed  io  1’  ho  avvertito  che  questo  è falso  , ed  altre 
volte  mi  sono  ancor  più  dilungato  a mostrargli  che  le  vibrazioni  pro- 
vengono dal  turbato  equilibrio  delle  particelle  eteree,  perchè  i fisici 
risguardano  V etere  un  fluido  elastico.  Colto  da  me  in  una  contraddi- 
zione patente,  si  difende  adesso  dicendo  d’  aver  parlato  in  forma  di  scher- 
zo: (D.  41.  lin.  13),  e si  che  il  Fusinieri  scherza  poco! 

A mostrare  quale  erudizione,  non  dico  scienza  , abbia  il  Fusinieri 
della  teorica  della  luce  secondo  il  sistema  delle  ondulazioni,  noterò  a- 
desso  che  cita  prima  Musschenbroek,  poi  Biot,  Lamé  ed  Herschel,  e ci- 
ta Herschel  come  quello  che  ha  confutato  pienamente  il  vanto  di  quel 
sistema.  Di  più  cita  il  paragrafo  566.  Tom.  I.  dell’ Herschel  volendo 
far  credere  eh’  ivi  sia  mostrata  la  difficoltà  delle  ombre  nel  sistema  del- 
F ondulazione:  ma  F Herschel  in  quel  numero  parla  nel  seguente  modo, 
due  righe  prima  del  passo  addotto  dal  Fusinieri:  c’est  ainsi  gite  noiis 
rencontrons  d^abord  une  nouvelle  objection  giie  Newton  jugeaìt  decisive, 
mais  qui  depuis  a été  puissamment  conibattue.  Dopo  mostra  come  proceda  il 
suono,  cita  il  suo  distinto  articolo  del  (Suono,  averte  errori  che  il  Fusi- 
nieri ripete  e termina  quella  difesa  dicendo  : cette  objection provieni 

plutòt  d^une  fausse  idée  qui  ils  s^étaient  formée  de  la  nature  des  fluides 
élastiques  et  des  lois  de  leurs  ondulations . 11  passo  poi  lungo  che  riporta 
dell’ Herschel,  non  combatte,  come  vorrebbe  il  Fusinieri,  il  vanto  di  quel 
sistema  ; dice  che  tutto  non  ispiega  e che  la  teorica  matematica  è 
assai  difficile.  Sono  più  di  vent’  anni  che  F Herschel  scriveva  così , ed 
erano  appena  dieci  anni  che  i fisici  s’ erano  rivolti  a quel  sistema  con 
successo,  pei  lavori  meravigliosi  del  Fresnel.  Adesso  si  spiegano  assai  più 
fatti,  e l’esperienza  ne  ha  confermati  tanti  dedotti  dalla  teorica,  e que- 
sto forma  la  gloria  somma  del  calcolo , che  ha  vinto  tante  difficoltà  in 
un  ramo  pia  astruso  delle  matematiche,  come  il  qualificò  quel  celebre  in- 
glese. Portare  quel  jiasso  contro  di  me,  senza  informarsi  dell’andamento 
dell’Ottica  per  questi  ultimi  vent’  anni,  è un  favorir  troppo  le  mie  ra- 
gioni : un  seguace  del  sistema  delle  ondulazioni  non  potrebbe  far  di  più. 
L’ Herschel  avvisa  che  tante  cose  non  si  spiegano,  e moltissime  furono 
«piegate;  F Herschel  nota  che  il  calcolo  trova  grandissima  difficoltà  a 
maneggiar  quest’argomento,  e non  solo  la  matematica  dominò  i fenomeni 
conosciuti,  ma  col  linguaggio  possente  del  calcolo  predisse  molti  feiiomc- 
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ni  neppiir  sospettati  die  P osservazione  ha  confermato:  si  può  dire  di 
più  a favore  delle  ondulazioni? 

Ma  r Herscliel,  scrivendo  quella  sua  Opera  celebrata,  vent’  anni  fa , 
disse  al  numero  987,  parlando  di  una  legge  del  Malus:  la  théorie  de  Fre- 
snel  en  donne  une  explication  rationelle,  a priori,  et  fait  ansi  d\ne  sim- 
fle  règie  empiriqne  une  hi  mathématirjuement  démontrée.  Al  numero  1019, 
dopo  aver  raccolto  molte  prove  a favor  di  tal  sistema , soggiugne  : tels 
soni  les  titres  que  présente  ce  systéme  pour  ètre  admis  aa  nombre  des  vtri- 
tées  démontrées. 

Il  Lamé,  citato  relativamente  al  suono,  a proposito  della  luce  scrive 
così:  Videe  des  ondes  (§  633)  lumineuses  oii  celle,  de  fluide  élìiéré  acquiert 
ainsi  un  degré  de  probabilité  que  n^a  pii  atteindre  encore  aneline  des  autre 
hypotlièses,  imaginées  par  les  pliysiciens  ponr  expliquer  les  phénoménes  de 
la  nature. 

Ed  il  Mossotti  nostro,  lodatissimo  anche  ultimamente  nella  Quarter- 
ly  Revievv  per  le  sue  ricerche  sulla  meccanica  molecolare  , sì  acerba- 
mente criticate  dal  Fusinieri,  dopo  aver  esposte  le  teoriche  dell’ Ottica 
conchiude  : come  i fenomeni  ne  hanno  confermato  i risultamenti  ( del  cal- 
colo secondo  il  sistema  delle  ondulazioni  ) ciò  diviene  una  novella  pi'ova 
della  verità  di  questo  sistema. 

Dal  1829  in  cui  fu  puhlicata  la  traduzione  del  primo  Volume  del- 
r Opera  del  Herschel  al  1847,  di  quanti  meravigliosi  risultati  non  si 
arrichì  l’Ottica  per  quel  sistema!  Vegga  il  Fusinieri  la  recente  Opera  del 
Moigno,  dove  dopo  aver  reso  conto  dei  tanti  progressi , dei  calcoli  del 
Cauchy,  nel  confronto  dei  due  sistemi  così  si  esprime:  Ces  imperfections 
de  la  théorie  nevvtonienne  devenaient  de  plus  en  plus  effrayantes  a mesure 
que  Von  passait  d’une  classe  des  phénoménes  a une  autre  (pag.  288)  ; e 
nella  pagina  seguente,  dicendo  del  sistema  delle  ondulazioni,  così  si  espri- 
me : il  rae  sernble  impossible  de  resister  a la  vérité  d\ine  théorie  qui  s^ap^ 
pitie  sur  une  si  eclatante  évidence. 

Vengo  alle  Digressioni,  e sarò  breve  non  avendo  bisogno  di  molte 
j)arole  per  difendermi  dalle  accuse  del  Fusinieri.  Se  io  l’abbia  imputato 
falsamente  di  porre  le  sensazioni  fuori  dell’anima  lo  dirà  questo  suo  pas- 
so : il  nostro  istinto  è tale  da  riportare  fuori  di  noi  le  nostre  sensazioni 
come  fossero  oggetti  esterni. 

Lagnasi,  e mi  attacca  come  sleale,  perchè  nella  gerarchla  del  lllosolì 
io  r abbia  colto  in  confronto  ingiusto , avendo  nominato  Wolf  prima  di 
tanti  altri:  io  preferisco,  diss’egli,  non  solo  ffolf,  ma  Cartesio,  Leibnitz, 
Bacone,  Loke,  Condillac  ec.  al  suo  Galluppi  ed  a tanti  fdosoft  moderni. 
Adesso  conferma  quella  mia  osservazione,  dicendo  : io  preferisco  a Gallup- 
pi non  solo  quello  (Wolf)  ma  anche  gli  altri.  Quel  ma  esprime  manifesta- 
mente r ordine  di  merito  con  cui  mette  quei  fdosofi. 

Per  illuminare  il  publico  sull’  incompetenza  a che  mi  vorrebbe 
ridotto  di  giudicar  intorno  a sue  opinioni,  ricordo  solo  che  trattavasi 
di  un’Opera  fdosofica  da  lui  ])romessa,  non  ancor  puhlicata,  sulla  quale 
non  siamo  certamente  parti  contendenti.  Di  più  ho  detto  di  esporre  la 
mia  opinione,  come  farò,  ritenendo  eh’  egli  non  potrà  vietarmelo. 
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Fiisliileri  vuole  die  la  tesi  sia  di  origine  diversa  dalla  ipotesi 
( D.  47  ).  Le  ipotesi  fisiche  fondansi  sull’  esperienze  c sulle  osservazio- 
ni e sui  ragionamenti  che  servono  a mostrare  come  1’  assunto  legame 
quadra  con  esse.  Qualora  i fenomeni  sono  rappresentati  da  quelle  leggi 
e vi  si  adattano  i novelli  die  si  raccolgono,  e si  verificano  quelli  che  lo 
sviluppo  delle  ipotesi  va  indicando,  la  ipotesi  passa  ad  un  grado  di  fisi- 
ca certezza,  per  cui  dicesi  tesi.  Il  moto  della  terra  eh’  era  ipotesi  è or- 
mai una  delle  tesi  più  dimostrate  nella  Fisica;  la  legge  della  gravita- 
zione universale  è ormai  tesi;  e,  con  buona  pace  del  Fusinieri,  il  sistema 
delle  ondulazioni  pei  fenomeni  luminosi  è una  tesi.  S’egli  dice  che  tesi  è 
verità  dimostrata,  certamente  die  nelle  cose  naturali  si  fonderà  la  dimo- 
strazione sui  fatti  e sul  ragionamento  ; e sui  fatti  e sul  ragionamento  de- 
ve pure  fondarsi  l’ipotesi,  ond’ è ch’io  non  so  come  abbiano  d’aver 
diverse  origini,  come  egli  vorrebbe,  per  opporsi  ad  una  mia  propo- 
sizione. 

S’  egli  abbia  detto  di  aver  cavato  le  conseguenze  relative  al  cor- 
po senza  la  definizione  del  corpo,  lo  prova  questo  suo  passo  che  riporto 
nuovamente  : dicendo  di  me  scrisse  egli  così  : Parla  in  modo  come  se  io 
avessi  dedotte  le  mie  conseguenze  dalla  definizione  del  corpo,  mentre  le  ho 
tratte  dai  due  principii  di  contradizione  e di  ragione  sufficiente.  Adesso  di- 
chiara di  non  aver  mai  detto  di  non  aver  usata  la  definizione  di  corpo.  Fi- 
no a che  non  cancella  dal  suo  scritto  la  prima  proposizione,  nessun  comen- 
to  arriverà  a distruggerla,  e le  nuove  dichiarazioni  mostreranno  a chiunque 
eh’  egli  è in  aperta  contradizione  con  se  medesimo.  Pretende  poi  eh’  io 
mi  contradica  avendo  io  scritto,  nelle  Considerazioni  (p.  15):  Dalla  de- 
finizione di  corpo,  col  principio  di  contradizione  , il  Fusinieri  dimostra 
V impenetrabilità,  poscia  con  quello  di  ragione  sufficiente  dimostra  la  co- 
municazione di  moto  da  uno  ad  altro  corpo;  e subito  dopo  vie  il  passo 
che  non  riporta:  andrei  troppo  a lungo  volendo  qui  mostrare  come  sieno 
manchevoli  quelle  dimostrazioni  : farollo  ad  altro  tempo  (e  1’  ho  fatto  nella 
parte  seconda  ) . Le  prime  parole  esponevano  dunque  soltanto  P indice 
delle  sue  ricerche.  S’  io  dicessi  : passo  adesso  alla  confutazione  che  fa  il 
Fusinieri  d’  una  mia  proposizione,  vorrebbe  dire  die  io  l’ammetto  buo- 
na? Il  fatto  sta  che  non  potendosi  difendere  dall’analisi  serrata  che  ho 
esposto  sui  suoi  ragionamenti,  rimontando  all’  origine , cioè  proprio  alle 
definizione  di  corpo,  jirese  il  disperato  partito  di  negare  di  aver  tolto  in 
appoggio  quella  definizione  ; sperando  di  mostrare  fallace  il  mio  discorso 
a qualche  lettore.  Di  chi  è la  cabala? 

Richiamato  il  Fusinieri  a dare  definizioni  delle  parole  che  usa , di 
coi'po  intero  e rotto,  di  forze  motrici,  di  elasticità,  di  massa,  gridò  die 
gli  pare  di  essere  ridotto  ad  un  insegnamento  dementare  e mi  chiama 
pedante.  Adesso  ])oi  nega  d’  aver  mai  detto  che  definire  sia  pedanteria. 
Anche  qui  l’acerbità  dell’articoJo  sjiiega  P imbarazzo  in  che  si  trova. 

Giulia  certezza  due  parole,  e bastano.  La  dìstiiizloue  della  certezza 
non  si  fa  sullo  stato  relativo  dell’  anima,  ma  sui  molivi  che  ingenerano 
quello  stato.  L’  uomo  del  volgo  è certo  clic  gira  il  sole,  P astronomo  che 
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gira  la  terra.  Lo  stato  dell’  anima  potrebbe  trovarsi  il  medesimo,  i mo- 
tivi sono  grandemente  diversi.  L’uomo  è certo  che  due  e due  fanno  quat- 
tro; è certo  die  alla  notte  succede  il  dì;  è certo  di  un  fatto  che  da  per- 
sona sempre  veritiera  gli  fu  raccontato  . Lo  stato  di  quell’  uomo  può 
essere  il  medesimo,  senza  ombra  di  dubbio,  ma  i motivi  sono  diversi . La 
prima  certezza  è necessità,  il  motivo  è si  evidente  che  se  non  impazzisce 
non  può  dubitare;  la  seconda  certezza  è fondata  sopra  innumerevoli  mo- 
tivi fisici  ; la  terza  può  essere  fondata  sopra  molti  casi  di  verificata  esat- 
tezza dell’  amico.  Quindi  i filosofi  giustamente  distinsero,  riguardo  ai 
motivi  generanti  quello  stato  dell’animo  che  non  dubita,  tre  classi  di 
certezza.  Il  Fusinieri  tien  per  certo  di  aver  data  la  trisezione  geometrica 
dell’  angolo,  i matematici  sono  certi  eh’  egli  non  1’  ha  data , si  guardino 
i motivi  e si  troverà  che  la  certezza  sua  è un  errore.  Simili  cose  debbo- 
no dirsi  del  possibile.  Al  qual  proposito  ricordo  che  avendo  io  distinto, 
come  va  fatto,  la  possibilità  metafisica  dalla  fìsica,  mi  oppose  che  il  Lei- 
bnizio  ne  ammette  una  sola;  e sia:  ma  appunto  il  suo  carattere 
quadra  colle  mie  conseguenze . S’  lo  ne  avessi  messo  una  e Leibnizio' 
due,  poteva  mostrare  che  Leibnlzlo  dava  il  carattere  di  quella  che  avessi 
dimenticato,  ma  poiché  desso  porge  il  carattere  di  ogni  possibilità,  giu- 
stamente ho  applicato  quelle  condizioni. 

Il  F'usinieri  non  ha  voluto  intendere  che  il  vario  diportarsi  del  ca- 
lorico raggiante  colle  differenti  sostanze  mostra  diversità  nel  raggi  ca- 
lorifici : raggi  che  transitano  per  alcune  sostanze  non  passano  per  altre  : 
ecco  differenti  qualità  di  que’  raggi.  Ma  sono  io  che  non  intesi  la  teorica 
del  calorico  data  dal  Melloni  ? Chi  sogna  ? 

Termina  il  lungo  e confuso  suo  articolo  colla  taccia  a me  di  aver 
pronunziato  falsità  matematica.  Ha  messo  molta  fiducia  nell’  indice  acer- 
bo , sperando  di  tirare  dalla  sua  qualche  erudito  d’ indici.  Ivi  tira  in 
campo  il  sai-gemma,  il  nero  fumo,  la  pila,  quando  io  ho  criticato  una 
proposizione  che  ho  riportata  parola  per  parola,  e che  quivi  riporto  nuo- 
vamente. Nell’Appendice  IL  del  1845  a pagina  6 sta  scritto:  ho  dimo- 
strato che  mentre  i raggi  di  due  sorgenti  di  calore  ^ una  debole  V altra 
forte,  hanno  la  stessa  intensità  giunti  in  un  dato  luogo;  in  allibo  luogo 
intermedio  sono  fiù  intensi  i raggi  della  sorgente  minore  fià  vicina , 
che  quelli  della  maggiore  jnk  lontana.  Questa  è la  proposizione  su  cui 
versava  il  mio  scritto , proposizione  copiata  esattamente  per  torre  ogni 
equivoco.  Abbiamo  dunque  due  sorgenti  di  calore,  una  debole,  l’altra  for- 
te. Sulla  retta  che  le  congiunge  abbiamo  due  luoghi  di  uguale  intensità, 
uno  fuori  della  linea  dalla  banda  della  sorgente  minore,  l’altro  intermt^ 
dio  fra  le  due  sorgenti  ; e più  prossimo  alla  debole.  Quando  egli  ha  detto 
altro  luogo  intermedio  quell’acro  significa  certamente  fra  le  due  sorgenti. 
Se  avesse  voluto  intendere  intermedio  fra  il  luogo  assunto  ed  una  o l’altra 
delle  sorgenti,  siccome  non  ha  determinato  fra  quale,  la  proposizione  era  fal- 
sa, non  evidente  senza  bisogaio  di  calcolo,  che  fu  la  mia  critica.  Infatti  tra 
quel  luogo  e la  maggiore  si  trovano  punti  più  vicini  alla  debole  che  il 
precedente,  dove  la  sua  potenza  è più  fiacca  in  confronto  dell’  altra.  Quan- 
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do  Io  ho  riportata  la  proposizione  sua  e ne  ho  fatto  1’  analisi,  Intentlen- 
dola  come  si  deve,  nè  sforzando  il  senso  che  la  rendeva  falsa,  è sua  la 
colpa  se  la  proposizione  non  corrisponde  a quello  che  ha  messo  in  altro 
luogo.  Io  non  sono  risponsabile  che  dell’  analisi  fatta  alla  proposizione 
che  ho  riportato  parola  per  parola.  Non  ho  detto  nè  di  Melloni,  nè  d’ al- 
tro, appunto  per  non  dare  appoggio  a suoi  cavilli. 

Ho  mostrato  che  prendendo  quelFahro  luogo  intermedio  come  tocca, 
la  sua  proposizione  è giusta,  ma  non  v’ era  bisogno  di  calcolo  a dimo- 
strarla. Se  vuole  abbia  altro  significato,  è falsa.  Io  lascio  a lui  la  scelta 
di  quello  dei  due  casi  che  gli  può  meglio  convenire  (D.  55). 

Adesso  prendiamo  a considerare  le  condizioni  esposte  dal  Fusinie- 
rì,  che  non  sono  quelle  deila  proposizione  da  me  esaminata  e che  a sal- 
varmi da’ suoi  cavilli  avevo  riportata  letteralmente.  F,  M sono  due 
sorgenti  di  calore,  ed  è F"  più  forte  di  M.  Sulla  linea  di  F,  M ed  oltre 
M,  è un  luogo  P ove  1’  intensità  di  quelle  due  sorgenti  di  calore  sono 
fatte  ugnali;  tra  M e P prendesi  un  luogo  L.  Riassumendo,  ecco  la  dis- 
posizione delie  sorgenti  e dei  siti  che  si  considerano 

F M L P 

Ora  ognuno  se  ’l  vede,  senza  bisogno  di  calcolo,  che,  passando  da  P 
ad  L,  proporzionalmente  si  si  avvicina  di  più  ad  M che  ad  F;  perchè  o- 
gnuno  sa,  che  togliendo  un  medesimo  numero  a due,  de’quali  uno  è grande, 
l’altro  picciolo,  si  danneggia  più  il  picciolo  che  il  grande:  perchè  ognuno 
sa  che  togliendo  un  tallero  a due  persone  F una  delle  quali  è scarsa  di 
denaro,  F altra  doviziosa,  si  danneggia  più  la  prima  che  la  seconda.  E 
questa  verità  dice  il  Fusinieri  è sfuggita  al  Melloni,  quel  diligentissimo 
ed  acuto  sperimentatore.  Nè  si  trattava  di  paragonare  numericamente  il 
rapporto  di  avvicinamento  onde  ne  segue  poi  la  cresciuta  intensità  del  calo- 
rico in  L per  parte  di  M;  trattavasi  solo  di  terminare  quella  dimostrazione 
con  un  segno  di  maggiore,  e niente  più.  Se  fidava  nel  suo  calcolo,  doveva 
riformare  la  tabella  del  Melloni  e mostrare  di  quanto  errava.  Ecco  adunque 
giusta  la  mia  asserzione  che  non  v’era  bisogno  di  calcolo  a sostenere  quel- 
la proposizione:  sicché,  pel  mutamento  che  mi  ha  fatto,  risulta  che  in  due 
casi  gli  ho  fatto  vedere  essere  inutile  quel  calcolo  ch’egli  vuol  sostenere, 
e di  più  gli  ho  mostrato  che,  volendo  la  sua  proposizione  abbia  un  signi- 
ficato diverso  da  quello  che  naturalmente  le  appartiene,  egli  è caduto  in 
errore.  Ecco  a che  si  riduce  tutto  il  suo  attacco,  col  quale  confulavasi  di 
avermi  colto  in  un  errore  gravissimo  da  intitolare  falsità  malemalica. 

Prima  di  terminare  questo  articolo  mi  tocca  fare  un’  altra  difesa  ri- 
guardo alla  taccia  che  mi  ha  dato  di  mancare  dei  primi  elemenli  di  Logi- 
ca (D.  15)  confondendo,  die’  egli,  un  attributo  colla  essenza.  A quel  sito 
asserisce  che  nel  Confronto  io  non  ho  saputo  rispondere.  Leggendo  questa 
nuda  asserzione  credeva  che  il  Fusinieri  non  avesse  letto  le  pag.  35  e 36 
del  Confronto  nelle  quali  propriamente  ribatto  quell’accusa  datami  nelle 
sue  Aggiunte  e ripetuta  nel  passo  ora  citato;  ma  nella  pag.  52  riprende 
quell’argomento.  Ivi  ripete  la  dellnizione  di  essenza  per  quel  primo  che  si 
concepisce  di  una  cosa  e d’oude  si  rende  ragione  del  resto  che  vi  è o vi  può 
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essere.  Spiega  poi  quel  primo  cosi:  primo  a cui  niente  vi  è di  anteriore 
intellettualmenie,  e con  cui  si  rende  ragione  del  resto  che  vi  è o vi  può  essere. 

E qui  sarebbe  molto  imbarazzato,  dopo  questi  passi,  a dire  còme  ab- 
bia altrove  considerata  la  proprietà  die  ha  il  calorico  di  dilatare  molti 
corpi  per  quel  primo  anteriore  intellettualmente  con  cui  si  rende  ragione 
del  resto;  come  abbia  opposto  al  Melloni  che  quando  si  dice  calore  in- 
tende una  cosa  sola^  cioè  la  forza  che  fa  dilatare  i corpi;  onde  rifiuta  quel- 
le qualità  differenti  dei  raggi  calorifici  sì  manifestamente  esposte  dal  Mel- 
loni, perchè  con  quel  suo  primo  non  se  ne  rende  ragione. 

Mentre  adunque  io  negava  che  la  proprietà  di  riscaldare  come  quel- 
la del  dilatare  si  possano  assumere  per  essenziali,  il  Fusinieri  vuole  sia 
quest’  ultima,  senza  abbadare  che  per  essa  non  si  rende  ragione  del  resto, 
che  anzi  prendendola  a norma  si  contradice  e si  nega  quello  che  F espe- 
rienza dimostra. 

Nella  risposta  poi  sfugge  i miei  esempii  di  Geometria  dicendo  che 
mi  condannano.  Vorrebbe  che  nel  definire  una  figura  geometrica  si  spar- 
tisce la  definizione  in  tre  o quattro  parti  e forse  più,  per  formare  d’ognu- 
na F essenza  di  quella  figura.  Quando  ho  detto  una  proprietà  per  cui  la 
figura  riesce  determinata , bisogna  comprendervi  tutto , nè  mai  diremo 
proprietà  determinante  l’essenza  del  cerchio,  che  sia  una  curva  chiusa.  Al- 
lora sì  ne  vengono  quelle  definizioni  manchevoli,  di  cui  ha  egli  parlato, 
allorché  voleva  criticarmi  nella  definizione  del  corpo,  dalla  quale,  l’ho 
sempre  protestato,  non  si  può  cavare  le  proprietà  dei  corpi  che  il  Fusi- 
nieri vorrebbe. 

Notisi  ancora  che  F esempio  da  me  scelto  della  dissi  si  formula  sì 
semplicemente  che  non  è possibile  separare  la  definizione  in  più  caratte- 
ri, i quali  però  sempre  dovrebbero  considerarsi  uniti  per  esprimere  l’es- 
senza della  figura.  Diceva  che  chi  definisce  Felissi  per  quella  curva  piana 
nelle  quale  la  somma  dei  raggi  vettori  è costante,  deve  cavarne  fuori  col 
ragionamento  F altra  proprietà  di  potersi  generare  tagliando  obbliqua- 
mente  un  cilindro  con  un  piano,  e viceversa.  Così,  oltre  al  fallo  generale 
di  voler  spartire  la  definizione,  sicché  ogni  membro  sia  mozzo  e di  per  sé 
niente  determinante,  vi  ha  di  più  la  critica  de’  miei  esempii  che  non  sof- 
frono veruna  divisione,  quando  non  volesse  dire  da  una  parte  somma  de’ 
raggi  vettori^  ed  in  secondo  luogo  costante. 

E qui  fo  punto  intanto , sperando  che  dopo  tante  proroghe  studiate 
dal  Fusinieri , si  adatti  egli  ad  attendere  il  giudizio  del  publico  sulla  no- 
stra controversia*,  giudizio  die  da  tanto  tempo  io  attendo.  E lo  attendo 
contento  de’  miei  scritti,  contento  de’  suoi  e particolarmente  di  quest’  ul- 
time Discussioni  del  Fusinieri,  benché  aspre  ed  acerbe  contro  di  me;  av- 
vegnaché da  tutto  quel  concitato  discorso  appare  manifestamente  eh’  egli 
medesimo  senta  il  bisogno  di  afforzare  le  sue  opinioni  con  ben  altro  che 
con  ragionevoli  motivi. 


Prof.  CARLO  CONTI. 


MAGGIO 
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LETTERA  ALLA  SIGNORA  L...  A... 


Voi  chiedete  consigli  da  me  come  poter  ajutare  alla  scelta 
che  forse  dovrà  fare  un  giorno  la  vostra  picciola  Elisa  del  com- 
pagno di  tutta  la  di  lei  vita  ; ajutare,  dite , non  la  imporre  o in 
qualunque  sia  modo  sforzare.  Se  la  domanda  mi  venisse  da  tut- 
t’  altri  che  voi,  la  crederei  uno  scherzo  ^ tanto  la  mi  pare  nuova 
e cosi  siamo  assuefatti  a non  toccar  che  celiando  delle  sponsali- 
zie  che  aspettano  una  hambinuccia  di  quattr  anni.  Ma  voi  me  ne 
interrogate  sul  serio,  e ciò  che  più  monta,  usando  di  soverchia 
indulgenza,  m’impedite  ogni  scorciatoia  che  avessi  potato  inge- 
gnarmi di  prendere,  rispondendovi.  Buono,  soltanto,  e per  voi  e 
per  me  che  vi  siate  presa  del  tempo , o a meglio  dire , che  ne 
abbiate  pigliato  tanto  quant’  è appunto  necessario  a potere  spe- 
rar di  avviare,  indirizzare  i voleri  della  vostra  bambina.  La 
qual  cosa  dico  per  quello  che  a voi  ho  udito  ripetere  più  volte  e 
che^mi  occorre  qui  ricordare  che,  cioè,  l’ anime  nostre  non  ma- 
turano, sia  nel  ben  che  nel  male,  d’ un  tratto  ; così  dell’uno  che 
deU’altro  i primi  semi  gli  accogliamo  di  buon’ora  e fruttificano 
in  noi  celatamente  e nè  si  danno  a veder  per  il  solito  se  non 
allora  che  ogni  arte  è impossente  a sradicarceli , o poco  men  che 
impossente.  La  ragione  delle  indoli,  dei  temperamenti  e quindi 
di  tutte  le  azioni  che  ne  sono  il  risultato,  nelle  persone  già 
adulte,  meglio  che  dalle  costituzioni,  dal  sangue,  dagli  umori  c 
che  so  io,  convien  ricercarla  neH’educazionc  avuta  a’  lor  primis- 
simi anni  : da  lei , ove  possibile  fosse  di  conoscerla  l)ene  , 
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avremmo  delle  spiegazioni  che  indarno  cerchiamo  di  ricavar® 
d’altronde.  Onde,  come  dico,  voi  adoperate  saviamente  ponen- 
dovi sin  d’ ora  a vegliare  sulla  vostra  figliuoletta  al  fine  che  vi 
siete  proposto.  Il  quale,  se  per  avventura  non  sarà  dato  di  rag- 
giungere sempre  e indubbiamente  e per  intero , non  credo 
ch’ei  sia  impossibile  di  almeno  ottenerlo  in  gran  parte.  E con- 
seguendo questo  , voi  ne  venite  a conseguire  parecchi , seppure 
non  sarebbe  da  dirsi  che  in  esso  raccolgonsi  tutte  le  cure  che 
occorrono  a informare  l’animo  di  chi  può  compiere  un  giorno  il 
grande  ufficio  di  madre.  Perchè  ogni  parte  dell’umana  educazio- 
ne è collegata  all’  altra  con  istrettissimi  vincoli  ; anzi  eli’  è da 
sola  quest’  unione  eh’  essa  altigne  la  propria  efficacia. 

Ma  qui,  prima  di  farmi  all’assunto  , devo  pur  dirvi  ch’io 
non  credo  per  niun  modo  possibile  svolgerlo  così  da  sè , o in  un 
quadro  di  vedute  circoscritto  , angusto  ; parmi  eh’  ei  non  sia  più 
che  una  piccola  parte  di  un  ordine  vasto  d’idee  ; e il  risultato, 
una  delle  molte  conseguenze  di  un  ordine  intero  di  ragionamen- 
ti. Non  ci  può  essere,  s’ io  veggo  bene,  tanto  sottile  e continuato 
filo  di  pensieri  il  quale  da  una  domanda  unica  guidi  diritto, 
senza  interruzione,  alla  norma  che  cercasi,  a una  norma  che  ri'? 
sponda  sola , pienamente,  a.  quella  domanda  : perchè  non  è sola 
analisi  l’educazione,  ma  piglia  sovente,  in  principio,  per  via,  co- 
me guida  illuminatrice  la  sintesi , e una  conseguenza  qualunque, 
in  cotesto  importante  proposito  come  in  molt’  altri , nè  procede 
da  un  ragionamento  solo,  nè  mai  sorge  isolata  da  altre.  Convien 
adunque  ricollocare  il  soggetto  che  proponete  in  quella  serie 
d’altri  consimili,  formanti  un  tutto,  dalla  quale  l’avete,  quasi  a 
dire,  staccato,  e accumularvi  intorno  ciò  che  può  avervi  un  nes- 
so più  forte.  Da  che  deve  dipendere  la  bontà  di  quella  impor- 
tantissima scelta"^  qual  dee  intendersi  buona?  viene  dall’ indoli 
simili,  dalla  giusta  parità  degli  anni,  delle  condizioni  ? o è tutta 
del  caso,  vale  a dire  di  circostanze  lontane  ancora  e non  preve- 
dibili ? la  mala  intelligenza  de’  conjugi  che  oggi  avvelena  così 
gran  novero  di  famiglie  e della  quale  la  società,  feroce  nel  ri- 
so come  in  tutto,  sa  apparecchiarsi  una  commedia  infelice  e con- 
linova,  qual  causa  ha  ella?  A rinvenirla,  credo  fermo  esser  d’uo- 
po, come  accennai  più  sopra,  di  ritornare  anni  e anni  indietro  , 
perch’  ella  è tutta  nella  prima  educazione  5 nè  la  dispari  età  0 
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condizione  o indole  -viene  altrimenti  in  codesto  , che  quale  oc- 
casione , assai  proLabil , di  male.  La  bontà  di  quella  scelta  ha 
ogni  suo  criterio  nella  costanza  degli  affetti  virtuosi  e uniformi; 
e se  questa  mai  falli,  vuol  dire  che  fu  diflicultata , impedita  con 
prepotenza,  di  buon’  ora. 

Farmi  che  a un  pregiudizio  unico,  tramutato  ormai  in  ra- 
dicata convinzione,  debbasi  riferire  ciò  ch’ha  di  pessimo  l’edu- 
cazione odierna;  pregiudizio  che  non  appena  si  raffigura  e subi- 
to, come  mostro  in  sogno  talvolta,  cangiasi  velocemente  in  altri 
più  assai.  E un’idea,  un  sentimento  generale  a quante  son  clas- 
si nell’ attuai  società  essere  l’educazione  de’ bambini  e di  tutte 
le  prime  età  opera  malagevole  e difficilissima , e alla  quale  po- 
chi assai  possono  farsi  ; deviate  per  tal  modo  le  menti  e scosta- 
tesi enormemente  da  quel  giudizio  affatto  diverso,  cui  e la  natu- 
ra stessa  ne  vien  suggerendo  in  quelle  sue  norme  poche , sem- 
plici eh’  ella  non  cessa  di  apprendere,  ascoltata , a ogni  anima 
umana  indistintamente , e sconoscere  il  quale  è cosa  tutl’  a un 
tempo  dannosa  e ingiustissima.  Cornei  al  celeste  convito  della 
saggezza,  dell’umana  perfezione  sarebber  dunque  chiamati  i po- 
chi? perchè  in  noi  tutti  gli  urli  selvaggi  del  cuore  non  potran- 
no convertirsi  in  parole  nelle  quiete  e irraggiate  altezze  dcl- 
r intelletto  rigenerato  dalla  conoscenza  , cioè  dall’  amore , de- 
gli uomini  e delle  cose?  nascendo,  prima  di  nascere,  sarebbe  di 
già  stabilito  se  un’  anima  debba  o no  muoversi  verso  questo 
centro  ignoto  sì  e non  arrivabile  in  tutto,  ma  al  qual  si  sente  pur 
tratta,  com’ altre,  come  ogni  altra?  e il  cammino  vi  sarebbe  spe- 
dito 0 impedito  non  già  dalla  virtù  o dal  vizio,  vale  a dire  dal- 
la libera  volontà,  ma  da  tutt’ altro,  da  cause  accidentali,  fatali? 
perchè  se  quest’  opera  dell’  educazione  è difficilissima  non  alla 
guisa  di  ogni  altro  dovere  possibile  e comune  a tutti,  ma  qua- 
le sudata  e rara  prerogativa  di  pochi,  come  non  ne  viene  che 
eziandio  possano  pochi  farsi  a quella  mensa?  Voi  vedete,  mia 
amica,  come  dal  diverso  risultato  di  queste  proposizioni,  dalla 
lor  verità,  o viceversa,  sia  o lontanissima  o vicinissima  la  di- 
sperazione più  orribile  ; quanto  si  mostri  fin  da  principio  im- 
portante l’assunto  ; quanto  sia  necessario  di  percorrerlo,  e per- 
correrlo pacatamente.  Non  affermerò  esser  proprio  un  pregiudizio, 
per  la  bontà  di  Dio,  quel  che  accennai  : sarebbe  riuscir  troppo 
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presto  alla  fine;  m’accontenterò  di  dirlo  un’opinione,  rispet- 
tabilissima  perchè  dell’ universale  : e solo  verrò  esaminando  per 
quali  cause  si  è giunti  sino  a lei,  sino  a stringervisi  cosi  forte  da 
modelarvi  in  tutto,  o nella  massima  parte,  un  affare  cosi  dilicato 
c d’ importanza  suprema  qual’  è 1’  educazione,  voglio  dire  da  por- 
visi,  se  non  altro,  con  quella  peritanza,  incertezza,  poca  fiducia, 
che  una  tale  opinione  dee  recar  seco  necessariamente. 

Che  cosa  dee  intendersi  per  educazione  ? cos’  è che  s’ inten- 
de oggidì  ? la  maggior  parte  di  coloro  stessi  che  vi  si  prestano 
0 con  cure  o con  ispendio,  lo  sentono  sempre  durante  la  via, 
lo  sanno , se  ’l  dissero  mai  ? prima  di  porvisi  si  son  fissi  uno 
scopo  ? e quale  ? lo  veggono  sempre , qualche  volta  , e quelle 
volte  eguale  sempre  ? Parranno  strane  queste  domande  , parrà 
strano  che  si  voglia  per  esse  por  come  in  duhhio  ciò  che  il  più 
meschino  degli  educatori,  la  madre  più  scioperata  , più  disuti- 
laccia,  vi  risponderebbero  pronti  e con  parole  pressoché  me- 
desime; e in  fidti,  non  c’è  cosa  oggi,  in  tale  rapporto,  la  qual 
sia  così  universalmente  incontrastata  e a saputa  d’ognuno,  quan- 
to il  fine  cui  Feducazione  tende.  Crescere  il  fanciullo  nel  timore 
di  Dio,  allevarlo  un  galantuomo,  è dottrina  sentita  da  un  buon 
numero,  dal  restante,  se  non  altro,  ammessa  per  un  certo  pu- 
dore che  felicemente  non  abbandona  l’uomo  quasi  mai  troppo  a 
lungo  e che  non  si  può  non  offendere  avversando  aperto  alcune 
cose:  poi,  perchè  se  ne  può  far  senza  (anche  troppo!)  pur  mo- 
strando di  ammetterla.  Crescere  un’anima  umana  nel  timore  di 
Dio,  cioè  a dire  onesta,  saggia,  vi  par  cosa  difficile?  crescerla 
a quell’amore  cosi  proprio  all’uomo,  che  comprende  ogni  cosa, 
eh’ è tal  gioja  sentire!  perchè  dunque  l’ opinione  che  l’educare 
sia  malagevolissimo  ^ e ne’  più  sorta  ; e sul  serio  ? La  risposta 
c,  che  quantunque  non  manchi  ne’ più  l’idea  retta  dell’educa- 
zione, quantunque  quell’idea  sia  in  moltissimi  un  sentimento,  a 
ogni  modo,  e’  non  possono  propriamente  dire  di  averlo , se  non 
perchè  non  è loro  dato  di  soffocarlo,  carattere  di  ogni  alta  ve- 
rità ; e quanto  al  prendere  in  fatti , nell’  educare  , quest’  idea  o 
questo  sentimento  per  guida,  e’  non  lo  fanno  che  sul  principio  5 
talvolta  solo  come  proponimento  prima  di  accignervisi  ; tutta 
essendo  la  ragione  di  questa  come  battaglia  aspra  e tacita,  e 
d’individuo  in  individuo  continuata  lontano  indefinitivamente,  in 
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un  diverso  ma  ampio  sempre,  e feroce  interesse  che  signoreg- 
gia intera  e trascina  la  nostra  società.  A questo  si  modella  og- 
gi r educazione  *5  e anche  quando  par  provenire  da  un  ordine  di 
pensieri  conveniente  al  di  lei  fine  e si  mostra  frutto  delle  più 
vere  norme,  anche  allora,  occultamente  sì  ma  non  men  forte,  nè 
men  dannosamente,  risentesi  per  via  della  causa  medesima.  Que- 
sto fenomeno  morale,  rapporto  all’educazione,  pel  quale  l’uo- 
mo opera  diversamente  da  quello  che  sente , è in  tutto  eguale 
a queir  altro  più  vasto,  più  diffuso,  più  antico,  notato  anche 
prima  di  Paolo,  dal  poeta  latino  : video  meliora  proboque^  dete- 
riora sequor.  Una  voce  indarno  avverte  il  contrario:  dal  codice 
delle  passioni  (hanno  anche  le  passioni  il  lor  codice:  se  questo 
non  fosse,  come  potrebher  sussistere  le  nostre  vecchie  società?) 
si  trae  regola,  come  a ogni  altra  cosa,  e così  alla  santissima  ope- 
ra di  cui  parlo. 

L’educazione  è ancella  alla  religione;  non  men  che  que- 
sta, tempio  facile  a tutti.  Perdi’  essa  sia  rivo  irriguo,  lieto  d’om- 
bre e di  mormorii,  conviene  che  l’intelletto  e il  cuore  come 
giovani  cavalli  s’accompagnino  sempre,  vadano  d’ ugual  passo,  a 
paro,  stimolati  istessamente ; nella  misurata  corsa  l’un  dall’al- 
tro è incuorato,  ajutato,  l’uno  spira  all’altro  e ne  raccoglie  bal- 
danza. Che  falli  anche  un  poco  questa  indispensabile  provvi- 
denza, e r educazione  non  è più  regola  ; opra  di  bene  ; si  fa  a 
un  tratto  occasione  lunga  in  cui  si  viziino  quelle  due  facoltà 
così  ardenti  e necessitate  di  loro  natura  ne’  fanciulli  a svolger- 
si presto  e senza  intoppo , comunque  sia.  Ma  a ciò  egli  è ne- 
cessario ehe  l’educazione  prenda  il  cammino  della  virtù  e nè  lo 
abbandoni  mai.  Su  questa  via  sola  può  e dee  avvenire  che  il  cuore 
non  si  sfreni  mai,  che  l’ardor  suo  si  levi  tutto,  bello  come  fiamma 
limpida,  verso  l’ intelletto,  e s’accontenti  e sia  lieto  ne’  di  lui 
progressi:  perchè  egli  è carattere  di  sola  la  virtù  sempre  egua- 
le e sempre  nuova  nella  propria  bellezza,  di  non  porgere  oc- 
casione mai  in  cui  il  cuore  senta  il  bisogno  d’avviarsi  altri- 
menti che  l’intelletto,  di  gitlarsi  lungi,  o anche  solo  di  sen- 
tirsi libero  a tal  desiderio.  A questo  modo  l’ anima  dei  fan- 
ciulli ricetta  l’inestimabil  tesoro  deiramorc  a tutto  ciò  che  di 
bello  conosce  l’ intelletto  (il  cuore  è con  lui),  e quindi,  e so- 
prattutto a ogni  murai  verità,  l loro  doveri  e’  li  adempiono  al- 
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lora  come  taciti  diritti  ^ come  diritto  vengono  a riguardar  fa- 
cilmente Taraore  altrui,  il  servirgli.  E vedete  a quale  indeslrul- 
tibile  eccellenza  è per  tale  guisa  condotta  un’anima  umana!  che, 
anche  allora  che  niun  più  vigili  a lei  e proceda  da  sè  nella  so- 
cietà, s’egli  addiviene  che  la  passione,  l’esempio  delle  passioni 
le  si  presenti,  le  faccia  forza,  ella  ha  in  sè  come  una  divina  pie- 
tra di  paragoni  divini  ; e la  bruttezza  morale  che  ne  sente  subi- 
tamente, la  fa  libera  dalle  lusinghe  di  un’  allettevole  apparenza  ; 
si  sente  forte  ancora,  lieta  ancora  di  seguire  al  suo  viaggio  medesi- 
mo. Diversa  anche  in  ciò  da  un’anima  cresciuta  con  norme  differen- 
ti , vale  a dire  con  quelle  piene  zeppe  di  passioni  che  offre  a due 
mani  la  società;,  perchè  ritraendo  questa  i caratteri  tutti  della  pas- 
sione come  r altra  della  virtù , uniformando  profondamente  al- 
r indole  di  lei  l’ indole  propria,  è lieve  e infida  cosa  pur  nel  ma- 
le medesimo,  pur  in  quell’ordine  di  non  veri  sentimenti  a cui 
fu  gelosamente  allevata.  Voi  non  direte  esser  questo  un  sistema 
di  educazione  fondato  sul  sagrifizio,  come  nota  di  minore  bontà 
che  vogliate  farvi,  ma  solo  onde  darmi  la  mano  a proseguire 
nelle  altre  piccole  cose  che  mi  restano  da  soggiungere.  Si  egli 
è tutto  un  sagrifizio,  come  la  vita  e cosi  il  modo  con  cui  dèssi 
instradarvela  : e nulla  è nell’  anima  nostra  cosi  fortemente  scol- 
pito quanto  questo  sentimento  ; nulla  nel  mondo  ha  cosi  abbon- 
danti e solenni  e indubitabili  testimonianze  della  propria  veri- 
tà al  pari  di  lui  : nel  cuore  nostro,  il  rimorso  : nel  mondo  ch’egli 
è detto,  e non  detto  solo  ma  e sentito  e come  e quanto  ! 
eziandio  dai  felici,  una  valle  di  lagrime.  Questo  intimo  e univer- 
sale sentimento  che,  interrogato,  risponde  mirabilmente  sempre 
anche  da  sotto  ’l  grave  coperchio  delle  passioni*,  che  non  si  mo- 
stra nell’ opera,  eppur  si  mantien  vivido,  in  onta  a un  abban- 
dono antico , intero , questo  sentimento  è prova  ampia  egli  so- 
lo , indubitabile  di  tutto  quel  vasto  ordine  di  verità  da  cui 
discende.  11  quale  però  ne  ha  anche  un’altra,  meno  avvertita  ma 
non  meno  forte,  nell’esito  che  si  trae  dietro  tutto  ciò  che  non 
è lui;  dolori  e crucci;  i quali  avvertono,  a qualche  modo,  una 
colpa.  La  passione,  tumultuosa,  rapida,  saziata  di  sè  subito, 
anche  allorquando  si  pare  felice,  non  conta  gioje  ; un’  ebbrez- 
za è quella  di  lei , in  cui  hanno  gli  uomini  tante  lusinghe  , 
una  voluttà  misera  che  cerca  altro  sempre. 
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Dalla  passione  dunque,  la  qual  si  gitta  attraverso  e con- 
fonde e copre  le  schiette  voci  della  natura  e del  cuore,  apprese 
la  società  a sentir  difficile  T educazione.  Quelle  norme  semplici 
e vere  che  abbiamo  veduto,  non  bastano  a ottener  ciò  che  la  pas- 
sione promette  con  si  vivaci  colori  ; che  dico  ? fan  tutto  al  rove- 
scio : onde  conviene  ricorrere  a que’  mezzi  vaghi,  mai  sufficienti, 
senz’  ordine , senza  regola , impinzati  de’  caratteri  di  cui  son  fit- 
ti i premii  proposti,  di  cui  è carco  chi  li  propone;  è uopo  sotto- 
stare a quelle  difficili  e dure  condizioni  per  le  quali  solo  è da- 
to arrivarvi  ; perchè  il  male , così  come  il  bene , ha  una  logica 
anch’esso,  ma  terribile,  oscura,  più  ancora  che  quella  del  bene 
imperiosa  e indeclinabile.  Qui  però  egli  è necessario  intenderci 
esatto.  Per  passione  io  intendo  ogni  non  ragionevole  interesse  ^ 
ogni  soverchio  amore  di  noi  ; e quindi  tutto  ciò  che  ne  trae  lun- 
gi dal  retto.  Voi  vedete  come,  con  una  tale  definizione,  possano 
essere  assai  facilmente  passione  cose  di  molte,  le  quali  non  pur 
recano  seco,  sempre  insintanto  che  sono , le  apparenze  di  bene  ; 
ma  e a compiersi  usano  de’  di  lui  mezzi  medesimi.  E questo  è il 
carattere  profondo,  come  della  società,  e così  dell’  attuale  educa- 
zione: tutto  procede  colle  vesti,  co’ modi  della  virtù:  per  cui  non 
solamente  è più  libero  il  pigliar  quelle  vie,  ma  ciò  eh’ è più,  la 
coscienza  n’è  anche  più  facilmente  vinta.  Quella  gran  serie  di  opi- 
nioni e di  fatti,  che  interessando  il  numero  maggiore  e copren- 
dosi de’ colori  apparentemente  miti  e virtuosi  del  tempo,  trascina 
seco  le  menti , le  costringe  a intesserla  tuttavia , a moltiplicar- 
la, farla  illimitatamente  più  ampia,  è come  una  lunga  catena  che 
d’individuo  in  individuo  corre  ogni  classe,  ogni  ordine  della  so- 
cietà, pur  rientrando  a ogni  qual  tratto  in  sè  a ribadirsi  da  sè 
stessa,  farsi  più  forte.  Onde  il  cuore  vólto  impunemente  a tut- 
l’ altro  che  ad  avvigorir  l’intelletto  nel  vero,  procede  solo,  insa- 
ziato , di  desidcrii  soddisfatti  in  desiderii  nuovi;  ed  ecco  anche 
perchè  i bisogni  crescano  in  ragione  degli  agi.  L’intelletto  co- 
stretto a obbedire,  consumasi  dietro  lui.  Questo  aspetto  di  cose 
altrettanto  vero,  quant’  è male  delineato,  vediamolo  più  dappres- 
so nel  nostro  assunto. 

Due  sono  le  vie  dell’  odierna  educazione,  quella  della  fa- 
miglia e de’ collegi:  distinte  iiisino  alla  meta,  ove  fannosi  una. 
1 genitori,  sì,  sentono  che  a sola  la  virtù  devono  crescere  i loro 
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figliuoli  : ma  tra  via,  subito,  il  costume  fa  udire  anch’egli  al  par 
che  la  coscienza,  un  po’  di  quella  sua  voce  usa  a essere  obbedita; 
ed  elli  a poco  a poco,  così  per  celia,  la  fan  giugnere  eziandio  a 
questi  poveri  innocenti.  E nella  nostra  società  una  classe  ampia, 
diffusa  in  ogni  ordine  sociale,  la  qual  consta  di  tutta  la  gran  mol- 
titudine a cui  scopo  unico  e continuo  della  vita  è la  vita  mede- 
sima: ricchezze,  onori,  piaceri,  tutto,  tranne  quel  povero  nome 
di  virtù.  Gii  accresciuti  bisogni,  come  puledre  indomabili , la 
trascinano  più  sempre  e instancabilmente  lontano  da  quella  sin- 
cera e naturale  forma  di  convivenza  civile  che  è,  non  come  oggi 
la  nostra,  occasione  assidua  di  passioni  nuove  e violente  e coper- 
te, ma  divina  attotrice  di  quelle  che  i filosofi  dicono  prime  , di- 
cono proprie  e quasi  inviscerate  deU’uomo  lasciato  a sè  stesso;  è 
tutt’ insieme  e unicamente  ajuto  a noi  ad  aggiungere  il  fine  dei- 
fi  essere  nostro  : convivenza  la  quale  benché  vieta  e derisa,  ben- 
ché oggi  possibile  solo  nel  codice  del  soave  Amico  degli  uomini 
fu  sempre  ed  é tuttavia  la  cara  visione  di  poche  anime  : quasi 
memorie  che  d’ età  in  età  vi  scolpisce  la  mano  di  Dio,  perchè 
non  si  perda  nel  mondo  questa  o tradizione  di  giorni  più  lieti,  o 
forse  profezia  d’ un  più  lieto  avvenire.  Da  quest’  ordine  di  pen- 
sieri e di  sentimenti  quali  conseguenze  si  possono  trarre  che 
non  ci  palesino  a gran  voci  venir  come  necessaria  la  peggiorata 
educazione  ? La  quale  nelle  fanciulle  si  fa  ancora  più  nociva  di 
quello  che  sia  nei  maschi.  Più  che  l’uomo,  è alle  passioni  e agli 
affetti,  ai  dolori  della  vita  e alle  gioje  aperta  l’anima  della  don- 
na, per  questo,  che  più  scarse  a lei  le  occasioni  di  nuove  idee, 
più  occulta  al  mondo,  più  facile  a tradirglisi.  Quel  più  rapido  e 
più  delicato  senso  della  convenienza,  di  cui  sono  ad  essa  vigili  e 
liberali  ministri  e la  sua  debolezza  e la  qualità  degli  ufficii  as- 
segnatile dalla  Provvidenza,  le  è schermo  insieme  e pericolo: 
niente  venendo  più  caro  e sacro  e venerabile  agli  uomini  dei  no- 
mi di  madre  e di  sorella  e di  moglie,  per  quell’amore  unico,  di- 
sinteressato che  da  questi  nomi  si  spande  a fissare  gli  affetti,  a 
legargli  in  tanti  piccoli  centri;  niente  trovandosi  in  società,  non 
dirò  più  abietto  , ma  certo  più  vilipeso  , di  femmina  che,  o 
apertamente  getti  via  la  sua  dignità,  o venga  a questo  medesi- 
mo per  vie  coperte  ma  insieme  più  moralmente  brutte  ; o sia 
anche  priva  solo  di  quel  pudor  di  pensieri , di  quella  castità 
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d’animo  la  quale  unicamente  a ale  alla  donna  la  sua  dignità.  Con 
tutto  codesto,  a una  fanciulla  prossima  al  matrimonio , se  gliene 
parla  sol  come  di  una  fortuna  difficile  e attesa  lungamente  e in 
fine  arrivata  *5  come  di  un  allegro  convito  che  non  ha  da  finire. 
E già  anche  allora  che  quella  fanciulla  n’  è più  lontana  che 
mai , è ancor  piccina  tenera  , la  madre , il  padre,  gli  amici  non 
vedono  nell’  innocente  tranne  che  un  bel  fiore  da  essere  cresciu- 
to, guardato  per  un  di  di  festa,  lontano  è vero , ma  che  ha  da 
venire.  Le  improvide  parole  e dimostrazioni , come  umori  da 
avida  spugna,  son  di  mano  in  mano  raccolte  subito  e serbate  dal- 
r instintivo  e forte  discernimento  della  tenera  bimba  : discerni- 
mento non  solo  non  sospettato,  ma,  e notato  che  sia,  non  cre- 
duto. A questi  primi  aliti  f anima  di  quell’ innocente  è im- 
provviso aperta  all’amore  di  sè,  all’orgoglio,  la  più  tetra  delle 
passioni;  e intanto  che  i genitori  sognano  la  bella  e perfetta 
educazione  che  dee  sortir  la  sua  figlia,  e vi  scorgono  le  doti 
più  care,  la  poveretta,  di  buon  ora,  senza  che  alcuno  se  ’l  sappia, 
già  s’ inoltra  per  una  via.  Fatta  adulta,  quanta  più  forza  ven- 
ne il  cuore  aquistando,  quanto  maggiore  sviluppo  l’ intelletto  , 
quanto  più  s’affrettano  ad  attorniarla  relazioni  e doveri,  tanto  più 
celere  e vasto  e pauroso  si  svolge  l’orgoglio 5 tutto  gli  è esca; 
il  dolore  e la  gioja,  i prosperi  casi  e gli  avversi.  Nè  avvien 
quasi  mai  che  le  di  lei  inclinazioni  sien  notate  davvero  sintanto- 
ché ella  si  rimane  tra’  suoi  : le  illusioni  onde  l’ età  inesperta  c il 
cieco  affetto  de’  parenti  concorrono  a circondarla , pascendone 
r anima  viziata,  la  occultano  ; e F infelice  è già  madre  senza  che 
nè  altri  F abhian  potuta  conoscere,  nè  si  sia  forse  conosciuta 
ella  stessa. 

Le  conseguenze  di  una  buona  0 cattiva  educazione,  incomin- 
cian  di  solito,  dan  fuori  celeri  insieme  a quel  punto  in  cui  l’indi- 
viduo, per  quale  sia  via  , entra  in  società.  S’ei  vi  giugne  con- 
scio del  solenne  mutamento  della  sua  condizione  , se  le  relazio- 
ni che  lo  attorniali  di  subito  gli  pajono  non  più  che  l’avvera- 
mento di  ciò  a cui  si  venia  preparando  da  lungi , nell’  intellet- 
to e nel  cuore  bene  disposti  ritrova  e vigore  e attitudine  al  mu- 
tato suo  vivere  : da  altro  non  iscaturendo  la  retta  convivenza  ci- 
vile tranneché  dalla  cognizione  intera  de’ diritti  c degli  obli- 
gbi,  c dalla  virtuosa  abitudine  di  non  abusare  de’ primi  e adoiu- 
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pire  i secondi.  Al  contrario  , s’egli,  presentatosi  in  società  ^ 
divenutone  membro,  a dir  così,  attivo,  non  recò  seco  il  sentimen- 
to de’ doveri  che  lo  attendevano  pronti,  se,  trovatosi  a fronte 
improvvisamente  di  piccoli  sì,  ma  continui  sagrifizii,  in  una  su- 
bita energia  non  riviene  un  riparo  celere  alla  povertà  morale 
sua,  la  società  gli  appare  d’  un  tratto  come  un  nemico  accanito 
e formidabile,  contro  il  quale  ogni  maniera  di  guerra  è buona, 
ogni  schermo  una  difesa  necessaria;  l’astuzia  o la  violenza, 
Pimpudenza  e il  disprezzo  come  la  frode  e Y ipocrisia.  Non  è 
però  che  qualunque  si  scelga  di  queste  vie,  e le  si  usino  a vi- 
cende tutte,  nel  più  de’  momenti,  lo  sciagurato  che  vi  si  è mes- 
so non  sia  costretto  di  trovarsi  improvviso  sull’ ultima,  quasi 
portatovi  da  una  forza  superiore  ed  incognita  : non  è,  cioè,  che  il 
più  delle  volte  ei  non  s’ industri  di  mostrarsi  a lato  degli  altri, 
di  sembrare  un  po’ altro,  altro  affatto  da  quel  ch’ei  si  vede,  sente: 
perchè  oltre  alla  responsabilità  delle  azioni,  di  cui  siamo  tutt’ in- 
sieme favoriti  e gravati  dalla  tutela  delle  leggi  e per  la  quale  di- 
ventiani  come  solidarii  gli  uni  degli  altri;  anche  un’altra  solidarietà 
ci  unisce,  tacita  e occulta,  ma  insieme  assai  più  forte  e diffusa  e 
indeclinabile;,  solidarietà  la  quale  non  conta  alcuna  guarentigia 
materiale  ; ma  ne  possiede  una  certa  e abbondante  nelle  più  vere 
relazioni  tra  individuo  e individuo,  nella  verità  deirumana  natu- 
ra. In  quest’ occulto  ordine  di  leggi  occulte  e certe,  ogni  indivi- 
duo può  adoperare  al  modo  che  vuole;  non  però  fare  a men  di 
saperlo;,  di  sapere  che  glien’è  tenuto  stretto  conto  in  un  libro 
sconosciuto:  è come  il  salvadanaio  del  ragazzino,  dov’ei  ripone 
que’  più  suoi  quattrinelli  vuole,  o ne  li  leva  ^ in  ognuno  de’  casi 
con  un  pensiero  diverso,  ma  pronto  e chiaro  egualmente.  Si  può 
schermirsi  da’  doveri  imposti  dalla  società  ; doveri  che,  se  da  un 
Iato  debbono  considerarsi  come  altrettante  condizioni  per  cui 
unicamente  uno  ci  viene  ammesso,  per  l’individuo  son  tutt’ al- 
tro che  convenzionali,  son  assoluti,  provenienti  da  un  ordine  di 
cose  più  alto  che  non  sia  quello  in  cui  essi  si  compiono  e al 
quale  riescono  solo  come  scala:  si  può  eluderli;  schermirsi  ed 
eluderli  per  un  certo  tempo,  qualche  voltai  ma  una  tale  faticosa 
pratica,  quando  e per  insin  che  riesce  possibile  seguirla,  non 
e già  che  non  importi  un  combattimento  , a cui  non  può  es- 
sere, non  è infatti  che  si  possa  ausarsi,  cioè  a dire  non  sen- 
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lime  in  seguito  il  peso  o sentirlo  men  che  sul  principio  ^ 
perchè  tanto  è anzi  più  forte  e continuo,  quanto  maggiore  e con- 
tinua è la  volontà  di  portarlo  f,  quanto  è più  vecchia  e fissa  e , 
a dir  così,  desiderata  quella  come  necessità  che  ne  nasce  di  sco- 
noscer a ogni  dì  meglio  i proprii  doveri  ^ quanto  più  infine  col 
progresso  si  fa  disperata  la  vile  industria  che  all’  orecchio 
deir  uom  proho  suonano  quasi  sempre  queste  due  voci  : scher- 
mirsi e deludere.  Onde  le  conseguenze  di  una  mala  educazio- 
ne ne’ primi  anni,  in  luti’ insieme  gli  anni  vissuti  sotto  la  cu- 
stodia altrui,  non  s’  ha  a veder  solo  nella  men  retta  , men  as- 
siduamente tranquilla  corrispondenza  tra  l’individuo  e la  socie- 
tà, (il  che,  come  accennammo,  per  nascere  in  una  sfera  d’istitu- 
zioni umane,  eh’ è a dire  qualcosa  sempre  difettose  e declina- 
bili, può  molte  volte  sfuggir  non  notato)  : ma  eziandio , e spe- 
cialmente, in  quel  disordine  morale  che  non  aspetta  ch’altri  lo 
noti,  perchè  si  nota  da  sè;  che  ammiserendo  l’individuo  inte- 
riore, è colpa  a un  tempo  e pena  ^ per  cui,  infine,  con  un  pro- 
digio continuo,  l’uomo  è reo  e insieme  giudice  e punitore  di  sè. 

Se  l’infelice  creatura,  così  tradita  da’  suoi  migliori  custo- 
di, ha  ancora  nella  segreta  sua  anima  una  scintilla  di  nobiltà, 
arrivata  nuova  a dolori  nuovi,  imprevisti,  chinerà  il  capo,  e sa- 
prà se  non  vincerli,  almeno  poco  a poco  tollerare,  soffrire  in 
silenzio.  Ma  generalmente  questo  germe  di  morale  altezza  non 
sopravvive  ; l’ infelice  trovasi  sola  e con  que’  mezzi,  a farsi  via 
ancora  e procedere,  che  le  porge  fidamente  la  ricevuta  educa- 
zione ^ a questo  punto,  una  quasi  necessità  fatale  la  costrigne 
a consigliarsi  più  sempre  all’ amor  feroce  di  sè  ; e donna  che 
abbia  sentito  una  volta  passar  sull’  anima  sua  questo  soffio  av- 
velenato , donna  che  dell’amore  di  cui  Dio  la  fe’  tanto  capace 
abbia  fatto  scopo  sè  stessa,  ove  le  circostanze  non  dien  facile  e 
inavvertito  pascolo  a questa  come  fame  insaziabile,  non  ha  pen- 
siero abbominevole  e sceleralo  a cui  non  possa  essere  facilissi- 
mamente condotta;  non  ha  abbominevole  e scelerato  fatto  a cui 
non  possa  quando  che  sia  gittarsi. 

Della  poco  male  avvertita  educazione  famigliare  delle  fan- 
ciulle un  fallo  ci  avverte,  ed  è,  che  frequente  i genitori  a un 
tratto  come  mobile  scena  mutata  improvviso  veggono  le  lor  figlio, 
successivamente  al  matrimonio,  altre  aflàtto  da  quelle  di  prima  ; 
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come  or,  tali!  cosi  buone,  così  degne  d’amore  ch’elle  erano! 
e s’egli  avviene  eziandio  ch’aprano  gli  occhi  su  quella  bontà, 
su  quel  merito,  è difficile  assaj  che  riconoscano  per  quali  vie  vi 
sieno  arrivate  ^ difficilissimo  è eh’  ei,  d’ anno  in  anno,  di  trascu- 
ranza  in  trascuranza  sieno  dalla  loro  coscienza  condotti  mano 
mano  indietro  , guidati  alla  fonte  di  tutto  quel  misero  inganno 
latto  cosi  lungamente  a sè  , così  dannosamente  alle  proprie 
creature. 

L’ educazione  de’  collegii  ha  aspetti  diversi , vie  diverse  ^ 
ma  giunge  al  punto  medesimo  che  la  famigliare  ; dico  la  fa- 
migliare ai  modo  che  vedemmo.  Che  anzi,  con  norme  differenti, 
con  norme  suggerite  dalla  natura  e la  religione,  può  sola  av- 
viare a meglio  le  umane  generazioni.  La  madre,  eccovi  la  edu- 
catrice che  la  provvida  natura  diede  a’  bambini*,  la  madre,  la 
famiglia,  ecco  l’ aura  e il  sole  e la  rugiada,  propri!  a svolgere, 
senza  offenderli,  qiie’  teneri  bori.  1 collegii  , dove  i fanciulli 
non  trovai!  nulla  che  loro  acconsenta  , niuno  che  gl’ intenda 
davvero,  che  gli  ami  davvero,  svampano,  spengono  in  essi  ogni 
affetto.  Fidate  a voi  stessa  la  vostra  bambina , assumetene  l’edu- 
cazione  voi , a’  collegii  vantati  lasciate  che  quelle  madri  credano 
le  loro  bglie , che  non  hanno  uopo , tempo  d’ attendervi  elle  : 
non  haim’ agio  nò,  infelicissime!  necessità  di  guardare  il  san- 
tissimo de’  doni  che  fa  il  cielo  alle  madri.  Donna  uscita  da’  col- 
legii, non  ama  nessuno.  Quivi  l’educazione  è arte,  scienza  o 
come  altro  la  chiamano  ; è lucro.  E a questi  aspetti  e modi  da 
cui  e con  cui  è considerata,  condotta  così  santa  e difficile  opera,  questa 
posizione  e quest’  ordinamento  di  cose , entrano  quasi  altrettanti 
elementi  nella  coltura  delie  piante,  che  si  è dietro  crescere.  Non 
può  fare  che  quelle  tenere  anime  prima  o dopo  non  s’accor- 
gano di  che  sorta  amore  le  circonda^  non  è che  quell’arte,  per 
quanto  sottilmente  intesa,  che  quel  lucro,  quanto  più  si  voglia 
considerato,  da  chi  lo  esercita , come  un  accessorio  , talora  non 
si  palesino  ; non  vogliano  almen  qualche  rara  volta  il  primo 
posto;  non  sorprendano,  più  o men  tardi,  anche  istantaneamen- 
te come  lampo  della  lor  segreta  faccia  quell’anime.  Ecco  (e  lo  ser- 
bai ultimo)  lo  scoglio  occulto  e frequentissimo,  rovinoso  perchè 
non  sospettato , affatto  non  sospettato,  ove  dà  e,  oso  dire,  rompe 
reducazione  della  nos(r’ epoca:  epoca  de’  collegii  e degl’istituti. 
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L’educazione  dei  fanciulli  dee  essere  Uilta  una  cura  quie- 
ta, assidua,  amorosa  naturalmente  ; e a dimostrare  che  ogni 
poca  d’arte,  d’amore  del  lucro  che  si  faccia  sentire  al  bambi- 
no, dee  necessariamente  influire  men  bene  nello  sviluppo  mora- 
le di  lui,  basterebbe,  credo,  notarlo  con  uno  di  quegli  assio- 
mi generali,  belli  e fatti  ; e dire,  per  esempio,  che  ogni  causa 
ha  effetti  degni  di  lei.  Non  è qui  bisogno  di  provare  essere 
questi  effetti  veramente  cattivi,  bensì  di  vedere  quanto  lo  sie- 
no  e fin  dove.  E a questo,  invecechè  tener  dietro  al  lavorio  di 
siffatte  come  cause  morbose  nel  grande  corpo  sociale  e venir 
giù  bel  bello  con  esse , osservandone  il  processo,  gii  avviluppa- 
menti per  via,  cercheremo  piuttosto  di  riferirvi  alla  bella  pri- 
ma verità  indubitabili  e giudicate,  di  raffrontarle  esattamente 
a que’  mali,  onde  vedere  s’ elle  mai  possono  esserne  una  deriva- 
zione, una  certa  e necessaria  conseguenza. 

L’egoismo  dell’odierna  società  è un’esperienza  dolorosa 
che  si  compie  tutto  dì,  un  fatto  gridato  da  tutti,  da  pochi  nota- 
to con  paura  e speranza  e pietà  religiosa.  Questo  soffio  avvele- 
nato e diffuso , non  può  certo  credersi  esser  sorto  d’ un  tratto, 
e qual  lo  sentiamo  ; non  può  credersi  cb’  ei  sia  , un  tal  fatto , 
causa  di  sè.  Dee  dunque  constare  d’altri  più,  antecedenti,  lon- 
tani forse , ma  che  per  avere  sussistito,  possono  e debbono  es- 
sere conosciuti.  Le  generazioni  sono  da  molti  lati  e per  molte  e 
profonde  ragioni  solidarie  l’ una  dell’  altra,  e un  fatto,  o buono 
0 cattivo  , quando  cessò , è , gli  è vero , in  qualche  parte,  ne- 
cessario di  considerarlo  proprio  di  sè,  isolato,  ma  non  già  cb’ci 
non  seguiti  a esistere  un  poco  sempre  come  causa  più  o men 
forte  d’altri  fatti  che  si  compiono  tuttavia  ; dissimilissimi  da 
lui  per  questo  solo  che  ne  sono  una  alquanto  lontana  prosecu- 
zione. E i vizi!  morali  ban  cause  più  accessibili  che  non  ne 
abbiano  i naturali , per  ciò  che  di  questi  non  può  mai  essere 
ragione  unica  l’uomo,  e conviene  che  sia  un  po’  sempre,  dirò  co- 
sì, sforzata  prima  la  natura  medesima  a contribuirvi;  poi,  che  in- 
fatti vi  contribuisca  per  quelle  sue  vie  occulte  dovechè  a que’ 
primi  è causa  non  pure  sufficiente , ma  unica  in  ogni  tempo 
r umana  volontà.  Varie  c infinite  sono  le  voci  possenti  a 
chiamare  a sè  il  cuor  del  bambino  : egli  le  sente  tutte  egual- 
mente, risponde  a tutte,  s’incammina  a quella  che  gli  viene 
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la  prima.  Posto , (e  come  non  s’ ha  da  porre  ! ) che  ne’  colle- 
gii  il  fanciullo  s’accorga  di  qualche  cosa  di  men  vero,  di  qualche 
cosa  che  vorrebbe  apparire  amore  schietto  di  lui  e non  è,  ei  ri- 
cetta forte  queir  osservazione , come  lampo  di  malizia;  e cono- 
sce subito  esserci  qualche  via,  qualche  mezzo  da  poter  mostrar- 
si altri  da  quel  che  si  è : e questo  istintivo  ragionamento,  come 
luce  sinistra  d’ incendio  ampio , si  spande  e alPadempimento  de’ 
suoi  doveri  e alle  maniere  e alle  voci  ; a tutto  lui.  E quella 
parte  d’amore  ond’ era  l’ anima  sua  capace,  ch’ei  ponea  prima 
alla  retta  corrispondenza  della  sua  anima  co’  suoi  piccoli  doveri, 
colle  sue  piccole  relazioni,  quella  parte  d’amore  ch’ei  derivava 
prima  a codesti  scopi  quasi  placido  rivo,  ristagna  d’  un  tratto 
con  quell’  altra  eh’  ei  avea  data  a sè  stesso , e della  quale  go- 
dea  lieto,  senz’  accorgersi  ; e divien  presto  un’  aqua  sola , torbi- 
da, limacciosa,  avvelenata.  Giunto  cogli  anni  in  società,  ei  vi  re- 
ca un  cuore  che  conobbe  l’inganno,  che  Fuso,  che  per  esser- 
gli stato  appreso  tanto  naturalmente  quant’  era  necessario  che  il 
fosse  la  soave  e inapprezzabile  innocenza  e semplicità  de’ pen- 
sieri, vi  si  abituò  senza  nè  anco  passare  pe  ’l  fuoco  del  rimor- 
so. Nè  da  tal  misera  arte  si  stacca  più  mai  ; per  questo,  che  la 
trova  adoperata  ancor  più  in  grande  nella  società:  alla  quale 
essendole  pur  di  bisogno  un  mezzo  di  unione  pe’suoi  membri , 
più  presente  e più  intimo  che  no  ’l  sien  le  leggi , e mancando 
quel  dolce  e fecondo  legame  eh’  è F amor  cittadino , presta  le 
sue  gravi  e sonanti  catene  l’interesse,  orrendamente  insertate  de’ 
fior  mostruosi  dell’ipocrisia:  volti,  atti,  parole,  movimenti  si- 
mulati, affettati,  tolti  a prestito. 

Coloro  (e  facilmente  saranno  molti)  a cui  può  parere  ardi- 
ta e sconsigliatissima  qualcuna  di  queste  nostre  povere  osserva- 
zioni, 0 anche  tutte,  s’ingannerebbero  troppo  sull’intenzione  di 
chi  le  scrisse  se  le  volesser  tenere  come  frutto  d’irriverenza  ver- 
so cose  che  a diritto  vantano  la  publica  persuasione  : persuasio- 
ne la  qual  mostra  di  guadagnare  d’ora  in  ora  molto  e nel  mede- 
simo senso  : perch’  egli  non  creda  qui  suo  dovere,  non  senta  il 
bisogno  di  protestare  d’ esservi  venuto  con  una  guida  così  diver- 
sa e con  un  intento  così  lontano  da  que’  sciaguratissimi  che 
può  offrire  sempre  e solo  l’irriverenza,  quanto  il  suo  scritto  e di- 
verso e lontano  da  ogni  merito. 
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Raccogliamo,  mia  amica  , le  vele.  Umile  crescete  la  vo- 
stra bambina  ; semplice  , affettuosa  , pia:  non  co’  precetti,  col- 
r esempio;  senta  le  dolcezze  ineffabili  di  questi  attributi.  Col- 
l’esempio apprendetele  a rispettare,  non  meri  che  i superiori  e 
gli  eguali,  i men  agiati  di  lei,  il  povero  : non  le  odorin  cattivo 
i cenci  del  povero,  non  le  tramutino  quell’ infelice;  non  le  sie- 
no  intoppo  a riconoscere  in  lui  la  nobilissima  delle  creature  di 
Dio,  il  proprio  fratello.  Fate  che  al  lume  di  sola  la  bellezza 
morale  ella  tragga  i giudizi!  su  sè  e i suoi  simili  ^ ch’ella  senta 
come  le  distanze  materiali  e morali,  che  ci  disgiungono  tanto 
nell’opinione,  son  pure  alla  sincera  coscienza  impercettibili  cose  : 
abbia  ella,  la  vostra  Elisa,  questo  non  valutabil  tesoro.  In  tale 
preparamento  non  vogliate  ravvisare  qual  frutto  unico , una  vo- 
lontà bene  disposta,  un’eccellenza  di  volontà,  quasi  dire  , pas- 
siva; il  cuore,  per  lui,  è ammaestrato  ad  una  tacita  esperien- 
za, e l’intelletto  a un  discernimento  possente,  limpido  costante- 
mente,  che  l’esperienza  del  mondo  non  dà  (anche  quando  lo  dia) 
se  non  che  sempre  qualcosa  sudicio  e doloroso.  Quai  migliori 
norme  all’ educare  di  quelle  che,  non  dico  si  raccostano,  ma 
possono  senza  errore  scambiarsi  intere  alle  norme  del  vangelo  ; 
che  ne  sono  soltanto  un  corollario,  un’  applicazione?  La  dottrina 
del  Nazareno  è ricchezza  ampia , anche  nei  tempo  : crescete  a 
lei,  in  lei  la  vostra  figliuola.  Così  avverrà,  che,  se  la  Provvi- 
denza le  destina  compagno  della  vita  un  uomo  inferiore  alla  di 
lei  condizione  (chi  legge  nel  di  di  domani,  nell’ora  che  seguirà 
a questa  ? ) , ella  noi  creda  per  questo  solo  men  degno  di  sè , 
e senta  quindi  di  poterlo  trovare  in  una  sfera  di  individui 
più  vasta,  che  non  sia  quella  tracciata  da  un’educazione  superba 
e difficile  : avverrà  che  V uomo  che  dee  averla  compagna , si  ri- 
posi in  lei  pago,  felice,  e benedica  alle  bene  spese  cure  da  voi. 


V.  SOLITRO. 


SULLA  PROPOSIZIOI  DEL  PATROMTO  PEI  LIBERATI 
DAL  CARCERE  IN  PADOM 


LETTERA  SECONDA 


Fino  d’ allora  che  ti  comunicava  i miei  pensamenti  sulla 
proposizione  da  te  fatta  d’istituire  in  Padova  il  Patronato  pei 
liberati  dalla  Casa  di  Forza,  accennandoti  quelle  modificazioni 
che  mi  sembravano  per  essa  adottabili  in  confronto  dello  sta- 
tuto che  regola  quello  di  Milano  pella  differente  classe  dei 
patrocinandi  accettabili  (1),  assumeva  teco  anche  Pobbligo  di  of- 
frire un  quadro  statistico  delle  ricadute  nei  delitti  che  occorrono 
di  osservare  in  questo  Stabilimento.  Non  è già  che  io  ti  cre- 
dessi bisognoso  di  dimostrazioni  per  istabilire  la  utilità  della 
istituzione,  avvegnaché  fosti  tra’  primi  a riconoscerla  tale,  od 
almeno  a rendere  publico  un  desiderio  sì  santo  e profittevole; 
ma  perchè  io  ritengo  che  col  mezzo  di  questo  possano  più  age- 
volmente convincersi  quelli  che  ritrosi  per  indole  a qualsiasi  no- 
vità, senza  il  voluto  scrutinio,  ne  sono  contrarii  in  via  assoluta, 
e coloro  che , oppugnando  i vantaggi  con  mal  vagliate  obbiezio- 
ni, anche  i meglio  disposti  scoraggiano  all’attuazione  di  si  utile 
Stabilimento. 

E quantunque  nessuno  opponga  che  P opera  di  provvede- 
re a que’ sciagurati  i quali,  dopo  espiata  una  pena  criminale  nel- 
la Casa  di  punizione  tornano  nella  società  d’ogni  cosa  sprovve- 
duti, sia  commendevole  sotto  ogni  riguardo  e santa  nella  sua 


(1)  V.  Giornale  Euganeo  1846;  Anno  III,  fase.  IX. 
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essenza,  pure  il  progetto  in  discorso  incontrò  al  suo  manife- 
starsi chi  lo  attraversava,  perchè  non  mancano  mai  oppositori  a 
qualsiasi  cosa  che  di  nuovo  vogliasi  stabilire,  per  quanto  essa 
utilizzi  la  publica  o privata  beneficenza , od  abbia  anche  per 
iscopo  l’interesse  particolare.  Quanti  scogli  non  incontrarono 
sulle  prime  i tanti  benefici  Istituti  che  vigono  nelle  grandi  ca- 
pitali e che  pur  fra  noi  si  trovano  , quando  in  seguito  furono 
riconosciuti  utili  al  ben  essere  dei  tutelati  e della  società! 
Che  se  il  vantaggio  per  quest’  ultima  a prima  vista  non  lo  si 
riscontri  in  alcune  istituzioni , e possa  solo  chiamarsi  diretto  il 
primo,  seguir  peraltro  ne  deve  la  riflessione,  che  il  ben  essere 
morale  di  una  certa  classe  di  persone  ridonda  anco  a vantaggio 
della  società,  quand’anche  questa  ne  sostenga  il  peso  colle  vo- 
lontarie sue  largizioni.  Ma  io  nel  ritenere  la  insussistenza  di 
validi  motivi  per  parte  degli  opponenti  alla  istituzione,  sono 
d’ avviso  che  essi  confondano  la  utilità  dell’  opera  colla  possibi- 
lità dell’attivazione. 

Il  mio  pensiero  non  fu  mai  rivolto  nè  a tracciare  la  via 
più  facile  ad  ottenere  l’intento,  nè  ad  additare  il  modo  per 
conseguirne  i mezzi , nè  a stabilire  le  fonti  prosperanti  ; ebbi 
soltanto  in  mente , ritenendo  il  bisogno  della  istituzione , anzi 
la  necessità  assoluta  di  provvedere  allo  scarcerato,  di  esporre  le 
mie  idee  sui  modi  che  io  riteneva  più  opportuni  a meglio 
regolare  la  procedura  pei  creduti  degni  di  accettazione  e pei 
ritenuti  capaci  di  licenziamento.  Separando  dunque  le  idee  del- 
la possibilità  dall’  utilità , a me  sembra  anche  per  ciò  che  con- 
cerne la  prima,  che  difficoltà  insormontabili  non  si  affaccino  per 
ottenere  i mezzi,  lorchè  specialmente  si  consideri,  che  sebbene 
la  istituzione  si  presenti  bisognosa  di  molte  e intelligenti  sol- 
lecitudini, pure  siccome  è a ritenersi  la  cooperazione  delle  Ve- 
nete provincie,  alle  quali  tutte  interessa  la  emenda  de’ loro  rac- 
chiusi onde  guarentire  la  sicurezza  delle  vie  e la  quiete  domesti- 
ca, così  al  comune  bisogno  prestando  in  comune  il  soccorso,  non 
sembra  che  riesca  impossibile  l’esecuzione  del  progetto  di  cui 
trattasi,  al  quale  da  sè  sola  Padova  non  potrebbe  forse  bastare. 

E qui  non  verrò  osservando  come  Milano  da  sè  sola  abbia 
dato  vita  ad  uno  Stabilimento  di  simil  genere , perchè  è facile 
a vedersi  come  questo  si  allontani  da  quanto  noi  abbisogniamo, 
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che  diversi  sono  a desiderarsi  i principii  della  nostra  istituzio- 
ne, e che  ben  più  estesa  dovendo  essere  la  beneficenza , mag- 
giori e di  gran  lunga  più  rilevanti  devono  essere  i soccorsi  per 
la  sua  attivazione  : ma  dirò  che  a sopperire  a tutto  non  man- 
cano a noi  benemeriti  caldi  di  zelo  e pronti  a’  sacrifizii  quando 
trattisi  di  opera  pia,  e vieppiù  poi  di  tale  la  qual  col  tutelare  il 
liberato  dal  carcere  giova  alla  società  intiera,  sicché  F interesse 
è comune. 

Ma  trattando  V argomento  dal  lato  della  utilità , anche  dai 
meno  illuminati  essa  fu  riconosciuta,  e le  risultanze  di  profitto 
dimostrate  dai  Patronati  di  cui  vanno  fornite  le  grandi  capitali, 
come  Parigi,  Milano,  Amsterdam,  Vienna  presentano  già  i van- 
taggi dei  quali  tu  , mio  caro  amico , al  pari  di  me  sei  pene- 
trato. 

Senonchè  un  qualcheduno  avverso  a tutto  ciò  che  sente  di 
novità  si  sbraccia  a dire,  che  ben  altre  e più  vantaggiose  istituzio- 
ni abbisognerebbero  che  non  son  quelle  di  dar  ricovero  e pane  a 
chi  esce  dal  carcere.  Ebbene,  sia  pur  così:  ma  la  mancanza  for- 
se di  altre  vantaggiose  istituzioni  non  sembrami  escludere  o 
scemare  la  utilità  di  questa.  Anzi  qualora  si  consideri,  che  col 
provvedere  allo  scarcerato  si  provvede  eziandio  all’  interesse 
della  società,  a cui  preme  di  allontanare  gli  uomini  dalla  colpa 
per  la  propria  tranquillità  e sicurezza,  si  vedrà  di  leggeri  che 
ben  poche  o nessuna  delle  istituzioni  pie  contemplano  uno  scopo 
così  utile  ed  importante. 

Alcun  altro  degli  oppositori  arriva  fino  ad  asserire  la  no- 
stra proposta  come  dannosa,  perchè  essi  gridano,  l’asilo  di  be- 
neficenza disporre  più  facilmente  i malintenzionati  al  fallo  dapoi- 
chè  trovano,  dopo  espiata  la  pena,  quasi  un  compenso  alla  com- 
messa colpa.  E qui  sono  da  distinguersi  quegli  errori  o trasgres- 
sioni per  le  quali  la  condanna  è di  breve  durata  e che  si  estin- 
gue nelle  carceri,  dai  delitti  a cui  la  legge  infligge  una  lunga 
pena  da  espiarsi  a carcere  duro. 

Nel  primo  caso,  a dissipare  l’asserto,  io  argomento  così  ; o 
si  vuole  che  sia  la  prima  volta  della  delinquenza,  o si  vuole  il 
colpevole  recidivo.  Se  la  prima  volta,  nessuno  che  giustamente 
ragioni  potrà  pensare  che  F uomo  si  determini  a commettere  un 
primo  fallo  pel  solo  vantaggio  che  godrà,  dopo  espiata  la  con- 
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danna,  di  essere  aceolto  per  qualche  tempo  in  quel  luogo  di 
reclusione  che  gli  somministra  un  mantenimento,  il  quale  certa- 
mente non  deve  essere  supposto  splendido.  Se  il  colpevole  è re- 
cidivo, quest’  uomo  che  sa  bilanciare  le  sofferenze  della  inquisi- 
zione ed  i danni  della  condanna  col  vantaggio  che  ne  deriva' 
dall’asilo,  non  è certamente  allettato  da  quest’ultimo  per  de- 
terminarsi alla  colpa,  ma  ben  forse  da  più  imperanti  motivi,  di 
cui  parlerò  in  altro  luogo. 

Per  ciò  poi  che  si  riferisce  ai  delitti  di  lunga  condanna  espia- 
bile nella  Casa  di  pena,  non  può  sussistere  nemmeno  la  più  lon- 
tana presunzione  che  il  delinquente  si  faccia  a commetterli  in 
vista  che  il  Patronato  provvederà  a lui  dopo  compita  la  pena. 
Infatti  il  delitto  è commesso  con  o senza  premeditazione:  nel 
primo  caso  vien  consumato  a poco  a poco,  siccome  nei  furti,  a 
più  riprese,  nel  lento  venefizio,  nelle  truffe  ecc.  ; o tutto  ad  un 
tratto , siccome  la  rapina , l’ omicidio , l’ incendio  ecc.  : nel  se- 
condo invece  egli  è l’effetto  di  una  gagliarda  passione  insor- 
ta quasi  all’  atto  stesso  in  cui  vien  consumato , siccome  l’ uc- 
cisione, lo  stupro,  il  ferimento  ed  altra  sorta  di  maltrattamenti 
personali.  Nel  primo  degli  accennati  casi  il  delinquente  è 
studioso  di  avvedutezza,  procura  ogni  mezzo  perchè  resti  nasco- 
sto il  fallo  suo,  spera  di  fuggire  alle  investigazioni  dei  tribu- 
nali, ed  in  ogni  disperata  ipotesi  ritiene  sicuro  di  sottrarsi  alla 
punizione.  Egli  adunque  non  teme  il  carcere,  non  conbda  nel 
Patronato.  Nel  secondo  caso  l’uomo  in  preda  ad  una  forte  passio- 
ne, provocata  dalle  circostanze,  trovasi  in  quello  stato  di  altera- 
zione mentale  che  più  non  riflette  alla  vita  sua,  aH’entità  del 
delitto  ed  alle  conseguenze*,  in  quell’istante  di  fuoco  non  gli  c 
permesso  di  riflettere  all’orrore  del  carcere,  e perciò  in  questo 
caso  non  è suscettibile  di  rivolgere  il  pensiero  al  ricovero  al- 
lettante del  Patronato.  La  giustizialo  afferra,  lo  condanna,  c 
forse  egli,  più  di  ogni  altro  pentito,  piange  nel  carcere  il  suo 
errore,  e diviene  perciò  in  seguito  bisognoso  di  mano  che  lo 
sollevi,  lo  raccolga,  e di  un  mezzo  morale  che  lo  strappi  dalla 
ricaduta.  Quanti  giovani  di  animo  ingenuo  ma  ealdo,  onesti  ma 
privi  dei  principii  di  sociale  educazione,  di  necessaria  sorveglian- 
za, in  balia  alle  proprie  passioni,  senza  chi  lor  faccia  rite- 
gno, nei  primi  anni  di  gioventù,  vinti  per  un  istante  da  caldo 
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temperamento  e da  istigazioni  seduttrici,  cedettero,  percorrendo, 
espiata  la  colpa,  una  vita  stentata  e laboriosa,  perchè  divenu- 
ti l’obbrobrio  e il  ripudio  del  consorzio  umano!  Ed  a questi  es- 
seri infelicissimi  la  società  non  vorrà  stendere  una  mano  soc- 
corritrice? 

Se  la  carità  sociale  vorrà  concedere  il  suo  soccorso  al 
liberato  dal  carcere  e gli  aprirà  la  via  aU’onesto  lavoro,  toglie- 
rà così,  almeno  in  gran  parte,  le  ricadute  di  cui  essa  tanto  ne 
lamenta  la  frequenza  ed  il  numero. 

Entrando  appunto  nell’argomento  delle  ricadute,  dall’an- 
nesso quadro  statistico  tu  verrai  a rilevare  come  sia  dolente 
il  riconoscere  che  nel  numero  di  3502  che  sono  gli  entrati 
nella  Casa  di  Forza  in  Padova  durante  il  decennio  dal  1 Gen- 
naio 1837  a tutto  il  31  Dicembre  1846,  se  ne  contino  973 
recidivi  di  delitto  criminale,  e 624  di  delitto  politico,  risultan- 
do così  un  estremo  annuale  in  adequato  di  350  entrati,  sui 
quali  160  circa  di  ricidivi,  ciocche  dà  il  45.2/4  circa  percento. 
Ma  discendendo  poi  all’analisi  delle  ricadute,  io  ti  chiamo  ad 
osservare,  che,  ad  eccezione  del  furto,  non  sussiste  grave  moti- 
vo di  rilievo  sugli  altri  titoli  di  delinquenza,  ove  si  rifletta  al 
lungo  tempo  di  dieci  anni  abbracciati  dalla  statistica,  alP  esten- 
sione di  tutte  le  Provincie  Venete,  e si  istituisca  il  confronto^ 
fra’  condannati  al  rispettivo  titolo  con  quello  dei  recidivi,  giac- 
che per  colpa  criminale,  eccepito  sempre  il  furto,  si  hanno 
in  complesso  1139  condanne  con  76  recidività  in  un  decennio, 
le  quali  corrispondono  a 6.2/3  sopra  cento. 

Ed  a minorar  eziandio  questa  cifra  sta  la  sussistenza  del 
fatto,  che  nel  numero  delle  ricadute  dimostrate  dal  quadro  sta- 
tistico a’  titoli:  truffa,  grave  ferimento  e publica  violenza,  sono 
stati  compresi  gli  individui  che  entrarono  in  Casa  di  Forza 
colpiti  dai  suindicati  titoli  per  ultimo  delitto,  colla  indicazione 
nella  statistica  altra  volta  condannato y senza  precisare  la  quali- 
tà del  delitto  pel  quale  sono  stati  altra  volta  condannati;  cosic- 
ché non  essendo  certo  che  l’anteriore  colpa  sia  quella  stessa 
per  la  quale  furono  da  ultimo  condannati , e sussistendo  anzi 
tutta  la  presunzione  del  contrario,  il  numero  viene  relativamen- 
te diminuito,  che  quand’anche  pure,  per  data  e non  concessa 
ipotesi;  lo  si  volesse  ritenere  negli  estremi  indicati,  giova  ripe- 
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ìerlo  5 non  sareLbe  gran  fatto  rilevante  , specialmente  per  le 
truffe,  quando  si  voglia  dare  il  dovuto  peso  alla  vastità  e latitu- 
dine delle  cause  punite  dalla  legge  per  le  quali  un  individuo 
può  cadere,  anche  senza  determinata  volontà,  in  questa  colpa. 

Pressoché  tutte  adunque  le  ricadute  si  ristringono  al  fur- 
to; per  questo  titolo  non  una,  ma  sei,  otto  ed  anche  dieci  vol- 
te viene  un  individuo  condannato,  e la  statistica  presenta  pur 
troppo  il  risultato  che  sopra  2363  condanne  vi  sono  1420  re- 
cidività criminali  e politiche,  ciocché  vuol  dire  il  60  per  100. 

Ora  pertanto  dovendo  ogni  considerazione  essere  rivolta 
a questo  unico  fatto  delle  traboccanti  condanne  c ricadute,  mi 
sembra,  che  se  da  ognuno  viene  ammirato  con  sorpresa  P effet- 
to, se  ne  dovrebbero  altresì  anche  indagare  le  cause. 

Io  già  non  sarò  schivo  del  tutto  a ritenere  che  il  furto 
spesso  sia  la  conseguenza  di  un  vizio  radicato  nell’ individuo, 
il  quale  mira  piuttosto  a procurarsi  un  pronto  indebito  vantag- 
gio, di  quello  che  a dedicarsi  all’onesto  guadagno  colle  fatiche , 
ma  però  non  saprei  determinarmi  a ritenerla  inclinazione  na- 
turale assolutamente  ingiustificata  sotto  ogni  e qualunque  a- 
spetto. 

Omettendo  qui  l’osservare  come  ai  primi  furti,  che  in 
generale  sono  di  poca  rilevanza  , 1’  uomo  possa  essere  quasi 
astretto  da  un  imperioso  bisogno , o perché  privo  di  principi! 
religiosi  e morali,  o perché  sforzato  dalla  fame,  o perché  abban- 
donato alle  proprie  passioni,  senza  dii  ne  sorregga  e diriga  la  con- 
dotta, od  infine  per  tutte  quelle  altre  cause  che  conducono  al  travia- 
mento, mi  sembra  che  alla  ricaduta  possa  essere  condotto  anche 
dal  negato  soccorso  di  ognuno  dopoché  ha  espiata  la  pena,  dal 
rifiuto  generale  che  riceve  dalla  società,  dalla  sorveglianza  'po- 
litica che  lo  grava,  dalla  mancanza  assoluta  di  ogni  mezzo  di 
onesto  guadagno.  Io  penso  che  molti  fra  gli  usciti  dalle  Case  di 
punizione,  trovando  in  società  un  eccesso  di  pena  per  l’ effetto 
del  sofhuto  castigo,  si  danno  quasi  per  necessità  a nuove  colpe. 

Inlàtti  il  ma^siore  dei  casliuhi  che  soffre  lo  scarcerato  si 
00  0 

é allorché  egli  diviene  oggetto  di  una  continua  inquisizione  per 
parte  della  società,  da  ognuno  ripudiato,  al)l)cncbe  intenzionato 
di  condurre  una  vita  onesta  c laboriosa.  Ogni  privato  , non  a 
torto,  lo  ricusa,  gli  nega  il  lavoro  per  giusto  timore  del  prò- 
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prio  interesse  ; ma  frattanto  ravvilimenlo,  e più  ancora  la  ne- 
cessità di  soddisfare  ai  bisogni  della  vita,  lo  stringono  crudel- 
mente, onde  non  è meraviglia  se  ricade.  Molti  di  questi  casi  si 
riscontrano  presso  i detenuti  della  nostra  Casa,  siccome  io  face- 
va palese  nell’  altro  mio  scritto,  casi  che  si  moltiplicano  tuttodì 
e che  riconobbi  colf  indagare  attentamente  la  condotta  pregres- 
sa, le  abitudini  ed  i principii  di  alcuni  condannali.  Se  il  Patro- 
nato accogliesse  questi  traviati,  la  società  diverrebbe  libera  in 
gran  parte  da  gente  cui  sempre  deve  tenere  d’occhio,  e l’in- 
dividuo troverebbe  un  mezzo  per  condurre  una  vita  onesta  e 
lar  ritorno  al  consorzio  sociale,  purgato  dalla  colpa. 

Ognuno  lamenta  sull’ accrescimento  del  delitto,  osservando 
nelle  annuali  statistiche  un  aumento  nella  cifra  degli  entrati,  sia 
die  parlisi  dei  nostri  paesi,  come  della  Francia  e dell’Inghil- 
terra. Senza  trattenermi  sulle  cause  di  tale  aumento,  da  altri 
diffusamente  trattate,  io  sarei  d’  avviso  che  a far  diminuire  un 
tal  numero  di  cui  aumenta  la  progressione,  valessero  principal- 
mente due  mezzi.  Il  primo  riguarda  il  carcerato  durante  il 
tempo  della  sua  condanna  ; l’altro  allorché  ha  terminata  la  pena. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo,  quantunque  sia  chiaro  che 
il  Patronato  riuscirebbe  più  vantaggioso  allorché  fosse  adottato 
il  sistema  cellulare , del  quale  argomento  parlerò  in  altra  occa- 
sione , credo  che  si  avrebbero  risultati  abbastanza  felici , 
anco  nell’ attuale  posizione,  qualora  si  potesse  almeno  ottenere 
nelle  Case  di  pena  una  segregazione  a seconda  de’  delitti , delP 
età,  ed  una  possibile  minor  riunione  di  individui.  Il  bisogno 
di  una  tale  separazione  è altamente  sentito,  e vaierebbe  s'enza 
dubbio  ad  allontanare  od  almeno  a diminuire  le  ricadute.  La 
terribile  influenza  ch’esercita  un  malvagio  sui  suoi  compagni 
di  prigione  é una  delle  principali  cause  alla  recidività.  Un  so- 
lo basta  a guastare  i molti  ; il  giovane  prigioniero,  che  per  la 
prima  volta  si  trova  condannato  a scontare  una  breve  pena,  unito 
ai  vecchi  indurati  nel  delitto  e nella  sceleraggine , contrae  le 
malvagie  abitudini  di  questi,  e finisce  per  modellarsi  loro  affatto 
sebbene  da  lui  avrebbesi  potuto  ottenere  l’emenda  ed  il  ravve- 
dimento. 

Egli  é vero  che  il  numero  delle  ricadute  è di  grave  rilie- 
vo, ma  egli  é anche  dimostrato  che  esse,  pressoché  tutte,  avven- 
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gono  nel  delitto  di  furto.  I vantaggi  portati  dal  Patronato  falli- 
rebbero d’ effetto  ove  non  si  mirasse  dapprima  ad  allontanare 
lo  stimolo  al  pervertimento.  Una  pena  dunque  più  grave  o per 
durata  o per  indole  non  sarebbe  forse  mal  adoperata  a contra- 
stare nel  ladro  la  continuazione  del  suo  studiato  esercizio.  Dal- 
r utile  immediato  che  ei  sente  dall’azione  che  esercita,  e dalla 
certezza  in  cui  è,  quando  pure  venga  scoperta  e giudicata  la  di 
lui  reità,  di  essere  assoggettato  ad  una  leggiera  condanna,  potrà 
essere  condotto  ai  primi  furti  ; ma  ove  nella  ricaduta  lo  atten- 
desse una  pena  più  grave  negli  effetti,  si  farebbe  al  certo 
lontana  in  costui  l’ inclinazione  a nuove  ricadute,  come  il  fatto 
prova  pegli  altri  delitti  ; le  quali,  quando  pure  per  avventura 
avvenissero  , alla  malaugurata  creazione  del  delitto  reagendo 
r asprezza  della  punizione,  si  otterrebbe  P abbandono  del  vizio, 
togliendo  così  V esempio  mostruoso  di  vedere  condannato  per 
furto  la  ottava,  la  decima  e perfino  la  quindicesima  volta  lo  stes- 
so individuo. 

In  quanto  poi  al  secondo  dei  mezzi,  che  ritengo  capace 
a far  diminuire  il  numero  delle  ricadute  nei  delitti,  lo  avvise- 
rei certamente  nel  bisogno  di  mostrarsi  più  indulgenti  collo 
scarcerato.  Se  non  si  sente  di  riporre  in  lui  tutta  la  confidenza; 
se  un  resto  di  diffidenza  si  vuol  riservato  ]>er  questo;  se  insom- 
ma non  lo  si  accoglie  con  intera  fidanza , non  sia  però 
eh’ esso  desti  orrore  all’ uomo  dabbene , ma  risvegli  invece  la 
compassione,  a cui  talvolta  ha  quasi  diritto  perchè  misero  di 
virtudi  e di  consigli.  Non  si  peggiori  la  natura  dell’uomo  col 
crederlo  incapace  di  correzione  e di  pentimento , ma  invece  si 
stenda  a lui  un  braccio  di  ajuto,  ed  anziché  eternare  il  di- 
sprezzo 0 la  non  curanza  per  lo  sciagurato  che  vinto  o dalla  lorza 
delle  circostanze,  o condotto  dall’ impeto  delle  passioni,  o trasci- 
nato da  prepotente  influenza  incorse  nell’errore,  affrettiamoci  in 
di  lui  soccorso  offrendogli  il  mezzo  alla  preservazione  da  una  ri- 
caduta. 

Il  ricondurre  in  grembo  alla  civile  società  quegli  sciagu- 
rati che,  colpiti  dalla  punitrice  giustizia , giunsero  al  termine 
della  pena  loro  inflitta,  il  premunirli  contro  le  ricadute  iic’ labi- 
rinti dell’ errore  e del  vizio^  è opera  in  se  stessa  e ne’  suoi  ri- 
sultamcnti  così  bella  c generosa  che  non  potè  per  avventura 
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sfuggire  allo  spirito  filantropico  de’  colti  abitanti  di  Vienna.  E 
nel  fatto,  parecchi  bennati  cittadini  di  quella  eapitale,  penetrati 
delle  utilità  somme  che  alla  società  dovevano  tornare  dall’  intra- 
prendimento  di  un  sì  benefico  Istituto,  fecero  collimare  al  ma- 
gnanimo intento  tutte  le  forze  dell’animo  loro,  vi  contribuirono 
colle  proprie  sostanze,  taluni  vi  prestarono  pur  anco  il  fisico 
braccio,  e formarono  la  Società  di  Patronato.  La  mira  cui  essa 
intende  segnatamente  è la  morale  direzione  e il  provvedimento 
di  mezzi  acconci  ad  un  onesto  sostentamento,  senza  distinzione  di 
sesso  0 di  religione , a tutti  que’  cittadini  Viennesi , che  usciti 
dal  carcere  di  pena  o di  inquisizione,  come  pure  dalla  Casa  de’ 
lavori  coercitivi  nella  Bassa-Austria , si  trovassero  onninamente 
sprovveduti  di  siissidii  al  momento  di  loro  liberazione . Il 
Governo  residente  in  Vienna  , sollecito  mai  sempre  di  pro- 
muovere tutto  che  è buono  ed  utile  , con  Decreto  29  Marzo 
ì 844  approvava  gli  statuti  di  questa  società.  I protetti  accolti 
da  essa  vengono  in  regola  collocati  gratuitamente  presso  artie- 
ri onorati.  Per  quei  giovani  protetti  poi,  che  non  possono  es- 
sere collocati  subito  dopo  la  loro  uscita  dal  carcere,  fu  eretta 
una  Casa  di  lavoro,  e posta  sotto  la  immediata  direzione  della 
Società  di  Patronato.  Come  abbia  essa  pienamente  raggiunto  il 
suo  alto  scopo  riguardo  ad  entrambe  le  classi  di  protetti , lo 
si  scorge  dalle  tavole  di  prospetto  degli  individui  accolti  dal 
giorno  1°  Novembre  1844?  che  è quello  in  cui  fu  attivata,  fino 
a tutto  Dicembre  1845,  publicate  in  Vienna  coi  reso-conti  del- 
PAmministrazione  sotto  la  data  3 Febbrajo  1846  (1). 

Cosi  questa  Società,  animata  dal  più  vivo  spirito  di  amore 
fraterno,  colla  più  pura  intenzione  di  promuovere  il  bene  fisi- 
co e morale  de’ suoi  confratelli,  va  quotidianamente  prosperando 
sotto  gli  occhi  de’  suoi  concittadini , i quali  animati  da  tanto 
esempio  o vanno  a gara  per  associarsi,  o non  potendo,  ricolma- 
no di  benedizioni  e di  lodi  la  premura  e la  umanità  dei  loro  be- 
nefici compatrioti. 


(1)  Tali  nozioni  desunsi  dall’esame  degli  statuti,  delle  statistiche 
e resoconti  stessi  stampati  e publicati  in  Vienna,  favoritimi  dal  chiaris- 
simo Dott.  Luigi  Raspi  Medico  presso  quella  Casa  di  Correzione , ed  al 
quale  perciò  rendo  le  dovute  grazie. 
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Ed  in  Milano  eziandio,  riconosciuto  il  bisogno  della  rige- 
nerazione degli  scarcerati,  ad  onta  delle  forti  opposizioni  incon- 
trate sui  primordii  del  progetto , prevalsero  gli  sforzi  dei  vo- 
lonterosi e dei  benefici,  con  publico  e privato  vantaggio. 

Sebbene  quella  istituzione  conti  un’  epoca  a noi  vicina  , 
pure  ebbesi  colà  la  prova  che  le  speranze  di  una  felice  riuscita 
non  erano  mal  fondate,  avvegnaché  i trattenuti  nelfOspizio  cor- 
risposero in  obbedienza,  docilità  e persuasione  del  bene  che  loro 
vien  latto  e del  debito  che  sorge  in  essi  di  corrispondervi , sic- 
come pure  i tutelati  fuori  delFOspizio  si  diportarono  in  un  mo- 
do irreprensibile , ciocché  fa  sperare  un  buon  successo  nell’ope- 
ra con  tante  cure  e largizioni  sì  bene  incominciata.  Tale  van- 
taggio fu  colà  generalmente  riconosciuto  e quindi  non  mancò 
l’intervento  della  reale  Famiglia  e delle  superiori  autorità 
per  tutelare  P Istituto , e non  mancarono  persone  pie  e dotte 
per  sorreggerlo  coi  consigli,  ed  altre  benefiche,  che  per  mante- 
nerlo, si  prestarono  coi  danari  o coll’opera,  per  cui  esso  conti- 
nuerà prospero  ed  efficace  a favore  di  quella  capitale  e delle  an- 
nesse provincie  (1). 

Non  si  creda  già  che  il  Patronato  sia  tale  nella  sua  istitu- 
zione da  togliere  affatto  la  recidività,  chè  è quasi  impossibile  lo 
sradicare  dal  mondo  il  male,  ma  ne  scemerà  il  numero,  e godrà 
del  conforto  di  avere  strappati  molti  individui  alle  ripetute  lor- 
dure del  vizio  e condotti  alla  sicura  via  del  pentimento  e del- 
l’onestà. Nè  le  difficoltà,  comunque  gravi,  che  si  presentano  sco- 
raggino mai  i bene  intenzionati;  nè  le  opposizioni  che  si  fan- 
no dai  molti  allontanino  la  esecuzione  di  sì  bella  impresa.  Un 
solo  pensiero:  il  Patronato  è necessario  al  soccorso  dei  dimes- 
si dal  carcere,  è voluto  dal  progresso  attuale  e dal  vantaggio 
della  società.  Un  solo  voto  : egli  abbia  dunque  vita , in  onta 
agli  ostacoli  che  ponno  frapporsi. 


(1)  Chi  bramasse  un  esatto  ragguaglio  sul  Patronato  che  esiste  in 
Milano  può  riportarsi  alla  lettura  dei  rendiconto  della  seconda  adunanza 
generale  tenuta  nel  23  Aprile  1846,  ove  ])urc  riscontrasi  il  rapporto 
della  Commissione,  esposto  dal  benemerito  direttore  Don  Ciovaiini  Spa- 
gliardi  in  modo  da  rendere  sempre  più  viva,  anco  nei  lontani,  quella  ca- 
rità che  lo  anima  a benefizio  di  quell’  Istituto. 
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Ognuno  che  conosca  le  Case  di  Forza  sa  che  esse  chiudono 
il  malvagio  il  quale  con  pravità  d’intenzione,  a oltraggio  e dan- 
no della  società,  delle  sostanze,  dell’onore  e della  vita  delle  per- 
sone commise  il  misfatto,  per  cui  lo  grava  la  pena  del  duro  car- 
cere in  vita  0 per  venti  anni  ; e sa  del  pari  eh’  esse  contengo- 
no pure  quello  il  quale  commise  per  la  prima  volta  un  delitto 
sì,  ma  che  per  il  concorso  di  circostanze  mitiganti  riceve  infat- 
ti una  pena  assai  minore.  Ma  perchè  e l’uno  e l’altro  escono 
nello  stesso  giorno  dalla  Casa  di  Forza , perchè  hanno  subito 
una  condanna  di  egual  grado,  ma  di  diversa  durata,  meriteran- 
no forse  dalla  società  lo  stesso  disprezzo,  ed  un  consimile  ri- 
fiuto? No  certamente.  Io  vorrei  che  ciascuno  facesse  la  distin- 
zione che  saggiamente  fa  la  legge  medesima,  considerando,  che 
le  diverse  circostanze  che  i fatti  stessi  accompagnano,  o solo  di- 
sonestano le  azioni,  o decisamente  infamano  l’ uomo. 

Dal  che  adunque  derivar  deve,  ed  anzi  mi  faccio  a conchiu- 
dere , che  pur  la  società  non  dovrebbe  lutti  insieme  confondere 
gli  usciti  dal  carcere  col  portare  su  di  loro  un  eguale  troppo 
severo  giudizio,  ma  a molti  di  questi  infelici  rivolgere  uno 
sguardo  di  pietà,  pensando  che,  non  ridotti  peranco  all’estremo 
della  morale  depravazione  potrebbero  col  soccorso  di  una  mano 
benefattrice  offrire  alla  perfine  risultati  di  ravvedimento. 

Padova  li  6 Marzo  1847. 


FRANCESCO  Dott.  MENEGHINI. 


STATISTICA  DI  CONFRONTO 

Fra  i condannati  entrati  nella  R.  Casa  di  Forza  in  Padova  durante  il  decennio  da  i.  Gennajo  1837  , a tutto 
Dicembre  1846  per  sentenza  pronunciata  dai  Tribunali  delle  venete  provincie,  e quelli  gravati  di  ricidivi- 
tà  divisi  per  età,  delitto,  durata  di  condanna,  e provincia  a cui  appartengono. 


Il{a00mitci  itniiurrico  entrati. 
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SCENDE  DELLE  LIMEE  lì  RELAZIOl  ALLA  STORIA 
DEI  POPOLI 

ijiiinA 


Nelle  gravissime  quistioni  intorno  lo  spirito  e la  storia 
delle  lingue,  specialmente  di  quelle  d’ Italia,  da  noi  accennate 
nel  precedente  discorso  (1),  alcuni  dotti  sostengono  sentenze 
discordi  in  parte  dalle  nostre,  e l’importanza  dell’ argomen- 
to e la  dottrina  onde  alcuno  conforta  opinioni  che  a noi 
sembrano  erronee , ne  inducono  a ritornare  un  tratto  sul  tema 
stesso , nell’  intendimento  di  recare  in  mezzo  qualche  fatto 
diretto  a completare  le  teorie  sviluppate  e rapidamente  riassu- 
mere i fondamenti  delle  quistioni,  affinchè  si  presentino  all’in- 
telletto piu  lucidamente  e complessivamente. 

I fatti  più  salienti  della  storia  generale  delle  lingue,  e 
specialmente  di  quella  dell’  idioma  latino,  che  intendemmo  chia- 
rire, e le  teorie  che  ne  pare  poter  stabilire  si  ponno  addensare 
nei  canoni  seguenti. 

Le  lingue,  siccome  quelle  che  sono  figlie  e rappresen- 
tanti dello  spirito  e della  coltura  dei  popoli , seguono  la  sto- 
ria della  civiltà  colla  quale  sono  unificate,  e la  civiltà  quindi  è 
la  regolatrice , la  tiranna  delle  lingue,  segnatamente  del  loro 
elemento  lessicale.  Questa  legge  non  viene  imposta  alle  lingue 
dalle  qualità  fisiche  delle  nazioni  c dalle  vicende  materiali 
degli  individui  che  compongono  le  genti,  perchè  v’hanno  po- 


(t)  Vedi  Gdornale  Euganco  xlimo  ly.  Gcniiajo. 
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poli  di  razze  simili  parlanti  lingue  radicalmente  diverse  e 
popoli  fisicamente  diversi  parlanti  lingue  affini , per  cui  la  con- 
servazione de’  caratteri  fisici  delle  stirpi  non  induce  per  ne- 
cessaria conseguenza  la  conservazione  delle  lingue  primitive,  nè 
il  mutamento  delle  lingue  induce  un  mutamento  di  fisica  co- 
stituzione, e però  tanto  nelle  investigazioni  della  storia  delle 
lingue , come  in  quelle  della  storia  della  civiltà  si  vogliono 
' separare  i fatti  materiali  dai  fatti  morali,  non  essendo  sempre 
accaduto  che  i popoli  più  colti  fossero  anche  i più  potenti  ma- 
terialmente. 

Mostrammo,  coll’esempio  luminoso  anche  degli  Europei 
nell’  America , come  pochi  uomini  civili  ponno  far  mutare  le 
lingue  a grande  moltitudine  di  genti  barbare , che  quindi  le 
affinità  delle  lingue  indo-europee  non  provano  eh’  elleno  sieno 
dialetti  d’una  sola  lingua  primitiva  come  altri  pensò  con  sup- 
posizione, la  quale  è bensì  sufficiente  a spiegare  le  loro  somi- 
glianze, ma  riesce  affatto  inetta  a sciogliere  l’enigma  delle  lo- 
ro discrepanze.  Avvertimmo  che  a conservare  la  parte  esterna 
delle  lingue  non  valgono  che  l’isolamento  assoluto  materiale 
e morale,  o la  conservazione  di  uno  stato  superiore  di  coltura 
fra  i popoli  concommercianti , e che  non  basta  a ciò  la  purità 
dei  matrimonii.  Notammo  come  nelFantica  Europa  barbara,  non 
altrimenti  che  nell’America,  nell’  Asia  centrale  e nell’Oceania, 
non  si  dovea  trovare  l’ umanità  primamente  in  grandi  nazioni, 
ma  in  tribù  guerriere,  nemiche  e di  favelle  diverse,  che  come 
la  società  non  incomincia  dalle  nazioni  per  discendere  alle  fa- 
miglie , ma  incomincia  dalle  famiglie  e genti  per  salire  alle 
nazioni , così  le  lingue  non  incominciano  dalle  nazionali  per 
diventare  dialetti,  ma  viceversa , e che  le  unificazioni  morali 
e civili  sono  opera  soltanto  della  civiltà , che  quindi  le  gran- 
di unificazioni  linguistiche  si  devono  ripetere  dall’azione  edu- 
catrice de’  popoli  venuti  da  quelle  regioni  donde  derivò  la  ci- 
viltà. Sostenemmo  perciò  che  anche  nell’Italia  e nell’ altre  re- 
gioni che  formarono  parte  dell’impero  romano  occidentale,  pri- 
ma della  conquista  romana,  esistevano  parecchie  lingue  dissi- 
mili , le  quali  per  1’  uniforme  diffusione  del  dominio  e della 
civiltà  romana  sui  popoli  che  le  parlavano,  si  fusero  A^ariamen- 
le  nel  parlare  rustico  romano,  che  fu  base  alle  favelle  roman- 
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ze,  la  cui  afUnilà  si  dee  ripetere  più  che  tutto  dalla  comune 
azione  trasformatrice  risentita  dalla  lingua  romana,  lingua  po- 
co diversa  in  origine  dal  latino  illustre,  il  quale  era  non  solo 
lingua  scritta  , ma  eziandio  lingua  parlata  dai  patrizi!  romani. 
Che  in  alcune  antiche  nazioni  , governate  aristocraticamen- 
te , esistevano  due  lingue , quella  del  popolo  e quella  de- 
gli ottimati,  le  quali  progredivano  bilaterali  senza  elidersi,  e 
che  quindi  cadendo  il  governo  per  rivoluzioni  o conquiste,  ta- 
ceva d’  un  tratto  la  lingua  aulica  e saliva  a dominare  o la  lin- 
gua popolare  od  una  terza  lingua  sorta  sulle  nuove  relazioni 
dei  vincitori  e de’  sottomessi,  che  quindi  quando  cadde  la  po- 
tenza del  senato  romano,  perì  il  latino  nobile  e reagì  il  la- 
tino rustico,  e dalie  trasformazioni  di  questo  sorsero  le  lin- 
gue romanze. 

Finalmente  ci  studiammo  di  stabilire,  che  v’ha  una  legge 
derivante  dallo  spirito  umano  e che  governa  tutte  le  lingue 
così  come  lo  spirito  dei  popoli  a ragione  del  progresso  della 
civiltà,  consistente  nella  semplificazione  e classificazione,  tal- 
ché le  lingue  primamente  sono  poetiche,  metaforiche  e ric- 
che di  forme  grammaticali  e musicali , e progredendo  diven- 
tano precise,  analitiche  e semplici  e regolari . Perciò  nelle  di- 
versità grammaticali  delle  lingue  moderne  europee  dalle  loro 
madri  lingue  antiche,  deesi  riconoscere  l’azione  del  progresso 
nello  spirito  del  popolo  che  le  usa. 

Le  teorie  qui  da  noi  rapidamente  riassunte,  ci  emersero 
spontanee  e chiare  dalla  coordinazione  de’  varii  fatti  già  espo- 
sti, ed  ora  ci  vengono  confermate  da  altri  fatti  che  scoprim- 
mo in  appresso,  alcuni  dei  quali  giova  qui  arrecare  specialmen- 
te perchè  vengono  opportuni  a confermare  quelli  de’ nostri  priii- 
eipii  sui  quali  alcuno  mostrò  dissentire. 

I mutamenti  organici  delle  lingue,  da  noi  avvisati  come 
effetti  del  progresso  dello  spirito  umano,  consistono  nel  passag- 
gio da  uno  stato  politico  ad  una  condizione  positiva , analitica 
e precisa. 

Come  ogni  scibile  incomincia  a svolgersi  sotto  forme  poe- 
tiche e religiose,  e come  la  poesia  c la  prima  manifestazione 
dei  concetti  degli  uomini,  cosi  le  lingue  primitive  sono  emi- 
nentemente poetiche,  cioè  riboccanti  d’ imagini , di  ni('lalòrc 
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di  traslati j piene  di  anomalie  e tutte  vivificate  da  verbi  copiosi 
e flessibilissimi  per  tempi  e modi.  Herder  quindi  asserì,  che 
le  lingue  abbondano  in  conjugazioni  quanto  più  sono  barbare, 
e che  neir  antico  ebraico  tutto  può  dirsi  essere  verbo,  perchè 
in  quello  tutto  si  muove,  tutto  agisce  ed  anco  ogni  nome  talvolta 
diventa  verbo  (1)^  e Lessing  similmente  conobbe  che  il  secreto 
della  potenza  della  poesia  di  Omero  consiste  nella  vita  e nel 
movimento  incessante  che  la  anima,  ciò  che  concorda  coll’as- 
serzione di  Ampère,  che  le  lingue  in  origine  sono  musica  e 
procedendo  vanno  a diventare  algebra.  Il  quale  movimento,  da 
noi  provato  col  fatto  di  alcune  lingue  europee,  venne  dal  dotto 
filologo  Giuseppe  Cossa  riscontrato  eziandio  per  alcune  lingue 
asiatiche.  Cosi  egli  scrisse  : ((  del  pari  che  nel  greco  , nell’ara- 
))  bo  e nel  georgiano  ed  in  altri  linguaggi  che  soggiacquero 
))  alla  diuturna  azione  di  cause  innovatrici,  si  distingue  nell’ar- 
))  meno  1’  antico  e letterale  dal  moderno  o volgare  » (2).  E lo 
stesso  si  dica  dello  slavo  in  cui  scrissero  i santi  Cirillo  e 
Metodio,  ora  diventato  lingua  morta  e rituale,  come  a noi  è il 
latino  ; eppure  tutte  quelle  antiche  lingue,  quando  primamente 
si  scrissero,  erano  lingue  parlate  e non  lingue  inventate  dagli 
scrittori,  e si  modificarono  organicamente  non  per  mutamento 
di  razze  ma  per  altre  influenze.  Ed  una  prova  luminosa  che  il 
conservare  puro  il  sangue  da  mischianza  straniera  non  basta  a 
preservare  incorrotto  il  palladio  della  lingua , ne  porgono  ìi 
Ebrei , i quali  pella  servitù  di  Babilonia  mutarono  1’  antico 
ebraico,  simile  all’arabo,  giusta  il  Lanci,  nel  caldaico,  e pella 
dispersione  dopo  l’eccidio  di  Gm‘usalemme  mutarono  il  caldaico 
neir  attuale  loro  linguaggio. 

A noi  pare  che  parecchi  filologi  e linguisti  moderni  ab- 
biano attribuito  ai  retori  greci  maggiore  efficacia  che  non  eb- 
bero , nel  ridurre  a forme  stabili  grammaticali  il  parlare 
latino. 

Quando  Roma  fu  invasa  dai  retori  greci,  ella  avea  già 
formata  la  sua  lingua  in  modo  che  bastava  alla  scienza  politica, 
all’arte  militare,  all’ amministrazione,  alla  giurisprudenza,  alla 

(1)  Herder,  Histoire  de  la  poesie  des  Hebreux.  Paris  1845,  pag.  1. 

(2)  Amico  Cattolico,  DelV  importanza  della  lingua  Armena.  Mag- 
gio, 1844. 
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religione,  e da  prima  la  severità  e la  gelosia  del  patriziato  ro- 
mano, depositario  del  più  eolio  latino  , oppose  resistenza  alle 
idee  nuove  recale  dalla  Grecia.  Quindi  i Greci  non  valsero  a 
sostituire  al  latino  la  lingua  greca,  ed  essendo  canone  lingui- 
stico che  le  forme  grammaticali  sono  conservate  più  tenacemen- 
te che  i vocaboli,  se  i Greci  non  bastarono  a soppiantare  il 
lessico  latino,  come  avrebbero  potuto  mutarne  la  grammatica?  In- 
fatti, quantunque  la  lingua  greca  antica  sia  gremita  di  articoli 
e di  particelle  e proceda  in  ordine  diretto,  talché  riesce  pre- 
cisa, netta  e chiara , il  latino,  anche  dopo  l’ invasione  de’  re- 
tori  greci,  serbò  l’antica  severità  e gravità,  senza  articoli  e 
col  verbo  alla  fine  del  periodo.  Perciò  noi  asserimmo  che  quan- 
do i Greci  aiutarono  i Romani  a dare  un  regolare  ordinamen- 
to grammaticale  alla  lingua  latina,  avranno  bensì  fatto  evitare 
molte  anomalie  che  sono  proprie  delle  lingue  parlate  non  an- 
cora scritte,  ed  avranno  elevato  a regola  alcune  eccezioni,  ma 
non  avranno  già  comunicato  alla  grammatica  latina  un’  indole 
nuova,  ed  ora  stiamo  fermi  nella  sentenza,  che  anche  il  latino 
parlato  avesse  forma  grammaticale  simile  a quella  dello  scrit- 
to, e che  le  sue  alterazioni  posteriori  derivino  parte  dall’  av- 
vilimento della  popolazione  depositaria  del  latino,  parte  dal  na- 
turale ed  universale  procedimento  della  mente  umana.  Se  poi 
r influenza  dei  retori  greci  fosse  stata  tanto  efficace,  come  pen- 
sa alcuno,  quegli  scrittori  latini  che  investigarono  sottilmente 
la  storia  della  loro  lingua,  come  Qaintilliano,  Varrone,  Festo, 
Prisciano  ed  altri , P avrebbero  avvertito  , e ben  lo  potevano 
essi  che  ne  aveano  vive  le  memorie  ed  esistenti  i monumenti. 
Ma  nessuno  di  loro  attribuì  ai  Greci  conquistati  le  forme  gram- 
maticali della  lingua  latina,  ma  invece  avvertirono  che  quello 
che  hanno  di  comune  il  greco  ed  il  latino  rimonta  ad  altra 
ben  diversa  e pili  lontana  ori^ine^  cioè  deriva  dalle  popo- 
lazioni pelasgiche  ed  coliche  che  costituiscono  uno  degli  ele- 
menti essenziali  del  popolo  latino. 

Quintilliano  scrisse:  uvocabiila  latina  plurima  sunt  ex  Grae- 
cis  orta,precipue  eolica  t'alione^mi  est  scrino  nostcr  simillimus 
declinata  ( lib.  I.  c 6);  cioè  die  le  declinazioni  latine  proce- 
dano specialmente  al  modo  (ralionc')  colico,  al  quale  dialetto 
molto  s’  accosta  il  parlare  latino,  e notisi  anche  che  i retori  cd 
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i sofisti  venuti  a Roma  erano  Attici  e non  Eolici.  E Polibio, 
già  (lue  secoli  prima  di  Quintilliano,  avea  asserito  che  i Greci 
aveano  esercitalo  influenza  sulla  lingua  latina  più  anticamente 
che  poscia:  tojv  ìKKsv lyioù'^  ovofjtocTOùv  rors  fjtocKXov  ^ wv  tovs  Aa- 
TÌV0V5  ocvocxeyipccfievoùVyi  Latini  anticamente  usarono  nomi  greci 
più  che  ora  non  fanno  (lih.  3). 

L’ antica  influenza  de’  Greci  poi  non  si  riscontra  solo  nel- 
la lingua  latina , ma  si  manifesta  forse  maggiormente  negli 
altri  idiomi  italici  e traspare  tuttavia  in  tutti  i nostri  dia- 
letti. Nè  questo  dee  riuscire  strano  a chi  conosca  addentro 
r influenza  che  i Greci  due  volte  esercitarono  sulla  civiltà  eu- 
ropea j prima  colle  colonie  mercantili , poscia  cogli  apostoli 
delle  genti.  Essi,  come  i Fenicii,  furono,  per  cosi  dire,  i ca- 
valieri erranti  dell’  antica  civiltà  europea , e la  influenza  loro 
anche  sulle  orde  più  barbare  non  si  crederebbe  se  non  la  cer- 
tificassero monumenti  e scrittori  irrefrasabili. 

0 

Ovidio  facea  le  meraviglie  di  trovare  città  greche  nel 
fondo  del  Mar  Nero: 

Hic  quoque  sunt  igitur  Grajae  (quis  crederei?)  urbes 
Inter  inhiimanae  nomina  barbariae.  (Elegia  9.) 

Ma  ne  avrebbe  trovato  il  motivo  ove  avesse  letto  in  Erodoto 
(1.  4«  cap.  24),  che  i mercanti  greci  si  spingevano  dal  Mar 
Nero  sino  ai  Carpazii  a prendere  l’oro,  quantunque  spesso  eser- 
citassero tale  commercio  coll’  intermissione  degli  Sciti , dove 
queir  istruttissimo  e diligentissimo  storico  aggiunge,  che  in  quel 
tragitto  doveano  usare  sette  interpreti  nel  passaggio  per  sette 
popoli  parlanti  lingue  diverse:  sttoc  epf/^eveoùv  noci  sttoc 

yXoocro-ecjùv  liocTTp^a-crovToci,  La  quale  diversità  di  lingue  in  quel- 
le regioni  si  riscontrava  eziandio  a’  tempi  di  Ammiano  Mar- 
cellino, giacché  egli  scrisse:  circa  stagna  Moeotis  plures  habi- 
tant  gentes  sermonum  varieiate  dispariles.  E notisi  bene  che 
essendovi  bisogno  d’interpreti,  non  si  può  dire  che  quelle  fos- 
sero diversità  di  dialetti. 

A quelle  spedizioni  avventurose  de’  Greci  poi , che  ven- 
gono anche  adombrate  dai  viaggi  di  Pitea , di  Possidonio  e 
d’  altri,  sono  da  attribuire  le  tradizioni  del  viaggio  di  Ulisse 
ad  Aschelburg  riferito  da  Tacito  , le  inscrizioni  in  caratteri 


VICENDE  DELLE  LINGUE  BC. 


425f 

greci  che  vide  Cesare  nell’ Elvezia,  le  quali  non  dovevano 
essere  diverse  da  quelle  che  si  vedeano  scolpite  sopra  alcuni 
idoletii  scoperti  da  non  molti  anni  nella  Slesia  e descritti  da 
Kruse  e da  Busching  che  vernano  anticamente  fatti  dalle  ma- 
ni de’ mercanti  greci  che  capitavano  a quella  volta,  ai  quali  si 
vuole  pure  attribuire  l’ introduzione  delle  divinità  Nemesis , 
Radamas,  Opora,  che  miste  ai  numi  finnici  e slavi  si  adora- 
ravano  dai  Vendi  ai  famosi  santuarii  di  Retra,  di  Arckona  e 
di  Vinneta  sul  Baltico  (j). 

A noi  venne  opposto  che  abbiamo  esagerata  la  potenza 
civilizzatrice  de’  Romani  nell’  Europa  occidentale  e la  trasfor- 
mazione  operatasi  per  opera  loro  nelle  lingue  de’  popoli  non 
greci  quivi  conquistati.  Si  asserì  perciò  che  la  grande  affinità 
lessicale  e grammaticale  delle  lingue  romane,  non  ha  altri- 
menti radice  nell’  opera  cementatrice  della  civiltà  romana  ma 
che  parte  da  origine  più  remota,  cioè  eh’  ella  deriva  da  affi- 
nità preesistente  a Roma  stessa , non  solo  fra  le  lingue  dei 
popoli  dell’  Italia , ma  e di  quelli  della  Britannia , della  Spa- 
gna, della  Gallia  e di  tutti  i paesi  ove  suonarono  lingue  ro- 
mane, ma  eziandio  fra  le  razze  di  que’ popoli.  Quindi  si  tra- 
scorse ad  asserire  che  Iberi,  Gaeli,  Brettoni,  Cimbri,  Liguri, 
Etruschi,  Sicani,  V^eneti,  Umbri,  Sabini,  Latini,  Oschi,  Greci 
sono  tutti  di  una  sola  stirpe  che  si  direbbe  la  stirpe  celtica, 
la  quale  derivata  a grandi  ondate  dall’  Oriente  pel  Caucaso , 
i Carpati!,  le  Alpi,  gli  Apennini , le  Cevonne,  i Pirenei , si 
sparse  a popolare  tutte  le  regioni  europee  occidentali  e me- 
ridionali, e che  le  contradizioni  quindi  degli  storici  antichi 
nell’  assegnare  le  origini  di  questi  varii  popoli  derivino  uni- 
camente dall’essere  essi  stati  rami  di  un  solo  albero,  c provino 
la  originaria  loro  unità. 

L’argomento  più  forte  addotto  a convalidare  quell’univer- 
sale celticismo  è tratto  dal  sapiente  articolo  del  dottore  Carlo 
Cattaneo  sulla  lingua  e le  leggi  dei  Celti,  in  cui  viene  mo- 
strato, come  tra  la  lingua  di  Ossian  e la  latina  esista  un’ar- 
cana, mirabile  eguaglianza  di  molti  vocaboli  esprimenti  il  te- 
nore più  semplice  e primitivo  della  vita.  Ma  il  sapiente  Cat- 

(1)  Mone,  Gescliiclite  des  Heidenthums  in  nordliclier  Europa. 
Lipsia,  1822;  T.  1,  passim. 
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taneOj  che  meglio  d’  ogni  altro  rilevò  questo  nesso,  non  si  la- 
sciò andare  alla  conclusione  di  un’  assoluta  eguaglianza  di  raz- 
za di  tutte  le  popolazioni  antiche  poste  fra  le  Ebridi  e la  Sici- 
lia, ma  in  tutti  gli  scritti  anteriori  e posteriori  a quella  scoper- 
ta pertinacemente  e splendidamente  sostenne  teorie  contrarie,  e 
considerata  nello  stesso  settentrione  fra  le  sedi  dei  Celti  le  dif- 
ferenze caratteristiche  fra’  Galli,  Cimbri,  Acquitani,  Brettoni, 
Belgi,  Teutoni,  conchiuse  che  r unità  celtica  non  è a porsi  nella 
stirpe  delle  moltitudini^  ma  nelle  istituzioni  druidiche,  o ìiella 
unità  del  dominio. 

Anche  noi  prima  di  quel  discorso  di  Cattaneo,  sulla  scor- 
ia di  Grotefend,  avevamo  mostrato  nel  fondo  della  lingua  la- 
tina parecchi  vocaboli  celtici  specialmente  riguardanti  la  mili- 
zia, mentre  quelli  relativi  all’ agricoltura  ed  alle  arti  sono  di 
origine  pelasga,  a quel  modo  che  nella  lingua  italiana  le  po- 
che parole  germaniche  che  esistono  esprimono  la  legge  della 
spada  imposta  dai  barbari.  Quelle  coincidenze,  mirabili  a pri- 
mo aspetto,  non  valgono  a scuotere  le  nostre  teorie,  perchè 
noi  abbiamo  già  mostrato  nel  nostro  opuscolo  sulle  genti  fra 
rAdda  ed  il  Mincio^  ed  in  articoli  posteriori , che  nell’  Italia 
vi  ebbero  invasioni  celtiche  anteriormente  alla  grande  migra- 
zione di  Beìloveso,  che  tali  spedizioni  si  facevano  da  bande 
di  ventura,  come  quelle  de’  Normanni,  e che  erano  provocate 
specialmente  dal  costume  di  votata  primavera,  e che  una  del- 
le popolazioni  celtiche  calate  ab  antico  fra  le  popolazioni  ita- 
liche a questo  modo,  dev’essere  quella  de’  Siculi  o Sicani  ve- 
nuti dalla  Sequana,  le  cui  sedi  in  Italia,  da  incontrovertibili 
testimonianze  storiche  sono  poste  prima  sul  Po,  indi  nella  To- 
scana, poscia  nel  Lazio,  dove  non  furono  mai  affatto  spenti,  a’ 
tempi  di  Omero  nella  Calabria  e più  tardi  nella  Sicilia . Al- 
J’ antico  stabilimento  de’ Siculi  nel  Lazio,  fra  li  Aborigeni  di 
razza  diversa  che  sottomisero,  noi  abbiamo  attribuito  le  radi- 
ci di  que’  vocaboli  celtici  cim  trovansi  nel  prisco  latino-.  A 
(juel  modo  poi  che  le  spedizioni  de’  venturieri  Galli  si  volse- 
ro air  Italia,  si  operarono  pure  verso  il  Ponto,  verso  la  Tra- 
cia e verso  la  Grecia  in  vari!  tempi,  e si  estesero  eziandio  ver- 
so il  settentrione  sino  nella  Caledonia  , ed  Agostino  Thierry 
nella  rinomata  storia  della  conquista  de’ Normanni  sostiene  che  i 
Galli  approdarono  prima  nella  Britarmia,  i Cembri  dopo. 
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11  nome  de’  Celti  è collettivo , non  speciale  di  una  sola 
razza,  c venne  usato  come  quello  di  Franchi  nel  medio  evo, 
<3ome  quello  di  Welch  dato  dai  Germani  e dagli  Slavi  ai  par- 
lanti lingue  romanze.  Sotto  la  denominazione  di  Celti,  che  se- 
condo Galli  signitica  bianchi,  si  comprendevano  genti  di  san- 
gue, di  lingue,  d’ instituzioni  ben  differenti.  Questo  dimostra- 
rono parecchi  eruditi  moderni,  e Cesare  parlando  dei  Galli 
disse  apertamente  , ii  omnes  lingua,  institutis,  legibus  inter  se 
differuìit , e l’asserzione  di  lui  tanto  dotto  e tanto  famigliariz- 
zato  con  tutti  gli  abitanti  della  Gallia  è di  peso  capitale  , e 
viene  confermata  dalle  osservazioni  di  Strabene  fatte  susrli  studi 
di  Possidonio  che  lungamente  fu  nella  Gallia. 

I più  venturosi  e fortunati  de’  Celti  pajono  quelli  della 
stirpe  gaelica,  che,  secondo  Amedeo  Thierry,  abitavano  il  cen- 
tro della  Francia,  donde  spedivano  bande  ad  occupare  la  Cale- 
donia  ed  a pascolare  per  l’Italia;  e l’essere  tanto  i Gaeli  di 
Ossian,  quanto  i Siculi  del  Lazio  partiti  da  una  stessa  regio- 
ne fu  causa  della  mirabile  consonanza  di  alcune  radici  delle 
loro  lingue,  consonanza  che  non  prova  che  tutte  le  popolazio- 
ni del  paese  interposto  parlassero  una  lingua  medesima,  come 
r affinità  di  favella  de’  Romeliotti  e de’  Sardi , degli  Ungheri 
e de’  Finii  non  prova  ehe  tutta  la  regione  frapposta  sia  stata 
occupata  da  popolazioni  parlanti  lingua  eguale . In  latti  fra  il 
Laa-ió  e la  Caledonia  si  trovavano  li  Etruschi,  i Liguri,  i Bre- 
toni, i Cambrì,  ed  alcune  tribù  de’  Teutoni  parlanti  lingue  cer- 
tamente diverse  dalla  gaelica. 

Ma  alcune  coincidenze  lessicali  fra  il  gaelico  ed  il  latino 
doveano  derivare  anche  da  altro  principio  , cioè  dall’  inlluen- 
za  d’ambo  risentita  da  un  comune  civilizzatore.  I monumenti 
conici  , simili  alle  nuraghe  di  Sardegna  che  tuttavia  si  veg- 
gono sulle  coste  dell’ Irlanda,  e che  da  sapienti  archeologi  si 
attribuiscono  ai  navigatori  Fenici,  i quali  si  stabilirono  ezian- 
dio sulle  coste  dell’Italia,  della  Spagna  e della  Francia,  pro- 
vano che  un  elemento  di  comune  coltura,  derivato  dall’Asia, 
penetrò  pelle  vie  del  mare  a tutti  i popoli  europei  confinanti 
col  mare , c la  religione  druidica  con  principii  astronomici  e 
tradizioni  orientali,  superiore  alla  barbarie  celtica,  derivala, 
secondo  Cesare,  dalla  Britannia,  fa  sospettare  che  sia  institu- 


YICEHDE  DELLE  LIWGBE  EC. 


428 

zione  recatavi  da  popoli  navigatori  assieme  ai  caratteri  greci 
vedutivi  da  Cesare.  E ne  conferma  in  questa  sentenza  un  luo- 
go d'oro  di  Fozio,  il  quale  nella  Biblioteca  riporta  un  lungo 
b^ano  di  un’  opera  di  Antonio  Diogene  contemporaneo  di  Teo- 
frasto,  dove  in  figura  sono  marcate  le  tradizioni  di  migrazio- 
ni di  Pelasgi , Fenici  , Persiani  ed  Egizii  al  settentrione 
sino  a Tuie,  cioè,  secondo  Procopio , alla  Scandanavia,  dove  è 
detto  che  le  dottrine  arcane  de’  sacerdoti  egizii  rubate  dai  Fe- 
nicii,  passarono  nella  Tracia  e nel  Settentrione,  e dove  i To- 
scani si  dicono  collegati  coi  Fenici  a danno  degli  Egizii.  Quin- 
di noi  pensiamo  che  anticamente,  sia  per  l’opera  dei  Druidi, 
sia  per  quella  della  gioventù  armata  dei  Gaeli,  cioè  dell’  ordi- 
ne equestre  dei  Galli  che  poi  fu  subordinato  al  sacerdozio 
druidico  combattente  colla  scienza  e colle  seomaniche,  come  il 
feudalismo  fu  poscia  subordinato  al  pontificato,  si  formasse  fra’ 
Celti  una  grande  potenza  unificatrice  delle  varie  razze  che  vagava- 
no pel  settentrione,  e che  diffuse  tra  queste  sue  institiizioni  e sua 
favella,  e che  perciò  sia  avvenuta  quell’  intrusione  di  molte  for- 
me e parole  celtiche  nelle  lingue  germaniche  osservate  dagli 
eruditi  tedeschi  e specialmente  da  Leo.  L’effetto  di  questa  e- 
spansione  si  estese,  in  tempi  anteriori  alla  grandezza  etrusca, 
eziandio  al  settentrione  dell’  Italia , ma  non  fu  di  sorta  da  spe- 
gnere le  radicali  qualità  distintive  delle  popolazioni  di  razza 
diversa  che  v’  erano  stabilite.  Le  quali,  come  noi  già  mostram- 
mo, erano  di  varie  stirpi  antiche,  e commiste  anche  ad  altre 
venute  per  mare  da  lontane  regioni,  e che  del  loro  stabilimen- 
to in  Italia  lasciarono  traccie  profonde  ne’ dialetti,  specialmente 
nella  parte  fonetica,  verità  rilevata  assai  bene  da  Biondelli  nel- 
le minute  analisi  fatte  de’ nostri  parlari,  analisi  che  lo  condus- 
sero a concludere:  « Non  v’ha  regione  in  Europa  che  sopra  e- 
» guai  superficie  serbi  tante  discrepanti  varietà  di  pronuncia 
))  quante  l’ Italia,  prova  non  dubbia  della  pluralità  delle  antiche 
))  sue  lingue;  n ed  altrove:  u Non  v’  ha  dubbio  che  questa  radi- 
))  cale  dissonanza  di  pronuncia,  di  radici,  di  flessioni  e di  sin- 
))  tassi  dei  dialetti  italici,  deriva  per  lo  più  dalla  natura  dei  pri- 
))  mitivi  idiomi  d’ogni  singola  nazione.  )) 

Noi  giudicando  che  le  denominazioni  corografiche  si  con- 
servano più  tenacemente  che  non  i vocaboli  esprimenti  i peii- 
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sieri  e le  cose  mobili,  studiammo  i nomi  de’  luoghi  in  alcune 
parti  deir  Italia  perchè  ci  rivelassero  le  lingue  parlate  in  tali 
contrade  quando  furono  imposti  que’  nomi,  e molti  ne  trovammo 
che  ci  segnarono  i confini  degli  stabilimenti  de’  Celti,  degli  Etru- 
schi, dei  Pelasgi,  e di  genti  di  razza  iberica,  ed  altri,  segnatamente 
nei  monti,  che  devono  aver  avuto  radice  nelle  lingue  indigene  o in 
altre  ora  spente,  perchè  non  hanno  ovvia  derivazione  dalle  lin- 
gue qui  intorno  ora  parlate,  e che  non  trovano  omonimi  nella 
Francia,  nella  Spagna  e nella  Germania.  Tali,  a cagion  d’esem- 
pio, e limitandoci,  per  brevità,  alle  sole  provincie  di  Bergamo 
e di  Brescia,  si  ponno  dire.  Schilper,  Zogn,  Gaudi,  Anfur, 
Des,  Serie,  Plegn,  Pregas,  Uhial,  Lepren,  Ardes,  Bondiù , Zan- 
dohe,  Drera,  Zana,  Zui,  Berben,  Pilzù,  Mu,  Vin  ec.  Tutti  i quali 
nomi  si  devono  dire  molto  antichi  dal  solo  accorgersi  che  non 
derivano  dai  dialetti  locali , perchè  quando  i popoli  impongo- 
no un  nome  nuovo  ad  un  luogo  do  tolgono  dalla  loro  lingua, 
e perciò  nella  Germania  oltre  il  Danubio  e presso  il  Reno,  tutti 
i vocaboli  corografici,  tranne  i pochissimi  o celtici  o slavi  o 
latini,  hanno  un  piano  significato  nella  lingua  tedesca  e tutti  i 
nomi  imposti  nel  nuovo  mondo  dagli  Europei , trovano  spiega- 
zione 0 nelle  lingue  attuali  europee,  o nella  corografia  del- 
P Europa. 

Ma  v’  hanno  altri  fatti  importantissimi  a considerare  . I 
dialetti  lombardi  attuali  non  contengono  le  radici  dei  nomi  del- 
la maggior  parte  delle  città,  dei  fiumi,  dei  monti  lombardi  non 
solo,  ma  neppure  di  molti  della  Rezia  e della  Toscana,  e noi 
mentre  ammettiamo  coi  celticisti  che  le  genti  celtiche  lascia- 
rono qui  traccio  indelebili  del  loro  domicilio , che  Apennino , 
Bergamo,  Bariano,  Isso,  Bodenco , Comenduno,  Briga,  Torino, 
Milano,  Como,  Gana,  Grianla  vengono  dalle  radici  celtiche  penn, 
berg,  bar,  is,  boden,  com,  dun,  br ig,  tor,  mai,  land,  gana,  grianta 
significanti  altura,  monte,  elevato,  bassura,  suolo,  convaìle,  colle, 
ponte,  alto,  maggio,  paese,  valle,  luogo  aprico,  facciamo  consi- 
derare che  ora  nè  nell’  Italia  settentrionale , nè  nella  Francia 
centrale  non  usansi  più,  nè  s’ intendono  quelle  radici  celtiche , 
c che  le  cose  da  loro  significate  , tanto  nei  dialetti  lombardi 
({uanto  nella  lingua  francese  hanno  assunto  nomi  comuni  radi- 
calmente alla  lingua  latina.  Ora  quale  fu  la  causa  che  operò  tale 
sostituzione  se  non  la  preponderanza  civile  romana  i* 
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Anche  i linguisti  Cherubini  e Monti  furono  convinti  deì- 
r estinzione  di  lingue  antiche  che  parìavansi  nelle  nostre  Pro- 
vincie prima  del  dominio  romano,  ed  il  primo  nella  Prefazione 
al  Dizionario  della  Diocesi  di  ComOy  scrisse:  a In  questi  nostri 
))  paesi  si  parlò  già  una  lingua  da  noi  ora  non  intesa,  perita  in 
))  gran  parte  e di  coi  per  avventura  non  ci  rimangono  che  le  re- 
))  liquie  sparse  qua  e colà  nei  nostri  dialetti.  » Ed  il  Cherubini 
nelle  osservazioni  soggiunte  a quel  Dizionario  disse:  « noi  par- 
))  liamo  dialetti,  reliquie  di  lingue  antiche  e in  parte  perdute,  e 
))  le  quali  neppur  esse  sono  quelle  che  parlò  primo  P umana 
))  famiglia,  n 

Nell’  occidente  delF  Europa  primamente  il  celtico,  perchè 
lingua  di  popolo  espansivo,  meno  barbaro  e potente  per  armi 
e sacerdozi!,  assimilò  parecchie  favelle  rozze  , quindi  a quella 
unificazione  incipiente  si  sovrappose  F azione  uniforme  della  ci- 
viltà romana  , la  quale  operò  nell’  Europa  similmente  a quanto 
fece  nell’Asia,  neirAfrica  e nella  Spagna  meridionale  la  favel- 
la degli  Arabi,  che,  prima  di  Maometto,  ristretta  al  Deserto, 
colla  di  lui  religione  sì  spandette  vastamente  ed  assorbì  molti 
idiomi,  fra  i quali  quello  de’  Turchi  conquistatori. 

Diversità  radicali  e primitive  di  idiomi  furono  dagli  anti- 
chi riscontrate  non  solo  nella  Gallia  e nella  Britannia,  ma  egual- 
mente anche  nella  Spagna  che  ora  è pure  tutta  compresa  nel 
dominio  delle  lingue  romanze.  Ed  il  romano  rustico  nella  Gal- 
lia non  solo  trasformò  le  lingue  celtiche , ma  romanizzò  anche 
il  tentone  de’  Franchi , e poscia  lo  scandinavo  de’  Normanni , i 
quali  dopo  avere  romanizzata  nella  Gallia  la  propria  lingua,  col- 
la conquista  dell’ Inghilterra  con  Guglielmo  fecero  trasformare 
l’anglosassone  dominantevi  nell’attuale  inglese  (1).  Anche  nel- 
la Spagna  si  estese  il  potere  dell’  armi  celtiche  e penetraronvi 
celtici  venturieri,  pei‘  cui  una  parte  di  quella  penisola  appel- 
lossi  Celtiberia,  ma  ciò  non  tolse  che  non  vi  apparissero  anco- 
ra le  differenze  anteriori  dei  popoli . Queste  differenze  fu- 
rono rilevate  fra  i moderni  da  Bomey,  e ha  gli  antichi  distin- 
tamente accennolle  Strabone,  il  quale  al  lib.  3,  c.  J , dopo  ave- 
re detto  che  i Turdetani  sono  i più  colti  degli  Ispani,  che  essi 

(1)  An  Essay  on  tl»e  origin  and  formation  of  thè  romance  langua- 
ges.  By  George  Covnewall  Lcaìs.  Oxford,  1835,  p.  284. 
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hanno  poesia  e letteratura  , e che  vantano  sei  mila  anni  di 
esistenza,  cose  ignorate  ai  Celti,  aggiunge  che  anche  gli  altri 
Iheri  hanno  lettere  e grammatiche,  ma  che  queste  grammatiche 
sono  diverse  a seconda  dei  popoli,  ciascuno  de’  quali  usa  pure 
una  lingua  speciale  ypxfifj^ocTiKtj  ov  ilex,  ov  yxp 

yXoTTyj  i^ix,  e quelle  lingue,  non  altrimenti  che  quelle  delle 
genti  galliche,*  si  accomodarono  tutte  nella  parte  lessicale  alle 
norme  della  comune  lingua  romana  per  la  lunga  , efficace  e 
brillante  azione  della  civiltà  romana,  seguita  prima  per  le  armi 
deirimpero,  poscia  per  gli  apostoli  di  Roma,  ed  è per  questo  solo 
motivo  che  tutte  quelle  lingue,  simili  tra  loro  perchè  affini  ad  una 
terza,  che  è la  romana,  comune  educatrice,  assunsero  il  gene- 
rale nome  di  romanze  che  portano  tuttavia,  e che  non  è usato 
nè  inventato  dagli  scrittori,  ma  è radicato  nelle  tradizioni  po- 
polari e neir  uso  volgare  ( j).  Ma  lo  spirito  di  sistema  è sì  pre- 
potente che  fece  asserire  i Falachi  essere  come  la  retroguar- 
dia della  famiglia  celtica,  ad  onta  delle  aperte  asserzioni  degli 
scrittori  latini,  di  colonie  italiche  di  veterani  poste  a custo 
re  i confini  nella  Mesia , e della  tradizione  che  dura  tuttavia 
fra  i Valachi , i quali  asseriscono  con  orgoglio  7ius  simtem  de 
sangue  rumena^ 

Contro  noi  venne  asserito  non  solo  che  i Liguri  e gli  Um- 
bri sono  di  stirpe  celtica,  ma  si  volle  provare  che  sono  della 
schiatta  medesima  ed  i Veneti  e li  Etruschi,  e perciò  i Veneti 
si  derivarono  dai  Vennoneti  deli’ Alpi  ricordati  da  Plinio,  li 
Etruschi  dai  Reti. 

I nomi  de’  luoghi  de’  Liguri  e degli  Umbri  e gli  accenti 
de’  loro  dialetti  non  sono  celtici,  e diversi  affatto  da  quelli  dei 
Celti  furono  i loro  costumi  (2).  Infatti  i Liguri  muravano  ca- 

(1)  The  celtic  vvas  forgotten  in  Gaid  and  Spain,  and  was  only  ])re- 
sewed  thè  inhahitans  of  Armorica;  tlie  Iherian  gare  way  in  S])ain,  ami 
only  lived  in  thè  modena  hasqne  amoiing  thè  inoiintaijiecrs  of  thè  rc- 
nees  ; thè  Lignrian  hccame  extinct  on  thè  shores  of  tlie  Mediterranean. 
The  use  of  thè  Latin  language  gradnallj  hecanie  as  nniversally  over 
stern  Europa,  as  thè  dominion  of  tlie  ronian  laws  and  politicai  institutions. 
Lewis,  1.  c.,  p.  21. 

(2)  Nei  giudiziosissimi  articoli  : Si  aria  de(d.i  studi  sulle  ori(jini  ilaliche 
j)uhllcati  nella  Rivista  Etiropea,  fase,  (lliigno  e Luglio  1846,  sono  raccolte 
fortissime  autorità  e ragioni  per  abbattere  la  presunzione  <le’  Celticisti  di 
derivare  gli  l'mhrl  dalla  Gallia. 
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Stella,  corseggiavano  sul  mare  risicalissiml,  come  tuttavia  i Ge- 
novesi, combattevano  a modo  di  Guerrillas,  e li  Umbri  pure 
erano  gremiti  di  castella,  ed  aveano  l’ ordinamento  italico  della 
città,  diversa  affatto  dal  clan  e dalla  fara  dei  Celti.  Se  a ciò  si 
aggiungano  le  più  autorevoli  asserzioni  storiche  che  fanno 
i Liguri  e li  Umbri  diversi  dai  Celti  e da  quelli  non  derivati, 
si  comprenderà  di  leggieri,  doversi  fare  soverchia  violenza  alla 
ragione  ritenendoli  Celti. 

Quanto  ai  Veneti,  noi  altrove,  seguendo  Polibio,  il  più  an- 
tico ed  il  più  attendibile  storico  che  ne  ha  parlato,  abbiamo 
mostrato  che  non  potevano  essere  discesi  dagli  Eneti  della  Pa- 
flagonia  cantati  da  Omero , ed  avendo  considerato  che  essi  soli 
ab  antico  esercitavano,  prima  coi  Liburni,  poscia  coi  Corintii, 
il  commercio  dell’  ambra,  che  traevano  dal  Baltico,  che  sul 
Baltico  v’  erano  i Wendi  Slavi,  i quali  la  trasmetteano  loro  col- 
la mediazione  di  altri  Wendi  sul  Lecco,  ovvero  i Vindelici,  posti 
fra  mezzo,  sostenemmo  i Veneti  essere  stali  Wendi,  quindi  di 
origine  slava.  Questa  opinione  ora  va  ricevendo  conforto  dagli 
studii  linguistici  e fisiologici , avvegnaché  la  singolare  dolcezza 
della  pronunzia  veneta,  il  di  lei  suono  della  z,  e l’assoluta  man- 
canza delle  nasali  celtiche,  e delle  gutturali  e sibilanti  greche 
palesano  una  parentela  slava , e per  mirabile  coincidenza  quei 
Wendi,  che  diedero  singolare  dolcezza  al  tedesco  della  Sassonia, 
comunicarono  simile  dolcezza  all’italiano  del  Veneto.  li  tipo 
poi  delle  fisionomie  delle  più  antiche  famiglie  venete,  che  si  di- 
stingue ancora  nei  viventi,  e si  palesa  più  chiaro  ne’  ritratti  dei 
patrizii,  che  con  serie  ininterotta  ascendono  sino  addentro  nel 
medio  evo,  non  trova  riscontro  migliore  in  altra  razza  che  nel- 
l’Illirica, ovvero  Slava.  E s’aggiunge  a tutto  ciò,  che  i Veneti 
aveano  il  singolare  rito  di  sacrificare  un  cavallo  bianco  ad  un 
eroe,  che  i Greci  dissero  Diomede^  ^vercci  ‘Keunos  itotoì  ccvtoo 
(Strabono  L.  V,  c.  1)  dico  singolare,  rispetto  agli  Itali,  ai  Gre- 
ci ed  ai  Celti,  giacché  fra  questi  i soli  Greci  sacrificavano  ca- 
valli unicamente  a Nettuno.  Invece  nelle  religioni  de’  Germa- 
ni, degli  Slavi,  e degli  Sciti  i cavalli  bianchi  hanno  una  parte 
importantissima,  ed  il  rito  de’ loro  sacrifici!  pare  derivato  spe- 
cialmente dagli  Scili  0 Filini  i quali  comunicarono  ed  agli  Slavi 
cd  ai  Germani  molte  altre  pratiche  religiose,  ed  arti  magicbe, 
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segnatamente  la  rabdomanzia  (]).  Quindi  nelle  tradizioni  degli 
Ungheri  figura  un  cavallo  bianco  sacro,  quindi  sono  famosi  i 
cavalli  bianchi  del  Dio  slavo  Swantevvit  a Riga  , quindi  i Ger- 
mani alimentavano  cavalli  bianchi  sacri  nei  luci  (2). 

Da  Cluverio  a Giovanelli  parecchi  scrittori,  specialmente 
settentrionali,  derivarono  un  elemento  degli  Etruschi  dalle  Alpi 
Rezie,  ma  nessuno,  tranne  il  conte  Giovanelli,  derivò  da  colà  le 
qualità  distintive  civili  degli  Etruschi,  quali  sono  la  lingua  sa- 
cra, la  scrittura,  le  forme  del  municipio,  la  possidenza  stabile 
e ripartita,  la  scienza  fulgorale  ed  astronomica,  f arte  di  nmia- 
re  solidamente  e piantare  città,  e la  scoltura,  la  pittura  e la 
musica.  Ne’  tempi  passati  essendosi  confuse  le  iscrizioni  etrusche 
colle  osche  e colle  umbre,  accadde  che  di  leggieri  vi  si  scopris- 
sero traccie  di  lingua  antica  greca  e latina,  ma  poscia,  essendo- 
sene fatta  separazione,  r etrusco  restò  un  enigma,  e quantun- 
que con  analisi  violentate  e storpiamenti  i diffonditori  delle  ori- 
gini celtiche  si  sforzassero  scoprirvi  affinità  colle  favelle  dei 
Celti,  quelle  argomentazioni  caddero  affatto,  ed  i più  grandi  fi- 
lologi ed  archeologi  recenti  come  Niebuhr,  Miiler,  Grotefend, 
Lepsius,  Janelli,  asseriscono  che  V etrusco  è ancora  un  indovi- 
nello come  lo  trovò  Maffei,  e diverso  dall’  altre  lingue  europee 
come  lo  aveano  dichiarato  li  antichi,  specialmente  Dionigi  d’A- 
licarnasso  che  ne  avea  fiuto  studio  speciale. 

Fra  i violentatori  di  etimologie  vi  ebbe  anche  V irlande- 
se William  Betham  che  iieìV  Etruria  celtica  publicala  neiranno 
j842,  con  fortuna  pari  a quella  de’ celticisti  volle  spiegare 
l’etrusco  colla  lingua  ersa^  che  secondo  lui,  sarebbe  una  lingua 
venuta  dal  Levante  e portata  pure  dagli  Etruschi  neh’  Irlanda 
colle  colonie  milesie  e fenicie^  e finalmente  la  signora  Hamilton 
Cray  in  una  Storia  deli’ Etruria  publicala  nel  '1844  studiò 

(1)  Mone,  op.  cit. 

(2)  Proprium  gentis  equoriim  quoque  prncsagia  ac  inonitus  experiri, 
publice  aluntur  iisdem  nemoribus  ac  lucis,  canclldi,  ac  millo  mortali  Oj)o- 
re  contacti.  Tac.  Gerin.  c.  IO. 

E molto  a desiderare  cheqnalclie  dotto  yimeto  riscliiarl  le  origini  ve- 
nete collo  studio  dei  dialetti  c dei  nomi  corograllci  antichi,  ponendo  men- 
te ai  latti  storici  deiroccupazione  delle  marine  l’attevi  prima  dai  laburni, 
poscia  dai  Gorintii,  ed  al  passaggio  e stabilimento  de’tiarmiti  di  razza  cel- 
tica, presso  Aquileia. 
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conciliare  tutte  le  differenze  con  un  mezzo  che  si  può  dire  la 
fusione  degli  errori,  sostenendo  che  lulte  le  teorie  di  prove- 
nienze etnische  hanno  un  brano  di  verità,  perchè  tutti  i popoli 
donde  gii  Etruschi  si  fecero  discendere  sono  d’  un  ramo  stesso 
venuto  dalla  Mesopotamia  per  le  vie  dell’ Egitto  e del  mare. 

Intanto  le  inscrizioni  etrusche  furono  analizzate  profonda- 
mente e vi  si  trovarono  caratteri  distintivi  delle  lingue  semi- 
tiche, e fra  gli  altri,  la  mancanza  di  vocali  brevi  e di  consonanti 
doppie  come  dichiararono  Lepsiiis,  Libri  ed  ultimamente  Cot- 
taldo  Jannelli.  Alla  lingua  corrisponde  anche  la  forma  delFalfa- 
beto,  ed  il  suo  andamento,  e le  recenti  scoperte  fatte  nell’ A sia 
Minore  dagli  Inglesi  giusta  il  rapporto  di  Hamilton  nel  1843, 
provano,  che  simile  scrittura  era  usata  in  quelle  regioni , alle 
quali  richiamano  tutte  le  singolarità  della  coltura  etrosca.  In 
fatti  la  loro  mistica  astrologia,  le  loro  figure  di  chimere,  di 
sfingi,  di  sirene , i gruppi  bizzarri  di  animali  accoppiati,  fra  i 
quali  sono  leoni  e pantere  che  certo  non  viveaiio  nella  Hezia, 
gli  scarabei , 1’  Apollo  tirato  da  lupi,  la  Minerva  con  flauti  e 
tromba,  sono  tutte  cose  comuni  agli  Etruschi  con  alcune  nazio- 
ni dell’Asia  Minore,  e che  non  poteano  venire  in  Italia  che  da 
colà.  Ed  i Carii,  secondo  Tucidide,  sepellivano  i morti  come  li 
Etruschi,  ed  i Lìcii,  secondo  Erodoto,  usavano  genealogie  ma- 
terne come  li  Etruschi,  genealogie  che  vantano  anche  Glauco  e 
Sarpedonte  in  Omero . Se  a ciò  s’  aggiunga  la  mirabile  confor- 
mità del  sepolcro  di  Aiiatte  nella  Licia,  di  cui  parlò  Erodoto,  ed 
ora  scoperto  e descritto  da  Thiersch,  con  quello  di  Porsenna  nella 
Toscana  , ci  convinceremo  che  la  tradizione  di  provenienza  lidia 
degli  Etruschi  ricordata  dal  gravissimo  Erodoto,  e che  profon- 
damente era  radicata  in  Italia  non  era  senza  grande  cagione, 
e quindi  saremo  richiamati  sulle  orme  di  Giamhullari  a cer- 
care neU’Asia  minore  la  chiave  che  ne  disserri  il  significato  del- 
le inscrizioni  etrusche. 

E di  là  e per  le  vie  del  mare  anche  Cesare  Balbo  testé 
nel  discorso  sulle  origini  degli  antichi  popoli  italiani  ha  fatto 
venire  i Tirreni , i quali  sono  da  lui  pure  dichiarati  radical- 
mente diversi  dai  Celti  e dagli  Iberi.  Quell’ illustre  scrittore, 
fermo  nel  sistema  di  cercare  non  la  massima  facilità^  ma  la 
massima  probabilità,  rigettò  il  sistema  che  fa  una  sola  razza  pri- 
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mitiva  popolatrice  di  tutta  Italia,  sistema  che  dichiarò  facile  ad 
accettarsi  solo  perchè  facile  a capirsi  fi),  come  dicemmo  noi 
pure  nel  precedente  discorso.  E tanto  in  questi  che  negli  altri 
studii  nostri  preferimmo  , per  amore  della  sapienza , con  poca 
lode  recare  sentenze  altrui  quando  ne  sembrano  formolare  giu- 
stamente le  verità,  che  cercar  vanti  di  autori  originali  creando 
arditi  sistemi  che  ritardano  il  conseguimento  e la  diffusione 
del  vero. 

In  altro  luogo,  ove  demmo  simile  sentenza  degli  Etruschi, 
dicemmo,  che  al  modo  che  gli  abitanti  della  llritannia  si  chia- 
mano Inglesi,  come  i Galli  si  chiamano  Franchi  o Francesi , i 
Cisalpini  Lombardi,  dal  nome  di  pochi  Inglesi,  Franchi,  Lon- 
gobardi che  vi  dominarono,  quantunque  la  massima  parte  della 
nazione  sia  di  razza  diversa,  così  deve  intendersi  degli  Etru- 
schi, i quali  pochi  e civili,  venuti  dalFAsia  per  mare,  domi- 
narono colla  potenza  dell’ armi  e della  coltura  altre  genti  di 
maggior  numero  trovate  in  Italia,  laonde  nella  storia  si  vo- 
gliono distinguere  i fatti  della  civiltà,  del  dominio  e delle  lin- 
gue dalle  qualità  delle  razze  che  compogno  le  nazioni. 

Sismondi  mostrò  1’  enorme  distanza  che  passa  tra  la  città 
0 r ordinamento  municipale  colf  antichissima  forma  di  possi- 
denza italica  ed  il  clan  de’  Celti  con  possidenze  comuni  fra 
tribù,  di  cui  serbansi  tuttavia  reliquie  nella  Scozia  e nell’  Ir- 
landa , dove  la  coltura  romana  non  ha  potuto  dominare  inte- 
ramente. Quando  poi  si  vogliono  determinare  le  origini  di  un 
popolo  non  si  deve  trascurare  alcuno  degli  elementi  costitu- 
enti la  sua  coltura  ed  il  suo  modo  d esistenza,  e questo  di- 
ciamo per  avvertire  che  quando  si  popolò  V Europa  di  soli 
Celti  si  ha  unicamente  atteso  ad  alcune  apparenze  linguistiche 
lessicali,  che  talvolta  sono  fortuite,  perchè  parole  di  suono  c- 
guale  signibcano  in  varie  lingue  cose  disparatissime , talvolta 

sono  violentate.  E se  si  andasse  contenti  alle  sole  etimolosrie 

0 

non  si  escirebbe  mai  dai  labirinti  perchè  , come  si  vide  nel- 
l’Etrusco, ogni  teoria  vi  trovò  in  qualche  modo  radici  di  quel- 
le lingue  donde  s’  era  proposto  derivarlo.  E gli  errori  proven- 
gono principalmente  dal  tenersi  conto  esclusivamente  delle  af- 


(l)  Aiitolagia  Italiana,  Agosto  1846. 
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finità,  trascurando  le  discrepanze  le  quali  pure  sono  d’ impor- 
tanza capitale  siccome  quelle  che  provano  la  primitiva  condi- 
zione, mentre  le  affinità  sono  per  lo  più  Topera  della  sovrap- 
posizione di  una  comune  coltura.  Così,  a cagion  d’esempio,  non 
fei  è osservato  che  quelle  popolazioni  italiche,  che  si  dissero 
parlare  lingue  celtiche  ed  essere  d’  origine  celtica,  usano  par- 
ticolarmente il  suono  distintivo  della  vocale  u sostituita  spes- 
so all’  0,  senza  considerare  che  appunto  questo  uso  le  distin- 
gue essenzialmente  dai  Celti,  dai  Greci,  dagli  Iberi  e dai  Ger- 
mani, i quali  non  hanno  tale  vezzo  di  pronuncia  che  è speciale 
ad  alcune  razze  italiche,  non  si  è considerato  che  i nomi  e- 
Iruschi  si  ripetono  bensì  nell’ Alpi  retiche,  ma  non  nel  Pie- 
monte, non  nella  Francia,  nella  Bri tannia,  nella  Spagna;  non  si 
considerò  che  il  culto  di  Saturno  distintivo  di  alcune  primi- 
tive razze  italiche  si  portò  bensì  dai  Reti  nelle  Alpi  Rezie,  ma 
non  si  conobbe  dai  Celti  nell’Occidente  deU’Europa. 

Finalmente  facciamo  osservare  che  è bensì  importantissi- 
mo lo  studio  dei  nomi  dei  popoli,  ma  che  non  è sempre  vero 
che  essi  derivino  dai  luoghi  da  loro  occupati.  I popoli  incomin- 
ciano a ricevere  alcuni  nomi  dai  luoghi,  ed  a segnarli  coi  no- 
mi loro  quando  vi  si  fissano  stabilmente,  mentre  quando  sono 
nomadi  e venturieri , come  erano  i Germani  ed  alcuni  de’ Celti 
passano  sopra  i luoghi  senza  imprimervi  storica  traccia.  E se 
noi  consideriamo  il  significato  di  molti  nomi  di  popoli  barbari, 
troviamo  che,  o assunti  da  loro,  o ricevuti  da  altri,  sono  quali- 
ficativi 0 di  alcune  loro  apparenze,  o dei  modi  di  vivere,  o dei 
vanti  loro.  Così  i Greci  dissero  Amazzoni  le  viventi  sui  carri. 
Trogloditi  li  abitatori  delle  caverne,  Latofagi,  Ittiofagi  i man- 
giatori di  loto,  0 di  pesci , e Longobardi  vale  di  barba  lunga , 
Sassoni  armati  di  stocco,  Germani  sagittari  o guerrieri.  Franchi 
arditi.  Alemanni  raunaticci,  Svevi,  Vandali  vagabondi , Marco- 
marmi  eonfinarii.  Goti  divini,  Pelasgi  erranti. 

Da  tutte  le  cose  sin  qui  discorse  si  rileverà  che  noi  non 
vogliamo  già  escludere  che  le  grandi  masse  delle  popolazioni 
europee  sieno  venute  pel  Caspio  e per  gli  Urali  e sieno  calate 
in  Italia  per  le  Alpi.  Nostro  fondamentale  divisamente  è di 
stabilire  che  lìon  vennero  tutte  d’  uno  stampo,  con  una  sola 
lingua,  con  institozioni  e credenze  eguali.  Che  se  vi  ebbe  una 
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primitiva  lingua  comune  ora  è perduta  nè  può  più  entrare  nel 
dominio  della  storia.  Che  se  le  montagne  furono  la  via  delle  po- 
polazioni nomadi,  il  Mediterraneo  fu  quella  delle  nazioni  civili 
che  poco  a poco  trasformarono  le  nomadi  colf  opera  e la  poten- 
za della  civiltà,  che  il  veicolo  della  civiltà  antica  europea  fu  il 
Mediterraneo  il  quale  congiunse  arcanamente  F India  e F Egitto 
coll’Europa  sino  alF  Islanda,  e lungo  lutti  i lidi  di  questo  mare  si 
stabili  una  striscia  di  popoli  civili  che  assediarono  la  fiera  barba- 
rie aborigena  riparata  ai  monti  o nelle  selve,  e lentamente  la  con- 
quistarono per  forza  morale.  Quell’opera  primitiva  poi  di  unifica- 
zione civile  fu  riassunta  e resa  complessa  dalF  Impero  romano,  e 
finalmente  pella  nuova  luce  evangelica  escila  pure  daìF  Oriente 
e dilatatasi  primamente  intorno  al  Mediterraneo,  venne  continua- 
ta sino  a noi  e propagata  a tutte  le  parti  della  terra  accompa- 
gnata da  un  disseminamento  di  parole  greche  e latine. 

A noi  discendenti  dai  popoli  eh’  ebber  tre  volte  missione 
di  propagare  la  coltura  tra  le  nazioni  settentrionali  ed  occidentali 
dell’Europa,  e che  degnamente  l’hanno  compita,  sconviene  lo 
studiarci  a prestare  argomenti  alle  nazioni,  che  perciò  escirono 
dalla  barbarie,  per  rinnegare  l’antica  maestra.  E dobbiamo  pen- 
sare che  quegli  stessi  eroi  delle  genti  celto-germaniche  dond’es- 
se  derivano  le  loro  glorie  presenti,  nel  medio  evo,  quando  abu- 
savano del  monopolio  dell’ armi,  poneano  ogni  studio  per  imitare 
le  glorie  romane  e sollevarsi  in  modo  da  uniformarsi  alle  tradi- 
zioni dell’  Impero,  ed  Arturo  e Carlo  Magno  o discendevano,  o 
si  facean  discendere  da  famiglie  romane,  ed  ogni  ramo  illustre 
de’  Franchi,  de’  Longobardi,  degli  Svevi,  facea  inventare  genea- 
logie che  lo  provassero  disceso  da  sangue  romano,  come  fecero 
i Britanni  che  documentarono  essere  discesi  da  Bruto. 

Iseo,  12  Maggio  1847 


GABRIELE  ROSA. 


DELLE  CRITICHE 

Di  L.  PiecHiONij  di  M.  G.  Ponta  e di  F.  M.  Torricelli  so-’ 
pra  la  moderni  interpretazione  storica  della  Divina  Go^ 
media. 


Ninn’ opera  (Inumano  ingegno  eserclf.ò  l’acnTne  de’ chiosatori  e de’ 
critici  quanto  la  Divina  Gomedia  di  Dante  Allighieri,  e singolarmente 
fj  nella  parte  di  essa  die  all’ intero  poema  è introduzione.  Tutti  videro  in 
quella  selva  selvaggia  nella  quale  il  mistico  pellegrino  trovossi  smarrito  y 
e in  quelle  fiere  che  gli  si  fecero  incontro  e gli  attraversarono  il  passo  , 
c in  quel  veltro  promessa  salute  d’Italia,  altrettanti  simboli  d’  un’arcana 
allegoria,  cui  si  diedero  tanti  significati,  quanti  furono  coloro  che  alla  sua 
interjiretazione  si  dedicarono. 

I principali  sensi  però  che  nella  comune  si  videro  più  seguitati  fu- 
rono il  morale  stanziato  da’  comentatori  più  antichi,  e lo  storico  volu- 
tosi a quello  surrogare,  sulle  traccie  primamente  segnate  dal  Dionisi  e 
dal  Gozzi,  daH’illustre  sig.  conte  Giovanni  Marchetti  da  Bologna.  Egli  pri- 
mo confutò  siccome  incongruente  ed  assurda  1’  antica  sposizione  morale  , 
f la  sua  fu  detta  confutazione  vittoriosa.  Egli  primo  rivelò  in  tutti  i sim- 
boli della  selva  selvaggia  un’allusione  alla  storia  del  Poeta:  e la  sua  in- 
terpretazione, dal  1819,  in  che  usciva  primamente  alla  luce,  fino  a’  dì 
nostri  ottenne  di  molti  suffragi  e plausi  per  tutta  Italia. 

Come  però  taluno  era  sorto  ad  infermarla  con  obbiezioni  che  sem- 
bravano toglierle  in  qualche  parte  l’altrui  credenza  (i),  noi  ci  avvisammo 
di  fare  intorno  ad  essa  nuovi  studii,  se  mai  avessimo  potuto  condurla  a 
quella  maggior  sembianza  di  vero  , che  tutte  difficoltà  ed  opposizioni 
vincesse:  e perchè  gli  argomenti  avessero  valore  di  indubitabile  autorità, 
noi,  seguitando  la  medesima  via  dall’  illustre  Marchetti  e dal  eh.  Scolari 
segnata,  li  chiedemmo  allo  stesso  Poeta,  li  attingemmo  dalle  proprie  ope- 
re di  lui,  e sì  ne  parve  potere  que’  nostri  studii  intitolare:  I luoghi  'jnà 

fi)  Principalmente  il  cluarlssimo  sig.  cavaliere  F.  Scolari  nel  suo  dotto 
Jìagionameulo  della  pieva  e giusta  inlelligenza  della  Divina  Comedia  (Padova, 
iS'iSì  al  (piale  nella  nostra  interprelazione  noi  abbiamo  dovuto  accostarci  più 
che  a cjuahuKpie  altro. 
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<5scwn  e controversi  della  Divina  Comedia  dichiarati  da  Dante  stesso  (i);  e 
in  quanto  essi  reggevansi  sui  fondamenti  già  posti  da  due  dottissimi,  e in 
quanto  parlarano  la  parola  infallibile  dell’ Alligliieri , e miravano  allo 
scopo  santissimo  di  rivendicare  il  suo  nome  dall’onta  di  una  sposizione 
ad  esso  ingiuriosa,  ebbero  1’  onorevole  suffragio  di  illustri  academie  e di 
chiarissimi  letterati,  non  meno  che  quello  di  buon  numero  di  studiosi,  i 
quali  a preferenza  dell’  antica  sposizione  morale,  ne  si  confessarono  di 
avere  trovata  la  nuova  interpretazione  storica  assai  più  conforme  a ra- 
gione e più  degna  dell’ altissimo  Poeta  (2). 

Se  non  che  nel  punto  che  piiblicavasi  l’opuscolo  nostro  in  Brescia, 
lisciva  alla  luce  in  Eoma  il  Nuovo  Esperimento  sulla  principale  Allegoria 
della  Divina  Comedia  fatto  da  Marco  Giovanni  Fonia,  Procuratore  Generale 
della  Congregazione  Somasca  e Rettore  del  Collegio  dementino  di  quella 
città,  autore  di  altri  lodati  scritti  danteschi,  il  quale,  sebbene  si  professas- 
se di  insistere  sulla  medesima  via  da  noi  battuta,  di  spiegar  Dante  con 
Dante,  riuscì  in  fine  a conclusioni  quasi  al  tutto  contrarie  alle  nostre. 
Noi  allora  a dubitar  di  noi  stessi,  a rifare  il  corso  cammino  , a richia- 
mare le  parole  del  Poeta  a nuovo  riscontro  ed  esame  il  più  che  si  potè 
rigoroso:  ma  fosse  fallacia  di  radicata  opinione,  o effetto  dì  immutabile 
verità,  non  ci  avvenne  altramente  di  poterci  ricredere  di  nostro  avviso. 
Chiamammo  quindi  ad  esame  V Esperimento  del  reverendissimo  Procura- 

(1)  Brescia,  tipografia  della  lìlinerva,  i845.  Il  libro  è diviso  come  segue  : 
Gap.  I.  Introduzione  e disegno  dell’opera  — 11.  Confutazione  del  senso 
morale  della  Selva  allegorica  — 111.  Dimostrazione  del  senso  storico  del- 
la Selva  allegorica.  — iV.  11  Veltro  e il  cinquecentodleci  e cinque.  — V. 
Quando  abbia  Dante  compiuta  la  Divina  Comedia  , e particolarmente  la 
cantica  dell’ Inferno.  — VI.  Musaici  ed  Anagrammi  nella  Divina  Coraedla 
e nuova  interpretazione  del  verso  di  Pluto.  — Appendice  I.a  Idiotismi  bor- 
mlesi  in  Dante  e in  altri  classici  Toscani.  — ll.a  Ottantasette  nuove  le- 
zioni della  Divina  Comedla  proposte  a’  suoi  futuri  editori.  — 111.  Biblioteca 
Dantesca  del  secolo  XIX. 

(2)  Quest’opera  ottenne  dal  bresciano  Ateneo  uno  de' suoi  priinl  premil  ; 
fu  comendata  nel  Giornale  della  Provincia  di  Brescia  del  19  Ottobre  iS45; 
nella  Enciclopedia  veneta,  La  Penice,  IN'  24  dcH’anno  medesimo  ; nella  Gaz^ 
zetta  Privilegiata  di  Milano  X 2^2;  nel  Figaro  ]N.°  18  e 20  ; c nella  Ri- 
vista Europea  N.*’  I dell’anno  i844;  Raccoglitore  Fiorentino,  anno  VII, 

2 ; e nella  Guida  dell  Educatore  dell' illustre  Lambruschini,  2 del 

1845.  Gran  parte  delle  nuove  interpretazioni  proposte  ne’ capitoli  li,  111, 
IV  e V,  furono  seguitate  nella  seconda  edizione  della  Divina  Comedia  col 
Comento  di  Paolo  Costa,  noìahilmente  accresciuto  da  Brunone  Bianchi  (Eircn- 
ze,  per  F Le  Mounier,  i8.4fi).  Il  capitolo  VI  ebbe  lode  speciale  dall’  Anto- 
logia di  Fossombrone,  1N.°  i deH'anno  iS44-  P®  jirimc  Appendici  furono 
comprese  nella  serie  delle  opere  onde  trassero  le  loro  correzioni  ed  ag- 
giunte gli  editori  manlovani  del  Gran  Dizionaì  io  della  Lingua,  italiana  del  Tra- 
rnater:  parecchie  delle  Sq  nuove  lezioni  illustrale  nell’ Ajq->endice  seconda 
furono  accettate  nella  sullodata  edizione  del  cb  signor  Biancbi,  e la  terza 
fu  con  particolare  encomio  ricordata  nella  Bibliografia.  Dantesca  del  eh.  si- 
gnor Visconte  Colomb  de  Batines  (Prato^ 
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toro  Somasco,  lo  ponemmo  al  vaglio  della  critica  a quel  modo  raedesi* 
mo  die  avevamo  adoperato  sopra  lo  scritto  nostro,  colla  intenzione  d’uo- 
mo die  ama  di  chiarire  se  stesso,  più  che  d’andare  in  traccia  dell’errore 
altrui.  Ma  neppur  questo  studio  non  valse  a sgannarci:  che  anzi  ne  die’ 
copia  di  nuovi  argomenti  a difendere  la  nostra  sposizione  storica  , e ad 
impugnar  la  contraria.  I quali,  tuttoché  quai  semplici  dubbii,  femmo  pii- 
blici  nel  tomo  IX  del  Giornale  delV I.  lì.  Istituto  Lombardo  e Biblioteca 
iialiana,  pregando  il  dottissimo  Padre  stesso  ed  ogni  altro  studioso  , cui 
fossero  venuti  innanzi,  a volerneli  solvere,  per  1’  amore  del  vero,  per  la 
comune  riverenza  al  nome  di  Dante,  per  cessare  una  volta  cotante  con- 
ti  addizioni  e incertezze  nella  interpretazione  del  più  grande  monumento 
della  nostra  letteratura. 

Xè  il  dottissimo  Padre  a quella  preghiera  fu  sordo.  Visitatolo  a Ro- 
iiìa  nell’Ottobre  del  1845,  ci  fu  cortese  di  quelle  gentili  accoglienze  che 
mai  non  sogliono  piegarsi  fra  sinceri  amici  del  vero  ; e ne  die’  promessa 
di  risposta,  di  cui  in  fatti  usci  una  parte  nei  tomi  GV , GVI  e GVJI  dei 
Giornale  Arcadico,  dove  occupa  non  meno  di  duecento  ed  una  facciate  , 
divise  in  ventidue  capitoli  , forse  un  quarto  dell’intero  numero  divisato 
ùal  chiarissimo  Autore  , se  fin  qui  non  fece  che  l’esame  di  cento  delle 
288  pagine  onde  si  compie  l’opuscolo  nostro,  e se  poi  gli  rimarrà  anco- 
ra a solvere  ogni  dubbio  da  noi  proposto  sul  libro  suo.  Dalla  qual  cosa 
jmò  il  benigno  lettore  comprendere  e di  quanto  momento  egli  estimi  co- 
trstc  discussioni  dantesche,  e quanta  copia  di  dottrina  egli  abbia  alla  ma- 
no, e con  quanta  cortesia  ne  sappia  essere  altrui  liberale:  come  il  modo, 
onde  la  discussione  è per  lui  sostenuta  , dimostra  la  libertà  del  critico 
non  essere  quasi  mai  scompagnata  dalla  urbanità  dell’  uomo  a’  nobili 
studii  educato.  Dicemmo  quasi  mai;  perocché  dobbiamo  espressamente 
eccettuare  il  diverso  modo  eh’ ei  tenne  nel  capitolo  XII,  dove,  pigliando 
a brani  la  pagina  46  dell’opuscolo  nostro,  e traendone  per  tal  via  un 
senso  affatto  contrario  a quello  ristdtante  dall’  intero  contesto  , ne 
travolge  le  intenzioni  lino  a dir  adultero  Dante  e corruttore  della  gioven- 
tù chi  lo  toglie  a difendere,  sì  che  ne  avremmo  già  fatta  protesta  solen- 
ne, ove  il  reverendissimo  Padre  con  cortese  suo  foglio  del  4 Marzo  1846 
non  avesse  placato  il  giusto  nostro  risentimento  con  promessa  di  publlca 
ritrattazione.  Fuor  questo,  aduna  il  suo  libro  di  molti  pregi;  e se,  come 
a noi  sembra,  per  lo  più  apponesl  al  torto,  gli  dobbiamo  rendere  merito 
dell’  avere  con  quanti  argomenti  erano  possibili  chiarito,  siccome  verre- 
mo mostrando,  qnrnto  1’ una  più  che  1’  altra  delle  due  opposte  interpre- 
tazioni abbia  di  verisimile. 

Ben  di  ogni  riguardo  dalla  urbanità  comandato  e d’  ogni  utile  pro- 
posito sembraci  manchevole  il  volume  testé  venuto  alla  luce  in  Milano 
col  titolo  : La  Divina  Comedia  illustrata  da  A.  Kofiscli,  G.  Picei  e DI.  G. 
Ponta,  Cenni  critici  di  Luigi  Picchioni. 

Gostui,  perché  in  que’  nostri  scritti  fummo  osi  di  mostrarci  tanto 
scortesi  da  contraddire  al  suo  infallibile  parere,  che  gl’italiani  vogliosi 
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di  intendere  Dante  dovessero  andare  alla  scuola  del  signor  Ivopisch , col- 
tasi cagione  di  esserne  andato  preso  alle  grida,  fu  indotto  nella  necessità  di 
metter  mano  anche  desso  in  sì  disputato  soggetto,  a sporre  e svolgere  gli 
argomenti  suoi  propri,  che  lo  ebbero  in  guel  primo  giudizio  recato:  se  ve- 
nisse mai  fatto  alla  poca  sufficienza  sua  di  purgarsi  dalla  taccia  di  seguir 
V andazzo  guai  che  sappia  essere,  e con  piano  e chiaro  discorso  sgannar  for- 
se ad  un^  ora  eziandio  coloro,  che  per  talento  di  cavare  il  sottil  dal  sottile, 
svagansi  in  troppo  acute  disrjuisizioni,  sbracciandosi  così  a fare  appunto  la 
metà  di  nonnulla  (pag.  v). 

E poicliè  noi,  letto  nel  Giornale  Euganeo  F annunzio  del  suo  libro  , 
senza  alcuna  menzione  del  luogo  oy’  egli  avrebbe  veduta  la  luce , ne  ri- 
chiedemmo per  lettera  Fautore  stesso;  e ringraziandolo  che  egli  pure 
volesse  onorare  di  sue  sapienti  osservazioni  f|ue’ nostri  poveri  stiidii,  non 
dubitammo  di  dargli  contezza  del  Saggio  di  critica  già  prima  publicato 
dal  reverendissimo  Procuratore  Generale  Somasco,  acciocché  da  esso  pu- 
re potesse  trar  lume  a chiarire  quel  vero,  il  quale  andiamo  tutti,  com’ei 
dice,  con  nobile  gara  cercando  , fece  poi  di  cotesta  notizia  il  nobilissimo 
uso  che  vediamo  nell’  ultime  pagine  della  sua  prefazione.  Nella  quale  , 
esaltato  quel  modello  compito  e perfetto,  codice  generale  e prezioso,  sagace- 
mente pensalo  e maturamente  condotto,  con  istrettissima  dialettica  (pag. 
XVIII  e xxi)  e predicatone  l’Autore  prudente  e nello  studio  delV  Allighieri 
consumatissimo  uomo  (pag.  xix),  si  fa  poi  giuoco  della  sua  modestia,  sog- 
giungendo che  egli  medesimo  se  ne  dà  ben  meritato  vanto  j come  si  fa 
giuoco  del  suo  sapere  asserendo  con  trinciante  sentenza  bozza  frettolosa 
e scorretta,  discorso  impacciato  e confuso,  annebbiato  da  sbaglio  fontale  (pag. 
186,  l89,  422)  quel  suo  Nuovo  Esperimento  , che  pur  tutto  posa  sui 
medesimi  princqhi  e sulle  medesime  conclusioni  di  quel  perfetto  model- 
lo ; del  quale  poi  affermasi  tuttavia  non  potersi  dire  che  abbia  neppiir 
esso  saputo  ben  cessare  il  biasimato  costum,e  di  coloro  che  per  talento  di  ca- 
var il  sottil  dal  sottile  meritarono  le  riprensioni  del  signor  Picchioni 
(pag.  v). 

Ma  qual  rettitudine  di  giudizio  è da  attendersi  da  un  critico  , che 
dopo  aver  proclamata  nobile  la  gara  (pag.  3 e 4)  di  tutti  quanti  intesero 
aila  illustrazione  del  piu  ivobilisstmo  degli  italici  ingegni  f pag.  xxj,  osa 
asserire  pericolose  ed  esiziali  le  loro  dottrine  (pag.  xxij;  e dopo  avere 
affermato  che  ei  fecero  agli  studiosi  preziosa  copia  delle  loro  opere  ( pag* 
4),  con  larghezza  di  titoli  smentiti  dalle  censure  prende  a ludibrio  il  loro 
ingepo,  il  loro  studio,  il  loro  sapere  ? Da  un  critico,  il  quale  proclama 
la  libertà  delle  discussioni  letterarie  (pag.  vi,  ix  e Z41  ),  e dichiara 
dover  tacere  di  chi,  avendo  protestato  di  non  voler  contradire  ai 
pareri  altrui,  impose  alla  cortesia  V obligo  di  non  contradire  al  suo:  pro- 
clama la  libertà  delle  discussioni  letterarie,  c vuole  gli  altri  sommessi 
all’ autorità  del  giudizio  di  G.  Balbo  (pag.  330,  428  ccc.),  che,  autore- 
volissimo in  vero,  vediamo  da  lui  stesso  ad  ogni  passo,  se  a diritto  o a 
torto  giudicheranno  i sapienti,  appuntato  d’  errore  ? 

2S 
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Qual  rettitudine  di  giudizio  è da  attendersi  da  un  critico,  il  quale 
afferma  doversi  avere  maggior  confidenza  negli  antichi  comentatori  di 
Dante  come  quelli  che  piu  agevolmente^  per  la  vicinità  del  tempo,  dovettero 
essere  penetrati  ne^  suoi  enimmi  fpag.  379^;  poi  con  lungo  discorso  di- 
mostra come  essi,  anco  sapendola,  non  dovettero  potere  aprirci  intera  la 
verità  fpag.  382,  384,  386  ecc.):  appone  a noi  la  gravissima  colpa  di 
avere  osato  scostarci  dalla  guida  di  quei  buoni  vecchi  (passim),  e appel- 
lando alla  loro  autorità  quante  volte  la  trova  contraria  agli  argomenti 
nostri  od  altrui,  la  tiene  per  nulla  e la  si  pone  tutta  quanta  sotto  i pie- 
di qualvolta  ella  sta  contro  gli  oracoli  suoi  : dopo  di  essersi  sbracciato  a 
dare  ad  intendere  che  i propugnatori  del  senso  storico  shracciaronsi  a 
fare  la  metà  di  nonnulla  ( pag.  v ) , assente  tuttavia  ad  ognuno  un  suo 
brano  di  verità  fpag.  474)  ; dopo  di  avere,  o bene  o male,  con  tutte  sue 
forze  impugnato  il  senso  storico  da  noi  difeso,  per  cui  al  Poema  Sacro 
sarebbe  stato  motivo  V esilio  delV Allighieri  (pag.  l42J,  ammette  in  ulti- 
mo anch’egli  che  al  Poema  sacro  tal  quale  ci  è pervenuto  abbia  di  certo 
immediata  cagione  (i)  dato  Vesiglio  delV Allighieri  (pag.  475)? 

Ma  non  solamente  egli  si  fa  giuoco  in  tal  guisa  di  noi,  che  nul- 
li siamo,  e dell’  autorità  de’  buoni  vecchi,  che  pur  hanno  lor  meriti  •,  non 
solamente  non  perdona  al  Dionisi,  al  Venturi,  al  Lombardi  , al  Biagioli, 
al  Cesari,  al  Costa;  non  solamente  oppone  le  sue  trincianti  sentenze  ai 
dettati  di  un  Marchetti,  di  un  Balbo  , e diciam  pure  di  un  Ponta  e di  un 
Witte,  nomi  all’  Italia  carissimi;  ma  quello  stesso  Vincenzo  Monti,  nel 
quale  non  Italia  sola,  ma  Europa  tutta  salutò  Dante  redivivo , dal  mode- 
stissimo dottore  seduto  a scranna  è messo  a fascio  con  tutto  quel  volgo 
che  da  lui  dissente,  e gittate  nel  fango. 

Tutto  l’intento  de’ nostri  studii  fu  sempre  e solo  la  ricerca  di  quel 
vero  che  più  probabilmente  si  paresse  dall’ Allighieri  nascosto  sotto  il  ve- 
lame de’  suoi  versi  strani.  E come  prima  per  P opera  del  reverendissimo 
Procuratore  Generale  Somasco,  cosi  ci  eravamo  dipoi  sommamente  ralle- 
grati all’annunzio  che  il  signor  Luigi  Picchioni , professore  di  italiana 
letteratura  a Basilea,  fosse  per  discendere  aneli’  esso  coll’  arme  delle  buo- 
ne dottrine  e della  sana  ragione  nella  dotta  palestra,  dove  anco  la  scon- 
fitta santificata  dall’  amore  del  vero  non  sarebbeci  sembrata  meno  fruttuo- 
se della  vittoria.  Ned  è a dire  il  desiderio  e P amore  vivissimo  onde  ci 
ponemmo  attorno  al  suo  volume , non  appena  ci  fu  dato  di  possederlo  ; 
come  non  è a dire  il  dolore  che  tutta  ci  comprese  P anima  al  vedere 
tanta  nostra  aspettazione  sì  interamente  delusa,  al  trovare  invece  delie 
buone  dottrine  le  falsità,  gli  errori  ; in  luogo  della  sana  ragione  le  contrad- 
dizioni e i sofismi , e ciò  che  meno  dovevamo  aspettarci , in  cambio  dei 

(i)  Anche  Guiniforto  delll  Bargizi , che  pur  è uno  de’ &iiom  vecchi, 
spiega  l’allegoria  della  selva  dicendo;  la  prima  parte  proemiale  (il  i.°  e 2.® 
canto  dell’  Inferno)  contiene  la  cagione  per  la  quale  fu  indotto  Dante  a fare  il 
cammino  da  lui  descritto  in  questa  comedia.  Così  i più  degli  airi  j così  il  Dio-' 
nisi,  il  Marchetti,  io  Scolari,  ecc. 
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migliori  avvedimenli  della  critica  promessi  (pag-  xi)  , le  ingiurie  e i sar- 
casmi. 

Le  quali  cose  tutte  sono  sì  manifeste  ed  indegne,  che  non  merite- 
rebbero confutazione  o risposta. 

Ma  perchè  a molti  potrebbe  venire  innanzi  il  libro  del  signor  Picchio- 
ni  e non  il  nostro,  di  cui  P edizione  è ornai  esaurita , e perchè  la  mag- 
gior parte  degli  uomini,  come  dice  il  divino  Poeta, 

A voce  pm  che  al  ver  drizzan  li  volti, 

acciocché  non  si  creda  per  avventura  che  noi  ce  ne  andassimo  presi  alle 
grida,  o tacessimo  per  convinzione  di  colpa,  o ce  ne  stessimo  indifferen- 
ti per  orgoglio  o viltà,  abbiamo  dovuto  addossarci  il  disamabile  carico  di 
confutare  e rispondere,  non  senza  tutto  il  rigore  di  quella  giustizia,  che 
lo  sleale  aggressore  ha  provocata  : la  quale  riprenderà  nel  suo  libro 
le  falsità  che  lo  accusano  Critico  di  mala. fede,  e le  contraddizioni  che  lo 
chiariscono  Critico  senza  logica,  e gli  errori  di  fatto  che  lo  convincono 
Critico  senza  dottrina,  e gli  errori  di  locuzione  che  lo  dimostrano  Cri- 
tico senza  grammatica.  Quanto  è poi  alle  ingiurie  e a’  sarcasmi. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

A questa  parte  prima  della  nostra  risposta , terrà  dietro  in  ima  se- 
conda la  difesa  del  libro  nostro  contro  le  difficoltà  opposte  dal  reveren- 
dissimo Somasco,  il  quale  nel  suo  Saggio  di  critica  volle  appellarsi  al  giu- 
dizio del  prestantissimo  signor  professore  Salvatore  Betti  Segretario  perpe- 
tuo delV Academia  di  S.  Luca,  Academico  della  Crusca  ecc.  ecc.  IXoi  pure 
protestiamo  di  venerare  in  questo  illustre  scrittore  un  giudice  auto- 
revolissimo: e acciocché  non  sembriamo  per  minore  fiducia  o riveren- 
za opporgli  autorità  di  altri  nomi,  noi  non  faremo  dopo  esso  appello  al- 
tramente, che  al  senso  comune  e all’  equità  dei  lettori  : ai  quali  essa  par- 
te seconda  della  nostra  difesa  vuol  essere  particolarmente  raccomandata  , 
siccome  quella  in  che  vengono  discussi  gli  ermeneutici  principii  su  cui 
tutta  si  regge  la  sposizione  del  Poema  Sacro.  A suo  luogo  soggiugneremo 
eziandio  breve  risposta  alle  difficoltà  messe  innanzi  dal  chiarissimo  si- 
gnor conte  F.  M.  Torricelli  da  Fossombrone  nel  1.®  del  III  Anno 
della  sua  Antologia. 


I 

RISPOSTA  AL  SIGNOR  L.  PICCHIONI 
1.  Quando  abbia  Dante  compiuta  e publicata  la  Divina  Comedia. 

Rifacendoci  adunque  da  principio  sui  Cenni  critici  del  professore  di 
Basilea,  vi  si  afferma  primamente  alla  pagina  28  che  tutta  V allegoria 
deir  illustre  Marchetti  riposa  su  questo  sodo,  che  V Allighieri  abbia  co^'CE- 
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piTO  IL  DISEGNO  del  SUO  lìiistico  viaggio,  e formatane  V allegoria  dopo  morto 
Arrigo  lucimburghese  ; ed  infatti  ( seguita  F A..)  il  professor  Picei  spende 
tutto  intiero  il  quinto  capitolo  del  suo  opuscolo  a dimostrare  come  il  Poe- 
ma vindice  , o veramente  la  divina  Comedia  , sia  appunto  stato  comin- 
ciATr  dopo  il  mille  e trecento  quattordici  : e questo  si  ripete  alle  pagi- 
ne 81,  83,  85,  88,  98,  118,  124,  125,  169,  194,  341,  390,  quan- 
te volte  insomma  viene  al  preclaro  critico  in  taglio  per  porre  la  nostra 
sposizione  in  contraclizion  seco  stessa  ed  in  ridicolo.  Ma  il  preclaro  cri- 
tico legga  bene,  che  a carte  19,  169  , 178,  188,  190,  193,  199  , 203 
205  noi  non  parliamo  altramente  che  del  Poema  compiuto  e puhlicato,  e 
lo  stesso  da  lui  citato  capitolo  quinto  porta  in  fronte  in  bei  caratteri 
majuscoli  il  titolo  : quando  abbia  Dante  compiuta  la  Divina  Comedia  e 
particolarmente  la  cantica  delV  Inferno  : e in  solo  quel  capitolo  le  voci 
di  compimento  e di  puhlicazione  occorrono  non  meno  di  19  volte.  Alla 
pagina  194  accennasi  del  quando  concepisce  Dante  Videa  delle  tre  canti- 
che; ma  vi  si  nota  che  le  sono  tutte  parole  dell’  egregio  marchese  Azzo- 
lino.  Una  sola  volta  sfuggì  a carte  204  il  principio;  ma  questo  errore, 
che  in  quanti  si  potè  esemplari  venne  emendato,  potrà  egli  solo  attesta- 
re contro  la  nostra  opinione,  a fronte  delle  ventidue  volte  che  altre  pa- 
role attestano  il  vero  da  noi  voluto  significare? 

Alla  pagina  81  abbiamo  un’  altra  prova  della  mala  fede  del  critico. 
Essendo  a noi  seml^rato,  come  sembrò  ad  Ugo  Foscolo,  al  dotto  Fauriel 
e ad  altri,  il  Convito  di  Dante  composto  in  quegli  anni  ch’egli  pote- 
va ancora  sperare  di  venir  rimesso  in  patria,  e il  Poema  Sacro  compiuto 
dopo  smarrita  di  ciò  ogni  speranza,  come  scrivemmo  alle  pagine  201  e 
207  del  già  citato  capitolo  quinto  dell’  opuscolo  nostro,  P onesto  critico, 
a toglier  credenza  a quella  opinione  ed  alle  induzioni  che  indi  si  trag- 
gono , così  ragiona:  Di  vero  nulV  altra  cosa  se  non  infermità  di  mente 
avria  dovuto  poter  recare  il  banditore  della  giustizia  nel  cinquantesimo 
anno  di  sua  età  - così  pretende,  il  nuovo  illustratore  di  Brescia  - ad  ideabe 
un  poema , che  non  dovendo  finire  se  non  colla  vita  di  lui  , desse  sfogo 
al  dispetto,  aW  ira  ed  al  desiderio  della  vendetta  che  lo  divoravano 
dentro. 

Ma  dov’è  egli  che  da  noi  pretendasi  persuadere  tal  cosa?  L’one- 
stissimo critico  si  riporta  alla  nostra  pag.  207,  e alle  seguenti  paro- 
le di  Ugo  Foscolo  ivi  addotte  per  autorità:  la  Divina  Comedia  somi- 
glia al  lavoro  di  Eleva....  Nè  il  disfare  le  fla  d^  alcuna  di  quelle  rap- 
presentazioni a sovrapporvi  delV  altre  avrebbe  mai  danneggiato  V ordito,  nè 
raccorciata  o allungata  la  tela.  Cosi  ogni  qual  volta  Dante  fosse  morto, 
avrebbe  lasciato  intera  V opera;  ma  finché  viveva,  non  si  sarebbe  restato 
inai  dal  mutarne  ora  una  parte  or  un  altra.  Ci  ha  egli  qui  nulla  che 
tragga  alle  conclusioni  del  critico  ? Ma  come  la  mala  lede  ha  corte  Pali, 
ecco  l’appunto  di  lui  contraddetto  da  lui  stesso  a carte  447  del  suo  vo- 
lume, ove  egli  pure  adduce  la  medesima  autorità  di  Ugo  Foscolo  da  noi 
addotta;  e ove  dalle  differenze  di  stile  che  vedonsi  fra  le  tre  cantiche, 
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inferisce,  che  il  disegno  del  Poema  concepito  sicuramente  nella  giovinez- 
za delV AutorCy  variato  pei  casi  della  vita  di  lui  e per  la  tarda  esecuzio- 
ne, questa  venne  poi  mutandosi  ancora  a mano  a mano,  come  testimonia- 
no le  allusioni  ai  casi  avvenuti  per  poco  negli  ultimi  dì  che  visse  V Allighieri. 
Questo  periodo  è vero  mostro  bicefalo;  ma  non  toglie  che  non  sia  la  ma- 
la  fede  del  critico  egualmente  manifesta  : alla  falsità  si  conviene  essere 
sempre  mostruosa.  Che  anzi,  acciocché  sìa  la  contraddizione  più  intera, 
egli  appone  a coteste  sue  parole  una  nota,  ove  pure  s’ industria  a mo- 
strare come  r opinione  del  Foscolo  parrebbe  acquistare  qualche  verisi- 
miglianza  anche  dal  prologo  del  Paradiso  e alla  pagina  90  dice  irre- 
pugnabile V avviso  che  il  Poeta  venisse  mutando , aggiungendo  o toglien- 
do via  alla  sua  Comedia:  alle  pagine  91,  95,  98,  390  afferma  la  metà 
di  essa  nell’anno  1314  certamente  publicata,  e perciò  impossibile  qual- 
siasi interpolazione;  e principalmente  1’  allegoria  della  selva  e il  vaticinio 
del  Veltro  non  potutisi  interpolare  nel  primo  canto  dell’  Inferno,  perchè 
fino  dal  1309  questa  cantica  tutta  era  dedicata  e mandata  all’  amico  o 
mecenate  Uguccione  della  Faggiola:  alle  pagine  9Z  e 194,  pel  cenno 
fatto  di  Clemente  V (Inf.  xix)  dissimulando  tutti  gli  argomenti  da  noi 
messi  in  campo  nel  capitolo  quinto  dell’opuscolo  nostro,  consente  col 
Witte  eziandio  la  cantica  prima  essersi  potuta  publìcare  circa  il  1314, 
che  è pur  quanto  abbiamo  noi  stessi  dimostrato,  e quanto  basta  appunto 
a confermare  la  nostra  opinione:  alla  pag.  96  sentesi  costretto  a crede- 
re che  Dante  lavorasse  qua  e.  colà  simultaneamente  tutte  e tre  le  Can- 
tiche : alla  426  afferma  che  per  testimonianza  dell’  Allighieri  restavan 
le  due  ultime  Cantiche  da  compiersi  ancora  nel  1318:  e finalmente  alla 
447  avvisa  a ninno  poter  sfuggire  che  i passi  dottrinali  ed  ancor  molti  al- 
tri della  tervM  cantica  siano  stati  dettati  prima  che  il  poeta  si  rendesse  pa- 
drone e della  lingua  e delVarte,  e che  egli  incominciasse  a cantare  dal  Pa- 
radiso ! ! 


2.  Animo  di  Dante. 

Come  in  questo,  così  in  più  altri  luoghi  del  suo  volume  (pag.  79, 
82,  85,  86,  105,  153,  219,  441,  443  e 444)  insiste  il  moderatissimo 
critico  sullo  spirito  di  dispetto,  ira  e vendetta  per  noi  veduto  nel  Poema 
Sacro.  Alla  pag.  79  per  lo  diverso  spirito  che,  siccome  accennammo,  si 
è per  noi  avvisato  nelle  tre  Cantiche  c nel  Convito,  egli  inferisce  esse- 
re per  noi  prima,  vendicativo  poscia,  abietto  sempre  il  più  illustre 

ingegno  di  cui  si  vanti  e glorii  la  presente  Italia.  ..  .inibito  quando  il  dolo- 
re della  recente  ingiustizia  e dell  aver  teste  perduto  il  dolce  nido  nativo  e 
le  cose  più  care  e teneramente  amate,  doveva  acerbissimamente  incalzarlo 
all  ira  e alla  vendetta;  dispettoso,  iracondo  e vendicativo,  quando  il  giro  di 
dodici  anni  aveva  potuto  e dovuto  molcere  alquanto  la  ferita  del  cuore:  do- 
ve ne  si  discoprono  due  enormi  falsità:  la  prima  nel  senso  che  all’  avvisa- 
to spirito  di  dispetto,  ira  e vendetta  vorrebbe  il  critico  da  noi  attribuito; 
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la  seconda,  nelle  conseguenze  che  egli  ne  trae.  Erano  abiette  passioni 
il  dispetto,  l’ira  e la  vendetta  che  noi  attribuimmo  al  cantore  della  ret- 
titudine? Alla  pagina  35  del  nostro  opuscolo  noi  scrivevamo:  ((  Per  ve- 
))  rità  egli  è fin  cosa  non  pur  incredibile,  ma  ridicola,  pensare , che  il 
))  cantor  della  rettitudine  , colui  che  i vizii  tutti  flagellò  sì  acremente  , 
))  quanto  mimo  nè  prima  nè  dopo  non  seppe  fare  giammai , abbia  inteso 
))  a conlessarsi  di  quelle  colpe  medesime,  che  in  altrui  riprendeva,  con- 
» taminato  egli  stesso;  che  quelPanima  sdegnosa,  la  qual  rifiutò  il  ritorno 
))  alla  patria  offertogli  al  prezzo  d’im  indecoroso  perdono  per  una  via 
))  che  gli  parca  derogasse  alla  sua  fama,  in  quello  stesso  poema  che  spe- 
))  rava  dovesse  degnamente  rivendicamelo,  abbia  voluto  confessarsi  col- 
))  pevole  ; che  un  uomo  di  sì  eminente  ingegno  e sì  magnanimo  cuore,  in 
))  una  vita  sì  operosa  ad  un  tempo  e sì  per  ogni  maniera  di  miserie  tra- 
))  vagliata,  abbia  potuto  abbandonarsi  a tutti  i vizii.  ))  - E alla  pag.  119  : 
((  Le  accuse  e le  condanne  non  poteano  presso  a’  contemporanei  ed  a’  po- 
» steri  non  coprire  il  nome  dell’Allighieri  d’infamia.  Una  coscienza  nobil- 
» mente  sdegnosa  sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura,  un  cuore  sì  ardente 
))  del  desio  di  gloria,  avrebbe  mai  potuto  portarsi  in  pace  il  marchio  dei 
))  barattieri? ))  E alla  120,  chiosando  le  parole  di  Gacciaguida  nel  XYII 
del  Paradiso:  ((  Poiché  nel  grido  degli  uomini  l’offeso  il  più  delle  volte 
))  è il  colpevole,  e poiché,  siccome  abbiamo  nel  Convito,  la  piaga  della 
))  fortuna  suole  ingiustamente  al  piagato  essere  imputata,  era  mestieri  che 
))  Dante  togliesse  a rivendicare  dalle  accuse  e condanne  il  vero  della  sua 
))  innocenza , a svelare  agli  occhi  del  mondo  la  perfidia  che  lo  punì.  E 
))  però  la  vendetta  testimonio  a cotesto  vero  , ecco  la  prima  intenzione 
))  del  Sacro  Poema;  e la  liberazione  dall’infamia  della  colpa,  ecco  lo 
)>  scampo  a che  doveva  Virgilio  adoperare  : e il  tempio  della  gloria  im- 
))  mortale  a cui  Dante  anelava,  ecco  la  casa  a che  il  buon  duca  e maestro 
«doveva  finalmente  ridurlo  )).  E alla  194:  ((  Parrà  a tutti  più  ragione- 
))  vole  il  credere,  che  allora  soltanto  P infelice  poeta,  rimossa  ogni  men- 
))  zogna,  facesse  tutta  sua  visione  manifesta  , e si  mostrasse  al  vero  non 
))  timido  amico , e il  vindice  flagello  con  tanto  ardire  e franchezza  ado- 
))  perasse,  quando  ornai  scaduto  d’  ogni  speranza  e sciolto  da  ogni  timore 
)>  fra’  contemporanei,  più  non  mirava  che  a’  posteri  ; quando  diffidato  e 
))  disamorato  degli  uomini,  più  non  fidava  nè  sospirava  che  in  Dio.  )) 

Ora  giudichi  il  discreto  lettore  se  in  tutte  coteste  parole  sia  nulla 
che  possa  render  meno  che  falsa  l’ accusa  del  critico,  il  quale  asserisce 
da  noi  attribuite  a Dante  abiette  passioni.  Giudichi  il  discreto  lettore 
in  che  differiscano  coteste  nostre  parole  dalla  sentenza , che,  quasi  cosa 
nuova,  con  gran  trionfo  y pronunzia  il  sapientissimo  critico  stesso  alla 
pag.  54  del  libro  suo:  ((  se  i fatti  più  delle  parole  concludono,  che  certo 
))  fanno,  da  quelli  bassi  a giudicar  P animo  dell’  Allighieri,  e non  da  que- 
))  ste,  le  quali  , se  talvolta  amarissime  suonano,  tali  le  doveano  pur  es- 
))  sere  in  bocca  di  cui , quasi  profetizzando,  alzava  la  voce,  e d’ altro  in 
))  fin  delle  fini  non  fanno  testimonianza  se  non  di  quello  sdegno , che  dei 
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5>  nobili  e sommi  animi  s’ insignorisce  alla  vista  dell’  iniquità  o del  vizio; 
))  di  quello , che  mostrato  dal  Poeta  contro  Filippo  Argenti , il  buon 
))  Virgilio 

))  Lo  collo  poi  con  le  braccia  gli  cinse, 

» Baciogli  ’l  volto,  e disse  ; alma  sdegnosa, 

» Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incinse.  » 

Iafer.  Vili. 

Egli  è veramente  fatale  all’  onestissimo  Critico  non  aver  mai  di- 
scosto dcdla  colpa  di  sue  falsità  il  castigo  nelle  proprie  contraddizioni. 
Così  anche  alle  pag.  76  e 77,  dopo  aver  dimostrata  e difesa  la  missione 
'profetica  di  Dante,  a chiarire  come  poi  una  cotale  illusione  si  facesse  donna 
di  lui,  dimentico  di  se  stesso  e delle  sue  convinzioni,  seppure  ne  ha  al- 
cuna, col  miglior  senno  del  mondo  richiamasi  nuovamente  all’  autori- 
tà di  Ugo  Foscolo,  che  a noi  fu  disdetta.  E’  convien  dire  che  gli  altrui 
testi  non  aquistino  valore  che  quando  ingiojellano  gli  scritti  suoi.  Ecco  le 
parole  del  Foscolo  tali  quali  stanno  alle  dette  pagine  del  volume  del  si- 
gnor Picchioni:  ((  Qualunque  passione  predomini  abitualmente  nell’ani- 
))  mo,  si  rinfiamma  di  tutte  le  altre , e le  infiamma.  E in  questo  uomo 
))  fortissimo,  destinato  dalla  natura  e dalla  fortuna  a reggere  a molte  e 
))  ardentissime  e lunghe  , P ira , la  vendetta , il  timore  d’ infamia , il  di- 
))  sprezzo  degli  uomini  — qui  seguitò  le  opinioni  generali  — la  pietà 
))  di  se  e dell’  Italia,  e amore  di  donna  e di  gloria  e di  verità  , e filosofia 
))  con  ogni  sua  speculazione,  e il  parteggiare  in  politica,  tutte  insomma 
))  le  passioni  — io  le  chiamo  necessità  — dell’  umano  cuore  , che  spesso 
))  dormono  finche  non  sono  irritate  da’  tempi  e da’  casi  della  vita,  s’era- 
))  no  immedesimate  a operare  con  quest’  unica  della  religione.  — Così 
))  le  facoltà  tutte  quante  dell’  anima  sua  s’ esercitavano  simultaneamente , 
))  occupate  a proteggere  la  religione.  )) 

E noti  bene  il  discreto  lettore  come  è qui  ammesso  poter  le  passio- 
ni venire  irritate  da’  tempi  e da’  casi  della  vita:  sentenza  la  quale  per  se 
stessa,  senza  bisogno  d’altri  argomenti  , riconvince  l’onestissimo  critico 
deUa  seconda  falsità  superiormente  avvisata,  e di  bel  nuovo  lo  pone  in 
contraddizione  seco  stesso,  che  appunto  per  cotesta  ragionevole  suscetti- 
vità di  varii  affetti  volle  per  noi  fatto  1’  Allighieri  infinto  ed  ipocrita. 

Alla  pag.  190,  forse  per  lo  pio  desiderio  di  non  lasciarci  al  lutto 
desiderare  i migliori  avvedimenti  della  critica  raccapezzato  insieme  ciò  che 
noi  in  cinque  diversi  luoghi  del  nostro  opuscolo  da  diverse  premesse  con 
distinte  intenzioni  venivamo  deducendo  intorno  alle  cagioni  ed  ai  fini  più 
verisimili  perchè  Dante  dettasse  il  suo  poema  , pone  innanzi  al  lettore, 
quasi  saggio  del  nostro  argomentare,  il  periodo  o diremo  piuttosto  il  cen- 
tone seguente:  ((  All’animo  umile  e manso  d’uomo  che  ama  e prega  e 
))  spera  (Picei  pag.  201^  sendo,  dopo  morto  Arrigo  da  Lucemborgo,  sot- 
))  tentrato  lo  spirito  di  dispetto,  d’ira  e di  vendetta  (id.  pag.  205J, 
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))  Dante  diffidato  e disamorato  degli  uomini  e di  Firenze  (ìd.  pag.  194J, 
))  per  timore  d’ infamia  presso  a’  contemporanei  ed  a’  posteri  (id.  pag. 
))  119),  concepì  il  disegno  del  vindice  poema  con  la  prima  intenzione 
))  della  riconoscnzza  (Id.  pag.  79).  ))  Ma  è qui  punto  di  contraddizione? 
Già  il  discreto  lettore  ha  più  sopra  veduto  che  dehha  egli  giudicare  del- 
le pretese  abiette  passioni  di  Dante  : ha  veduto  su‘  quali  fondamenti  di 
ragione  e d’ autorità,  per  lo  mena  grave  quanto  quella  del  sapientissimo 
signor  Picchioni,  riposi  la  distinzione  per  noi  fatta  dello  spirito  del  Con- 
vito e del  Poema  Sacro  : ha  veduto  perchè  questo  siasi  da  noi  appellato 
il  vindice  poema.  Le  altre  intenzioni,  non  punto  contraddittorie,  di  render 
merito  a’  buoni,  che  il  poeta  giovarono,  e di  far  eterno  il  nome  di  Beatri- 
ce, e di  dare  dottrina,  sono  così  per  se  manifeste  nella  Divina  Commedia 
che  reputiamo  tempo  gittato  il  chiarirle  altramente,  e confutare  intorno 
a ciò  la  mala  fede  ed  ignoranza  del  critico.  Altra  falsità  ben  più  grave 
ci  chiama.  Al  soprascritto  brano  che  accenna  del  timore  d’infamia,  l’ono- 
revolissimo signor  Picchioni,  ((  per  mostrare  a chi  legge  quanto  gli  sia 
))  mestieri  di  sostenuta  attenzione  a seguire  i ragionamenti,  e quanta  cir- 
))  cospezione  gli  bisogni  a seguire  i razioclnii  del  sagacissimo  e sottilis- 
))  slmo  illustratore  da  Brescia  »,  aggiunge  una  nota,  accusandoci  di  ave- 
re scambiata  la  infamia  che  Dante  temeva  per  lo  esilio,  con  quella  che 
egli  confessò  di  temere  per  la  passione  mostrata  nelle  Canzoni  del 
Convito. 

Ma  ecco  le  nostre  parole,  e giudichi  il  discreto  lettore  : ((  — Le 
))  accuse  e le  condanne  non  poteano  presso  a’ contemporanei  ed  a’poste- 
))  ri  non  coprire  il  nome  dell’Allighieri  d’  infamia.  Una  coscienza  nobil- 
))  mente  sdegnosa  sotto  P usbergo  del  sentirsi  pura  , un  cuore  sì  ardente 
))  del  desio  di  gloria,  avrebbe  mai  potuto  portarsi  in  pace  il  marchio  dei 
))  barattieri  ( i ) ? Ov’  egli  ragiona  dei  motivi  che  lo  condussero  a com- 
))  porre  il  Convito,  scrive  : — movemi  timore  d’  infamia,  e movemi  de- 
))  siderlo  di  dottrina  dare. — Poi  dopo  quel  pietoso  lamento  dell’esilio  che 
))  già  riferimmo,  conchiude  : — onde,  conciossiacosaché  io  mi  sia  quasi 
» a tutti  gl’  Italici  appresentato  ; per  che  fatto  mi  sono  più  vile  forse 
» che  ’l  vero  non  vuole,  non  solamente  a quelli  alli  quali  mia  fama  era 
))  già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza  dubbio  meco 
))  sono  alleviate  , conviemmi  che  con  più  alto  stilo  dia  nella  presente 
))  opera  un  poco  di  gravezza,  per  la  quale  paja  di  maggiore  autorità.  — 
))  Ma  a cotesto  timore  d’ infamia,  meglio  che  P opera  del  Convito  ab- 
))  bandonata  pur  al  principio,  non  forse  dovea  sovvenire  il  Sacro  Poe- 
))  ma  ? » 

Chi  ha  fior  di  senno  non  ha  mestieri  di  chiosa  a comprendere  che 
in  cotesti  due  brani  a due  distinte  infamie  si  accenna:  l.°  a quella  che 
Dante  temeva  dall’  esilio,  come  cittadino  j 2.°  a quella  che  lo  mosse  a da- 
ll) Questo  primo  brano  nella  citazione  dell’  onestissimo  critico  fu 
omesso. 
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re  alF opera  del  Convito  maggiore  gravezza  ed  autorità,  come  scrittore: 
e che  ei  temesse  la  prima,  noi  lo  mostrammo  colle  parole  di  Cacciagni- 
da:  che  dovesse  ancora  poter  temere  la  seconda,  sembra  non  possa  dìibi- 
tarsene  dopo  le  proprie  sue  parole,  non  avendo  sovvenuto  all’  uopo  col- 
l’opera  del  Convito,  che  pur  sul  principio  abbandonò.  Che  poi  potesse  me- 
glio sovvenirvi  col  Poema  Sacro,  ninno  al  mondo  crediamo  osi  niegarlo,  ec- 
cetto il  nostro  critico  solo.  Or  quant’è  qui  dunque,  o nobilissimo  critico, 
il  bisogno  di  circospezione  a seguire  i nostri  raziocinii?  Di  grande  circo- 
spezione, è ornai  chiaro,  hanno  ])iù  presto  mestieri  i lettori  incontro  alla 
vostra  mala  fede  ; a seguire  i nostri  ragionamenti  non  è bisogno  che  di 
quel  senso  comune,  onde  voi  siete  difeituoso. 

3.  Ermeneutica  Dantesca:  i luoghi  paralleli. 

Il  Capitolo  ly  ragiona  dei  canoni  ermeneutici  per  l’interpretazio- 
ne della  Divina  Comedia  e della  Selva  allegorica.  Noi  dovremo  su  questa 
materia  tornare  nella  risposta  al  saggio  di  critica  del  reverendissimo  P. 
Ponta:  però  non  possiamo  non  notare  come  qui,  ad  infermare  i canoni 
ermeneutici  da  noi  posti  a fondamento  della  nostra  interpretazione  delia 
Selva  allegorica,  confondendo  il  preclaro  Critico  il  senso  letterale  del  te- 
sto In  exitii  Israel  de  Aegypto  addotto  da  Dante  ad  esempio  dei  quattro 
sensi  in  che  si  possono  intendere  le  scritture,  col  senso  letterale  della  Sel- 
va allegorica,  non  distinguendo  che  quello  è vero  e storico,  e questo  è 
fittizio,  e però  aver  debbono  valore  diverso,  e non  può  P uno  essere  ad 
esempio  per  P altro,  con  un  mostruoso  guazzabuglio  di  sofismi  e cavilli 
trac  le  nostre  definizioni  a questo  sciocchissimo  argomento:  In  un  fatto 
storico  (In  exilu  Israel  de  Aegy'pto)  Dante  ci  mostra  figurato  un  mistero 
( la  nostra  redenzione  ),  dunque  la  invenzione  poetica  ( la  selva  allegorica) 
deve  ricoprire  storica  verità  fpag.  101  ).  Poi  colla  usata  mala  fede,  confon- 
dendo nuovamente  la  Selva  allegorica,  della  quale  sola  fu  per  noi  discor- 
so, con  tutta  la  divina  Comedia,  fa  a noi  supporre  e dire  fittizia  questa 
tutta  all’egual  modo  di  quella  (pag.  101  e 102  ). 

Poi  colla  medesima  fede,  avendo  noi  nelle  parole  di  Lucia  (I^r.  D) 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto  ? 

interpretato  e la  morfe  e la  fiumana  in  senso  letterale,  mentre  di  ciò  ad- 
ducemmo ben  cinque  esempi  tutti  dimostranti  che  il  Poeta  sì  nelle  Can- 
tiche e sì  nelle  altre  sue  opere  confessò  suo  timore  di  morte  vera,  clic 
pur  eragli  stata  minacciata  nella  sentenza  del  10  marzo  1302,  se  fosse 
venuto  nelle  mani  de’suoi  nemici  — igni  comburili nr  sic  quod  morialnr  — 
Ponestissimo  critico  non  ne  accenna  che  un  solo  ( pag.  108). 

A scrollare  d’  un  tratto  il  nostro  edilizio  die  princij)almente  posa 
sulle  analogie  de’ luoghi  che  diconsi  simili  o paralleli,  c che  tutti  i mae- 
stri di  ermeneutica  insegnano  essere  il  più  sicuro  mezzo  a scoprire  il  \c- 
‘ 29 
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ro  senso  riposto  nelle  scritture  allegoriclie,  alla  pagina  473  il  sapientig- 
simo  nuovo  dottore  sentenzia  cotali  somiglianze  nelle  locuzioni  e nelle  me- 
tafore essere  cose  (la  nulla:  e alla  pagina  307  egli  scrive  che  di  molte 
pariicolarilà  allegoriche,  mancando  i ragguagli  e riscontri  de’  luoghi  simili 
opjmi  timi  a chiarirle,  si  rimarranno  sewpre  duhie  ....  e sì  ammette  co- 
me necessarii  que’ mezzi  die  altrove,  percliè  praticati  da  noi,  asserisce 
essere  cose  da  nulla.  E di  tali  medesimi  si  vale  egli  stesso  in  tutto  il  li- 
bro suo. 

Alla  pagina  213,  dopo  di  avere  addotti  più  luoghi  della  Eneide  si- 
mili ad  altrettanti  della  divina  Comedìa,  il  signor  Picchioni  scrive:  Ma 
se  da  tutte  le  accennate  invenzioni  prese  Dante  gualche  concetto  od  imagi- 
ne  pel  Poema  Sacro,  altra  sorgente  ben  più  pura  e sicura  ebbe  egli  SA  dot- 
trine e di  conceiti  nelle  Scritture  sacre,  e di  gueste  certo  più  principalmente 
si  fu  giovato.  La  guai  cosa,  avvegnaché,  non  sia  mai  stata  negata,  mai  per 
avventura  non  fu  guanto  conveniva  posta  partitamente  ad  esame,  nè  guan- 
to forse  richiedevasi  ad  investigar  V ultimo  perno  sopra  cui  posa  V allego- 
ria di  tutta  la  Comedia.  E si  viene  su  queste  simiglianze  di  testi  scrittu- 
rali posando,  come  fece  il  Kopiscli,  le  sue  irrefragabili  interpretazioni. 

Pi  alla  pagina  118,  ripresi  noi  dell’avere,  fra  più  altri  del  Poema 
sacro,  addotto  un  passo  della  Epistola  di  Dante  ad  Arrigo  VII  a chiari- 
re la  sinonimia  delle  voci  selva  e deserto,  sentenzia  : C/is  valgono  poi  cole- 
ste vostre  analogie  nelle  metafore  che  andate  accattando  gua  e colà  da  al- 
tre scritture,  verso  guelle  prese  dalla  Comedia  medesima?  Ora  con  tutta 
la  accortezza,  sagacìtà  e destrezza  delle  quali  fa  professione  il  sapientis- 
simo critico,  non  si  dà  egli  del  dito  iieìPocchio  facendo  le  analogie  scrit- 
turali sicuro  perno  delle  sue  argomentazioni  contro  di  noi,  e delle  sue  ir- 
refragabili nuove  interpretazioni  (pag.  167,  nota)?  0 forse  dovranno  le 
analogie  scritturali  aver  maggiore  autorità  a spiegar  le  allegorie  di  Dan- 
te, che  le  analogie  delle  proprie  parole  di  Dante  medesimo?  E coteste 
stesse  metafore  de’ luoghi  scritturali  qual  valore  hanno  esse  veramente,  e 
quale  avevano  a’ tempi  del  Poeta?  Noi  lo  vedremo  più  avanti,  e forse 
ne  avverrà  di  vìncere  il  valoroso  avversario  colle  proprie  arme  sue. 

Ma  egli  alle  pagine  119,  121  e 154  del  suo  volume  ci  insegna,  i 
simboli  non  essere  tropi  nè  metafore  ; e i tropi  e le  metafore  non  servire  al- 
le allegorie  ! ! 

Ed  uno  che  sa,  e che  ragiona  solo  in  siffatta  guisa,  ha  da  arrogarsi 
il  diritto  di  sedere  a scranna,  e trinciar  sentenze  su  tutti,  antichi  e mo- 
derni, e l^uttarsi  dietro  le  spalle  la  riputazione  di  tanti  nomi  all’  Italia 
carissimi,  e vantarsi  di  non  lasciare  altrui  desiderare  i migliori  avvedi- 
menti della  critica? 

4.  Unificazioni  nella  Divina  Comedia. 

Un  altro  cardine  della  nostra  interpretazione  si  è la  unificazione  di 
causa  ed  effetto  che  Dante  nel  primo  verso  della  selva  allegorica  dee  aver 
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fatto  ad  adombrare  in  questa  il  suo  esilio  a cui  fu  dannato  nel  1801,  in 
conseguenza  della  parte  eli’  ei  prese  nella  cosa  puLlica  in  Firenze,  cpial 
Priore  Fanno  1300.  Della  quale  unificazione  il  concetto  era  per  noi  con- 
fortato con  due  argomenti  tolti  dal  Convito,  che  tutti  tengono  come  il 
primo  comento  del  Poema  Sacro  ; e da  quelle  parole  di  Gacciaguida  nel 
XYII  del  Paradiso  mirando  il  punto  a cui  tutti  li  tempi  son  presenti,  le 
quali , clieccliè  altro  si  vogliano  dire , contengono  tuttavia  apertissimo 
concetto  di  più  tempi  unificati*,  e da  altri  luoghi  delle  tre  Cantiche  ove 
sembra  che  il  poeta  unificasse  Firenze  con  Dite,  e FAcheronte  coll’ Arno. 
Ora  il  sagacissimo  nostro  critico  spende  intorno  a ciò  tutto  il  quinto  ca- 
pitolo del  suo  libro  : e si  avvisa  di  abbattere  a un  tratto  Fargomento  per 
noi  dedotto  dal  Convito  per  quel  medesimo  assurdo  che  già  vedemmo 
delFaver  fatta  la  idea,  il  disegno,  il  principio  del  Poema  Sacro  posteriore 
alla  sospensione  di  quel  libro  filosofico,  per  lo  che  questo  sarebbe  stato 
comento  anteriore  al  Poema  : il  quale  assurdo  si  è già  dimostrato  essere 
tutto  parto  della  mala  fede  del  critico  stesso;  avendo  noi  espressamente 
assegnata  la  composizione  del  Convito  fra  il  1310  e il  1314,  e il  princi- 
pio 0 ricominciamento  della  prima  Cantica  al  1307,  secondo  V autorità  del 
Boccaccio,  di  Benvenuto  da  Imola  e di  Gianozzo  JManetti,  come  abbiamo 
pure  ripetuto  ragionando  nel  Nuovo  Esperimento  del  chiarissimo  Padre 
Polita,  nell’articolo  che  già  dicemmo  inserito  nella  Biblioteca  Italiana,  dal 
signor  Picchioni  stesso  veduto,  e citato  alla  pagina  xi  del  libro  suo. 

Rispetto  al  secondo  argomento  noi  così  ragionammo:  Che  unifLca- 
zione  siffatta  possa  veramente  essere  stata  nel  concetto  del  divino  Alliqhieri, 
non  ce  ne  lasciano  dubitare,  qualunque  siane  il  significato,  quelle  sue  parole 
a Cacciaguida: 

13.  0 cara  pianta  mia,  che  sì  t’ insusi 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du’  ottusi; 

16.  Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  se,  mirando  ’l  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti: 

Fahad.  XVAl. 

le  quali  ultime  parole  se  per  se  stesse  evidentemente  accennano  a Dio, 
possono  pure  senza  assurdo  alcuno  essere  in  prova  che  la  jiretesa  unilica- 
zione  di  tutti  i tempi  in  uno  non  dovette  poter  essere  nella  jnente  del 
Poeta  nè  nuova  nè  strana.  Pure  il  sagacissimo  critico  a mostrare  come 
noi  a forza  di  cavare  il  sotti!  dal  sottile  ci  sbracciammo  a fare  appunto 
la  metà  di  nonnulla,  travolge  il  nostro  concetto  a (piesta  , tutta  sua  e di 
lui  sol  degna , argomentazione:  Dante  disse,  che  Cacciaguida  vedeva  ie 
cose  contingenti  in.  Dio;  dunque  nel  concetto  della,  sua,  jinzione  poetica  dehlu- 
senz\ilcun  dubbio  avere  unificato  il  tempo  flllizio  della  visione  c l vero  del- 
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V esilio:  dove  quanta  sìa  la  logica  e buona  fede  del  signor  Ficcbioni,  è a 
tutti  manifesto. 

Ci  riserviamo  a toccare  altrove  degli  altri  argomenti  die  accennam- 
mo tratti  alF  uopo  nostro  da  altri  luoghi  delle  tre  Cantiche  ; e qui  solo 
vogliamo  notare,  come  avendo  noi  la  pur  da  altri  pensata  unificazione  di 
Firenze  con  Dite  e deirAcIieronte  coll’Arno , confortata  con  cinque  luo- 
ghi del  Purgatorio  e del  Paradiso,  e colle  seguenti  parole:  In  fatti  — > 
una  città  rubella  alle  leggi  ( così  il  eh.  Nicolini  nel  già  citato  discorso  del- 
la sintesi  e delV  analisi)  partita  in  disperate  guerre  e fazioni^  nelle  quali 
V un  V altro  si  rode,  è città  ubi  nullus  ordo,  sed  sbmpiternus  horror  in- 
habitat;  e noi  siam  usi  ad  esprimerla  con  la  metafora,  città  infernale.  Ben- 
de te  reali  tali  metafore,  ed  eccovi  un  viaggio  per  V inferno 

Che  il  mal  delV  universo  tutto  insacca  : — 

r onestissimo  critico  dissimulò  di  que’ cinque  luoghi  i tre  forse  più  gra- 
vi, e tra  quest’ altre  parole  soppresse  il  nome  dell’autore  e del  libro  on- 
de furono  tratte.  E perchè  ciò  ? Per  accusarci  al  publico  di  esserci  messi 
evidentemente  nelle  orme  del  napolitano  Rossetti,  per  confondere  noi  fra  la 
turba  de’ suoi  seguaci,  per  far  su  noi  ricadere  la  publica  riprovazione 
che  i sogni  di  quello  colpì.  Ora  ha  mai  veduto  il  mondo  esempio  di  ma- 
la  fede  che  a cotesta  si  appareggi  ? E non  bastava  dunque  a farci  immuni 
la  citazione  dell’  illustre  uomo  che  quel  sanissimo  libro  della  sintesi  e 
delV  analisi  dedicava  alla  filosofica  istituzione  de’  suoi  dolci  figliuoli  ? 0 
volle  qui  esso  il  critico  offrirci  nuovo  esempio  di  unificazioni,  confonden- 
do in  uno  r illustre  Professore  di  iVapoli,  segretario  di  stato  di  S.  M.  il 
re  delle  due  Sicilie,  coH’autore  del  Comento  analitico  della  Divina  Come- 
dia ? JXon  siamo  lungi  dal  crederlo , imperciocché , siccome  in  più  altri 
luoghi  vedemmo , gli  è cotesto  un  critico  di  nuova  stampa , al  quale  tor- 
na bello  e buono  tutto  ciò  eh’  è brutto  ed  assurdo  in  altrui.  E come  lo 
trovammo  in  contraddizione  co’  suoi  propri  principii  in  tanti  altri  argo- 
menti, così  in  questo  delle  unificazioni  lo  vediamo  alla  pagina  255  del 
suo  libro  scoprire  il  suo  veltro  non  in  un  uomo  qualsivoglia,  ma  in  un  san- 
to ministero,  con  la  sua  persona  che  lo  esercita  poeticamente  unificato;  e 
alia  pag.  263,  a fare  vieppiù  manifesta  la  rigorosa  sua  logica,  che  ripre- 
se la  nostra  unificazione  di  causa  e d’ effetto , lo  vediamo  fare  Beatrice 
simbolo  della  grazia  operante  e santificante  con  la  dottrina  rivelata,  e quin- 
di simbolo  della  dottrina  medesima,  mezzo  ed  effetto  unificando  ! 

5.  VanticQ  senso  morale  della  Divina  Comedia:  la  vita  viziosa  attribuita 

a Dante. 

A provare  la  sconvenevolezza  dell’  antico  senso  morale  della  selva 
pei  vìzii,  noi  chiedevamo  se  fosse  ragionevole  il  credere  che  il  sapientissimo 
Poeta  si  riconoscesse  irci  vizii  smarrito  soliamo  nel  mezzo  del  cammino  di 
noslra  vita?  E il  sig.  Picchioni  (pag  109)  risponde  col  l/ellutello  che  so- 
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10  a 35  anni  coiuincia  a desiarsi  nelV  uomo  la  ragione  : e così^  prosegue, 
V intendevano  i nostri  vecchi,  i quali  quasi  stimeremmo  aver  qui  proprio 

còlto  il  concetto  del  poeta , e lo  prova  con  quelle  parole  di  Guido 

da  Montefeltro  (Inf.  XXVH): 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovreLLe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m’ increbhc  *, 

E pentuto  e confesso  mi  rendei  : 

11  che  vien  a dire  nè  più  nè  meno,  che  vecchio  incominciò  a fare  giudi- 
zio : e ciò  tanto  risponde  al  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita , quanto 
il  35.°  anno  è proprio  equivalente  agli  anni  estremi;  0 diremo  meglio, 
quanto  la  vita  dell’  Allighieri  può  ragguagliarsi  e quella  del  malvagio 
consiglierò. 

Che  la  vita  del  cantore  della  rettitudine  non  potesse  dirsi  viziosa 
come  interpretarono  que’  buoni  vecchi,  noi  ci  studiammo  di  provarlo  con 
moltissimi  argomenti,  fra  cui  le  querele  di  Beatrice,  e le  risposte  del 
Poeta  nel  XXXI  del  Purgatorio,  che  Lene  analizzate  in  sè  stesse  e co’ ri- 
scontri della  storia  non  vogliono  ad  altro  riferirsi,  che  al  nuovo  amore 
unico  colla  Donati,  e alle  cure  de’  puLlici  iifficii,  a cui  Dante  ahhandonossi 
dopo  la  morte  di  quella  prima  amica.  Coteste  credevamo  fossero  le  cose 
presenti  al  Poeta  anco  nel  1300,  le  €|uali  col  falso  lor  parer  volser  suoi 
passi.  Bla  il  sottilissimo  critico  ci  richiama  a considerare  come  P altro 
verso  che  segue:  Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose -significa , le  presenti 
cose  (le  mondanità)  aver  volto  il  poeta  tosto  dopo  la  morte  di  Beatrice , 
ben  dieci  anni  prima  del  1301  , e perciò  doversi  riferire  non  al  1300, 
ma  al  1290.  Al  che  rispondiamo:  coteste  mondanità  ch’egli  vuole,  non 
comprendono  esse  nel  loro  concetto  eziandio  le  cure  de’ puLlici  uffici?  E 
se  queste  in  una  col  nuovo  amore,  come  narra  il  Boccaccio,  volsero  Pani- 
mo  del  Poeta  dopo  la  morte  di  Beatrice , non  duravano  esse  ancora  nel 
1300,  e non  erano  pur  allora  presenti? 

Coteste  medesime  mondanità,  vuole  l’acutissimo  critico  vedere  an- 
che in  quell’  altre  parole  di  Dante  a Forese  nel  Purgatorio,  xxiii; 

Se  ti  riduci  a mente 

Oliai  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui^ 

Ancor  fui  grave  il  memorar  presente. 

Da  quella  vita  mi  volse  costui  (Virgilio)  . . . 

Xoi  vedevamo  nei  primi  tre  versi  significato  semplicemente  il  mu- 
tuo rapporto  di  parentado  che  fu  tra  Dante  e il  Donati,  e che,  siccome 
attesta  il  Certaldese,  trasse  il  Poeta  alla  cura  della  cosa  jruhlica  che  lo 
perdette:  e concliiudevanro  : Come  nella  allego)  ia  della  selva,  menirc  Dan- 
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te  innanzi  alla  paurosa  lupa  rovinava  in  basso  loco^  e ritornava  alle  noje , 
alle  miserie  daW’  esilio,  gli  si  offerse  alla  vista  il  buon  poeta  montavano,  il 
quale  dinanzi  a quella  fera  lo  levò  e lo  scorse  al  dilettoso  monte,  principio 
e cagione  di  tutta  gioia ^ così  in  quest’ altro  luogo  quella  vita  da  cui  Virgilio 
lo  volse  non  può  similmente  riferirsi  che  alle  medesime  persecuzioni  della 
lupa,  ossia  del  guelfismo,  ed  alle  medesime  noie  o miserie  delV  esilio. 

il  preclaro  critico,  colla  solita  fede,  sopprime  tutto  il  primo  mem- 
bro di  questo  periodo,  e cosi  toglie  il  fondamento  su  cui  posa  la  nostra 
argomentazione:  e ciò  fa  egli  per  notare  die  Forese  morì  nel  1295  , sette 
anni  prima  che  V Allighierì  perseguitato  dalla  parte  guelfa,  avesse  a soste- 
ner le  noie  e miserie  delV  esilio.  Ma  risponde  egli  cotesto  alla  nostra  argo- 
mentazione ? Se  Virgilio  nella  selva  levò  Dante  d’ innanzi  alla  lupa,  e lo 
salvò  dalla  noia  a che  questa  lo  ripingeva,  e se  qui  lo  volse  da  quella  co- 
tal  vita,  questa  medesima  e quella  lupa  e quella  noja  non  sarcuino  a dir- 
si tutt’  una  cosa  sola?  E se  quella  fiera  è per  noi  il  Giiellìsmo,  e se  quel- 
la noia  c per  noi  la  miseria  dell’  esilio,  che  appunto  da’  Guelfi  venne  iii- 
ditto  a Dante  e confermato  più  volte,  anche  la  cotal  vita  non  forse  torna 
a ciò  stesso?  il  signor  Piccliioni  drappella  a quest’ altre  parole  di 
Dante: 


Forese  da  quel  dì 

Nel  €[ual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 

Cinqo’  anni  non  son  volti  in  sino  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più  ec. 

e qui  ne  domanda:  — ((  Dopo  la  sì  fatta  confessione  v’ha  egli  più  luogo 
))  ad  interpretare?  E chi  far  lo  voglia,  non  cerca  egli  il  quinto  piede  al 
))  montone?  Forese  non  era  stato  malvagio;  ma  nè  un  santo  della  Tebai- 
))  de:  aveva  vissuto  nelle  mondanità  , e con  esso  lui  Dante  per  propria 
))  confessione,  da  una  tal  vita  dicendo  d’  essere  stato  volto  dal  mantovano 
))  Virgilio.  )) 

Noi  ammettiamo  il  concetto  delle  mondanità  le  quali  in  fine  condur- 
ranno ]>ur  sempre  al  concetto  nostro.  Ma  neghiamo  che  le  Irasi  miglior 
vita  e peccar  più  contengano  alcuna  confessione  che  faccia  Dante  di  sè 
stesso;  neghiamo  di’ esse  abbiano  alcun  rapporto  colla  vita  da  cui  'Virgi- 
lio lo  voise.  La  quale,  pel  logico  rapporto  delle  parole  e delle  idee  non 
può  riferirsi  unicamente  a’mutui  rapporti  di  parentado  che  sappiamo  esse- 
ro  stati  fra  Dante  e Forese  e a quelle  loro  condizioni  e conseguenze,  deh- 
le  quali  era  ancor  grave  la  memoria.  Che  anzi  ove  si  consideri  come  il 
nostro  Poeta  crasi  già  chiarito  della  fazione  dei  Cerchi , e come  questi 
erano  aspri  nemici  ai  Donati,  singolarmente  a messer  Corso  fratello  di 
Forese,  così  ne  sembra  che  le  parole,  qual  fosti  meco  e qual  io  teco  fui , 
oltre  die  il  parentado  onde  furono  Dante  e Forese  congiunti , esprimer 
possano  eziandio  la  contraria  fazione  per  che  furono  divisi.  Parenti  e nemi- 
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ci,  ben  (loYCvano  sentirne  ìa  memoria  grave.  E si  acrrn.istereEbcro  pure 
maggior  Juce  rpieiraltre  parole:  da  quella  vita  mi  volse  costui,  che  accen- 
nerebbero alla  procellosa  vita  di  parte, le  cui  noje  aveanlo  perseguitato  pur 
neiresiiio  ; finché  fecesi  parte  per  se  stesso,  col  darsi  tutto  a’pacifci  stu- 
dii,  all’opera  del  Sacro  Poema,  a cui  lo  ridusse  Virgilio  allora  appunto 
che  dalle  persecuzioni  della  lupa  e del  guclfismo  Io  liberò. 

6.  L’  allegoria  del  F.  Fonia. 

In  que’ nostri  dubbi  publicati  nel  Giornale  la  Biblioteca  Italiana  in- 
torno al  Nuovo  Esperimento  del  reverendissimo  P.  Ponta,  ove  spiegava- 
si  come  ((  — essendo  mancati  alla  società  i due  soli  che  la  dirigevano 
))  alla  felicità  civile  e spirituale  per  la  diretta  via  del  mondo  e di  Dio, 
sfigurati  nell’imperatore  e nel  papa.  Dante  con  tutti  gli  uomini  usciti 
))  finora  della  retta  via,  si  smarrì  in  una  selva  selvaggia  aspra  e forte  : 
))  selva  spessa  di  uomini  ignoranti,  parteggiatori,  e perciò  intrattabili,  sn- 
))  perbi,  invidi  e viziosi,  — » notammo:  (( — o vogliasi  collocare  Pepo- 
))  ca  della  visione  al  1300,  coi  più  o al  1294,  qual  sembra  nel  capitolo 
))  XXII  del  Nuovo  Esperimento,  come  può  dirsi  che  in  quelFepoca  appim- 
))  to  fossero  aha  società  mancati  i due  soli  ec.?  Non  reggevano  allora  e 
))  l’uno  e l’altro  ? La  locuzione  di  Dante,  che  la  diritta  via  era  smarrita 
))  può  ella  mai  significare  P essere  alla  società  mancati  que’  due  soli  7 Do- 
))  ve  il  Poeta  seguita  dichiarando:  Io  non  so  ben  ridir  condio  u’  entrai, 
))  tand  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto,  che  la  verace  via  abbandonai  , 
))  egli  ammette  che  cotesta  verace  via  esisteva  tuttora  , e confessa  che 
))  P aveva  abbandonata  egli  stesso  ; laddove  essendo  alla  società  mancati 
))  i due  soli  che  la  dirigevano,  avrebbe  al  contrario  la  loro  luce,  o la  dirit- 
))  ta  via,  abbandonato  lui.  — - » Anclie  qui  1’  onestissimo  critico  di  tratto 
sopprime  la  2.  e la  3.  delle  nostre  obbjezioni,  per  rimandarci  a que’ 
versi  del  XVI  del  Purgatorio  : 

Soleva  Roma  che  ’l  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver  che  P una  e P altra  strada 
Eacean  vedere,  e del  mondo  e di  Dco. 

L'un  V altro  ha  spento  ecc. 

Ma  basta  ciò  forse  a risolvere  le  diffcoltà  da  noi  opposte?  Basta  forse  a 
chiarirci  come  i due  soli  fossero  appunto  mancati  nel  1294,  o nel  13013? 
basta  forse  a chiai'irci  come  Dante  con  tutti  gli  uomini  uscisse  Inora 
della  retta  via  per  lo  mancar  dei  due  soli  che  li  dil  igevano,  e tuttavol- 
ta  confessi  di  avere  la  verace  via  abbandonata  egli  stesso  ])cl  sonno 
oiuP  era  pieno?  Se  P effetto  delio  smarrimento  del  Poeta  fosse  deriva- 
to verameui.e,  come  da  sua  necessaria  cagione,  dal  mancar  dei  due  soh, 
poiclic  cotesto  mancar  dei  due  soli  fu  da  Dante  spiegato  per  la  spada 
giunta  col  pastorale,  perù  che  giunti  V un  Valli  o non  teme,  come  ]iole\a 


DELLE  CRITICHE  EG. 


456 

egli  essere  in  balìa  del  Poeta  stesso  P abbandonare  la  verace  via,  o no  ? 
E questa  dov’  era  ella  altramente?  Non  erano  i due  soli  mancati  per 
tutti,  dapertutto,  universalmente?  0 diremo  giunta  la  spada  col  pasto- 
vale  allor  allora  ilei  1294,  o nel  1300,  e per  Dante  solo?  Non  rimane 
dunaue  a cercarsi  nella  selva  allegorica  un  altro  smarrimento  che  alla 
vita  del  Poeta  ed  alla  storia  meglio  risponda? 

7.  Valore  delle  voci  selva,  silvano,  selvaggio. 

Noi  notavamo  la  selva  del  primo  canto  delP  Inferno , anche  nel 
senso  letterale  non  poter  significare  se  non  un  luogo  disabitato,  di  smar- 
rimento e d’errore,  il  naturale  contrapposto  della  città,  com’ è evidente 
nell’uso  delle  voci  selvaggio  e domestico:  e soggiugnevamo  come  Dante 
stesso  nel  XXXII  del  Purgatorio,  là  dove  si  fa  predire  da  Beatrice  : 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco  senza  fine  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è romano, 

alP  idea  della  città  contrapponendo  P idea  della  selva,  ne  rende  manifesto, 
che  come  alla  prima  attribuiva  il  valore  d’ uno  stabile  domicilio , così 
la  seconda  aveva  per.  esso  P opposto  significato  di  peregrinazione  ed 
errore. 

IDsagacisslmo  critico  si  avvisa  d’ infermare  la  nostra  argomentazio- 
ne (pag.  113  e 114)  perchè  il  Buti  spiega  quel  silvano  del  XXXII  del 
Purgatorio  abitatore  di  quesla  selva,  cioè  della  divina  foresta  ove  Dante 
udì  da  Beatrice  quella  consolante  promessa  ; perchè  il  Landino  non  altro 
vide  nella  foresta  medesima  che  questa  hrieve  vita  ec.,  e finalmente  per- 
chè il  Yelìutello  comenta:  silvano  e domandato  chi  abita  selva,  e cittadi- 
no chi  abita  città,  per  selve  intendendo  il  Poeta  questa  abitazione  terre- 
na ecc. 

Or  vegga  il  lettore  se  possono  queste  tre  citazioni  infermare  la  no- 
stra argomentazione  : o se  malgrado  di  esse,  non  sussista  pur  sempre  la 
evidentissima  antitesi  da  noi  notata  nel  senso  letterale  di  silvano  e di  ci- 
ve, e la  illazione  che  ne  traemmo.  Di  ciò  si  avvide  aneli’ esso  il  sottilis- 
simo critico,  e alla  pag.  115  molto  saviamente  osserva,  come  le  addotte 
parole  di  Beatrice  non  ad  altro  accennano  che  al  luogo  ove  di  presente 
trovavasi  il  Poeta,  cioè  il  Purgatorio , e però  ((  — il  silvano  direbbe  pe- 
))  regrino  tenuto  fuori  della  patria  celeste  ec.,  e secondo  questa  interpre- 
))  tazione  si  potrebbe  il  silvano  far  corrispondente  di  esule.  — )) 

Se  non  che  seguita  egli  : ((  — * ciò  sarebbe  pur  sempre  nel  solo  sen» 
))  so  mistico  teologico,  nè  si  potrebbe  mai  dedurne  argomento  di  evidente 
))  certezza  (come  noi  avvisammo)  che  la  selva  allegorica  significhi  i mi- 
))  serevoli  errori  dell’esilio,  pel  quale  l’Alìighieri  fu  da  Firenze  esclu- 
))  so.  — ))  Quanto  volentieri  ammettiamo  la  prima,  con  altrettanta  buona 
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cagione  crediamo  di  poter  negare  la  seconda.  Gonio  nelle  addotte  parole 
di  Beatrice  si  tratta  di  cose  alla  spiritual  vita  pertinenti,  e come  BAI- 
lighieri  ne  insegnò  che  solo  in  simili  casi  appunto  aver  può  luogo  il  sen- 
so teologico  da  lui  anagogico  appellato,  così  confermiamo  che  qui  il  silva- 
no non  possa  farsi  corrispondente  di  esule  che  nel  solo  senso  teologico. 
Neghiamo  però  che  altrettanto  possa  affermarsi  della  selva  allegorica: 
perocché  non  essendo  ancora  comprovato  che  ella  accenni  a cose  mera- 
mente spirituali,  non  nel  senso  anagogico  è da  interpretarsi,  ma  nel  let- 
terale fittizio,  od  allegorico;  e devesi  in  questo  cercare  quale  sia  stato 
lo  smarrimento  in  che  Dante,  secondo  la  storia,  nel  mezzo  del  cammino 
di  nostra  vita  veramente  si  trovò  il  quale  non  potrà  alcuno  dubitare  non 
fosse  quello  de’  publici  uffizi,  e del  parteggiare  e dell’esilio  che  ne  seguì. 
Ma  alla  pagina  146  il  sagacissimo  critico  c’  insegna  che  il  senso  del- 
la selva  allegorica,  cioè  il  fatto  della  visione  di  Dante , non  è punto  fit- 
tizio, ma  vero  letteralmente  e storico  non  meno  che  la  liberazione  del  po- 
polo d’Israele  dalla  schiavitù  d’  Egitto:  una  visione  appareggiata  ad  una 
storica  verità!  ! 

Alla  pagina  122  per  gli  esempi  selva  di  spiriti  spessi  che  leggesi  nel . 
IV  dell’  Inferno  , e dell’  Italica  selva  eh’  è nel  primo  libro  della  Volgare 
Eloquenza  (De  vulgari  Eloquio?  !)  e di  quelli  del  Petrarca:  Ahi  quanti 
passi  per  la  selva  perdi,  conchiudesi:  ((  Selva  adunque  è in  generale  figura 
))  di  moltitudine  di  cose,  le  quali  venendo  specificate  da  particolari  acci- 
))  denti,  potrebbon  pur  essere  i miserevoli  errori  delV  esilio.  — ))  Se  non 
che  sembra  al  sig.  Picchioni  che  a ciò  si  oppongano  Paggiunto  selvaggia, 
e quel  verso  del  XIV  del  Purgatorio:  Sanguinoso  esce  dalla  trista  selva. 
Ma  a qual  cosa,  domandiamo  noi,  potrebbe  P aggiunto  selvaggia  convenir- 
si meglio  che  all’esilio?  E cotesta  trista  selva  da  tutti  interpretata,  come 
per  se  è evidente,  per  Firenze,  non  è egli  un  esempio  simigliantissimo  a 
quegli  altri  della  selva  di  spiriti  spessi,  e dell’  italica  selva , dai  quali  ve- 
demmo più  sopra  il  critico  stesso  condotto  ad  ammettere  il  significato  di 
cotesto  tropo  pei  miserevoli  errori  delVesilio  ? 

Nel  II  della  seconda  Cantica,  narrando  della  nuova  turba  condotta 
dal  celestiale  nocchiero  in  su  la  spiaggia  del  Purgatorio,  ed  accennando 
com’ella 


» selvaggia 

Parca  del  loco  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia, 

ad  essa  chiedente  le  si  mostrasse  la  via  di  gire  al  monte,  il  nostro  Poeta 
fa  che  Virgilio  risponda: 

Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d’esto  loco; 

Ma  noi  seni  peregrin  come  voi  siete: 
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qui  pure  a noi  sembrò  Hianlfesto  raggiunto  di  selvaggio  essersi  {ditto  equi- 
valente di  peregrino^  che  Dante  stesso  nella  Vita  Nuova  spiega  per  chiun- 
que è fuori  della  patria  sua.  Ma  il  sapientissimo  critico,  sempre  costante 
nel  suo  proposito  di  opporre  a noi  F autorità  di  que’  buoni  vecchi  quante 
volte  fanno  a suo  prò,  anche  in  questo  luogo  (pag.  116)  si  argomenta  di 
combatterci  colle  chiose  del  Landino  e del  Vellutello,  i quali  quelFag- 
giunto  di  selvaggia  spiegano  che  è nuova  e non  s'assicura  perchè  non  esper- 
ta del  luogo.  Noi  vedemmo  lui  stesso  ammettere  il  significato  di  silvano 
per  peregrino  tenuto  fuori  della  patria  (celeste  o terrestre  non  monta).  Ora 
non  equivale  a questo  la  turba  selvaggia?  E come  silvano  vedemmo  signifi- 
care non  cive,  non  sarà  questo  pure  il  primo  e più  proprio  valore  dell’ag- 
giunto selvaggia?  E non  sarà  il  significato  de’buoni  vecchi  al  tutto  secon- 
dario? E quella  turba  dal  celestial  nocchiero  lasciata  11  sulla  piagga  del 
Purgatorio  non  era  dessa  veramente  non  cittadina,  non  abitatrice  di  quel 
luogo,  ma  peregrina,  come  esprime  quel  suo  canto  in  exitu  Israel  de  Aegypto, 
partita  dalla  patria  terrena  ed  arrivata  alla  patria  eterna  del  cielo?  E 
cotesti  esempi  di  selva  e silvano,  e turba  selvaggia  non  serbano  adunque 
tutti  il  valore  da  noi  avvisato  di  luogo  e di  persona, eh’ è fuori  della  sua 
patria  ? 

L’  eruditissimo  critico  insiste  nel  niego,  perchè  nel  VI  del  Purgato- 
rio è da  Dante  appellata  selvaggia  l’Italia,  e nel  XVI  della  medesima  Can- 
tica è detto  selvaggio  il  secolo  suo,  nè  può  egli  aver  voluto  dire  tutto  il 
Bel  Paese  e tutto  il  secolo  esuli  o peregrini.  Noi  pure  alla  pag.  53  del  no- 
stro opuscolo  notammo  per  questi  e per  altri  esempi  l’aggiunto  di  selvag- 
gio essere  ne’  Trecentisti  comunissimo  a significare  difetto  di  civili  costu- 
mi. Ma  potrebbe  questo  medesimo  significato  convenire  a quel  silvano  e 
a quella  turba  selvaggia  che  vedemmo  negli  esempii  precedenti  ? Noi  sia- 
mo certi  che  lo  stesso  argutissimo  critico  noi  vorrebbe  affermare.  Avre- 
mo dunque  la  medesima  voce  in  diversi  luoghi  adoperata  a significare  due 
diverse  idee,  come  d’altre  voci  vediamo  ; del  sole,  delle  stelle,  di  Beatri- 
ce, ecc.  che  nel  Poema  Sacro  ora  ritengono  il  proprio  valore  letterale,  ora 
assumono  significati  mistici  ed  allegorici. 

Rimane  ultimo  esempio  la  parte  selvaggia  che  leggiamo  nel  vaticinio 
di  Ciacco  nel  VI  dell’  Inferno.  L’  Ottimo  comento  la  spiega  per  la  par- 
te Bianca  peccatrice,  che  non  vive  civilmente,  ma  tirannescamente  ; la  qual 
chiosa  pur  da  altri  seguitata,  farebbe  che  Dante  attribuisse  tali  qualità 
a sè  medesimo  che  pur  era  della  parte  de’ Bianchi,  i quali  nel  1300  cac- 
ciarono Corso  Donati  ed  altri  dei  Neri  suoi  consorti:  la  qual  cosa  se  per 
sè  stessa  è assurda,  tanto  più  ne  cresce  l’assurdità  chi  consideri  che  in 
que’  due  giusti  non  intesi  nella  città  partita,  da  Ciacco  accennati  in  quel 
suo  medesimo  vaticinio,  dalla  comune  degli  spositori  si  vogliono  vedere 
indicati  Dante  stesso  e l’ amico  suo  Guido  Cavalcanti,  che  pur  era  de’ 
Bianchi,  e fior  di  gentilezza.  Oltre  a ciò,  secondo  che  raccogliesi  dagli 
storici  contemporanei,  la  parte  che  veramente  vivea  tirannescamente  era 
quella  dei  Neri:  questi  soli  furono  la  cagione  di  quanti  mali  oppressero 
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allora  Firenze  e il  nostro  Poeta.  Queste  ragioni  ne  inJucevanp  altra  vol- 
ta a credere  la  parte  selvaggia  non  poter  quivi  pure  serbar  altro  significa- 
to che  quello  di  esiliata.  L’argomento  era  buono,  a non  poter  dubitarne; 
ma  erronea  la  conclusione:  e dobbiamo  tenere  coll’  illustre  Balbo,  che 
selvaggia  fosse  veramente  appellata  la  parte  de’  Bianchi:  non  perchè  pec- 
catrice e incivile  e tirannica^  ma  perchè  aveva  a capo  una  famiglia  (i  Cer- 
chi) non  cittadina  ma  venuta  teste  dalle  selve  di  Val  di  Siere  e del  Pivier 
d’Acone,  come  Dante  stesso  ricorda  per  bocca  del  avo  suo  Gacciaguida 
nel  VI  del  Paradiso.  Epperò  anche  in  cotesto  luogo  dobbiamo  vedere 
un  altro  esempio  comprovante  P uso  del  medesimo  aggiunto  nel  suo  va- 
lor letterale  di  contrapposto  a cittadino,  come  in  quel  silvano  e in  quella 
turba  selvaggia  che  più  sopra  vedemmo:  e questi  esempi  tutti  insieme 
debbono  persuaderci  che  la  selva  allegorica  del  primo  canto  dell’Inferno 
può  veramente  significare  le  miserie  del  Poeta  smarrito  Inori  del  suo  hel- 
lo ovile.  Di  che  il  più  valido  argomento  avvisavamo  coll’  illustre  Marchet- 
ti essere  nella  voce  deserto  nel  Poema  Sacro  fatto  sinonino  della  selvosa 
valle,  e nella  Epistola  da  Dante  indirizzata  nel  1310  ai  Principi  italia- 
ni per  la  venuta  dell’  imperatore  Arrigo  VII,  apertìssimamente  usata  a 
significare  l’esilio.  Il  sottilissimo  critico  ammette  (pyg.  118)  che  esilio  e 
deserto  son  qui  una  medesima  cosa:  ma  poi  soggiunge  : (( — Posto  che  nel- 
))  la  lettera  allegata  esiliò  e deserto  siano  una  medesima  cosa,  con  qual 
))  fondamento  di  ragione  se  ne  potrà  dedurre,  che  il  simigliente  abbia  luo- 
))  go  nell’allegoria  della  Comedia?  che  ’l  poeta  abbia  in  questa  usato  per 
))  simbolo  un  tropo  di  quella?  11  nuovo  illustratore  vi  mette  pure  una  con- 
))  dizione,  la  quale  è che  ’l  Poema  Sacro  sia  stato  ideato  e cominciato  a 
))  dettare  dopo  il  1314;  condizione  che  rompe  e riduce  al  niente  il  suggello 
))  da  lui  destinato  a sgannare  ogni  uomo,  perciocché  contradetta  e dimo- 
))  sfrata  falsa  dai  documenti  della  storia.  Ma  quand’anche  cosi  non  fosse, 
))  che  valgono  poi  coteste  vostre  analogie  nelle  metafore,  che  andate  ac- 
))  cattando  qua  e colà  da  altre  scritture  verso  quelle  prese  dalla  Comedia 
))  medesima  ? — - » E adduce  ad  esempio  quell’  Italia  selvaggia  e quel  se- 
colo selvaggio  che  più  sopra  abbiamo  veduto.  Or  si  veramente  che  potrem- 
mo noi  con  assai  più  di  ragione  riprendere  il  sig.  Picchioni  colle  pro- 
prie parole  che  per  talento  di  cavar  il  soltil  dal  sottile,  egli  sbracciassi  a 
pare  appunto  la  metà  di  nonnulla. 

Come  siasi  da  noi  messa  la  condizione  che  il  Poema  Sacro  sia  stalo  i- 
deato  e cominciato  a dettare  dopo  il  1314,  il  paziente  lettore  già  lo  ha 
veduto,  e n’  ebbe  argomento  a conoscere  appieno  la  saggezza  e buona  fe- 
de del  critico.  Quanto  debbano  valere  le  analogie  nelle  metafore  accatta- 
te qua  e colà  dalle  altre  scritture  dell’  Allighieri  verso  quelle  della  Co- 
media medesima  questo  pure  si  è veduto,  e ne  lece  aminirarc  la  sottilis- 
sima ermeneutica  e logica  del  critico,  die  contro  gh  argomenti  cavati 
dalla  Comedia  medesima  fece  ultimo  perno  delle  proprie  interpretazioni 
i simboli  scritturali  che , come  vedremo , hanno  tutt’  altri  significati. 
Similmente  si  è veduto  quanto  ostino  alle  nostre  argomentazioni  e l’Ita- 
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lia  selvaggia  e il^secolo  selvaggio,  che  siccome  ci  rivelarono  quanta  sia 
nel  sagacissimo  critico  la  filologica  sapienza,  così  ora  ci  mostrano  quanto 
sicuro  assegnamento  abbia  egli  fatto  per  ultimo  rifugio,  sopra  le  stesse  a- 
nalogie  cavate  dallaT  Comedia  medesima. 

o a 

8.  La  luna  ; la  valle  ; il  pianeta  e il  sole. 

Nulla  diremo  della  luna  che  il  signor  Piccbioni  vede  venire  a rove- 
scio alla  nostra  illustrazione  della  selva  allegorica  (pag.  l43)  per  quel- 
le parole  di  Virgilio  nel  XX  deirinferno  — £ già  jer  notte  fu  la  luna  ton- 
da: Ben  te^n  dee  ricordar,  che  non  ti  nogue  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Lo  stesso  sapientissimo  critico  alla  pag.  226  non  sa  dirne  meglio  se  non 
che  — tornò  di  non  sa  quale  soccorso  allo  smarrito.  — 

Similmente  ci  passeremo  ora  di  toccare  della  valle  per  noi  distinta 
dalla  selva;  la  qual  distinzione  è dal  sottilissimo  critico  ripresa  alla  pag. 
134  ed  approvata  alla  pag,  459,  ove  loda  il  Kopiscb  di  aver  distinta  la 
selva  dalla  valle  come  si  distingue  ciò  che  contiene  dalla  cosa  contenuta  : 
come  appunto  abbiam  fatto  anche  noi  alla  pag.  84  del  nostro  opuscolo, 
ov’  è detto  nè  più  nè  meno  che  ((  — lo  smarrimento  vero  di  Dante,  in- 
))  nanzi  che  la  sua  vita  fosse  piena,  fu  la  cura  de’  publici  uffìzi  e l’ esi- 
))  ìio  che  ne  segui:  e si  quella  die  questo  incontrarongli  appunto  nella 
))  Valle  dell’Arno- — ))  netta  valle  delVArno  e non  nel  Casentino,  come 
làlsamente  ci  fa  dire  il  discretissimo  critico  alla  sua  pag.  136  per  coglier 
cagione  di  fare  quella  falsa  argomentazione  che  ivi  si  legge  intorno  al- 
la vita  da  cui  narra  Dante  a Forese  essere  stato  volto  per  opera  di  Vir- 
gilio, la  quale  (dicesi)  non  fu  certamente  nel  Casentino.  Noi  già  vedem- 
mo più  sopra,  quella  vita  doversi  spiegare  per  le  miserie  a Dante  cagio- 
nate dal  suo  parentado  coi  Donati,  dalle  publiche  brighe  e dal  parteg- 
giare in  che  doveva  pure  necessariamente  la  persecuzione  del  Guelflsmo 
essere  compresa.  E dove  Dante  dice,  da  quella  vita  essere  stato  volto  per 
V^irgilio,  non  lega  questa  idea  a veruna  condizione  di  luogo.  Quella  vita 
non  aveva  di  presente  più  nulla  di  comune  con  Forese,  morto  da  cinque 
anni:  essa  era  la  propria  vita  di  Dante,  ed  era  principalmente  là  dove  e- 
gìi  mostrò  di  sentire  più  acerbe  le  sue  miserie  ; ove  trovossi  durante  l’im- 
j)resa  di  Arrigo  VII  sua  estrema  speranza  ; ove  per  la  morte  di  lui  ebbe 
a sentir  più  acuto  e funesto  il  dente  della  lupa  rapace  : colà  doveva  il 
suo  buon  duca  e maestro  dinanzi  a quella  fera  levarlo,  e ridottolo  a far- 
si parte  da  sè  stesso,  guidarlo  a glorioso  porto  pel  calle  del  Poema  Sacro. 
E queste  cose  tutte  non  può  alcuno  affermare  non  avvenissero  appunto 
nel  Casentino,  appiè  del  Falterona  ove  ha  termine  le  Valle  dell’ Arno, 
ove  Dante  scrisse  nel  1310  a’ Principi  d’ Italia,  e nel  1311  a’  Fiorenti- 
ni ed  allo  stesso  Imperatore  quelle  Epistole  che  del  suo  ghibellinismo  so- 
no le  più  certe  e più  animose  manifestazioni.  Che  se  per  la  data  di  quel- 
le Epistole  è indubitabilmente  comprovato  che  Dante  avea  fermata  sua 
stanza  nel  Casentino  al  tempo  della  venuta  d’  Arrigo,  niun  motivo  ra- 
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gionevole  abbiamo  di  non  credere  che  1’  ansia  (Jelle  lunghe  speranze  co- 
là noi  trattenesse  sin  alla  line  dell’  impresa,  sino  alla  morte  dell’  Impe- 
ratore. 

Nè  più  retto  giudizio  ci  mostra  il  professore  di  Basilea  là  dove  nel 
capitolo  VI  del  suo  volume  ragiona  del  pianela  e del  sole  che  lo  smar- 
rito Poeta  nella  selvosa  valle  confortarono.  Riprende  alla  pag.  146  la 
sposizion  nostra  di  avere  nella  medesima  allegoria  preso  il  colle  e la  val- 
le in  senso  letterale,  e il  sole  in  senso  figurato.  Riprende  alla  pag.  159 
la  interpretazione  dell’  illustre  Marchetti  di  aver  posta  una  cosa  (Arrigo 
VII)  rappresentata  da  tre  simboli  (pianeta,  ora  del  tempo  e sole)  ; ed 
un  solo  simbolo  (il  sole)  rappresentante  due  cose  (/irrigo  l'II,  e le  spe- 
ranze per  esso  concetto).  E alla  pagina  157  dopo  d’avere  ricordati  ben 
dodici  luoghi  della  divina  Comedia,  non  escluso  pur  quello  della  selva 
allegorica,  nei  quali  è nominato  il  sole,  ei  nota  : (( — Gran  giuoco  adunque 
h)  debbe  evidentemente  far  non  nella  allegoria  della  proiasi  (sebben  com- 
))  presa  tra  quegli  esempi),  ma  in  quella  di  tutto  il  poema,  questo  sole 
))  sensibile  che  nelle  tre  Cantiche,  e sempre  o in  una  medesima  signifi- 
))  cazione  mistica,  o veramente  in  suo  senso  proprio  rigoroso,  quantunque 
))  fatto  servire  alle  similitudini  ed  ai  traslati  ne  si  para  — ))  Qual  logi- 
ca è cotesta?  Ove  il  sole  è in  suo  senso  proprio  rigoroso , come  essere  fat- 
to servire  ad  un  tempo  ai  traslati?  Ove  ciò  fosse*,  non  sarebbe  più  il  sole 
in  senso  '\yroprio;  e così  per  tutto  ii  Poema  non  avremmo  che  sole  misti- 
co 0 metajbrico  : e però  anche  nella  selva  allegorica  il  pianeta  e il  sole 
secondo  cotesto  ragionare  del  signor  Picchioni,  non  potrebbero  essere  che 
simboli  0 tropi.  Ma  no  *,  il  sagacissimo  critico  (dimentico  di  aver  notato 
alla  pagina  156  che  (( — il  significato  simbolico  di  questo  sole  della  sel- 
))  va  allegorica  non  isfuggì  a niun  comentatore,  — ))  e dimentico  di 
aver  dopo  ciò  sentenziato  che  ((  — la  sapienza  del  signor  Picchio- 
))  ni,  sembra  aver  troppo  a vile  i cementatori  quali  che  siano,  se  non  s’ac- 
))  cordano  nella  sua  opinione»),  afferma  ('alle  pag.  157-158J  che  a il  sole 
))  nominò  Dante  in  suo  senso  proprio  rigoroso  colà  quasi  al  cominciar  del- 
» V erta,  e solo  a precisamente  notarne  il  tempo,  che  la  lonza  nel  poggia- 
))  re  lo  impedì.  » Qual  maniera  di  logica  è cotesta?  Oh  veramente  gran 
giuoco  fate  fare  a questo  povero  sole  voi,  critico  sagacissimo!  Dicevate 
eh’  egli  ha  sempre  significazione  mistica,  o propria  l'alta  servire  ci  Iraslali, 
e qui  non  lo  volete  altramente  che  in  senso  proprio  rigoroso;  e lodate 
il  Vellutello  che  lo  prese  in  significato  simbolico,  e schernite  la  nostra 
sapienza  che  non  si  accordando  con  essolui  osò  spiegarlo  allegoricamente! 
Ma  proseguiamo,  che  il  giuoco  non  c peranco  Unito.  ((  Come  mai  (dice  il 
» sagacissimo  critico  seguitando  alla  pag.  158  J come  mai  può  qui  altri 
» solo  sospettare  die  il  sole  ('della  selva  allegorica)  sia  per  simbolo  ed 
))  allegoricamente  adoperato?  Due  delle  tre  cose,  che  davaii  cagione  di 
» speranza  buona  allo  smarrito,  l’ora  c la  stagione,  sono  genericamente 
))  nominate.  Bisognava  ])ur  chiarirne  quali  fossero.  Elibene,  il  l’oeta  lece; 
» e l’ora  disse  essere  stata  dal  jirincij>io  del  mattino:  quanto  alla  stagione, 
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))  la  definì  indicandone  il  segno  del  zodiaco,  in  cui  trovavasi  il  sole,  per 
))  questo  e solo  per  questo  nominato,  chi  rifletta  alla  congiunzione  sì  che, 
))  la  quale  annoda  insieme  i due  membri  del  discorso.  Il  quale  a tradurlo 
))  prosaicamente  viene  a dire  : essendo  il  matino,  e di  primavera,  ebbi  ca- 
))  gione  di  sperar  bene.  Veramente  queste  due  circostanze  possono  avere, 
))  ed  hanno  anzi  probabilmente  e diremmo  di  certo,  significazione  allego- 
))  rica  e mistica  : la  quale  ad  ogni  modo  non  può  se  non  essere  analoga  e 
))  corrispondente  a quella  della  lucerna  del  inondo,  che  sorge  più  propìzia 
))  da  quella  foce, 

))  Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci; 

))  ma  esplicitamente  viene  qui  il  sole  in  senso  proprio  rigoroso  nominato. 
))  Che  se  mai  lo  si  volesse  pigliar  per  non  so  qual  simbolo,  il  simigliante  e’ 
))  converrebbe  fare  al  tutto  del  principio  del  mattino  ; poiché , siccome 
))  quello  definisce  la  dolce  stagione,  così  questo  V ora  del  tempo.  Final- 
))  mente,  se  ’l  sole  con  le  sue  stelle  simboleggiassero  proprio  il  Lucimbor- 
))  ghese  co*  suoi  militi  e fuorusciti  ghibellini,  curioso , bello  e,  per  ornarci 
))  anche  noi  d’ un’eleganza  moderna,  assai  interessante  sarebbe  a sapere  co- 
))  me  r Imperatore  Arrigo  con  suo  codazzo  possa  distinguere  una  delle 
))  quattro  parti  dell’  anno.  Conchiudiamo  adunque  che,  siccome  il  chia- 
))  rissimo  sig.  Picei  confuse  sole  simbolico  e sole  per  metafora  adoperato, 
))  r uno  e l’ altro  sole  poi  scambiò  col  reale  e materiale,  che  in  questo 
))  luogo,  e similmente  in  molti  altri,  serve  al  poeta  a determinar  con  la 
))  sua  erudizione  astronomica  la  circostanza  del  tempo.  ))  Noi  non  dubi- 
tiamo che  già  per  sè  stesso  il  discreto  lettore  avrà  saputo  scorgere  da 
quale  delle  due  parti  si  trovi  la  confusione:  tuttavia  non  possiamo  tenerci 
dal  muovere  al  sapientissimo  critico  alcuna  istanza  a maggiore  schiarimen- 
to della  sua  logica  maravigliosa.  1.*’  Se  altri  non  può  sospettare  che  il  sole 
sia  qui  simbolo  adoperato,  perchè  lodaste  pocanzi  il  Vellutello,  a cui  il  si- 
gnificato simbolico  di  questo  sole  non  iffugì  ? perchè  riprendeste  noi  di  non 
averne  fatto  alcun  caso  ? Z.^  Se  Vora  del  tempo  e il  segno  del  zodiaco  in  cui 
trovavasi  il  sole,  furono  solo  nominati  per  definire  che  era  il  matino  e di  pri- 
mavera , come  potete  poi  dire  che  queste  due  circostanze  hanno  di  certo 
significazione  allegorica  e mistica?  Come  può  ella  sussistere  questa  significa- 
zione allegorica  e mistica  nel  sole  che  altri  non  può  sospettare  qui  adoperato 
per  simbolo  ed  allegoricamente  ? come  potete  voi  qui  accoppiare  insieme 
significazione  allegorica  e mistica  in  un  medesimo  ente?  Non  vi  sovvie- 
ne che  nel  capitolo  quarto  di  questo  stesso  nostro  volume,  alla  pag.  101 
ragionando  dei  canoni  ermeneutici  per  V interpretazione  della  Divina  Come- 
dia, ed  in  più  altri  luoghi,  vi  deste  tanta  briga  a distinguere  appunto  il 
mistico  daìV allegorico  ? Or  sono  cotesti  i migliori  avvedimenti  della  cri- 
tica che  prometteste  non  lasciarsi  desiderare  ? Ma  seguitiamo.  3.°  Non  vi 
chiederemo  il  perchè  essendo  il  matino,  e di  primavera , ebbe  Dante  cagio- 
ne di  sjerar  bene:  questo  è già  per  sè  troppo  chiaro.  Freghiamo  in  quella 
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vece  ne  vogliate  in  buona  grazia  far  capaci  come  mai  la  significazione 
))  di  certo  allegorica  e mistica  di  queste  due  circostanze  del  matino  c 
))  della  primavera,  ))  non  possa  se  non  essere  ((  ad  ogni  modo  analoga  e 
))  corrispondente  a quella  della  lucerna  del  mondo,  che  sorge  più  propizia 
))  da  quella  foce.  Che  quattro  cerchi  gingne  con  tre  croci  — ove  espli- 
n citamente  viene  il  sole  proprio  rigoroso  nominato  *?  ,,  11  senso  proprio 
rigoroso^  secondo  che  voi  stesso  ne  insegnate  alla  pag.  101,  non  è egli 
diverso  da  tutti  e tre  gli  altri  sensi  che  mistici  appellate  ? — 4.°  Terò 
come  discreto  che  siete  non  ci  volete  disdire  che  cotesto  sole  si  possa 
eziandio  pigliare  per  non  so  guai  simbolo:  soltanto,  com’è  giusto,  richie- 
dete che  poi  facciasi  il  simigliante  del  principio  del  matino.  Ebbene  : co- 
sì appunto  noi  adoperammo.  Poiché  la  condizione  da  voi  posta  di  non  so 
qual  simbolo  è si  larga  e indeterminata,  noi  spiegammo  i primi  raggi  del 
pianeta  ed  il  sole  con  le  sue  stelle^  e l’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione 
per  le  illusioni  che  P esule  Poeta  confortarono  alle  prime  novelle  della 
venuta  d’Arrigo,  poi  per  Arrigo  stesso  co’ suoi  militi  ornai  accampato  sul- 
P Arno,  e per  la  speranza  di  miglior  secolo  che  allora  per  esso  a tutti 
splendè  ; idee  tutte  queste  dal  Poeta  stesso  significato,  co’ medesimi  tropi 
o simboli  anzidetti,  in  quelle  Epistole  che  dicemmo  da  lui  dettate  appun- 
to appiè  del  colle  Falterona  , sotto  le  fonti  d’Arno,  nel  1310  e nel 
1311.  — ((  Ecce  mine  tempus  acceptabile,  quo  signa  surgunt  consolationis 
))  et  pacis.  Nam  dies  nova  splendescit  alborem  demonstrans,  qui  jam  tene- 
))  bras  diuturnae  calamitatis  attenuai.  Tamque  aurae  orientales  crebescunt: 
))  rutilai  caelum  in  labiis  suis,  et  auspicia  gentiuin  blanda  serenitate  coii- 
))  fortat.  Et  nos  gaudium  exoptatum  videbimus , qui  diu  pernoctavimus 
))  in  deserto.  Quoniam  Titan  exorietur  pacificus,  et  justitia  sine  sole,  qua- 
))  si  heliotropium  hebetata,  cum  primum  jubar  ille  vibraverit,  revirescet. 
))  Saturabuntur  omnes,  qui  esuriunt  et  sitiunt,  in  himine  radiorum  ejus  ; 
))  et  confundentur  qui  diligunt  iniquitatem  a facie  coruscantis. — ))  ((  — 
))  Quum  tu,  Gaesaris  et  Agosti  successor,  Appennini  juga  transiliens,  ve- 
))  neranda  signa  Tarpeja  retulisti,  protinus  longa  substiterunt  suspiria,  la- 
))  crymarumque  diluvia  desie  : et,  ceu  Titan  peroptatus  exoriens,  nova 
))  spes  Latio  saeculi  melioris  effulsit.  Time  plcrique  vota  sua  praevenien- 
))  tes  in  lubiio,  tam  Saturnia  regna,  quam  Virginem  redeuntem  cum  Ma- 
))  rone  cantabant.  Verum  quia  sol  noster  (sive  desiderii  ferver  hoc  suh- 
))  moneat,  sive  facies  veritatis)  aut  morari  jam  ereditar,  aut  retrocedere 
))  suppulatur,  quasi  Josue  denuo,  vel  Amos  filius  imperaret,  in  certitudi- 
))  ne  dubitare  compellimur,  et  in  vocem  Praecursoris  irrumpere  sic: 
))  Tu  es  qui  venturus  es,  an  allum  expectamus?  ))  — Come  potete  voi 
dunque,  o discretissimo  critico,  coulondere  P imperatore  Arrigo  con  una 
delle  quattro  parti  delVanno,  se  ninna  voi  stesso  ne  ammetteste,  conceden- 
do che  V ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  hanno  di  certo  signi  jìc  a zio  ne  alle- 
gorica e mistica,  o che  possono  pigliarsi  per  non  so  qual  simbolo  ancli’es- 
se  ? E qual  logica,  qual  ermeneutica  consente  a voi  d’asserire  dopo  tante 
vostre  contraddittorie  premesse,  che  siansi  in  quella  nostra  interpreta- 
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zione  confusi  sole  simbolico  e sole  per  metafora  adoperato,  e scambiati  col 
reale  e materiale?  Qual  logica,  qual  ermeneutica,  dopo  tanto  guazzabuglio 
di  distinzioni  e confusioni  vostre  , dopo  tanti  andirivieni  di  ammissioni 
ed  esclusioni  di  sole  mistico  e di  sole  rigoroso  in  questo  medesimo  luogo 
della  selva  allegorica,  consente  a voi  di  concliiudere  per  ultimo  che  qui 
il  sOiC  serve  al  Poeta  a determinar  con  la  sua  erudizione  astronomica  la 
circostanza  del  tempo  ? E che  vale  poi  essa  siffatta  vostra  conclusione  do- 
po avere  affermato  che  questa  medesima  circostanza  del  tempo  ha  di  cer- 
io significazione  allegorica  e mistica? 

9.  Le  ire  fiere  ; il  passo  che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Noi  a confutare  il  significato  morale  volutosi  attribuire  alle  tre  fie- 
re che  a Dante  nella  selvosa  valle  si  opposero,  dicevamo  : o il  Poeta  mi- 
rava alle  loro  esterne  apparenze;  e queste  come  piacevoli  che  da  tutti  i 
filosofi,  non  che  da  Dante  stesso,  furono  descritte,  avrebbero  dovuto  allet- 
tarlo come  fece  la  Lonza  : e in  cambio  Leone  e Lupa  colla  paura  che 
usciva  di  lor  vista  gli  fecero  perdere  la  speranza  dell’altezza.  0 ne  con- 
siderava in  sua  mente  la  morale  deformità,  e allora  ((  — qual  più  ragio- 
))  nevole  effetto  avrebbe  questa  dovuto  produrre  nell’  animo  suo  ? Una 
))  novella  caduta  ne’ primieri  errori,  o la  fuga  e il  salvamento  ? E in  que- 
))  sto  caso  qual  uopo  sarebbe  stato  d’altro  soccorso  al  salvarlo  ? Oltre  di 
))  che  come  avrebbe  potuto  il  Veltro  profetato  far  morire  di  doglia  co- 
))  testo  ente  morale  dell’  avarizia  ? — ))  Il  sagacissimo  critico  niega  il 
primo  argomento,  e mantiene  doversi  tenere  superbia  ed  avarizia,  anche 
per  la  loro  apparenza  non  d’  altro  degne  che  di  abbonimento.  Adunque 
gli  sarà  forza  ammettere  P argomento  secondo,  che  tra  questo  e il  primo 
non  rimane  altra  via  di  scampo.  Ma  no;  noi  c’  inganniamo:  egli  conosce 
troppo  bene  tutti  gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  per  non  essere  preso 
a tal  lacciuolo  : con  un  ((  — non  è mestieri  che  tiriamo  innanzi  a tra- 
))  scrivere,  sapendone  già  abbastanza  il  lettore  — > ))  eccolo  ; bello  e uscito 
d’ impaccio  ! 

Spiegato  il  passo  che  non  lasciò  giammai  persona  viva  per  Firenze, 
a cui  per  le  illusioni  della  speranza , alle  prime  novelle  della  venuta  di 
Arrigo  VII,  erasi  1’  animo  dell’  esule  Poeta  rivolto  com’  uomo  che  già 
quasi  credesi  in  porto  ; interpretammo  poi  la  Lonza  come  simbolo  della 
città  partita  in  Bianchi  e Neri,  la  quale  eragli  ognor  presente  al  pensie- 
ro, e alla  cui  divisione  e discordia  sperava  avrebbe  Arrigo  recato  pace, 
come  esprimono  le  Epistole  già  citate.  Ma  il  sottilissimo:  critico,  confon- 
dendo P una  cosa  coll’altra  : e mutilando  e falsando  a modo  suo  le  no- 
stre parole,  non  sa  trarne  che  questo  ridicolo  paralogismo  “ — Dante 
„ fuggito  da  Firenze  (passo  che  non  lasciò  giammai  persona  viva),  l’animo 
„ suo  che  ancor  fuggiva  si  volse  più  volte  per  impedimento  datogli  da 
„ Firenze  (Lonza)  per  ritornare  a Firenze  — • )>  (pag.  150).  Ma  in  qual 
parte  del  nostro  opuscolo  è detto  che  Dante  fuggisse  da  Firenze?  Non 
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v’ è anzi  sempre  confermato  che  egli  fino  alla  morte  di  Arrigo  VH 
area  nutrito  neiranimo  continua  brama  e speranza  di  ritornarvi?  Le  stes- 
se parole  V animo  mio  che  ancor  fuggiva  non  altramente  spiegammo  che 
per  lo  esilio  al  modo  comune  dei  Trecentisti,  come  vediamo  nel  Boccac- 
cio, ove  r esilio  del  poeta  s’  intitola  appunto  fuga  da  Firenze.  E V impe- 
dimento che  quivi  stesso  si  legge,  come  fu  da  noi  interpretato  ? Ecco  in- 
tera le  nostra  sposizione  qual  si  legge  alle  pagine  97  e 98  dell’ opuscolo 
nostro  : ((  — Il  peregrino  Poeta  errando  dall’  una  all’  altra  piaggia  del 
„ Casentino,  com’  uomo  che  dalla  cosa  più  caramente  diletta  staccarsi  non 
„ può,  con  avido  sguardo  di  colassù  contempla  e vagheggia  la  sua  bella 
„ Fiorenza,  ove,  con  f^buona  pace  di  quella,  come  dichiara  nel  Convito, 
„ desidera  con  tutto  il  cuore  di  riposar  1’  animo  stanco , e terminare  il 
„ tempo  che  gli  e dato  ; nè  quella  giammai  si  parte  d’ innanzi  al  suo 
„ volto,  e tanto  lo  impedisce  e trattiene , che  più  fiate , pria  per  forza 
„ coir  armi  alla  mano,  nella  male  auspicata  impresa  del  Mugello,  poi  per 
„ umili  preghiere,  in  fine  pel  soccorso  del  tedesco  imperatore , egli  si 
„ rivolse  per  ritornare  nel  dolcissimo  seno  di  lei.  — „ Ora  è qui  la 
sentenza  cotanto  confusa  ed  assurda  che  possa  punto  condurre  al  ridicolo 
paralogismo  del  sig.  Picchioni?  Ma  questo  è poco.  Alla  pag.  151  ei  no- 
ta seguitando  : — Al  professor  Picei  poi,  tanto  perspicace  e di  tanto 

„ acume  a scorger  le  allusioni  storiche  nell’ allegoria , sembra  fatale  di 
„ non  dover  vedere  quanto  ad  esse  può  sconvenire.  Iniperocchè  a propo- 
,,  sito  di  questa  medesima  fiera.  Dante,  giunto  al  lembo  del  sabbione,  sul 
„ quale  cadon  le  falde  di  fuoco,  dice  : 

106.  „ Io  aveva  un  corda  intorno  cinta, 

„ E con  essa  pensai  alcuna  volta 

,,  Prender  la  Lonza  alla  pelle  dipinta.  Infer.  XVI. 

,,  Or  questa  lonza  è ben  quella  medesima  dalle  tacche  bianche  e nere  e, 
„ secondo  il  nostro  illustratore,  Firenze  stessa,  la  patria  del  poeta  in  due 
,, ‘parti  divisa;  però  ne  avida  dovuto  almen  per  grazia  toccar  un  nonnul- 
,,  la,  insegnandoci  che  cosa  l’Allighieri  intendesse  quando  pensava  di 
„ prender  la  patria  con  la  sua  corda.  „ Ma  appunto  alla  prefata  nostra 
pagina  97,  appresso  all’  esempio  della  nuova  figura  apparsa  a Dante  ve- 
stita negra  e bianca,  che  leggesi  in  un  madrigale  di  lui  publicato  la  pri- 
ma volta  dal  Witte,  e senza  ombra  di  dubbio  accennante  a Firenze,  ricor- 
davamo anco  la  lonza  del  XVI  dell’Inferno,  avvisando  anche  quivi  — co- 
„ testo  simbolo  medesimo  non  poter  significare  che  la  patria,  cui  1’ esu- 
„ le  infelice  aveva  alcuna  volta  sperato  di  ricuperare  mediante  P umiltà 
,,  di  sue  preghiere  e di  sua  vita,  simboleggiata  nella  carda  clic  aveva  in- 
„ torno  cinta,  e testificata  eziandio  dal  suo  biografo  aretino  e da  quelle 
„ pietose  parole  che  ci  pervennero  della  sua  epistola  al  popolo  fiorentino: 
„ Topaie  meus,  quid  feci  tibi? — ,,  Dopo  ciò,  a quale  dei  due  dirà  il  discreto 
lettore,  sembra  fatale  non  dover  vedere  quanto  può  sconvenire?  E questo 
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non  vedere  del  sig.  Picclnoni  vorrà  attribuìrglisi  a cecità  o a mala  fe- 
de ? INo  certo  a cecità,  se  di  avere  veduto  ei  confessa  alla  pag.  244.  Ma 
quivi  gli  tornava  necessario  rimuoversi  d’ innanzi  la  nostra  sposizione  a 
persuadere  altrui  la  sua,  che  fa  la  lonza  simbolo  della  sensualità  , e 
,,  la  corda  figura  della  frode,  che  1’  uomo  usa  ad  ingannare  la  propria 
„ coscienza,  a tirare  al  buono  le  sue  malizie,  a coonestare  sue  sregolate 
„ passioni.  — „ Se  non  che  anche  in  quest’ altro  luogo  quanto  guazzabu- 
glio di  sragionare!  Fa  la  lonza  simbolo  di  lussuria  perchè  nel  capo  V 
di  Geremia  si  legge  dei  guidatori  del  popolo  che  spezzavano  il  giogo  e 
strappavano  il  freno.  — Per  questo  il  lione  della  foresta  gli  ha  sbra- 
„ nati,  il  lupo  alla  sera  gli  ha  sterminati  : il  pardo  sta  vigilante  intor- 
,,  no  alle  loro  città;  tutti  quelli  che  da  esse  usciranno,  saranno  presi;  „ 
delle  quali  fiere  il  sagacissimo  critico  vede  la  spiegazione  nelle  parole 
degli  empii  nel  libro  della  Sapienza.  — Ci  stancammo  nella  via  d’ini- 
„ quità  e di  perdizione,  battemmo  strade  disastrose  e non  conoscemmo  la 
„ via  del  Signore.  Che  giovò  a noi  la  superbia?  E le  ricchezze  con  Pesul- 
„ tazione  qual  prò  fecero  a noi?  — perocché  da  un’antica  variante  della 
„ Volgata  (divitiae  cum  exultatione)  dovette  il  poeta  aver  potuto  pigliar 
„ lume  a dare  il  senso  allegorico  alle  tre  fiere  del  profeta,  che  introdu- 
„ ceva  nella  Gomedia  ; — „ come  se  le  tre  fiere  di  Geremia  avessero  ne- 
cessaria relazione  col  sacro  testo  della  Sapienza;  come  se  quel  leone  e 
quel  lupo  e specialmente  quel  pardo  facessero  nella  Gomedia  il  mede- 
simo ufficio  che  intorno  alle  città  dei  riibelli  guidatori  del  popolo  ; come 
se  il  leone  che  li  ha  sbranati  fosse  là  posto  a significare  superbia  ; e il 
lupo  che  li  ha  sterminati  volesse  propriamente  essere  simbolo  di  ricchez- 
ze; e il  pardo  che  sta  per  prendete  tutti  quelli  che  usciranno,  fosse  na- 
to fatto  simbolo  della  esultazione.  Noi  di  buona  voglia  concediamo  ab- 
bia Dante  potuto  prendere  i simboli  e tropi  suoi  dalle  Sacre  Garte,  del- 
le quali  e’  fu  studiosissimo  : ma  al  signor  Picchioni  pure  è forza  concede- 
re a noi,  ciò  che  negare  non  potrebbe  senza  parer  scemo  del  senso  comu- 
ne, abbia  Dante  serbato  a’  medesimi  simboli  e tropi  il  medesimo  valo- 
re che  dagli  Ermeneutici  de’ tempi  suoi  era  loro  comunemente  attribuito. 
Or  sappia  il  preclaro  critico,  che  nel  leone,  nel  lupo  e nel  pardo  di  Ge- 
remia, dai  quali  afferma  avere  il  Poeta  prese  la  lupa  e la  lonza  ed  il 
leone  della  sua  prima  allegoria,  gli  Ermeneutici  tutti  non  altro  videro 
simboleggiato  che  i conquistatori  dell’  Asia , nemici  del  popolo  eletto  : 
come  nel  seicentosessantasei,  animai  simbolico  dell’Apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni, su  cui  l’Allighieri  foggiò  il  vaticinio  del  suo  cinquecentodieci  e 
cinque.  Messo  di  Dio,  sinonimo  del  Veltro,  sempre  si  videro  adombrati  i 
nemici  della  Chiesa;  e questo  fia  suggel  ch^ogni  uomo  sganni!  2.°  La  corda 
e interpretata  per  frode  sull’appoggio  del  Salmo  GXL:  — Guardami  dal 
„ laccio  (custodi  me  a laqueo)  che  mi  hanno  teso , e dalle  insidie  degli 
5,  operai  d’iniquità  — ,,  come  se  corda  cinta  intorno  a’ nostri  fianchi  per 
prendere  o vincere  altri,  potesse  equivalere  al  laccio  che  gP  iniqui  ci  ten- 
dono a prender  noi!  3.°  Corda  significando  frode,  pigliar  con  la  corda, 
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(notino  bene  i vocabolaristi  presenti  e futuri)  ^niò  aver  pure  il  significato 
di  ingannare!  — 4.^  Prendere  colla  corda  la  lonza  è spiegato:  ingannare 
la  propria  coscienza  : e la  lonza  esaltazione  ove  n’  è ita  ? E se  pigliar 
con  la  corda  vale  ingannare,  prendere  con  la  corda  la  lonza  varrà  ne- 
cessariamente ingannare  V esultazione.  Come  poi  ingannare  V esultazione 
(o  dicasi  pur  anco  la  sensualità)  sia  lo  stesso  che  ingannare  la  propria 
coscienza,  la  è cosa  che,  con  tutta  la  gran  dottrina  ed  erudizione  di  cui 
volle  farci  dono  il  cortesissimo  critico  (p.  335),  non  sappiam  capire  nè 
punto  nè  poco.  E a questo  modo  si  dimostrano  erronee  le  sposizioni  altrui? 
E con  questa  logica  si  dà  altrui  la  taccia  di  cavare  il  sottil  dal  sottile,  e di 
sbracciarsi  a fare  appunto  la  metà  di  nonnulla?  E con  questa  dottrina 
pretendesi  recare  nuovo  e sicuro  lume  su’  punti  più  essenziali  del  poema 
dantesco  ? 

Alla  nostra  interpretazione  del  leone  per  re  Roberto  di  Puglia , 
che  r impresa  dell’imperatore  eie  speranze  del  Poeta  sventò,  il  sagacis- 
simo critico  non  sa  opporre  altra  difficoltà  che  questa  degli  undici  anni  che 
l’allegoria  comprenderebbe  dall’epoca  dell’esilio  di  Dante  fi 302)  alla 
morte  di  Arrigo  VII  (1313):  quasiché  non  fosse  proprio  delle  visioni 
poetiche  abbracciare  e più  anni  e più  secoli. 

10.  I Guelfi,  lupi. 

Difficoltà  maggiori  mette  in  campo  ad  impugnare  il  significato  della 
lupa  per  la  potenza  ed  avarizia  de’  Guelfi,  come  spiegammo  alla  pag. 
105  dell’ opuscolo  nostro.  Ma  principalmente  fa  segno  a’ suoi  strali  gli 
argomenti  che  noi  traemmo  dal  XXV  del  Paradiso,  per  que’  versi  : 

Se  mai  continga,  che  il  poema  sacro. 

Al  quale  ha  posto  mano  a cielo  e terra 
SI  che  m’  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov’  io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ec. 

I quali  lupi  noi  dicevamo  non  dovere  poter  essere  che  i nemici  di  Dante, 
i Guelfi  che  tenevano  allora  Firenze.  Perocché  (soggiugnevamo  nella  Bi- 
blioteca Italiana  ragionando  del  Nuovo  Esperimento  del  reverendissimo 
1.  Ponta)  ((  — chi  nel  1300  dava  guerra  a Firenze  se  non  appunto  il 
))  partito  guelfo?  E chi  adunque  erano  i lupi  se  non  i Guelfi  stessi?  — „ 
Al  quale  argomento  il  sagacissimo  critico  oppone  : ((  Che  domili  ha  qui 
))  ha  fare  il  trecento?  Non  sostiene  il  nuovo  spositore,  clic  Dante  mise 
))  mano,  anzi  ideò  la  Comedia  do])0  il  1314?  ed  il  fuor  mi  sei'ra  del  quarto 
))  degli  allegati  versi,  non  si  riferisce  egli  al  monienio , in  cui  incomin- 
))  ciava  a dettare  il  ventesimoquiuto  canto  del  Paradiso?  Certo  che  sì. 

))  Adunque,  che  domin  ha  qui  a fare  il  trecento?  E di  cui  può  dirsi  clic 
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))  dopo  il  13  l4  desse  guerra  all’  orile,  dal  quale  era  chiuso  fuori  il  Poe* 
))  ta?  Di  coloro  che  in  Firenze  gorernavano,  o veramente  di  coloro  che, 
))  cacciatine,  desideravano  e con  più  o meno  vigore  tentavano  di  cacciare 
))  i governanti  per  mettersi  al  loro  posto  ? Pare  dei  fuorusciti , almeno 
))  secondo  1’  uso  comune  di  favellare.  E chi  eran  questi  ? I Ghibellini,  ai 
))  quali  appunto  fu  nemico  il  bollente  Allighieri,  certo  finché  dormì  nel  suo 
))  bello  ovile  ....  Ma  qui  ci  sentiam  far  la  grave  istanza,  che  alla  verità 
» storica  contradice  troppo  apertamente  il  far  dire  all’  esule  poeta  lui  ve- 
))  nir  serata  fuori  del  bello  ovile  dalla  crudeltà  ghibellina.  Al  che  noi  ve- 
))  ramente  non  sapremmo  altro  rispondere,  se  non  che  e’ contradice  alla 
))  medesima  verità  storica  pure  il  fare  simbolo  de’ Guelfi  i lupi,  che  dopo  il 
))  1314  davan  guerra  a Firenze:  quindi  non  dover  questi  poter  significar 
))  nè  Guelfi  nè  Ghibellini,  e noi  essere  in  fin  delle  fini  costretti  di  chie- 
» derne  la  spiegazione  allegorica  ai  nostri  buoni  vecchi  ; per  esempio,  al 
))  Landino,  il  quale  volonteroso  ne  dà  incontanente  la  chiosa  chiarissi- 
))  ma:  — „ Chiama  ovile  la  città  di  Firenze,  e per  istar  nella  similitu* 
))  dine , sè  stesso  agnello,  e lupi  i mali  cittadini  che  tale  ovile  governava- 
))  no.  — ))  Il  solito  guazzabuglio,  le  solite  contradizioni,  a cui  rispon- 
diamo: l.°Si  è già  dimostrato  c[uanto  sia  vero  che  noi  abbiamo  sostenuto 
la  Comedia  ideata  dopo  il  1314;  nè  di  questa  falsità  era  poi  mestieri  al 
sapientissimo  critico  a riferire  quel  fuor  mi  serra  al  momento  in  cui  l’ Al- 
lighieri incominciava  a dettare  il  XXV  canto  del  Paradiso,  essendo  que- 
st’epoca  abbastanza  dilungata  dal  1300  pel  verso  Sì  che  m'ha  fatto  per 
più  anni  macro.  — 2.°  È similmente  falso  che  dopo  il  1314,  o più  ve- 
ramente quando  il  Poeta  dettava  II  XXV  del  Paradiso,  dessero  guerra  a 
Firenze  i fuorusciti,  i Ghibellini  : nè  questi,  siccome  confessa  il  critico 
stesso,  perchè  ((  alla  verità  storica  contradice  troppo  apertamente  il  far 
))  dire  all’  esule  poeta  lui,  venir  serrato  fuori  del  bello  ovile  dalla  cru- 
))  deità  ghibellina:  » no  quelli,  perchè  il  critico  stesso  ammette  per  ve- 
ra la  chiosa  del  Landino,  che  spiega  lupi  i mali  cittadini  che  Firenze  go- 
vernavano; e però  questi  a lei  davano  guerra,  non  i fuorusciti.  Sicché  il 
sagacissimo  critico  già  in  questo  solo  dà  del  capo  in  una  duplice  contra- 
dizione. — 3.°  Nè  meno  è falso  che  alla  verità  storica  contradica  il  fare 
simbolo  de'  Guelfi  i lupi,  che  dopo  il  1314  davan  guerra  a Firenze;  per- 
ciocché i mali  cittadini  che  occupavano  il  publico,  come  spiega  il  Lan- 
dino, con  le  loro  ingiustizie  e tirannie,  erano  appunto  tutti  di  parte 
guelfa  : e gli  storici  tutti  ne  fanno  fede  ; e,  a citarne  uno  solo  che  valga 
per  tutti,  r illustre  Balbo  lo  attesta  in  ogni  pagina  della  seconda  parte 
della  sua  vita  di  Dante  : e V avviso  di  un  sì  fatto  uomo  meritava  pure 
di  non  essere  al  tutto  trascurato,  ne  diceva  egli  stesso  il  professore  di 
Basilea.  — 4.®  Quanto  al  che  domin  ha  qui  a fare  il  trecento,  rispondiamo 
che  egli  ha  qui  a fare,  nè  più  nè  meno,  tanto  quanto  il  passato  rimoto 
del  verbo  dormii  ( agnello  ) non  ha  che  fare  nè  col  1314,  nè  col  mo- 
mento in  cui  V Allighieri  incominciava  a dettare  il  XXV  del  Paradiso . Il 
dormii  agnello  nemico  ai  lupi  non  può  riferirsi  che  a’  tempi  anteriori  al- 
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r esilio:  e propriamente  potremmo  dire  appunto  al  1300,  In  cui  Dante 
eletto  de’  priori,  chiarissi  la  prima  volta  nemico  ai  lupi , sbandeggiando 
quel  Corso  Donati  die  delia  trista  rtiina  di  Firenze  avea  più  colpa 
( Purg.  XXIII  ),  e che  de’  Guelfi  puri  o Neri  era  il  capo.  La  frase  poi 
che  gli  danno  guerra  accenna  al  momento  in  cui  Dante  scriveva,  più  anni 
dopo  il  1300:  e però,  come  sono  logicamente  congiunti  nella  medesima 
iiimicizia  il  passato  dormii  agnello  nemico  ai  lupi^  ed  il  presente  che  gli 
danno  guerra,  ci  è forza  di  estendere  P inimicizia  medesima  per  tutto  il 
periodo  corso  dall’ una  epoca  all’ altra:  e sì  avremo  sempre  Firenze  ti- 
ranneggiata dai  Guelfi. 

Noi  spiegammo  il  Veltro  uccisore  della  lupa  per  il  capitano  gene- 
rale de’  Ghibellini  debellatore  de’  Guelfi  ; ma  qui  pure  il  professore  di 
Basilea  ci  oppone  non  potere  la  lupa  essere  simbolo  de’  Guelfi,  perchè  Dante 
stesso,  die’ egli,  fu  da  principio  moderatissimo  Guelfo  (p.  318).  Noi  però 
gli  chiediamo  in  grazia:  se  Dante  fu  moderatissimo  Guelfo  in  principio, 
fu  egli  tale  anche  nell’  esilio,  dopo  che  fu  da’  Guelfi  cacciato  ? fu  egli  tale 
quando  invocò  Alberto  tedesco  ed  Arrigo  a sedere  in  la  sella  di  Roma , 
ad  inforcare  gli  arcioni  d’  Italia  ? fu  egli  tale  quando  vaticinò  il  Messo 
di  Dio  uccisor  della  fuja  e del  gigante  che  con  lei  delinque,  che  pur 
tanto  vale,  quanto  il  Veltro  uccisore  della  lupa?  fu  egli  tale  quando 
publicava,  poniam  pure  che  fosse  nel  1399  come  vuole  il  signor  Pic- 
cliioni,  la  prima  cantica  e la  prima  allegoria?  — Ma  di  ciò  anche  trop- 
po. Or  vediamo  nuove  contradizioni.  Se  per  noi  si  è tanto  fatto  a man- 
tenere la  lupa  simbolo  del  guelfismo , come  potè  poi  R sagacissimo  pro- 
fessore asserire  alla  pag.  167  del  suo  volume,  la  lupa  secondo  noi  dover 
essere  simbolo  di  un  vizio  ? Può  egli  forse  questo  equivalere  alla  potenza 
ed  avarizia  della  parte  de  Guelfi  che  noi  dicemmo?  o non  piuttosto  coii- 
fonderebbesi  in  uno  coll’  avarizia  pretta  e marnata  che  alla  lupa,  secon- 
do il  sig.  Picchioni,  risponde  ? — Ma  e cotesta  stessa  avarizia  pretta  e 
marnata  propone  egli  da  senno  o da  burla?  Non  è dubbio  che  molti  luo- 
ghi delle  tre  cantiche,  specialmente  nel  XX  del  Purgatorio,  come  ei  no- 
ta assai  bene,  prima  che  ad  altro,  accennano  a quel  tristo  vizio:  ma  i 
lupi  e i lupicini  sognati  da  Ugolino  guelfo  nel  XXIII  dell’  Inferno,  e gli 
abitatori  della  misera  valle  dell’  Arno  che  di  cani  ( ghibellini  d’Arezzo  ) 
famosi  lupi  a Firenze,  notati  sì  bene  dall’  illustre  sig.  Balbo,  ci  sono  essi 
per  nulla  ? E questi  lupi  sono  qui  posti  ad  esprimere  P avarizia  , o non 
j)iutto8to  a significare  la  parte  avversa  a’  cani  (i  Ghibellini)  la  parte  dei 
Guelfi?  Lasciamo  stare  il  nostro  argomento  cavato  dal  XXV  del  Paradi- 
so e ribadito  più  sopra  : ma  che  fa  poi  quella  lupa  di  Siena  puttaneg- 
giunte,  che  è nella  cronaca  di  Dino  Compagni , e che  egli  stesso  il  saggi- 
cissmo  critico  allega  appiè  della  sua  pagina  165  a dar  qualche  lume  sul- 
V uso  allora  corrente  della  metafora  ? Qual  uso  fa  egli  di  questo  lume,  tor- 
cendo la  metafora  stessa  dal  significato  di  una  città  guelfa  a quello  di  un 
vizio  pretto  e rnanialo?  Siffatto  uso  allora  corrente  della  metafora  non  istà 
egli  tutto  contro  di  lui,  e non  torna  tutto  a pio  nostro?  Non  fu  già  per 
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noi  mostrato  con  più  altri  esempli  ( J luoghi  oscuri  ec.  p.  95)  ({  — nel 
„ linguaggio  metaforico  di  Dante,  anzi  pure  di  tutto  il  suo  secolo , siffatti 
„ nomi  di  animali  essere  tutti  significativi  di  enti  reali,  di  popoli,  di  città, 
„ di  persone?  — )) 


11.  Ji  sol  che  tace:  il  Veltro» 

Come  noi  spiegammo  il  sole,  che  a Dante  nella  selvosa  valle  fu  ca- 
gione a bene  sperare  per  Arrigo  VII , così  il  sol  che  tace  dovette  essere 
per  noi  lo  stesso  imperatore  da’  nemici  Guelfi  spento  : e qui  la  sagacità 
vostra , sig.  professore  umanissimo , non  sa  altro  vedere  se  non  le  sagaci 
fantasticaggini  della  moderna  scuola  anglo-nafoletana.  Ma  noi  vi  chiediamo 
in  buona  grazia  : cotesta  interpretazione  non  scende  ella  ovia  e natura- 
lissima dalle  nostre  premesse,  senza  ricorrere  punto  alla  scuola  anglo-na- 
poletana ? E non  è ella  forse  ragionevole  per  lo  meno  tanto  quanto  la 
sposizion  vostra,  per  la  quale  sarebbe  Dante  dall’  avarizia  pretta  marnata 
respinto  là  dove  tace  il  sole  proprio  rigoroso  y vale  a dire  nella  notte 
già  passata? 

Noi  col  Vellutello,  col  Dionisi,  col  Marchetti  spiegammo  il  Veltro 
e il  Messo  di  Dio  per  Can  Grande  dalla  Scala:  e tale  spiegazione  fu  dal 
Witte,  come  da  più  altri,  avuta  per  eccellentissima . Il  sapientissimo  no- 
stro critico  non  sa  perdonare  al  dotto  alemanno  sì  piena  e superlativa  ap- 
provazione: e perchè  no?  1.°  Perchè  il  Da-Buti  chiosò:  “ — Veltri  sono 
))  una  specie  di  cani  molto  veloci  in  corso,  e per  la  velocità  avan- 
))  zano  le  fiere  ec.  ; — ))  e dello  Scaligero  non  è detto  da  alcuno  storico 
o comentatore,  che,  velocissimo  in  corso,  per  la  velocità  gli  altri  princi- 
pi e baroni  avanzasse.  Alla  quale  difficoltà  non  sappiamo  veramente  che 
altro  rispondere,  se  non  quello  del  Venosino:  Misum  teneatis  amici?  E 
ben  dobbiamo  maravigliarci  che  un  critico  di  tanta  dottrina,  sì  studioso 
de’  buoni  vecchi,  abbia  potuto  ignorare  il  Velter,  e il  Canis  Lombardus  pro- 
prio detti  di  Can-Grande  Scaligero  fino  dal  1333  in  un  documento  ci- 
tato dal  Dionisi  nel  N.°  IV  de’ suoi  Aneddoti.  — - 2.°  Perchè  il  Monti  al 
verso: — Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  „ spiegò non  farà  cibo  delle 
sue  brame  nè  il  potere  nè  la  ricchezza;  e dello  Scaligero  non  può  dirsi  che 
egli  spiegasse  il  potere:  come  se  a nulla  valesse  il  non  curar  d’’ argento  che 
dello  Scaligero  accenna  Dante  stesso:  come  se  a nulla  valesse  l’esempio  di 
Brunetto  Latini  che  al  re  di  Francia  dedicando  il  suo  Tesoretto,  gli  di- 
ceva : ((  — Che  tutta  la  sembianza  d’Alessandro  tenete , che  per  neente 
„ avete  terra,  oro,  argento,  — ))  come  se  detto  questo  di  un  Alessandro  e 
di  un  re  di  Francia,  potesse  poi  disconvenire  ad  un  principe  italiano.  3.® 
Perchè  al  verso — (c  E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro — ))  l’Ot- 
timo e il  Boccaccio  e tutti  gli  spositori  fino  al  Vellutello,  e il  Forcellini, 
nazione  asseveratamente  per  nascita  interpretarono  — nè  poteano  tutti 
ingannarsi  nel  senso  allora  corrente  del  vocabolo  •—  nè  sarebbesi  nel 
1300  potuto  vaticinare  da  Virgilio  la  nascita  dello  Scaligero  ornai  di  no- 
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ve  anni,  come  aiìenna  Cacciaguida  nella  terza  cantica.  Eppure  TOttiino, 
forse  per  lo  esempio  del  verso  138  del  XIX  del  Paradiso; 

E parranno  a ciascun  P opere  sozze 

Del  barba  e dei  fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e due  corone  han  fatto  bozze; 

esprime  nazione  per  schiatta;  ed  il  Boccaccio  per  progenie;  e Pietro 
Allighieri  per  prosapia;  e il  Forcellinì  per  nascimento  del  pari  che  per 
origine , e per  stirpe,  e per  nazione,  e per  razza,  e per  ordine , e per  set- 
ta: e chi  meglio  del  Porcellini  e dei  contradicentisi  spositori  antichi,  può 
e deve  in  questo  luogo  decidere  inappellabilmente?  La  Crusca  e la  Propo- 
sta del  Monti,  il  Manuzzi  e il  Borelli  non  altramente  l’esprimono  se  non 
se  appunto  per  luogo  natale  : e già  il  sottilissimo  critico  stesso  ammett  e 
(pag.  332)  — ((che  dopo  le  fatte  conquiste  si  poteva  in  qualche  modo 
))  dire  il  dominio  e quindi  la  patria,  eh’  è pur  il  luogo  natale  dello  Sca- 
» ligero,  essere  tra  Feltre  e Monte  Feltro.  )>  — E come  no,  se  egli  me- 
desimo poco  di  poi  ammette  (pag.  350)  per  soprappiù  che  nazione  debba 
potere  in  cotesto  luogo  controverso  equivalere  eziandio  ad  elezione  ? 


12.  Il  cinquecento  dieci  e cinque,  e gli  anagrammi  danteschi. 

Appresso  il  vaticinio  del  Messo  di  Dio  nel  XXXIII  del  Purgato- 
rio, dice  il  Poeta,  con  imagini  tolte  dal  VII  delle  Metamorfosi  : 

Ma  tosto  llen  li  fatti  le  Najade 

Che  salveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Pel  quali  versi  parve  al  signor  Kopisch  non  poter  essere  simboleggiato 
nel  Xeltro  e nel  Messo  di  Dio  alcun  capitano.  Noi  rispondevamo,  non 
aver  egli  abbastanza  compreso  il  concetto  nelle  parole  — Senza  danno 
di  pecore  e di  biade  — le  quali  non  altro,  secondo  noi,  vengono  a dire 
se  non  che,  P enimma  sarebbe  spiegato  dai  fatti , senza  che  altri  avesse 
diritto  di  adontarsene  o di  farne  vendetta,  essendo  i fatti  stessi  voluti  dal 
cielo:  e danno  di  pecore  e di  biade  incolse  appunto,  secondo  Ovidio,  ai 
Tebani  per  vendetta  dell’  essersi  le  Najade  arrogato  il  diritto  di  solvere 
gli  enimmi  di  Temi.  Qui  il  sapientissimo  critico  ( pag.  388  ),  pigliandosi 
le  difese  del  dotto  Alemanno,  afferma,  la  colpa  di  non  avere  compreso 
nè  Ovidio  nè  Dante,  essere  tutta  nostra.  Come  ? ^’o  ’l  dice.  E noi  confer- 
miamo la  nostra  interpretazione. 

11  signor  Kopisch  medesimo  leggeva  il  Cinquecento  dicci  e cinque  , 
eh’ è pure  il  prefato  Messo  di  Dio,  DXV  Domini  Xrisli  Vicarius . lii  (pò 
pure  noi  opponevamo  questa  difllcoltà:  che  siffatta  sposizioiic  fondata  so- 
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pra  il  miscuglio  di  due  lettere  latine  ( D.  V.  ) con  una  dell’  alfabeto 
greco  ( X.  Gli.  ) , siccome  troppo  equivoca,  non  potea  parer  vera.  E fu 
questa  la  cagione  che  condusse  il  dottissimo  critico  a farci  prezioso  dono 
di  tutto  cotesto  suo  grosso  volume  (p.  v della  Prefaz.J,  per  insegnare,  cioè, 
seriz^a  il  più  minimo  equivoco,  e con  indubitabili  riscontri  a coloro  che 
non  avessero  troppa  confidenza  con  manoscritti  e stampe  un  po’  vecchie, 
che  il  Landino  nel  1512  (1)  scrisse  per  lo  appunto  Xj^o  (per  Christo)  e 
Apistiana  (per  Christiana).  Ma  può  non  vedere  il  sapientissimo  signor 
Picchioni,  altro  essere  lo  scriver  X^fj'o  e Xpistiana  ( che  non  possono  non 
leggersi  per  quel  che  valgono  ) , ed  altro  il  porre  la  sola  X fra  le  due 
lettere  latine  D e V ? Può  egli  non  sapere  che  le  sigle  ed  abbreviature 
hanno  tutto  lor  valore  dall’  uso  conforme  dei  più  ? e che  nè  la  frase  Do- 
niinus  Christus  fu  mai  dell’uso,  nè  si  figurò  mai  colle  sole  iniziali  D X? 
nè  che  alcun  pontefice  adottò  mai  le  sigle  D X V ? Può  il  dottissimo 
signor  Picchioni  ignorare  che  il  nome  santo  del  benedetto  Redentor  no- 
stro non  iscriveasi  sulle  cristiane  lapidi  altramente  che  a questo  modo 

od  a questo  XP,  appunto  per  togliere  l’equivoco  che  per  la  sola 
A sarebbe  stato  inevitabile?  E può  egli  pur  imaginare  che  Dante,  sì 
misurato  in  ogni  cosa,  dovesse  poter  commettere  il  concetto  del  suo  va- 
ticinio ad  una  forma  sì  lontana  da  ogni  uso  e sì  equivoca?  E perchè,  ci 
risponda  di  grazia  il  cortesissimo  nostro  critico  , se  poterono  a Dante 
sembrare  conformi  all’  uso  e sicure  da  ogni  equivoco  coteste  sigle  del 
suo  Domini  Xristi  Vicarins,  perchè  Pietro  suo  figliuolo,  e l’Anonimo,  e 
Jacopo  della  Lana,  che  gli  furono  contemporanei,  e il  Boccaccio,  e il  Da 
Luti,  e P Imolese  e tutti  quanti  altri  furono  quei  buoni  vecchi  dei  primi 
comentatori , non  seppero  vedere  e comprendere  e interpretare  egual- 
mente? Perchè  nessuno  di  questi  colse  nel  segno?  Non  erano  tutti  Guelfi? 
L che  aveano  dunque  a temere  di  aprirci  intera  la  verità  ? Noi  spie- 
gammo il  Cincfuecento  dieci  e cinque  medesimo  colle  dottrine  onde  ai 
tempi  di  Dante  spiegavasi  il  seicentosessantasei  dell’  Apocalissi  di  S.  Gio- 
vanni, che  di  certo  al  vaticinio  dantesco  die’  P esempio  : e se  ninno  dei 
contemporanei  lo  interpretò  in  simil  modo,  ne  abbiamo  troppo  buone  ra- 
gioni, sì  pei  terrori  del  Guelfismo  (che  il  signor  Picchioni  stesso  ammette 
( pag.  386),  e sì  per  l’onore  del  Poeta,  cui  certamente  non  avrebbe  gio- 
vato la  rivelazion  di  speranze  sì  mal  locate,  di  vaticinii  sì  mal  compiuti. 
Altre  difficoltà  opponeva  il  reverendissimo  P.  Ponta  alla  nostra  interpre- 
tazione, che  vengono  dal  signor  Picchioni  ripetute  ( p.  340):  l.a  che 
non  avrebbe  potuto  il  nostro  Veltro  Scaligero  esercitare  la  sua  potenza 
contro  P avarizia  della  Curia  romana  sparsa  in  tutte  le  città  del  mondo  ; 

2. a che  non  sarebbesi  di  lui  potuto  dire  eh’ ei  facesse  cibo  della  virtù, 
della  sapienza  e dell’  amore , che  unitamente  sono  per  Dante  sempre 
l’augustissima  Trinità,  e nel  caso  presente  significano  la  sacra  Teologia, 
o scienza  rivelata. 

(i)  Tulli  satino  che  il  Landino  insegnava  a Firenze  nel  14^7;  e che  il  suo 
f cimento  lu  la  prima  volta  stampalo  nel  i48i. 
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Ma  a ciò  crediamo  d’  aver  aLbastanza  risposto  nel  più  volte  citato 
Articolo  della  Biblioteca  Italiana:  tuttavia  per  maggiore  riferma  degli  ar- 
gomenti ivi  esposti  noteremo  : l.°  che  la  potenza  del  Veltro  non  è da 
estendersi  oltre  i termini  dal  Poeta  assegnati:  e se  questi  ripromettevasi 
che  quello  sarebbe  stato  salute  di  quell’  umile  Italia  per  cui  mori  la  ver- 
gine Camilla,  Eurialo , e Turno  e Niso  ; non  è da  volersi  allargare  a 
tutte  le  città  del  mondo;  nelle  quali  non  sappiamo  poi  con  quanta  ve- 
rità possa  dirsi  neppure  dei  tempi  di  Dante  che  sparsa  fosse  P avarizia 
della  Curia  romana;  2.°  che  se  P augustissima  Trinità  può  d’un  tratto 
convertirsi  nella  sacra  Teologia,  come  nella  seconda  obbiezione  si  legge, 
ben  devono  potersi,  e a maggior  ragione,  sapienza  e amore  e virtiite  ap- 
propriare ad  un  principe  al  quale  già  Dante  stesso  attribuiva , come  noi 
dimostrammo,  e virtù  e amore  e sapienza. 

Quanto  è poi  all’  ingegnosissimo  scherzo  onde  il  preclaro  critico  di 
Basilea  si  avvisa  d’ infermare  la  nostra  sposizione  del  cinquecento  dieci  e 
cinque  diremo  che  non  scherzi  ci  vogliono,  ma  fatti  e argomenti  contro 
argomenti  e fatti  : vuoisi  dimostrare  che  i centoni , gli  acrostici,  i versi 
pedanteschi,  i musaici,  gli  anagrammi  per  noi  allegati  dalle  rime  dei 
contemporanei  di  Dante,  e di  Dante  stesso  , non  sono  veri  annagrammi, 
musaici,  versi  pedanteschi,  centoni,  o non  sono  vere  produzioni  di  quegli 
autori,  e di  que’  tempi  : vuoisi  dimostrare  che  nell’  epigramma  — 0 tu 
che  sprezzi  la  nona  figura  — e nell’  A U J E 0 del  Convito,  e nel  no- 
me di  Bice  del  VII,  e nel  Diligite  justitiam  del  XVin,  e nella  menzio- 
ne degli  oracoli  Gumèi  del  XXllI  del  Paradiso,  e nello  stesso  cinquecento 
dieci  e cinque  letto  al  modo  che  fecero  i primi  comentatori,  non  sie- 
no  veri  accenni  ed  esempi  di  anagrammi  e numerici  e letterali  : vuoisi  di- 
mostrare che  Dante  non  abbia  quivi  imitato,  fino  a citarla,  P xPpocalissi 
di  S.  Giovanni,  e non  abbia  foggiato  quel  suo  vaticinio  sul  666  di  que- 
sta, e non  abbiagli  voluto  attribuire  il  valore  medesimo  che  a questo  a’ 
suoi  tempi  gli  ermeneutici  comunemente  attribuivano:  vuoisi  dimostrare 
che  il  senso  trovato  per  questa  via  del  nostro  interpretare  sia  meno  ri- 
spondente alle  regole  dell’  arte,  all’uso  de’  tempi  alle  dottrine  del  Poeta, 
al  contesto  delle  sue  parole,  agli  argomenti  delia  ragione,  alle  testimo- 
nianze della  storia  che  non  sono  il  semplice  DVX  degli  antichi  o il  Do- 
mini feristi  Vicarius  del  moderno  Alemanno.  Il  simile  sia  detto  del  ver- 
so di  Pluto.  IN  inno  può  niegare  che  il  sig.  Bossctti  non  abbia  stranamen- 
te abusato  di  cotesti  poetici  capricci  : ma  P abuso  di  lui  potrà  mai  di- 
struggere tanti  argomenti  certissimi  dell’  uso  che  Dante  e i suoi  contem- 
poranei ne  fecero?  E se  sulle  tracce  di  cotesto  uso  ne  vien  trovato  ne’ 
versi  strani  un  significato  più  rispondente  al  contesto  del  Poema , che 
tutti  gli  altri  prima  imaginati , come  potremo  noi  ragionevolmente  ri- 
pudiarlo ? 
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13.  /i  Veltro  del  sigìior  Picchioni. 


Ma  se  la  nostra  non  è,  vediamo  quanto  sia  più  ragionevole  e sicura 
la  interpretazione  che  del  Veltro  ci  promette  irrefragabile  (pag.  5)  il 
sapientissimo  critico.  Alla  pag.  337  perchè  la  madre  di  S.  Domenico 
sognò  di  partorire  un  cane,  si  incomincia  a fermare  che  pure  il  Vel- 
tro dovrà  esprimere  1’  indole  di  S.  Domenico.  Alla  pag.  351  appren- 
diamo di  più,  che  chi  ((  — guardi  alle  lodi  qua  e là  in  più  molti  luo- 
„ ghi  della  Gomedia  date  ai  contemplativi  claustrali,  che  dal  loro  re- 
„ ro  essere  non  eransi  dipartiti  , sentesi  indotto  ad  accettar  per  vero 
„ ch’l  preconizzato  siasi  inteso  dover  fra  le  cocolle  insorgere.  — ))  Non 
rileva  che  alla  pag.  364  si  affermi:  ((  ornai  passata  per  FAllighieri  la 
,,  stagione  delle  illusorie  speranze,  troppe  le  sperienze  fatte,  troppi  i dis- 
„ inganni,  perchè  in  tutte  e tre  le  cantiche  avesse  a non  iscorger  più 
„ là  di  un  uomo  che  viene  e passa,  che,  debil  canna,  ogni  fiato  di  av- 
„ versa  fortuna  schianta,  abbatte  e non  è più  nulla:  » alla  376:  ((  sem- 
„ bra  chiaro  al  possibile  questo  messo  di  Dio,  così  espresso  dal  Poeta 
„ (o  Veltro)  dovere  ad  ogni  modo  un  santo  pontefice  simboleggiare,  )) 
come  se  questi  potesse  non  essere  un  uomo.  Non  monta  che  il  Poeta,  di- 
cendo : 


))  Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 

» S’  apparecchian  di  bere  : o buon  principio, 
))  A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi. 


))  Ma  r alta  previdenza  che  con  Scipio 
5)  Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 
))  Soccorra  tosto , sì  com’  io  conciplo  , 


mostri  di  accennare  ad  un  nuovo  Scipione  contro  Caorsini  e Guaschi, 
concetto  di  troppo  chiaro  significato  : non  monta  che  egli  esclami  ; 


))  Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 

))  E lasciar  seder  Cesar  nella  sella 
))  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
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))  Oli  AlLerto  tedesco , die  abbandoni 

„ Costei,  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 
„ E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ! 


Ridolfo  imperator  fu  che  potea 
„ Sanar  le  piaghe  eh’  hanno  Italia  morta . 


,,  Dante,  banditore  della  rettitudine^  avrebbe^  mai  potuto  consigliare  col 
,,  vaticinio  il  maggior  dei  misfatti?  Che  un  imperatore,  debellati  i Gue - 
*Vi,  di  viva  forza  si  ritogliesse  le  penne  al  carro  lasciate  da  Costanti- 
’’ no?  (pag.  359  e 364)  — „ Era  necessario  “ — die  un  santo  ponte- 
„ fice,  appoggiandosi  alle  due  ruote  del  mistico  plaustro,  alla  dottrina  ed 
„ alla  povertà,  spontaneamente  e di  propria  elezione  le  si  spogliasse  . 
„ (pag.  358)  — „ Come  la  condotta  difettosa  era  il  papato,  doveva^  di 
stretta  necessità  il  Messo  di  Dio  profetato  essere  un  pontefice  che  toglies- 
se via  il  papato  (pag.  379^  ! ! E però  — senza  il  più  minimo  equivo- 
„ co  e con  indubitabili  riscontri  è chiarito  che  il  DVX  da  Dante  preco- 
„ nizzato  altro  non  debba  poter  essere  se  non  il  Domini  Xristi  Vicarius 
„ ( pag.  381)  — nascituro  dopo  mille  anni  di  tempo,  o alla  fine  del  mon- 
do  — a quanto  ne  scrisse  l’Anonimo  contemporaneo  di  Dante,  c a ui 
„ medesimo  imbeccato,  ma  impedito  d’  aprir  intera  la  verità  per  timore 
„ de’ Guelfi  (pag.  383,  385  e 386>  — Nè  cotal  predizione  manco  poi 
,,  di  avverarsi,  quanto  alla  parte  che  sopra  concetto  vero  e giusto  posa- 
„ va  ; e la  si  avverò  pur  tosto,  chi  faccia  giusta  ragione  di  quanto  va  - 
„ gano  gli  anni  nella  vita  perenne  dei  popoli,  e quanto  lenta  e penosa 
„ opera  sia  ’l  guarirli  da  inveterati  errori  e da  sregolate  pacioni,  e 
„ secolo  seguente  appresso  la  riforma  delle  ecclesiastiche  discipline  pre- 
„dicata,  nè  senza  frutto,  in  Firenze  medesima,  due  secoli  appunto  dopo 
„ passato  il  cantor  sacro,  nel  cinquecento  vent’uno  ecco  tra  feltro  e fdùo 
,,  nascere  da  parenti  di  bassa  ed  infima  condizione  Felice  lei  etti,  eie 
„ dal  guardar  povero  orticello  e da  servigi  ancor  più  vili,  per  virtà  e 
„ lodevoli  operazioni,  alla  cattedra  di  Pietro  dalla  cocolla  innalzato,  lece 
„fine  ai  disordini  della  romana  curia,  e ’l  gran  manto  gettato  m su  le 
„ piaghe  antiche, 

„ Senza  danno  di  pecore  e di  biade, 

„ con  V ottimo  esempio  die’ favore  ed  alimentò  e sì  fè  crescere  rigogliose 
„ le  idee  più  sane  e gli  ordini  migliori  deirodicrna  cristianità’,  ,,  e tutti 
sanno  come  spogliossi  le  jienne  del  mistico  plaustro,  e lasciò  s ^tr  esa 
re  in  la  sella,  e tolse  via  il  papato,  e ciliari  Dante  vero  ^rroleta! 
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14.  La  Faja  e il  Gigante;  Virgilio,  ed  altre  contradizioni 
del  signor  Picchioni. 


IVapassiamo  sotto  silenzio  la  fuja  dal  sapientissimo  critico  interpre- 
tata por  la  falsa  dottrina  ecclesiastica  ; e il  gigante  che  con  lei  delinque, 
inteso  pel  temjjorale  principato^  e F adultero  loro  congiungimento  spiega- 
to per  la  spada  giunta  col  pastorale  ("pag.  327)  e V ancider e la  fuja  che 
alla  pag.  326  significa,  non  uccidere^  ma  ridurre  a nuova  vita  di  purità 
la  sposa  del  Cristo,  la  fuja  già  detta  la  falsa  dottrina  ecclesiastica;  e al- 
la pag.  327  tor  via  V adultero  congiungimento , e alla  pag.  435  uccidere 
pretto  maniato  : trapassiamo  la  prostituzione  della  Chiesa  non  adombrata 
coi  baci  che  sbandavano  facendo  insieme  la  fuja  e’i  gigante:  — e lo  dilun- 
gar del  mistico  plaustro  dalV  albero  non  significante  il  rimover  che  si  fece 
da  Roma  la  sede  papale,  perchè  la  frase  divenne  mostro  e poscia  preda 
e in  tempo  passato,  e la  Chiesa  o la  corte  papale  non  fu  trasportata  ad 
Avignone  che  nel  1305:  trapassiamo  ogni  altra  particolarità  di  quella 
dantesca  Apocalissi,  nella  cui  interpretazione  il  sapientissimo  nuovo  dot- 
tore viene  confutando  il  reverendissimo  Padre  Somasco,  del  cui  avviso 
in  tale  materia,  tutto  proprio  suo,  noi  non  credemmo  poter  giudicare. 

Teniamo  opera  gettata  trattenerci  con  più  parole  sulle  altre  con- 
tradizioni del  preclaro  critico,  che  alla  pagina  178  fa  Virgilio  simbo- 
lo della  fede,  alle  pagine  184  e 185  della  Gr  azia  per  cui  Dante  fu  poe- 
ta Cristiano,  e alla  pagina  267  della  Ragione:  la  qual  Fede  , la  qual 
Grazia,  la  qual  Ragione,  alla  pagina  277  hanno  poi  bisogno  del  soccorso 
della  luna  tonda,  onde  cavar  Dante  fuori  della  Selva  selvaggia  : alla  pag. 
171  e seguenti  afferma  ragionevole  il  senso  letterale  del  ritornare  di 
Dante  al  suo  bello  ovile  per  F opera  del  poema  sacro  (Farad.  XXV ) , e 
alla  pag.  178  mantiene,  il  ridursi  a casa  pel  calle  del  mistico  viaggio  , 
di’ è pur  sempre  il  Poema,  dover  essere  tutto  allegorico:  alla  179,  per- 
chè la  stella  di  Dante  nullo  sentore  del  Poema  avea  dato  alV  astrologo 
nelV  oroscopo,  sostiene  nonavere  Brunetto  Latini  (Inf.  XV)  potuto  confor- 
tarlo a quella  opera,  ma  all’  essere  attuoso  come  fu  nel  1300;  dopo  di 
avere  (pag-  104  e seguenti)  quell’essere  attuoso  medesimo  appellato  mon- 
danità degna  delle  riprensioni  di  Beatrice  (Purg.  XXX).  Simili  contra- 
dizioni vedemmo  già  troppe;  e mai  ne  sembra  vedere  il  discreto  lettore 
impaziente  di  uscir  fuori  una  volta  di  questo  lecceto,  che  fa  veramente 
le  unghie  smorte  per  la  quartana. 

Come  però  piaqiie  al  preclaro  Aristarco  menare  eziandio  la  ferza 
del  grammatico,  n’ è d’uopo  rivedere  un  istante  le  lettere  patenti  di  sua 
autorità  eziandio  in  questa  materia.  Alla  pagina  85  del  suo  volume  egli 
appuntò  a noi  Fuso  della  preposizione  semplice  di  avanci  il  nome  re  Ar- 
rigo, quantunque  sieno  frequenti,  in  ispecie  tra’ buoni  vecchi,  gli  esem- 
pli simiglianti.  Di  converso,  egli  scrive  alle  pagine  58  e 374,  aspettar 
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soccorso  DA  Cielo,  dove  la  regola  vorreLLe  la  preposizione  articolata  dal; 
e alle  pagine  106,  l60  e in  più  altri  luoghi  leggiamo:  col  Forese  (Dona- 
ti), DEL  Cacciagiiida  (Allighieri),  che,  essendo  nomi  proprii  di  persona, 
richiedono  la  preposizione  semplice  con,  di.  Alla  pagina  164  abbiamo 
la  intelligenza  umana  ribellante  alla  legge  imgostaGLi  ; e in  cento  luoglii 
il  più  sommo,  il  più  minimo,  il  più  nobilissimo  ; e a cut  abbia  assaggiato 
di  tale  ferza  niilV  altro  rimane  (^pag.  xxi)  : e le  intenzioni  di  cui  egli  dà 
opera  a mostrar  ghibellino  (pag.  40)  ; e per  timore  di  offendere  cui  gli 
avvia  potuto  nuocere  ("pag.  59);  e la  salita  torna  diserta  a cut  non  si  met- 
ta per  la  via  verace  (pag.  239);  e V ispirazione  divina  tace  a cut  vive 
perduto  fra  gente  mondana  ("pag.  255)  ec.  ec.  : alle  pagine  159,  172  e 
388  fa  il  broncio  alle  moderne  eleganze  interessante,  aspirazione,  di  lun- 
ga mano  (di  molto),  che,  oltre  all’ essere  avvalorate  dall’uso,  son  pure 
giustificate  da  autorità  competenti  per  lo  meno  al  pari  del  signor  Tic- 
chioni,  la  1 dal  Salvini,  dal  Conti,  dal  Tommaseo  ne’  Sinonimi,  dal  di- 
zionarii  della  Minerva  e del  Manuzzi  ; la  2 dal  Cesari  ; la  3 dal  Bor- 
relli:  e ingiojella  il  suo  volume  della  avarizia  makiata  (pag.  166),  e 
del  trarre  in  fino  al  co  la  sua  spola  (pag.  3),  e del  sembra  lui  flagellare 
(pag.  56),  e d’altrettali  eleganze  che  noi  di  certo  non  sappiamo  quanto 
debbano  poter  sembrare  più  preziose  di  quelle  nostre.  0 ammettansi  le 
leggi  della  grammatica  e della  lingua  sancite  e seguitate  dall’uso  comu- 
ne dei  più,  o non  osservisi  che  l’autorità  di  scrittori  e di  età  singolari, 
le  locuzioni  e gli  appunti  del  sig.  Picchioni  non  possono  non  posare  nel 
torto  e nell’errore. 


15.  Conclusione. 

Ma  sia  qui  fine  ornai,  e raccogliendo  le  sparse  fila  del  troppo  lungo 
discorso,  vediamo  se  il  sagacissimo  critico  abbia  tutte  adempiute  sue 
larghe  promesse  di  chiarire  da  noi  fatti  erroneamente  dichiarare  a Dante 

1 luoghi  oscuri  della  sua  Comedia  , di  mostrare  da  noi  fatta  appunto  la 
metà  di  nonnulla,  di  non  accrescere  di  uno  di  più  la  congerie  dei  libri  su- 
perflui, di  recare  lume  nuovo  e sicuro,  che,  senza  il  più  minimo  equivoco 

2 con  indubitabili  riscontri,  guidi  gli  studiosi  a ragionevole  e irrefragabile 
interpretazione  dei  luoghi  più  essenziali  del  poema  dantesco. 

Il  signor  Picchioni  asserisce  in  ben  tredici  luoghi  del  suo  volume, 
e alla  pagina  390  ripete  — la  nuova  allegoria  del  signor  Picei  — del- 
V illustre  Marchetti  voleva  dire  — posa  sopra  questi  due  fondamenti: 
che  la  Comedia  sia  stata  ideata  dopo  il  1314:  e il  Feltro  simboleggi  lo 
Scaligero  Cane,  cosa  che  la  sana  ragione  dimostra  impossibile.  — l^a  pri- 
ma di  queste  asserzioni  vedemmo  al  tutto  posata  sopra  una  evidentissi- 
ma menzogna,  che  convince  Pautore  o di  mala  fede,  o di  fisica  o intellet- 
tuale cecità.  Quanto  alla  seconda,  abbiamo  dimostrato  il  Veltro  Scalige- 
ro essere  il  solo  possibile,  e per  la  apertissima  falsità  degli  argomenti 
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onde  fu  comLattuto,  e per  la  mostruosa  assurdità  di  quello  che  si  vorreL- 
he  sostituito.  E però  tutto  l’edifizio  delle  critiche  opposizioni  dal  profes^ 
sore  di  Basilea  messe  in  campo  contro  la  nuova  allegoria,  posato  sopra 
questi  due  fondamenti,  non  può  non  essere  al  tutto  opera  vana  e fallace, 
e valevole  ancor  meno  che  la  metà  di  nonnulla;  e la  nuova  allegoria 
deir  illustre  Marchetti  da  noi  difesa,pungi  dall’  essere  per  le  esposte  op- 
posizioni infermata,  ne  acquista  anzi  maggior  lume  e fermezza  ed  au- 
torità. 


G.  ricci. 


molo  COMPASSO  m desgriiere  gli  elissi 


È qualche  anno  che,  abbisognandomi  di  descrivere  degli  elissi,  ho 
imagìnato  F istriimento  del  quale  qui  offro  il  disegno.  Io  non  preten- 
do di  publicare  una  cosa  di  merito  ; ma  siccome  ebbe  ad  esaminarla  , 
non  è guari,  qualclie  dotta  persona  presso  F ingegnere  meccanico  di  que- 
sto I.  R.  OsserA^atorio  sig.  Faolo  Dott.  Rocchetti,  ho  motivo  perciò  di 
credere  che  ad  altri  possa  tornare  gradita  la  mia  invenzione. 

L’istrumento  consiste  principalmente  in  ima  bacchetta  fc  cilindri- 
ca di  ferro,  retta  e bene  pulita,  che  termina  alF  estremità  c in  una 
punta,  ed  è obligata  colF altra  estremità  f all’appoggio  fgJi,  il  quale  ha 
la  forma  di  un  compasso  comune. 

La  bacchetta  fc  e introdotta  in  un  tubo  o canna  in  ottone  t dello 
stesso  calittfo  della  bacchetta;  il  qual  tubo  può  ascendere,  discendere, 
e girare  con  tutta  facilità  lunghesso  la  medesima  bacchetta  fc.  In  que- 
sto tubo  vi  è un  nodo  k al  quale  vi  è applicata  una  gamba  k l,  dove  vie- 
ne fermato  il  tira-linee  m,  tanto  per  il  lapis  che  per  F inchiostro,  se- 
condo la  pratica  dei  compassi  comuni. 

La  gamba  snodata  in  k può  mettersi  sotto  qualunque  angolo  col- 
l’asse della  bacchetta  f c,  come  dimostra  la  presente  figura  d’avviso,  pro- 
spetticamente disegnata  per  facilitare  la  conoscenza  del  semplicissimo 
meccanismo  di  questo  istrumento.  Quanto  poi  al  modo  di  adoperarlo  ba- 
sta pure  osservare  la  presente  figura. 

Determinati  gli  assi  qualunque  dell’  elisse  da  descriversi,  quali, 
per  esempio,  ab,  de,  sia  posta  la  punta  della  bacchetta  nel  centro  c. 
Prendasi  fra  la  punta  c della  bacchetta  e quella  del  tira-linee  in  il  se- 
mi-diametro minore  ce,  oppure  cd.  Si  disponga  poscia  F istrumento  (in- 
clinando la  bacclietta  f c,  movendo  gradatamente  una  gamba  del  compas- 
so g fh)  in  modo  che  la  punta  del  tira-linee  m cada  all’estremità  del  dia- 
metro maggiore,  ossia  in  a. 

Fermata  la  bacchetta  al  sostegno  gfh,  risulta  in  tal  modo  un  saldo 
tripode,  compresa  la  stessa  bacchetta  f c.  Girando  ora  la  gamba  k l dalla 
parte  diametralmente  opposta,  e facendola  discendere  lungo  la  bacchet- 
ta, deve  necessariamente  la  punta  del  tira-linee  m cadere  in  b,  ossia  al- 
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l’altra  estremità  del  diametro  maggiore;  come  deve  ricadere  sui  punti 
dy  e riportandola  all’estremità  dell’asse  minore. 

Premesso  tutto  ciò  , è facile  intendere  die  facendo  girare  la  gam- 
ba y ly  in  modo  die  la  punta  del  tira-linee  m tocclii  continuamente  il 
piano  o la  carta,  viene  così  descritto  un  disse  avente  i diametri  ab,  de; 
avvertendo  però  die  i diametri  qualunque  debbono  essere  alla  portata 
delle  dimensioni  dell’  istrumento  (come  in  ogni  altro  compasso  comune} 
potendovisi  aggiungere  una  stanghetta  fra  la  gamba  k l ed  il  tira-linee, 
m,  dove  si  trattasse  di  elissi  maggiori,  come  si  pratica  nei  soliti  compas- 
si, trattandosi  di  descrivere  circoli  maggiori  della  capacità  ordinaria 
dei  compassi  stessi. 


JACOPO  SACCHETTI  Architetto  civile. 


Amo  IV  GiOMALE  EUGAIVEO 


GIUGNO 


SULLO  STATO  ATTUALE  DEGLI  STUDII  DANTESCHI 
E SULLA  LORO  INFLUENZA  NELLA  LETTERATURA 
E NELL’ARTE  CONTEMPORANEA 


1.  Fra  i curiosi  problemi  che  di  quando  in  quando  ven- 
gono proposti  per  lusso  di  spirito  e sfoggio  d’originalità,  a- 
vrete  udito,  senza  dubbio,  ricordar  questo:  Se  dovessero  andar 
perduti  tutti  i libri  scritti  e stampati,  e ci  fosse  data  facoltà  di 
sottrarne  un  solo  alla  universale  ruma,  a qual  libro  si  do- 
vrehbe  dare  la  preferenza  per  P utile  delle  scienze  e della  ci- 
viltà umana?  A questo  problema  non  so  che  sia  stata  data  al- 
cuna seria  risposta  : ma  era  facile  il  darla,  giacché  1 universali- 
tà de’  suffragi!  non  potrebbe  mancare  al  libro  più  antico  che  si 
conosca,  anche  a voler  prescindere  dalla  divina  sua  origine . — 
Mi  sia  permesso  ristringere  alquanto  il  campo  e limitare  F e- 
stensione  della  domanda  . Se  dovessero  perire  tulli  i libri  del 
nostro  millennio  e potessimo  salvarne  un  solo,  su  qual  libro 
dovrebbe  cadere  la  scelta?  — Perdonate,  o lettori,  se  interpre- 
to il  vostro  voto,  e nomino  la  Divina  Comedia  di  Dante  Alli- 
ghieri . È passato  da  lungo  quel  tempo  clic  un  elegante  ge- 
suita, il  padre  Saverio  Bei  tinelli,  poteva  dire  c stampare  impu- 
nemente che  il  sacro  jioema  contenesse  appena  qualche  dozzi- 
na di  versi  degni  di  venir  in  paragone  eoi  proprii . 11  padre 
Bettinelli,  come  sapete,  tenero  del  buon  gusto  poetico  avea 
dato  opera  ad  una  raccolta  di  versi  cosi  detti  de’ tre  eccellenti 
autori  i quali  orano  FAlgarctli.  il  Frugoni  e lui  stesso,  il  pa- 


SULLO  STATO  ATTUA LK  EC. 


482 

dre  Saverio  Bettinelli  di  melliflua  memoria.  Queste  cose  si  fa- 
cevano c si  stampavano  in  Italia ^ non  sono  cent’anni,  ed  io 
che  ho  l’onore  di  parlarvi  dovetti  fare  il  mio  tirocinio  poe- 
tico imitando  que’  tre  modelli  eccellentissimi  di  poesia  e di 
modestia  . Che  se  mi  sono  ribellato  in  appresso  aìi’autorità  di 
codesti  esemplari , certo  non  fu  colpa  del  mio  benemerito  pro- 
fessore, ma  sì  veramente  dei  tempi,  i quali  hanno  coperto  di 
oblio  le  Lettere  Virgiliane  e le  tre  eccellenze  d’alìora,  e ripo- 
sto sul  candelabro  il  creatore  della  letteratura,  delFartc  e della 
civiltà  italiana,  eh’ è quanto  dire  europea. 

IL  Que’  signori  che  vanno  predicando  da  molto , che  la 
nostra  è un’  età  materiale,  che  il  mondo  non  ha  più  poesia , 
che  l’industria,  il  commercio,  il  danaro  sono  F anima  deila  so- 
cietà attuale,  vorrei  mi  rispondessero  un  po’  donde  muova  que- 
sto singoiar  amore,  questo  culto  universale  di  tuUc  le  nazioni 
civili  verso  il  gran  Trovatore,  che,  sbandito  da  Firenze,  l’Euro- 
pa intera  accoglieva  per  ospite?  A sentire  gli  apostoli  de’ ma- 
teriali interessi,  e certi  incompresi  versicolai,  le  Muse  dovreb- 
bero essere  risalite  alle  sfere  come  fu  detto  d’Astrea.  Quelli  per 
una  ragione,  questi  per  F altra  s’accordano  a riferir  questo  as- 
serto ^ gii  uni  lodando  le  tendenze  positive  del  secolo , gli  altri 
invece  accusandolo  di  profondere  Foro  a tutt’ altri  che  ad  essi, 
-Ma  prima  di  menar  tanto  plauso  e muovere  tante  querele,  sa- 
rehhe,  cred’  io,  da  appurare  la  verità  dell’  asserto  e chiarire  se 
questo  discorso  non  fosse  per  avventura  più  specioso  che  vero. 
Quanto  a me,  a rischio  di  provocare  il  fàcile  sorriso  che  susci- 
tò Cicerone  perorando  prò  domo  sua^  dichiaro  apertamente  di 
non  poter  sottoscrivere  alla  sentenza  di  que’ messeri . Agli  uni 
e agii  altri  risponderò,  che  la  poesia  non  è spenta,  nè  mai  lo 
sarà  sinché  Lattano  al  mondo  cuori  giovani  ed  elevati,  ai  quali 
V amore  del  bello  e del  buono  sia  per  lo  meno  tanto  sacro  e ca- 
ro quanto  ad  altri  le  soddisfazioni  dell’  egoismo  e la  gretta  cu- 
pidigia dell’oro.  Finché  le  nobili  simpatie,  le  compiacenze  del- 
la iàmiglia,  le  forti  gioje  deli’ amor  patrio  non  dileguino  dal- 
ì’  umano  consorzio , sinché  ci  saranno  gloriose  memorie  da  ce- 
lebrare, csempii  magnanimi  da  seguire,  alla  sacra  fiamma  del- 
1’  arte  non  potrà  mai  mancare  nè  sacerdote,  nè  tempio.  E-  se  al- 
cuni invece  di  riscaldarsi  al  suo  mite  raggio,  chiuderanno  gli 
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occhi  per  non  vederla,  tanto  peggio  per  essi!  E se  altri  pur 
aspirando  a giovarsene  non  sanno  amarla  di  nobile  amore,  nè 
muovere  un  passo  per  giugnere  a lei , non  imputino  al  seco- 
lo la  propria  colpa  ed  ignavia.  Un  secolo  in  cui  il  primo  dei 
poeti  moderni  è commentato,  illustrato,  sto  per  dire  adorato 
dai  più  eletti  ingegni  che  vivano,  non  potrà  mai  dirsi  nemico 
alle  muse,  per  quanto  prevalgano  le  materiali  gioje  e gl’ infe- 
condi appetiti  de’  più. 

III.  Usci,  non  ha  molti  anni  in  Francia  e fu  ultimamen- 
te tradotto  dallo  Scolari,  un  prezioso  libretto,  una  specie  d’  iti- 
nerario dantesco  nel  quale  1’  autore  si  propone  di  seguire  for- 
me del  gran  poeta  in  tutti  i luoghi  descritti  o solamente  accen- 
nati nella  divina  Comedia.  Di  questa  operetta  e delF  illustre 
autore  di  essa  ci  occorrerà  di  tener  parola  più  volte  nel  corso 
de’ nostri  trattenimenti:  ora  io  ne  accennai  solamente  per  dirvi 
che  un  altro  viaggio  consimile  non  sarebbe  inutile  a farsi  per 
entrare  in  colloquio  con  lutti  gli  uomini  insigni  i quali  o cogli 
scritti,  0 colla  parola  si  fecero  benemeriti  dei  ristaurati  studii 
danteschi.  Viaggio  quest’  ultimo  tanto  più  necessario  a chi  vive 
in  quest’ angolo  d’ Italia,  dove  ogni  altra  merce  ha  piu  pronta 
circolazione  delle  idee,  e dei  libri  che  le  propagano.  Dirò  di  al- 
cuni moderni  perchè  sin  da  principÉo  apparisca  lo  stato  di  que- 
sti studii  nelle  primarie  città  d’ Italia  e d’  Europa  e risplcnda 
l’opportunità  del  Corso  che  ho  f onor  di  proporvi. 

IV.  Qui  sull’  opposta  sponda  delf  xVdriatico  troviamo  tosto 
f xib.  Federico  Zinelli,  il  quale  in  un’opera  intitolata  dello 
spìrito  religioso  di  Dante  prende  a confutare  certa  ipotesi  stra- 
na del  Foscolo  e de’  suoi  continuatori  inglesi  e tedeschi,  i quali 
vorrebbero  trovare  nella  divina  Comedia  la  prima  base  della 
lUforma.  La  quale  ipotesi  trovò  tanta  grazia  agli  occhi  di  un 
recente  erodilo  della  Germania,  ch’ei  credette  di  ravvisare  nel 
Veltro  di  Dante  non  Cane  della  Scala,  non  Uguccione  della  Fa- 
giuola,  ma  lo  stesso  Lutero;  anzi,  con  un’arguzia  o una  logirvi 
nuova  e ultra-trascendentale , vorrebbe  che  Dante  avesse  [)ro- 
fctizzalo  sotto  il  velo  dell’ anagramma  il  nome  stesso  del  mo- 
naco sassone.  Se  tutti  gli  studii  su  Dante  fossero  di  questa  im- 
portanza non  potrebbero  citarsi  come  molto  onorevoli  al  nostro 
tempo,  nè  varrebbero  la  pena  d’  essere  ccnfulali  con  opere  se- 
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rie . Ma  vi  sono  errori  proiìttevoìi  al  vero  in  quanto  elie  muo- 
vono alcun  valente  a mettere  in  piena  luce  F opposta  sentenza^ 
e questo  è il  caso  presente.  Lo  Zinelli  sviscerando  da  iilosofo 
e da  teologo  insieme  tutto  il  sacro  poema,  raffrontando  i luoghi 
analoghi,  e tenendo  quel  metodo  stretto  e rigoroso  che  lo  di- 
stingue, rivendica  al  poeta  delia  reUitiidine,  aì  cantore  dei  tre 
regni  oìtramondani  tutta  la  purità  della  fede  e F inconcussa  de- 
vozione al  dosma  cattolico. 

V,  Più  malagevole  impresa  assunse  Cesare  Balho  nella  sua 
Fila  di  Dante,  e non  meno  gloriosamente  pur  la  compì,  illu- 
strando gli  scritti  del  poeta  colle  azioni  del  l’uomo,  sceverando  il 
magistrato  guelfo  dalFesule  ghibellino  , e mettendo  in  chiaro  la 
equità  del  grande,  che,  riconosciuta  Fesorhitanza  dei  due  par- 
titi, aspirava  alla  gloria  d’isolarsi  da  entrambi  c non  ricono 
scere  altra  parte  che  quella  dei  giusto  e del  vero.  Questa  vita 
dettata  in  uno  stile  limpido  e piano  con  erudizione  parca  e non 
affettala,  pone  Famor  patrio  di  Dante  in  ben  altra  luce  che  non 
potè  il  Perticari  nelF  opera  a ciò  consacrata.  E con  ciò  si  confer- 
ma quella  vera  sentenza,  che  lo  studio  attento  de’ fatti  è la  mi- 
glior dimostrazione  delle  opinioni  degli  uomini. 

VI.  Il  Balbo  che  supplì  degnamente  alla  mancanza  d’una 
Pila  di  Dante  accenna  in  alcun  luogo  di  quella,  come  ci  fosse 
ancora  desiderio  di  un  buon  commento  ; cosa  questa  che  parrà 
incredibile  chi  pensi  quanti  furono  i commentatori  di  Dante,  da 
Pietro  suo  figliuolo  sino  a’  dì  nostri . La  sola  bibliografia  dante- 
sca che  si  dà  fuori  in  Toscana  costituisce  parecchi  volumi.  Con 
tutto  ciò  noi  non  saremmo  lontani  dal  consentire  coll’  illustre 
biografo,  se  il  Tommaseo  con  quella  sapienza  lìlologica  che  è tut- 
ta sua,  non  avesse  corredata  delle  sue  note  F edizione  del  Gon- 
doliere. Le  quali  note  sono  ad  un  tratto  il  più  parco  e il  piu 
completo  commento  eli’  io  sappia.  Egli  lascia  parlare  il  poeta  , 
senza  inaqiiarìo  con  inutili  chiose.  I brevi  e succosi  argomenti 
sono  il  più  eh’  egli  aggiunga  di  suo  ; del  resto  cita  a iFtiistra- 
zione  d’  un  luogo  o altri  luoghi  paralleli  di  Dante,  o i pas- 
si analoghi  ch’egli  imitò  dagli  antichi  poeti  o dai  Padri,  o 
quelli  di  più  recenti  scrittori  che  bevettero  alle  pure  fonti  dan- 
t-esche,  e sono  testiraonii  ed  interpreti  piu  competenti  dei  ri- 
posti sensi  di  lui. 


SULLO  STATO  ATTUALE  EC. 


485 

VII.  Su  queste  luminose  tracce  si  pose  un  giovane  So- 
masco  ch’io  conobbi  da  uh  imo  : il  padre  Giuliani.  Egli  pro- 
pose alla  Sezione  archeologica  del  genovese  congresso  un  suo 
nuovo  Commento,  e primo  fece  suonare  il  gran  nome  dell’  Al- 
lighieri  in  quelle  assemblee  che  avevano  dato  1’  ostracismo  allo 
lettere  e alla  poesia.  Malgrado  il  dissenso  del  generale  La  Mar- 
mora, la  Sezione  suddetta  ebbe  il  coraggio  di  ammettere  Dcmte 
a spiegare  sè  stesso.  Tale  è fassonlo  del  padre  Giuliani,  c talo 
è il  titolo  deir  opera  sua  che  già  si  è cominciata  a stampare 
nella  tipografia  de’  Sordo-muti  di  Genova,  destinata  a convince- 
re altri  sordi  deli’ intelletto,  e a rendere  la  loquela  ad  altri  mu- 
toli che  ignorano  ancora  e sconoscono  il  vero. 

Vni.  L’  Arrivabene  e il  Marchetti  son  ambidue  beneme- 
riti della  divina  Comedia  e di  Dante  in  quanto  cercano  nella 
storia  del  tempo  tutti  quei  futi  che  spiegano,  lodano  o scusano 
le  opinioni,  le  ire,  le  vendette  dell’esule  fiorentino.  Il  primo 
cL  dà  come  il  fondo  del  quadro  storico , dove  campeggiano  e 
spiccano  luminose  le  grandi  figure  di  Dante  e de’  suoi  con- 
temporanei. Ciò  ch’egli  raccolse  è un  gran  prontuario  il  quale 
ci  dispensa  spesso  di  cercar  ne’  Viìlani,  nel  Compagni  e in  altri 
cronisti,  non  sempre  e non  a tutti  piacevoli  a leggersi,  il  com- 
mentario de’  fatti  ai  quali  allude  spesso  con  una  frase,  e tal- 
volta con  una  reticenza,  il  poeta,  il  Marchetti  indulse  forse  un 
po’  troppo  al  genio  del  tempo,  e ristrinse  1’  ampiezza  del  con- 
cetto dantesco  asserendo  e ingegnandosi  di  provare  quasi  ogni 
allegoria  del  divino  poema  non  essere  che  politica.  In  ciò  non 
possiamo  convenire  coll’uomo  erudito.  Il  poema  di  Dante  è 
simile  a’ quei  templi  antichissimi  dell’  India  e dell’ America  che 
formavano  come  il  nucleo  della  città;  erano  reggie  e piazze , 
e curie  e fortezze  ad  un  tempo:  una  enciclopedia  religiosa,  mi- 
litare, civile  ed  artistica.  Tale  è la  divina  Comedia  a chi  hen 
la  considera,  perciò  ì’aiUore  nella  sua  lettera  alio  Scaligero  la 
chiamò  polisensa,  perciò  F amor  di  Deatrice  poteva  ispirar  il 
poeta,  e non  pertanto  ci  poteva  asserire  che  ciclo  e terra  aveaii 
posto  mano  a formaiia  ; perciò  mutate  le  condizioni  d’Italia, 
scoperto  un  altro  emisfero,  rinnovata  la  ciiimica,  la  fisica,  Fa- 
stronomia,  tutti  codesti  mondi  aggiunti  alla  storia,  all’ inteìli- 
genza  , all’  industria  dell’  uomo  non  scemarono  , ma  crebbero 
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anzi  imporlanza  al  poema  immortale . Vedete  il  Libri  nella 
sua  Sloria  delle  Matematiche  riconoscere  nelle  terzine  di  Dania 
la  più  esatta  espressione,  e quasi  la  formula  di  molti  trovati 
moderni.  Vedete  Humboldt  accennare  alle  quattro  stelle  dei 
Purgatorio  salutando  il  Poeta  italiano  come  il  Colombo  delle 
costellazioni  antartiche,  più  maraviglioso  in  questo  di  Lever- 
rier  che  divinò  col  calcolo  P esistenza,  or  confermata,  di  nuo- 
vi pianeti.  L’  Ozanam  chiama  Dante  il  piu  grande  lìlosofo  dei 
suoi  tempi,  e come  ciò  fosse  poco,  ecco  il  Gioberti  prender  le 
mosse  da  lui  per  fondare  F immensa  sintesi,  che  richiaman- 
do a’  principii  la  iììosolia  , la  storia,  F estetica  c la  fede 
italiana  sorge  glorioso  ad  impugnare  il  colosso  del  Panteismo 
moderno. 

IX.  Questi  profondi  studi!  che  da  ogni  parte  d’  Italia,  e 
potrei  dire  d’Europa,  convergono  a Dante  e ne  traggono  nuove 
faville  a illustrare  le  varie  discipline  del  moderno  Ateneo,  mi 
fanno  pensare  al  ritratto  di  lui  scoperto  pochi  anni  sono  a Fi- 
renze, sotto  F intonaco  preservatore  di  uif  antica  cappella.  Tutti 
quelli  che  ci  aveano  conservato  il  suo  severo  e arguto  profilo, 
ce  lo  presentavano  già  vecchio  e portante  in  volto  le  pene 
delF  esilio  e la  indignazione  tremenda  onde  bollono  le  sue 
cantiche . Questo  invece  ci  offre  le  sembianze  di  Dante , di- 
pinte da  Giotto,  quando  ei  commentava  nella  l ita  Nuova  le 
sue  prime  canzoni  amorose.  Soave  è l’espressione  di  questo 
ritratto  , e ben  si  vede  che  il  dolore  noji  aveva  ancora  pie- 
gata verso  il  terreno  quella  fi'onte,  nè  torto  al  feroce  sarca- 
smo F angolo  de’  suoi  labbri . Egli  tiene  in  mano  una  mela- 
grana in  guisa  di  mazzetto,  c pensa  a Beatrice. — Abbiate  in 
questo  ritratto  un  emblema  della  ringiovanita  sua  fama,  e in 
quel  frutto  ravvisate  un’  imagine  del  suo  poema,  il  quale  sot- 
to il  velame  degli  versi  strani  copre  i sensi  agrodolci  che  frut- 
tarono, e Irutteranno  tanta  gloria  all’arte  italiana.  — Oggimai 
non  v’ è angolo  della  penisola  dove  un  uomo,  spesso  insigne 
j)er  altri  lavori  o per  luminoso  grado,  non  s’  onori  di  consecra- 
re  a Dante  il  fiore  de’ propri  stiidii;  e quasi  gli  eruditi  italia- 
ni fossero  scarsi , ecco  dall' Inghilterra , dalla  Francia,  dalla 
Germania  venirci  il  Vernon^  il  Batines , il  Whte,  il  prin- 
cipe Giovanni  di  Sassonia , aiutandoci  a dissotterrare  antichi 
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glossarii,  e a porre  in  nuova  luce  ogni  punto  delia  vita  e delle 
opere  del  gran  poeta.  V^orrò  io  nominarvi  il  Vannuccij  il  Bor- 
ghi, il  Capponi,  il  INicoiini,  il  Picchioni , il  Missirini,  il  Pie- 
ci, il  Costa,  il  Ponia,  lo  Scolari,  il  Torri,  il  Bosini,  e tutta 
la  falange  di  quei  benemeriti  che  s’  occupano  a’  giorni  nostri 
di  Dante  e vanno  illustrando  le  nuove  edizioni  di  lui  che 
lutto  dì  si  moltiplicano?  Non  è mia  intenzione  di  amplifica- 
re con  topici  oralorii  oggimai  troppo  vieti,  le  glorie  deirAlli- 
gliieri  : aggiungerò  solo  che  non  ho  esagerato  asserendo  che 
alla  sua  lama  è poca  F Italia  e F Europa . SulF  esempio  delle 
più  grandi  capitali  della  Francia , dell’ x4lemagna , delF  Inghil- 
terra, ecco  il  mondo  transatlantico  gareggiare  col  nostro,  e FA- 
merica  stessa  recare  il  suo  tributo  di  ammirazione  a Dante, 
erigendo  in  molte  città  apposite  cattedre  per  leggerlo  e com- 
mentarlo . Chi  crederebbe  che  nel  secolo  nostro  soltanto  ben 
cencinquanta  edizioni  della  Divina  Comedia  sieno  uscite  alla  lu- 
ce? Trovatemi  un  libro  che  al  pari  di  questo  sia  stato  tradot- 
to dicianove  volte  in  latino,  venti  volte  in  inglese,  venti  in 
tedesco,  trentacinque  in  francese,  senza  contare  F ultima  versio- 
ne di  Pier  Angelo  Fiorentino  testé  publicata?  — Il  Gioja 
nelle  sue  tavole  risguarda  le  molte  edizioni  d’ un’ opera  come 
un  sintomo  del  genio  dell’  epoca  in  cui  si  stampano . Infatti 
se  i libri  non  si  cercassero,  gli  editori  li  lascierebbero  sta- 
re. Vi  lascio  trarre  le  conseguenze  naturali  di  questo  princi- 
pio : le  quali  non  saprei  dire  se  più  tornino  ad  onore  di  Dante 
o del  secolo  nostro. 

X.  Questo  crescente  entusiasmo  per  F Allighieri  da  nes- 
suno fu  adombrato  con  più  magnifica  imagine  che  dal  Gioberti 
nel  suo  trattato  sul  Bello.  Permettete  che  io  vi  riporti  le  sue 
parole,  che  forse  vi  giugneranno  nuove,  c certo  gradite,  a Io 
non  saprei  meglio  esprimere,  ei  dice,  la  meravigliosa  fecondi- 
tà del  divino  poema  e il  seggio  che  occupa  negli  annali  delFe- 
stetica  ortodossa,  che  paragonandolo  ad  una  pianta  molto  illustre 
nella  storia  naturale  dell’  India.  L’Asvatta  , o fico  indiano,  è un 
albero  che  durerebbe  in  perpetuo  se  violenza  o estrinseci  osta- 
coli non  si  opponessero,  e potrebbe  boscarc  cd  ombreggiare 
col  suo  fusto  tutta  la  terra.  I suoi  rami  che  s'innalzano  a varii 
palchi , gittano  certe  radici  aeree,  le  quali  allungatesi  a poco 
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a poco  e giunte  al  suolo  ^ se  lo  trovano  propizio  vi  pene- 
trano e vi  si  abbarbicano . Ciascuna  di  quelle  bla  ingrossando 
diviene  un  nuovo  tronco,  da  cui  rampollano  altre  messe  e za- 
mora  con  altre  barbe  penzolanti  e producenti  alla  voli  a loro 
novella  prole.  Cosi  il  ceppo  principale  si  va  di  mano  in  ma- 
no allargando  e forma  colf  andar  dei  secoli  ima  selva  di  vi- 
ve e biancheggianti  colonne  ben  fusate,  altissime,  diritte  e 
coperte  da  verde  e folta  chioma,  quasi  capitello  che  le  inco- 
rona, sotto  le  cui  volte  frondose  ed  opache  si  ergono  caj  ali- 
ne, romitorii,  tempietti,  e riparano  a moltitiìdine  le  famiglie 
degli  ammali  e le  comitive  dei  viaggiatori  che  trovano  sotto 
a quel  rezzo  un  ricovero  giocondo  dalla  cocente  sferza  del  so- 
le. Taluna  di  queste  piante  copre  un’ isok  o un’ampia  distesa 
di  campagna,  e veduta  da  lungi  sembra  un  colle  selvoso:  ma 
quando  il  viandante  accostato  entra  ne’ mistici  recessi,  gli  par 
quasi  di  trovarsi  fra  quei  colonnati  e peristili  immensi,  che 
tuttavia  si  veggono  a Persepoli  c a Tebe.  Tanto  che , se  non 
si  sapesse  che  questa  pianta  è nativa  dell’  India  , donde  i Ea-. 
niani  la  recarono  sulle  spiagge  dell’ Arabia,  del  Congo  e del 
Mozambico,  sì  potrebbe  credere  che  avesse  suggerita  ai  Farao- 
ni l’idea  delie  loro  sale  ipostile,  e ai  re  Elamiti  il  concetto 
di  quelle  reggie  stupende  dai  cui  avanzi  oggi  si  chiama  la  città 
sacra  dell’antica  Persia  (Cil- minar).  Ecco,  io  dico,  P ima- 
gine  della  italiana  epopea:  la  quale  non  solo  destò  F ingegno 
letterario  e poetico  delle  nazioni  moderne,  ma  partorì  P archi- 
tettura, la  pittura,  la  scoltura  e tutte  le  arti  belle,  che  naquero 
dal  divino  poema  come  i rampolli  delF  albero  orientale  dal  suo 
ceppo  primitivo.  » 

XL  Queste  magnibehe  imagini  valgano  a dimostrare  in 
qual  conto  si  tenga  il  primo  de’  nostri  poeti  da  quegli  stessi 
scrittori  che,  come  il  Gioberti,  rivolsero  l’animo  agli  studii 
piu  serii  e alle  più  sublimi  speculazioni  della  scienza.  Chè  io 
non  credo  già  necessario  a’  di  nostri , e parlando  ad  uomini 
colti  come  voi  siete,  tessere  un  panegirico  a Dante  e alla  di- 
vina Comedia.  Avvenne  di  questa  come  delie  cose  di  moda, 
che  prima  appariscono  timidamente  e quasi  di  furto,  poi  cor- 
rono per  tulle  le  vie  e suonano  su  tulle  le  bocche.  Onde  se 
da  principio  ci  voleva  coraggio  ad  ammetterle , più  tardi  è 
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prudenza  usarne  con  parsimonia  chi  non  voglia  essere  riputa- 
to cosi  dappoco  da  lasciarsi  trasportare  dalla  corrente,  o incor- 
rere nella  taccia  di  quelli  che,  a sentire  la  bellezza  d’alcuna 
cosa  , hanno  mestieri  di  vederla  encomiata  c accarezzata  dai 
più . Se  vi  posi  soli’  occhio  la  varia  fortuna  di  questi  studii , 
è solo  perchè  una  tale  vicenda  mi  sembra  feconda  d’utili  con- 
seguenze. Farebbe  opera  piu  di  filosofo  che  d’erudito  chi,  rac- 
colte le  varie  sentenze  degli  scrittori  sulla  vita  e sulle  opere 
deirAlligìderi,  da  Cecco  di  Ascoli,  il  più  antico  de’ suoi  de- 
trattori, a Vincenzo  Gioberti,  il  più  profondo  ed  eloquente  de’ 
suoi  panegiristi,  le  ponesse  in  accordo  colle  opinioni  e co’  fatti 
contemporanei,  religiosi  e civili,  notando  la  mutua  influenza 
delle  une  sugli  altri.  Forse  apprenderemmo  da  ciò  che  il  dis- 
prezzo del  Bettinelli , e l’ incerta  lode  del  Venturi  , del  Ti- 
raboschi,  del  Naplone,  e in  generale  dei  Petrarchisti  dlpendet- 
tero  da  cause  tuli’ altro  che  letterarie.  Fra  questi  che  lo  sacri- 
ficano al  cantore  di  Laura,  e P Alile  ri  e il  Gioberti  che  riven- 
dicarono il  suo . primato,  non  sarebbe,  cred’io,  diffìcile,  nè 
dubbia  la  preferenza.  , 

XII.  No,  Signori,  questa  voga  per  Dante,  per  esagerata 
che  possa  sembrarvi,  non  è da  reputarsi  un  capriccio  muta- 
bile delia  moda;  come  in  gran  parte  F idolatria  onde  fa  ono- 
rato il  Petrarca,  avea  radici  piu  fonde  che  non  si  crede  nel- 
le istituzioni  e nelle  consuetudini  che  prevalsero  in  Italia  do- 
po il  seicento.  Onde  il  Foscolo,  dopo  aver  riferita  la  bestemmia 
del  Napione  che  reputava  Dante  troppo  barbogio  per  essere  no- 
minato padre  delle  italiane  lettere,  codesta,  disse,  71011  è dottrina 
d'oggi^  nè  ortodossa....  Vi  fu  un’epoca,  e troppo  fu  lunga,  in  cui 
giovava  riputare  le  lettere  un  vano  trastullo  di  oziosi  opulenti:  e 
se  i latini  del  secolo  d’Augiisto  potevano  chiamar  o//u  quel  tempo 
che  consecravano  ad  esse,  non,  so  se  ai  Francesi  del  secolo  di 
Luigi  decimoquarto  stava  altrettanto  bene  nominarlo  loisirs. 
Che  se  in  Italia  mancò  per  avventura  la  voce  originale,  non 
mancò  per  questo  la  cosa;  e la  poesia  più  che  le  altre  arti  chia- 
mate ingenue  c liberali  , non  so  perchè  , parve  opportuna  a 
condire  di  argute  facezie  lo  protratte  cene  de’ grandi,  a ren- 
dere innocua  e insignificante  la  dichiarazione  d’amore  alla  schi- 
filtosa amanza,  a cantare  le  nozze  illustri,  le  illustri  nascite. 
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le  monacazioni^  le  lauree,  e le  altre  grandi  e nazionali  solen- 
nità di  quel  tempo.  E naturale  che  il  poeta  d’ allora,  giacché 
d’un  esemplare  non  avrebbe  potuto  far  senza,  doveva  essere 
il  buon  Petrarca:  il  quale,  uomo  insigne  al  suo  tempo,  ricco  e 
onorato  d’  amicizie  potenti  e da  altissimi  ufficii,  avea  scritto  in 
barbaro  latino  le  cose  risguardanti  la  storia  e i negozi!  civi- 
li, abbandonando  le  più  frivole  al  Canzoniere  ch’era,  secondo 
il  suo  giudicio , come  or  si  direbbe , una  raccolta  di  poesie 
fuggitive,  le  sue  foglie  d?  autunno  e non  altro.  Questo  scusa 
il  Petrarca,  ma  non  i suoi  adoratori  che  dimenticate  le  episto- 
le e gli  altri  documenti  politici  più  importanti,  stettero  con- 
tenti a singhiozzare,  a sospirare,  a sonettare  più  o meno  sman- 
cerosamente ad  imagine  e similitudine  sua.  Chi  avrebbe  sogna- 
to cent’anni  fa  che  la  poesia  potesse  avere  altra  meta?  Anche 
oggidì  vi  sono  alcuni  che  ridono  sotto  i baffi  a questa  parola  : 
ma,  vivadio,  se  non  tornano  le  trine,  il  codino,  la  cipria,  e gli  altri 
amminicoli  del  roccocò,  i tempi  non  obbediranno,  cred’io,  a queste 
velleità  di  reagire  contro  un  principio  che  mi  sembra  oggimai 
cosi  radicato  da  poter  vincere  e le  opposizioni  de’regressisti,  e 
le  folli  esorbitanze  ‘di  chi  l’abbraccia  per  moda.  « Quelli  che 
nati  per  avventura  a lavori  più  lieti , accorrono  a sudare  in- 
torno  aW  edizioni  dantesche^  non  ritroveranno  di  certo  rifugio 
migliore  agli  studii  e aW  ingegno  : dacché  oggimai  nè  durata 
di  tristi  condizioni  civili  e politiche^  nè  vicissitudini  di  regni  e 
di  religioni  j nè  forza  umana  potranno  distruggere  e proibir 
questo  libro.  Di  quanto  sarà  più  illustrato  , tanto  più  gioverà 
€ in  più  modi,  e le  fatiche  arriveranno  aspettate  alla  lettera- 
tura fuori  di'  Italia.  ))  Foscolo,  Discorso  sul  Testo  di  Dante. 

E il  perchè  di  questi  consigli  e di  queste  speranze  lo 
ROggiugne  lo  stesso  scrittore  che  mi  piaque  citare.  « La  Co- 
media di  Dante , die’  egli , è immedesimata  nella  patria,  nella 
religione,  nella  filosofia,  nelle  passioni,  neW  indole  delP  autore, 
e nel  passato  e nel  presente,  e nelP avvenire  de'  tempi  in  cui 
visse  , e in  questa  civiltà  delP  Europa  che  originava  con  esso, 
se  non  da  esso , e ne  vediamo  i progressi  narrati  da  mille 
scrittori,  di  padre  in  figlio.  ))  Io  dico  adunque  che  il  culto  del 
Petrarca,  come  poeta  nazionale  italiano,  finì  colla  cipria,  e che 
il  culto  di  Dante  durerà  finché  una  nuova  barbarie  non  venga 
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ad  ammisenre  ìe  idee  de’  presenti,  togliendoli  alle  opere  di 
pubiico  decoro  a cui  cominciano  a darsi  per  sommergerli  nuo- 
vamente nella  effeminatezza  e nelFegoismo. 

Xni.  Esposto  lo  stato  degli  studii  dantcsclii  a’  dì  nostri, 
mi  resta  ad  affrontare  la  seconda  parte  assai  più  malagevole 
del  mio  discorso.  Malagevole  dico,  non  per  le  cose  eh’  io  vo- 
glio dire,  ma  per  il  modo,  giacché  si  tratta  dell’opera  mia,  e 
di  quel  granellino  d’ incenso  che  mi  appresto  a bruciare  al 
nostro  grande  e nazionale  Poeta.  Non  può  fare  ch’io  non  mi 
senta  sibilare  all’orecchio:  che  puoi  tu  aggiugner  di  buono  a 
tanto  capitale  di  studii,  qual  favilla  accendere  in  tanta  luce?  Or 
non  sarà  questo  portar  aqua  al  mare  e rena  al  deserto?  Alle 
quali  voci  io  non  potrei  certo  rispondere  con  quell’  accento 
trionfante  che  è proprio  o dell’ uomo  consumato  in  tali  disquisi- 
zioni, 0 dell’impudente  che  crede  supplir  coll’orgoglio  al  di- 
fetto di  scienza . — Eppure  io  non  mi  accingo  a questa  impre- 
sa senza  averla  lungamente  meditata  in  silenzio,  e mi  sento 
qui*  qualche  cosa  che  vuole  erompere  e comunicarsi  a’  cuori 
e alle  menti  de’  miei  connazionali  e coetanei.  Chieggo  di  esser 
udito  con  indulgenza,  e giudicato  alfine  dell’opera,  qualunque 
ella  sia.  Forse  un  gran  disinganno  mi  aspetterà,  ma  forse  avrò 
incarnato  un’idea,  se  non  nuova,  almeno  opportuna,  c profe- 
rita una  parola  di  conciliazione  e di  pace  fra  tanta  guerra  di 
opinioni  che  imprunano  ancora  i mansueti  campi  della  lettera- 
tura c dell’  arte. 

XIV.  Classicismo  e romanticismo  son  vecchi  nomi  oggi- 
mai,  e si  vorrebbero  sbandire  per  sempre  dalla  critica  odier- 
na. Se  co’ nomi  si  potessero  abolire  le  cose,  io  certo  non  li 
avrei  proferiti:  ma  la  disputa  che  per  mezzo  secolo  infierì 
nelle  lettere  sotto  quelle  avverse  bandiere  rinasce  oggi  più  san- 
guinosa e implacabile  nella  provincia  dell’  arte  . La  quale  si 
divide  in  padana  e cristiana,  c da  ogni  parte  si  grida  allo 
scisma,  c calunnie  atroci  c rappresaglie  continovc  sorgono  a 
scombuiare  il  regno  della  bellezza.  Se  qualche  divinità  non  ci 
metta  riparo,  io  m’aspetto  di  vedere  fra  poco  i pittori  mutar 
la  tavolozza  in  rotella  e il  pennello  in  picca  , c gli  scultori 
blandire  i loro  scarpelli  e i magli,  e venire  alle  mani  gli  uni 
«'ogli  altri  capitanati  da’ critici  ignoranti  o ribaldi,  c searaven- 
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tarsi  i manni  infranti  e le  spaccate  tavole  con  non  più  udiU 
fracasso  e miseranda  mina.  Or  chi  potrebbe  credere  che  tanto 
scompiglio  si  movesse  im  tempo  in  nome  de’ classici,  ed  ora  si 
rinnovasse  in  quello  di  Cristo?  E codesti  usurpano  il  nome  di 
critici,  che  è quanto  dire  giudici  del  bello  e del  vero  ? E co- 
storo si  chiamano  artisti,  cioè  sacerdoti  e professori  delle  arti 
liberali  ed  ingenue?  Davvero  ch’io  inclino  a credere  la  stirpe 
umana  sia  di  natura  sua  battagliera  e non  possa  far  senza  di 
guerre,  sieno  esse  di  parole,  se  non  di  fatti  ! 

XV.  Queste  due  lotte  però  , diverse  di  nome  e combat- 
tute su  vario  campo,  sono  pur  sempre  Io  stesso  conflitto  fra  la 
materia  e la  forma , tra  il  vecchio  e il  nuovo , fra  la  tradi- 
zione stazionaria  e lo  spirito  che  procede,  fra  1’  antico  dispo- 
tismo e gli  ordini  nuovi  che  si  vanno  organando . La  battaglia 
tra’ classicisti  e romantici  fu  vinta  da  questi,  perchè  capitanati 
dal  Manzoni  c dal  Tommaseo,  critici  insieme  e scrittori,  lonta- 
ni dalle  esorbitanze  degl’  ingegni  volgari , e perciò  più  sicuri 
del  loro  trionfo.  Ma  la  temperanza  eh’  essi  serbarono  nella  mi- 
schia non  fu  tenuta  da’  loro  seguaci,  i quali  trascorsero  e tras- 
corrono oltre  senza  ritegno  : onde  le  reazioni  continue  della 
vecchia  Scuola  vaga  aneli’  essa  della  sua  breve  restaurazione . 
Io  pensai  sovente,  e ne  scrissi  parecchi  anni  fa  ad  uno  di  que- 
sti, scrittore  elegante  e non  senza  pregio  nelle  nostre  provin- 
cie  , pensai , dico  , che  codesta  disputa  non  sarebbe  stata  cosi 
feroce,  e cosi  lunga,  se  in  luogo  delle  due  parole  classicismo 
e romanticismo ^ così  vaghe  ed  equivoche,  si  fosse  adoperata  la 
distinzione  che  poi  prevalse  nell’  arte.  Or  m’ avveggo  che  an- 
che la  denominazione  di  pagana  e cristiana  può  esser  frante- 
sa  e fatta  segnacolo  di  guerre  accanite  e vergognose.  Infelice  e 
pazza  generazione  che  ti  travagli  per  non  intese  parole  fin  da 
quel  tempo  che  Guelfi  e Ghibellini,  senza  sapere  l’origine  nè  il 
significato  del  nome  assunto,  si  straziarono  l’un  l’altro,  e tras- 
sero in  si  lunga  serie  di  guai  la  patria  comune! 

XVI.  Questa  considerazione  mi  torna  a Dante.  Se  fosse 
possibile  trovare  nell’  opera  sua  , nelP  apprezzare  la  quale,  al 
dire  del  Foscolo , gli  uni  e gli  altri  egualmente  concorrono  ; 
se  fosse  possibile  trovare  in  esso  poema  le  norme  certe  e la 
formula  che  sceverando  ciò  che  v’  è di  eccessivo  ne’  due  par- 
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liti  li  ponesse  d’accordo  nei  principii  essenziali  ed  eterni  del- 
r arte , or  non  sarebbe  questo  un  prodigio  da  ringraziarne  il 
grande  Alligbierij  e una  larda  espiazione  delle  iraconde  parole 
ond’egli  stesso  aggravò  sul  capo  alia  misera  Italia  questo  fu- 
nesto retaggio  di  fraterni  dissidii,  e di  rinascenti  vergogne?  — 
Ed  ecco,  0 Signori  , la  mia  ridente  utopìa:  ecco  il  pensiero 
che  da  più  anni  mi  frulla  nel  capo  , ecco  V opera  alla  quale 
mi  apparecchiavo  aspettando  il  momento  in  cui  mi  fosse  con- 
cesso di  porvi  mano.  Cercare  nella  divina  Comedia  una  teoria 
semplice  e facilmente  applicabile  alFarte  e alla  letteratura  del 
pari;  anzi  più  che  una  teoria,  una  regola  pratica  che,  avvalo- 
rata dalla  grande  autorità  del  divino  poeta,  valesse  a conciliare 
gli  avversi  partiti,  o almeno  a far  sì,  che  s’intendessero  fra 
loro  operando  e parlando.  — Dal  poema  d’ Omero,  come  da  ricca 
fonte,  derivarono  sinora  gli  estetici  i canoni  dell’arte  greco-la- 
tina : dal  poema  di  Dante  si  vogliono  trarre  quelli  dell’  arte 
moderna,  la  quale  non  è obbligata  a ritessere  la  via  già  corsa 
dalla  sua  preceditrice,  ma  dee  proceder  del  pari  colla  nuova 
civiltà,  interpretarne  i bisogni,  additarne  il  line  supremo,  e a 
quello  indirizzare  gl’ingegni.  Come  il  Vangelo  riassumendo  i 
dogmi  più  puri  ed  elevati  delle  primitive  credenze,  applicò  la 
legge  morale  a un  nuovo  mondo  di  sentimenti  e d’ idee , cosi 
l’arte  rigenerata,  senza  abbandonare  le  più  belle  tradizioni  dei 
Greci,  dee  lanciarsi  a nuova  altezza  più  spirituale  e più  pura. 
E qual  astro  potrà  guidarla  nel  nuovo  e ardito  cammino  se  non 
quel  poema  che  dal  grande  filosofo  testé  citato,  fu  denominalo 
come  la  Genesi  universale  delle  lettere  e delle  arti  cristiane , 
come  la  Bibbia  umana  del  nuovo  incivilimento,  essendo  per  ra- 
gion di  tempo  e di  pregio  il  primo  riverbero  della  divina? 

XVIl.  Pochi  troveranno  strano  il  concetto  per  ciò  che  ris- 
guarda  le  lettere,  giacché  non  potrebbe  fiire  che  Dante  fosse  ai 
dì  nostri  studiato  con  tanto  amore  per  semplice  passatempo,  c 
non  piuttosto  per  una  salutare  ginnastica  deli’ ingegno.  Ma  quan- 
to agli  artisti,  io  so  che  molti  iàranno  gji  occhiacci,  e si  ride- 
ranno di  me:  massime  quelli  che  non  intendono  qual  cosa  ab- 
biano di  comune  Arte  e Poesia;  quelli  che  non  si  vergognano 
di  portare  la  division  de!  lavoro,  così  lodata  nelle  manuali  in- 
dustrie. anche  nelle  nobili  arti  che  hanno  per  iscopo  la  rivela- 
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zione  (le!  bello.  A questi  però  io  non  rivolgo  le  mie  paro- 
le: la  loro  tavolozza,  il  loro  scarpello  sono  i lor  mezzi,  il  loro 
fine  il  guadagno  . Che  cosa  ha  a far  Farle  con  codesti  manufat- 
tori  di  quadri -mobiglie,  e di  statue  a stampo?  Io  risguardai 
sempre  il  regno  dell’arte  come  indiviso:  giacche  quelFarte  che 
non  inchiude  un  concetto  poetico,  e non  rivela  rpalche  bellez- 
za, lo  faccia  co’ colori,  co’ suoni,  o architettando  o scolpendo,  io 
l’ebbi  sempre  e l’ho  per  mestiere.  Io  intendo  l’arte  nel  senso 
dantesco,  c come  tale  non  sarà  maravigliach’io  tolga  da  lui  le  nor- 
me e le  regole  per  giudicarla.  Permettete  che  usurpi  anche  qui 
le  parole  del  Gioberti  ; le  quali  come  mi  vennero  udite,  trovai 
rispondere  cosi  bene  all’  idea  che  andava  lentamente  sviluppan- 
dosi nella  mia  mente,  che  presi  animo  ad  incarnarla,  lieto  e 
superbo  di  una  simile  coincidenza. 

((  Il  poema  di  Dante,  die’ egli,  è lavoro  enciclopedico  e 
polistorico,  perchè  abbraccia  tutte  le  specie  di  concetti,  di  fiuti, 
di  fenomeni,  di  condizioni.  Universale  nella  poesia,  nella  elo- 
quenza, nelle  belle  arti,  perchè  acchiude  germinalmenle  così 
tutte  le  specie  e le  sottospecie  di  tali  lavori,  come  i tipi  fan- 
tastici e individuali  in  cui  elle  s’ incarnano,  e contiene  tutti  i 
concetti  e per  così  dire,  i motivi  degli  estetici  componimenti. 
Dante  nel  descrivere  l’atteggiamento,  il  moto,  l’abito  corporeo , 
il  gesto,  le  fattezze  de’ suoi  personaggi  è pittore  e scultore  se- 
condo le  occorrenze,  eleggendo  il  punto  di  prospettiva  proprio 
alle  due  arti,  ed  ora  lavorando  a giuoco  di  colori  e di  tinte, 
sfumando  i contorni  e diversificandoli  col  chiaroscuro,  ora  dan- 
do alle  sue  imagini  il  risentito  e il  preciso  dello  scarpello,  dal 
poco  risalto  dei  bassi  e dei  mezzi  rilievi  fino  al  perfetto  con- 
torno e all’intiero  spiccare  delle  statue.  — Non  voglio  già  in- 
ferire (così  ei  medesimo  altrove)  che  senza  l’Allighieri  non 
avremmo  avuto  Michelangelo,  Leonardo,  Raffaello:  ma  certo  sa- 
rebbe mancato  qualcosa  alla  loro  perfezione , imperciocché  e 
nel  S.  Pietro , e nel  Giudicio  , e nel  Mosè , e nella  Cena , e 
nella  Santa  Cecilia,  e nella  Trasfigurazione  si  trovano  i vesti- 
gi, ic  ispirazioni  or  grandiose  e terribili , ora  tenere  e dolci 
di  queir  ingegno  che  creò  Catone,  Farinata,  Capaneo,  Gerione, 
Matelda,  Beatrice  e gli  altri  miracoli  delle  tre  Cantiche.  Chi  volesse 
conoscere  appieno  F influenza  diretta  eh’  ebbe  nelle  arti  lo  stu- 
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dio  della  divina  Comedia  dovrebbe  fare  un’istoria  dei  disegni 
suggeriti  da  questo  poema  da  Sandro  Bolticello,  che  stando  in 
Firenze  ritrasse  l’ inferno  di  Dante  verso  il  fine  del  quattro- 
cento  e venendo  a Giovanni  Flaxman,  e agli  altri  disegnatori 
de’ nostri  giorni.  » 

Ecco  in  queste  parole  meglio  eh’  io  non  saprei , abboz- 
zato il  Comento  eh’  io  intendo  aggiugnere  alla  Comedia  di 
Dante,  se  Dio  mi  darà  forza  a incarnare  il  mio  concetto  per 
mezzo  agli  ostacoli  che  la  fortuna  non  cessa  di  opporre  ai  più 
nobili  disegni  degli  uomini.  E questo  sarà  la  seconda  parte  del- 
r opera  mia.  La  prima  è quella  che  intendo  sottoporre  in  questo 
corso  alia  vostra  attenzione  invitandovi  a considerare  meco  il 
sacro  poema  sotto  un  aspetto  ancor  nuovo,  e tutta  volta  cosi 
opportuno  all’ uopo  dei  nostri  tempi. 

XV III.  Piacciavi  di  osservare  quali  sieno  le  accuse  reci- 
proche che  muovonsi  contro  gli  artisti  e i poeti  delle  due  scuole. 
Vedrete  che  gli  uni  e gli  altri  zoppicano  dal  medesimo  lato  : 
vedrete  che  un  solo  vizio  li  offende,  un  solo  tarlo  li  rode  già 
da  gran  tempo.  Dirò  cosa  che  sembrerà  paradosso,  e pure  è ve- 
rità comprovata  dai  fatti.  Lo  studio  de’ grandi  autori  greci  e 
latini,  divulgati  sul  finire  del  medio  evo,  l’ammirazione  pei  ca- 
pidopera  antichi  evocati  improvvisamente  dalle  mine  del  mon- 
do romano,  ecco  ciò  che  dovea  grandemente  giovare  alle  let- 
tere e alle  arti  nostre.  Ed  ecco  ciò  che  tolse  loro  quella  gra- 
zia nativa,  quello  spirito  di  attualità  che  le  rendeva  così  po- 
polari e cosi  efficaci  dapprima.  Artisti  e poeti  posero  ogni  lo- 
ro studio,  ogni  gloria  nell’ accostarsi  a que’ grandi  esemplari;  e 
colla  forma,  a poco  a poco  il  genio  di  un’  altra  civiltà  s’ infil- 
trò loro  nel  sangue,  e li  fece  uomini  stranieri  al  loro  paese 
e al  loro  tempo  : li  fece  cittadini  di  Roma  e di  Atene;  adora- 
tori non  più  di  Cristo,  ma  di  tutti  gl’Iddii  deH’Olimpo  paga- 
no. Naque  allora  il  nome  della  repuhlica  letteraria,  c le  scuo- 
le dei  pittori  e degli  scultori  si  dissero  con  greco  nome  acca- 
demie . Il  popolo  ebbe  nome  di  vulgo.  Anziché  iiUcrpretcarne 
gl’istinti,  educarne  il  gusto,  invocarne  il  giudicio,  ei  fu  dichia- 
rato profano,  fu  condannato  a sedersi  ignaro  c umiliato  nell’a- 
trio del  tempio  di  cui  si  crearono  sacerdoti.  Si  disse  che  lo  sde- 
gnoso Allighieri  abbia  rimproveralo  ad  un  asina jo  e ad  un 
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fobbro  qualclie  interpolazione  aggiunta  canticchiando  i suoi  ver- 
si. Nei  secoli  posteriori  i suoi  versi  non  avrebbero  corso  per 
certo  questo  pericolo:  giacché  nè  fabbri,  nè  asina},  nè  dottori 
li  lessero  più.  Gli  artisti  poterono  satollarsi  deli’  incenso  aca- 
deniico  lor  tributato  dalle  commissioni  benevole  e diploma- 
tiche, i poeti  poterono  belare  a lor  talento  le  loro  pastorel- 
ìerie  nei  sacri  recinti  d’ Arcadia,  il  popolo  intanto  improvvi- 
sava i suoi  strambotti  alla  peggio,  e onorava  del  suo  culto  le 
Yergini  affumicate  de’  trecentisti , asserendo  che  le  madonne 
moderne  erano  belle  a vedersi,  ma  non  più  buone  a far  mira- 
coli . La  quale  stoltizia  se  da  un  canto  si  vuol  deplorare , dal- 
r altro  vorrebbe  meditarsi  profondamente  da  chi  non  si  arresta 
alla  superbcie  delle  cose,  ma  ne  studia  le  cause  a prepararne 
i rimedi. 

XIX.  Quelli  che  al  cominciare  di  questo  secolo  alzarono 
la  voce  a predicare  la  crociata  prima  contro  la  letteratura,  poi 
contro  l’arte  pagana  ebbero  il  torto  di  voler  innovare  anziché 
rinnovare  lo  spirito  dell’ una  e dell’ altra.  Era  un’ illusione  del 
tempo,  cui  troppo  infelici  disinganni  tennero  dietro.  Invocaro- 
no 1’  autorità  di  Goethe  e di  Byron,  buoni  per  la  Germania  e 
per  r Inghilterra,  ma  non  per  noi  : quindi  le  reazioni  feroci  di 
uomini  iodati  e non  sempre  pedanti,  quindi  le  esorbitanze  sem- 
pre maggiori  da  una  parte  e dall’altra.  Non  a Byron,  non  a 
Goethe  si  doveva  appellarsi  in  Italia,  ma  a Dante:  Dante  pren- 
dere ad  arbitro  della  gran  lite,  in  Dante  cercar  i limiti  della 
libera  imitazione,  della  saggia  ed  utile  novità.  Allora  gli  dei 
dell’ Olimpo  non  si  sarebbero  esclusi  dalie  lettere  nostre,  ma 
ritenuti  come  simboli  innocui  di  antiche  dottrine  , difformi  ma 
non  avverse  alla  nuova  civiltà  del  Vangelo  : e il  Monti  adora- 
tore e imitatore  deir^illighieri  avrebbe  lasciato  in  testamento 
a’  suoi  posteri  qualche  cosa  di  più  pensato  e di  più  degno  di 
lui  che  non  è certo  la  sua  epistola  sulla  greca  mitologia.  Alfieri 
chiedeva  al  Cesarotti  qual  verso  credesse  opportuno  a scrivere 
la  tragedia  : e il  buon  Cesarotti  gli  mandava  le  sue  versioni 
de’ tragici  greci  a modello^  di  che  vi  lascio  pensare  se  l’a- 
cerbo Astigiano  ne  facesse  le  grasse  risa . Ma  s’ egli  si  mara- 
vigliò della  risposta  del  professore  dì  Padova , io  mi  maravi- 
glio di  lui , che  beiiemerito  de’  risorti  studi!  danteschi , non 
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ravvisasse  nel  verso  di  Dante  così  semplice  j così  scolpito , 
così  efficace , il  verso  meglio  opportuno  alla  tragedia  ed  al 
dramma. 

Altri  deplorando,  e non  a torto,  la  vanità  delle  lettere , 
inette  a commuovere  gli  animi  e a formulare  i desiderii  dei 
popoli  risorgenti,  si  fecero  a creare  non  so  che  nenie  incom- 
poste cui  diedero  il  nome  di  poesie  popolari,  buone  forse  pei 
popoli  della  Luna  — e intanto  dimenticarono  Dante,  quel  poe- 
ta popolare  per  eccellenza,  il  quale,  meglio  d’  Omero,  avea  rias- 
sunto nel  suo  poema  le  ire  e le  speranze,  gli  errori  e le  virtù 
di  quella  forte  ed  eroica  generazione,  che  seminò  di  città  la 
penisola,  e abbandonata  a sé  stessa  avrebbe  rinnovato  il  miraco- 
lo della  lega  etrusca,  e dei  Lucumoni.  Ben  fece  il  Manzoni  a 
sottrarre  il  dramma  moderno  dai  vincoli  sognati  dalle  unità  di 
Aristotele:  ma  sciolte  le  antiche  pastoie,  il  dramma  non  sorse; 
perchè  il  dramma,  a mio  credere,  non  istà  nel  tradurre  la  sto- 
ria in  cinque  atti  ed  in  dialogo:  ma  rifondendo  nei  personag- 
gi evocati  quel  soffio  di  vita,  che  Dante , meglio  d’  ogni  altro, 
seppe  trasfondere  a’  suoi . Cosi  si  disputò,  si  combattè  alla  cie- 
ca, senza  vessillo,  senza  parola  d’  ordine,  senza  scopo  : mentre 
il  gran  nome  di  Dante  proferito  fra’ dissidenti  avrebbe  fatto 
cadere  le  armi,  e coordinate  le  avverse  falangi  ad  unica  ed  alta 
meta,  non  solo  letteraria  ma  nazionale. 

XX.  Quello  che  io  dico*  della  letteratura  e della  poesia, 
potrei  dire  delle  altre  singole  arti , se  il  giorno  e V ora  mi 
concedesse  di  entrare  in  più  minuti  particolari,  e non  credessi 
più  conveniente  riserbare  a miglior  occasione  le  prove  di  questo 
assunto.  Basti  aver  osservato  che  lettere  ed  arti  hanno  per- 
corso la  stessa  via,  benché  in  tempo  diverso,  e più  tardi  que- 
ste ultime.  Ciò  doveva  avvenire  per  la  stessa  natura  loro  : per- 
chè le  arti  del  beilo  visibile  hanno  un’  indole  meno  spirituale 
della  poesia,  e più  ìentamente  s’informano  dello  spirito  dei 
popoli  così  nel  bene , come  nel  male . E siccome  avcano  toc- 
co in  epoca  più  recente  il  loro  apogeo,  più  tardi  sentirono  l’ur- 
lo che  le  doveva  travolgere  al  basso . Ma  se  il  tempo  non  è 
lo  stesso , la  febbre  che  le  tormenta  è dello  stesso  carattere  , 
nè  diverso  è il  rimedio  che  può  salvarle.  Come  sulla  line  del 
secolo  scorso  i Ccsariani  si  volsero  ai  trecentisti , e inetti  a 
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sentirne  le  ingenue  bellezze  ^ ne  raccolsero  ogni  quisquilia  co- 
me oro  ; così  sorsero  da  parecclii  anni  i puristi  nelP  arte , i 
quali  non  potendo  emulare  la  schietta  semplicità  dei  primi  pit- 
tori, ne  copiarono  il  secco.  Per  guarirla  dalle  sue  rughe  rim- 
hamholirono  V arte.  Gli  scrittori  che  vogliono  anzi  ogni  cosa 
fondar  sistemi  e generalizzare  un’  idea,  trassero  fuori  la  distin- 
zione deir  arte  cristiana  e della  pagana  , senza  ben  definire  i 
limiti  delia  prima,  e la  parte  meno  imitabile  della  seconda. 
Ed  ecco  una  schiera  di  pittori  pigliare  alla  lettera  quelle  va- 
ghe espressioni^  e abbandonate,  "con  quello  studio  ond’  altri  già 
le  cercava  , tutte  le  tradizioni  deli’  arte  greca , far  consistere 
r arte  cristiana  nelle  goffaggini , nelle  durezze , nei  contorni 
stecchiti . Con  queste  esorbitanze , con  queste  mattie  fecero  se 
stessi  ridicoli , e tolsero  fede  a quella  sentenza  che  le  arti  co- 
me le  lettere  vogliono  ritrarsi  a’  principii,  e insieme  esprime- 
re le  credenze  de’  popoli  progredienti.  Questo  fu  colpa  al  cer- 
to dei  pedanti  che  trattano  il  pennello , ma  forse  più  ancora 
di  quelli  che  abusano  la  parola . Onde  se  la  lite  è calda  fra’  se- 
guaci dell’arte  così  detta  paganica  e fra  i discepoli  ciechi  del- 
l’altra, scandalosa,  atroce,  infinita  ferve  la  mischia  fra’  parolai 
che  li  accusano  o li  difendono,  non  chiamati  nò  provocati,  co- 
me gladiatori  lottanti  nelle  tenebre  senza  speranza  di  gloria  nò 
di  pace  onorata. 

XXI.  Agli  uni  e agli  altri  del  pari  ricorderò  V Alli- 
ghierif>  e artisti  e critici,  spero,  m’intenderanno.  Il  rimedio 
ch’io  suggerisco  frattanto  è lo  studio  delPAllighieri , poeta  e 
artista  ad  un  tempo,  che  presentì  la  perfezione  dell’arte  gre- 
ca , e l’animò  degli  spiriti  cristiani  dei  quali  era  chiamato  a 
propagar  fra’  popoli  la  bellezza.  Egli  definirà  in  qual  ampio 
significato  l’arte  dev’essere  cristiana,  senza  rinunciare  alla 
splendida  eredità  dell’  epoche  precedenti . Basta  il  divino  con- 
cetto eh’  egli  ci  lasciò  della  donna  per  riconoscer  da  lui  le 
più  sincere  ispirazioni  dell’  arte  moderna.  Poiché  come  il  bel- 
lo è r elemento  delle  arti  tutte,  così  la  parte  di  esso  più 
nobile,  quella  che  per  V intermezzo  dei  sensi  men  materiali  pe- 
netra nella  mente  e nelFanimo  umano,  è nella  donna  raccol- 
to e simboleggiato.  Or  chi  vorrà  considerare  ciò  che  distin- 
gue i disegni  dell’Angelico  e di  Baffaello  dalle  Frini  e dalle 
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Veneri  greche,  troverà  che  il  tipo  di  questa  nuova  bellezza 
provenne  ai  pittori  italiani  dalle  celesti  imagini  del  cantore 
di  Bice.  Non  ch’egli  fosse  creatore  di  questo  tipo:  ci  lo  tras- 
se piuttosto  dalle  idee  vereconde  e dagli  affetti  gentili  ai  quali 
fu  sollevata  la  donna  dalla  religione  cristiana,  la  quale  la  riahilitb 
in  ben  altro  modo  che  non  potrebbero  mai  le  recenti  sette 
dei  Sansimoniani.  L’arte  antica  ci  diede  la  cortigiana,  e forse 
la  madre:  la  moderna  seguendo  la  scorta  di  Dante,  primo  in- 
terprete del  Vangelo,  in  ciò  che  spetta  alFestetica,  ci  diede  la 
vergine,  la  sposa,  la  vedova  austera,  la  donna  sublimata  dal- 
la rassegnazione  e dal  sagrificio.  Vedete,  o pittori,  quai  nuovi 
campi  ei  v’  aperse,  e considerate  quanto  sia  stolta  1’  opinione 
di  quelli  che  asseriscono  l’arte  greca  aver  esauste  tutte  le  for- 
me del  bello.  E F angelo  , F angelo  descritto  da  Dante  in  tanti 
modi  diversi,  quanto  non  è più  vario,  più  bello,  più  nobile  dei 
genii  antichi,  simboli  freddi  di  forze  inorganiche,  inferiori  al- 
P uomo  nella  libertà  del  volere,  e sottoposti  alle  leggi  del  Fa- 
to! E il  Demone,  vedete  sotto  quanti  aspetti  vi  è figurato  dal- 
l’Allighieri,  e con  libera  fantasia,  mentre  i nostri  pittori  da  più 
secoli  non  sanno  staccarsi  dalla  sterile  forma  che  le  paurose 
fantasie  del  medio  evo  suggerirono  alla  feminetta  e alF  idio- 
ta? E l’uomo  stesso  quanto  più  grande  e molteplice  si  mostra 
nel  nostro  Autore  che  non  fu  nei  capidopcra  antichi!  In  esso 
troverete  il  milite,  l’atleta,  il  filosofo,  il  semidio  ; Dante  vi  dà  il 
cittadino,  l’eremita,  il  pontefice,  il  martire,  il  Salvatore  che  sono 
ben  altra  cosa,  chi  sapesse  innalzarsi  ai  sublimi  concetti  di  lui, 
c s’ispirasse  una  volta  a suoi  nobili  e magnifici  canti.  L’arte  che 
raggiugnerà  questa  meta  sarà  ad  un  tempo  arte  cristiana  ed  arte 
dantesca:  la  quale  non  sarà  già  una  sterile  mutazione  di  nomi, 
ma  una  innovazione  feconda,  un  complemento  delle  tradizioni 
artistiche  della  Grecia  c di  Boma , deterse  da  ogni  scoria  ma- 
teriale, e rianimate  di  spirito  nuovo. 

XXII.  Ecco  il  punto  di  vista  da  cui  v’invito  a considerare 
la  divina  Comedia  di  Dante,  ecco  in  qual  senso  io  m’arrischia- 
vo di  dirvi  che  vi  parrebbe  feconda  di  nuovi  critcrii  onde  chia- 
mare in  giudizio  e conciliare  fra  loro  le  lettere  c Farli  moderne, 
le  varie  scuole  che  le  dividono.  Nè  certamente  avrei  osato  convo- 
care dinanzi  a me  una  si  compiuta  corona  di  gentili  ed  eletti  u- 
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ditori  se  non  avessi  avuto  a far  altro  che  ripetere  in  altra  forma 
le  lodi  di  Dante , e riandare  i coment!  che  illustrarono  il  suo 
poema  fino  oggidì.  Qualunque  vi  sembri  essere  l’ importanza  del 
mio  assunto,  egli  è pur  questo  il  pensiero  eh’  io  porto  in  petto  da 
molti  anni,  e m’andavo  tuttodì  preparando  a mettere  in  chiaro. 

Molti  m’hanno  a ciò  confortato  d’opera  e di  consiglio,  non 
pochi  mi  vanno  susurrando  ali’oreccliio  non  es.ser  questo  nè  il 
luogo  nè  il  tempo  opportuni  a questo  genere  di  stodiii  Attende» 
rò  da  voi  quel  suffragio  che  faccia  traboccar  la  bilancia , e mi 
determini  a fare  o a non  fare.  Quanto  al  tempo,  io  devo  credere 
più  che  ad  essi,  al  sentimento  quasi  universale  d’Italia  e d’Euro- 
pa : il  quale  non  fu  mai  in  alcun  tempo  così  conforme,  quanto  ora 
nel  riconoscere  in  Dante  il  creatore  e ristauratore  degli  utili  stu- 
dii.  Quando  un’idea  viene  sorgendo  da  varie  parti  quasi  sponta- 
nea, è segno  ch’ella  è matura  e vuol  portare  il  suo  frutto.  Buono 
0 tristo,  salutare  o malefico,  ei  deve  sbocciare  a suo  tempo,  e la 
forza  umana  potrebbe  forse  ritardarne  lo  svolgimento,  ma  non 
impedirlo:  chè  cacciato  all’oriente,  tornerebbe  dal  lito  opposto, 
come  torrente  serrato  d’argini  manufatti  strariperebbe  più  im- 
petuoso e terribile. 

Quanto  al  luogo,  io  so  bene  che  mi  vogliono  dire  : ma  so 
ancora  che  Firenze  era  una  città  di  mercanti  quando  sorsero  in 
essa  quei  genii  che  le  posero  sulla  fronte  la  corona  immortale 
dell’arte.  E se  le  ricchezze  acquistate  non  dovessero  aprire  gli  a- 
nimi  alle  idee  gentili,  e alle  oneste  e liberali  dilettazioni  del  bel- 
lo, io  non  saprei  perchè  sembrassero  cosa  cosi  desiderabile.  La- 
sciamo agli  avari  amar  1’  oro  per  sè  medesimo  ; noi  risguardia- 
molo  come  un  utile  mezzo  a più  nobili  godimenti.  Che  se  la  vo- 
stra città  non  è adulta  come  tante  altre,  io  penso  che  gli  è ap- 
punto nei  primi  stadii  della  vita  che  le  giovani  piante  e le  ver- 
gini intelligenze  si  piegano  all’ esterne  impressioni  e ricevono 
profonde  le  tracce  del  bello  e del  vero  che  educa.  Poco  è da  spe- 
rare in  que’  luoghi  dove  la  civiltà  anzi  che  adulta  è decrepita, 
dove  l’amore  de’ buoni  studii  è piuttosto  una  sterile  ricordanza 
che  un  istinto  nascente . Il  quale  istinto  chi  non  ravvisa  a 
Trieste?  Io  rispetto  i vecchi,  ma  fido  nei  giovani.  Nei  pochi  anni 
di’  io  abito  qui , vidi  sorgere  una  società  promotrice  delle  arti 
Belle  e la  veggo  fiorire,  sostenuta  in  massima  parte  da  commer-* 
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cìaotl  : io  vidi  animarsi  di  nuova  vita  questo  Gabinetto,  dove  per 
somma  cortesia  m’  è concesso  adunarvi,  consecrato  a scientifico 
e civile  ritrovo,  non  di  oziosi  letterali,  ma  di  gente  che  reputa 
le  lettere  il  più  nobile  de’ diletti,  e strumento  di  civiltà.  Non 
veggo  io  sorgermi  innanzi  il  busto  del  suo  onorevole  fondato- 
re (j),  il  quale  tra  i severi  studii  della  giurisprudenza,  e tra 
le  severità  delle  civili  magistrature  seppe  trovare  il  tempo  per 
elevare  alle  amene  lettere  e alia  poesia  un  monumento  men  peri- 
turo degli  altri?  Che  s’egli,  o per  l’indole  mansueta  dell’animo, 
0 per  r andazzo  de’  tempi  avea  consecrato  i suoi  studii  a Pe- 
trarca, non  per  questo  negava  a Dante  il  debito  culto.  Anzi  egli 
stesso  mi  disse,  che  se  gli  fosse  bastata  la  vita  avrebbe  rivolto  a 
quest’ultimo  l’ amorose  cure,  onde  raccolse  tutte  le  edizioni  del 
Canzoniere,  e fece  volgere  in  italiano  e publicò  colle  stampe  a 
sue  spese  le  opere  minori  del  poeta  di  Laura. 

Ma  sento  che  il  suo  nome  qui  proferito  m’impone  una 
grave  responsabilità  . Nè  posso  pensare , senza  gran  peritanza , 
die'  questo  ufficio  che  assumo  fu  la  prima  volta  sostenuto  dal 
padre  della  italiana  eloquenza;  ed  ora  a Londra,  a Parigi,  a Dre- 
sda, a Berlino  s’illustra  de’ nomi  più  celebri.  Con  essi  io  non  ho 
pur  troppo  comune  che  il  buon  volere,  ma  se  la  vostra  cortesia 
mi  avvalora , non  sarà , spero , inutile  P essermi  posto  su  quelle 
orme  gloriose. 

(1)  Il  dott.  Rossetti, 

DALL’ ONC  ARO. 


NOTA.  Il  eh.  sig.  Francesco  Dall’  Ongaro  apriva  in  Trieste,  fino  dal  ca- 
dere dell’anno  scorso,  un  corsodi  Lezioni  sidV  interpretazione,  della  Divina 
Comedia  di  Dante,  ainmaestramento  tanto  utile  e desiderato  in  Italia.  O^^^sta 
che  publicliiamo  è la  prelezione  ch’egli  leggeva,  e che,  a nostra  istanza,  ha 
ceduta  all’  Euganeo.  Le  lezioni  proseguirono  applaudite  e folte  di  ascoltatori; 
essendo  giunto  l autore  alla  spiegazione  deH’ultimo  Canto  dell’  Inferno.  Ora  la 
sosta  fino  all’  Ottobre,  dando  luogo  alla  stagione  delle  villeggiature.  Speriamo 
di  poter  in  seguito  arricchire  il  nostro  Periodico  anco  dell’elaborato  Discorso 
sui  Papi  nominati  nel  Sacro  Poema,  ne)  quale  l’egregio  interpretatore  assume 
di  provare  (cosa  alquanto  difficile  e nuova)  come  dai  libri  di  Dante,  Monarchia 
e Comedia,  egli  resti  pienamente  assolto  da  ogni  taccia  di  antipapale. 

(La  llidazionc) 


Dia 


SIBILLA  0 LE  DUE  NAZIONI,  di  B.  D’ Israeli. 


Ove  sien  publìclie  discussioni  parlamentarie,  e quando  spe- 
cialmente v’  abbia  una  forte  opposizione  cui  s’ attacchino  sim- 
patie ed  interessi  nazionali,  gli  è naturale  che  sorga  e pren- 
da voga  il  romanzo  politico.  Ognun  vede  come  per  V unio- 
ne di  tali  circostanze , e’  dovesse  comparire  prima  che  altro- 
ve nell’ Inghilterra , ove  aggiungevasi  pure  una  tendenza  spe- 
ciale nel  popolo  a prender  parte  nelle  politiche  vicende  del  suo 
paese.  Chi  volesse  risalire  un  po’ lontano  potrebbe  ritrovare  in 
alcuni  de’  romanzi  drammatici  dello  Shakespeare  il  germe  di  un 
tal  genere  di  moderna  letteratura  ; noi  però,  ad  evitare  ogni 
quistione  cogli  schizzinosi  che  volessero  attaccare  un  po’  troppo 
d’ importanza  alla  forma,  ci  accontenteremo  di  accennare  soltan- 
to al  Walter -Scott.  In  alcuni  infatti  de’ suoi  romanzi  vediamo 
la  politica  cacciarsi  nelle  vicende  dei  privati,  legandone  le  sorti 
con  quelle  de’  monarchi  e delle  provincie.  La'  era  però  qui,  la 
politica,  una  specie  di  macchina  nascosta  5 un  pretesto  per  l’e^ 
sposizione  d’usi  e costumi  nazionali,  sì  cara  cosa  all’autore, 
sovente  solo  un  episodio;  e sempre  poi  cosa  da  non  prendersi 
in  sul  serio,  da  considerarsi  come  se  e’  fossero  racconti  di  dieci 
secoli  fa;  come  se  l’autore  non  ci  avesse  dentro  memorie  pro- 
prie od  interessi  di  nazione. 

Ma  a’  tempi  dello  Scott  mancavano  le  condizioni  al  libero 
sviluppo  di  un  tal  genere  di  romanzo.  Troppa  disparità  d’ inte- 
ressi staccava  il  Parlamento  dalla  nazione.  Da  un  lato  troppo 
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forti,  troppo  irrequieti  (lalFaltro  erano  i partiti  perchè  la  libera 
discussione  potesse  aver  luogo  sicuramente. 

Chi  però  nelle  mutate  circostanze  de’  nostri  giorni  ci  of- 
frì i migliori  esempli  di  tale  specie  di  romanzi,  chi  ardì  ap- 
plicarla allo  sviluppo  de’  più  alti  problemi  sociali,  fu  sen- 
za dubbio  r Israeli.  Gli  era  per  esso  un  modo  di  definire  pra- 
ticamente , di  'porre  in  ter  mini j come  direbbe  un  matematico, 
le  quistioni  del  giorno.  E le  recò  sovente  ne’  suoi  romanzi 
con  tale  evidenza,  che  alcuno  tra  que’  romanzi  stessi  parve  de- 
gno alla  sua  volta  d’  essere  introdotto  nelle  discussioni  parla- 
mentarie. 

Un  siffatto  onore  s’ebbe,  fra  gli  altri,  Sibilla,  o le  due  nazio- 
ni; il  migliore  per  avventura  di  quanti  ne  pubiicava  l’ Israeli, 
sì  dal  lato  politico  che  letterario  ; poiché  in  esso  le  aride  spe- 
culazioni del  publicista  non  valgono  in  modo  alcuno  a frena- 
re r imaginazione  o a reprimere  il  generoso  e forte  sentire 
del  poeta. 

Sia  che  ci  sveli  le  sterili  utopìe  de’  suoi  contemporanei; 
sia  che  ci  metta  innanzi  nella  lor  brutta  realtà  le  piaghe  del- 
la sua  nazione,  l’egoismo  cioè  delle  due  Aristocrazie  di  stemmi  c 
di  danaro,  e il  pauperismo^  sia  che  salga  sino  agl’intrighi  de’^a- 
hinetti,  0 scenda  fino  alle  congiure  tramate  nel  fondo  delle  cave 
di  carbone  o fra  le  macchine  fragorose  delle  officine,  ci  reca 
per  tutto  un  forte  e libero  pensiero,  un  sentire  generoso.  An- 
che quando  e’  vi  parla  dalla  Tribuna,  cui  non  può  sempre  di- 
menticare, il  suo  linguaggio  è imagi noso  c poetico.  Sembra  de- 
sideri farci  sentire  che  la  nebbia  fredda  dell’ Inghilterra  non 
gli  fece  per  nulla  scordare  l’origine  sua  d’ Oriente;  eh’ ei  me- 
ni vanto  d’  opporre  alle  calcolate  analisi  de’  publicisti  suoi  col- 
leghi il  lusso  delle  sue  rapide  sintesi , delle  sue  vivaci  pit- 
ture. L’opposizione  cui  appartiene,  e la  parte  eccezionale  af- 
fatto e strana  eh’  ei  prende  nell’  opposizione  medesima,  danno 
a’  suoi  scritti  un  colore  d’ ironia  e di  scherno  pungente  che  li 
rende  ben  diversi  dalle  nojose  critiche  di  cui  gli  scrittori  di 
saggi  politici  ci  hanno  ristucchi.  Questa  ironia  però  e questo 
scherno  non  mirano  che  al  sofisma  e all’ipocrisia,  appajano  es- 
se sulla  tribuna , o nella  borsa , ne’  salons  o nelle  società  di 
temperanza,  ne’  giornali  pel  popolo  o noi  trattati  di  filosofia. 
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La  politica  dello  Israeli  è tati’  altro  che  di  progresso , 
tuli’  altro  che  conservativa . L’  idea  strana  che  domina  ne’  suoi 
scritti,  posta  nella  sua  nuda  realtà,  si  è,  che  per  avanzare  biso- 
gna tornare  indietro,  e rimontare  alle  sorgenti.  Chi  volesse  sa- 
perne di  più  non  ha  che  a leggere  l’ ultimo  fra’  suoi  romanzi  : 

''Tancredi^  o il  nuovo  Crociato.  Won  sarà  frattanto  discaro  a’ let- 
tori il  conoscere  quale  idea  s’  abbia  l’ Israeli  del  sistema  rap- 
presentativo del  suo  paese  : — ciò  basterà  a render  palese  quan- 
to e’  s’accordi  colle  opinioni  dominanti  nelle  due  Camere. 

— 0 Inghilterra,  regno  antico  e glorioso,  le  vicende  della 
tua  politica  sono  per  verità  singolari!  La  sapienza  de’  Sassoni, 
il  valore  do  Normanni , il  forte  dominio  de’  Tudor,  le  simpa- 
tie nazionali  degli  Stuardi,  lo  spirito  degli  ultimi  Guelfi  lot- 
tante contro  la  sovranità  fatta  schiava,  per  mille  anni  coopera- 
rono invano  all’  incremento  della  tua  nazione,  poi  che  ora  la 
memoria  delle  tue  dinastie  finisce  nell’ abietto  monopolio  di 
(jiialclie  trenta  innominati  raggiratori!  I trenta  d’ Atene  erano 
almeno  tiranni^  uomini  conosciuti.  Ma  la  oscura  maggioranza 
clic,  sotto  la  presente  costituzione,  ha  il  governo  dell’Inghilter- 
ra, è segreta,  come  un  tempo,  un  consiglio  di  A^enezia.  — Pure 
tolto  dipende  dalie  loro  voci  malaugurate.  Bramate  voi  sostenere 
o avversare  qualche  importante  misura,  qualche  misura  che  può 
cambiare  i destini  di  milioni  non  nati  ancora,  la  futura  condi- 
zione del  popolo?  — prendete  ad  esempio  un  sistema  di  educa- 
zione nazionale.  — 11  ministro  dee  spartirne  il  bottino  fra  una 
congrega  d’ illetterati  : la  schiuma  delia  fazione  ; o tenerli  ade- 
scati , a farli  tacere,  col  futuro  prospetto  d’onori,  che  non  sono 
oiìorcvoli , se  non  quando  concessi  impartono  lustro  e il  rice- 
vono ; se  non  quando  sono  il  segno  di  publiche  virtù  o la  di- 
stinzione del  genio  e del  merito....  Gli  è impossibile  che  codesto 
sistema  dei  Trenta  possa  durare  a lungo  in  una  età  d’investi- 
gazione quale  è la  presente.  Un  tale  sistema  converrebbe  ap- 
pena ai  fluttuanti  interessi,  e aH’alternato  periodico  predominio 
di  rivali  aggregazioni  oligarchiche;  nè  può  sussistere  che  me- 
diante la  degradazione  del  popolo — 

Forse  le  idee  tradizionali,  V attaccamento  dell’  autore  alle 


DEL  ROMANZO  POLITICO  505 

memorie  della  sua  nazione,  cui  egli  consacrò  un  intero  roman- 
zo, rAlroy,  darebbero  spiegazione  dell’ alta  sua  idea  della 
Sovranità,  ed  anco  di  quelle  tendenze  all’  Assolutismo  di  cui 
recentemente  fu  nei  giornali  accusato.  11  suo,  direi  quasi,  ca- 
valleresco sentire  della  dignità  reale  è ancor  più  manifesto  in 
quelle  calde  parole,  onde  ci  narra  f avvenimento  al  trono  dei- 
fattuale  regina  5 parole  di  libera  riverenza  commista  alfaffetto. 

))  In  un  palazzo,  in  un  giardino  ; non  nelf  eccelsa  dimora 
superba  di  sua  fama,  ma  funestata  dalla  violenza  de’ tempi  an- 
dati; non  nel  regale  edificio,  splendente  di  magnificenza,  ma 
invilito  pei  maneggi  di  Corte  e di  fazioni  : in  un  palazzo , in 
un  giardino  mite  ricetto  alla  gioventù,  all’innocenza,  alla  bel- 
lezza, sorse  la  voce  che  disse  alla  fanciulla  : ascendi  il  trono 
eli’  è tuo  ! 

))  Il  consiglio  d’ Inghilterra  è raccolto  per  la  prima  vmlta 
entro  il  castello  di  lei.  Ivi  adunansi  i prelati,  i capitani,  i 
primati  del  regno,  i sacerdoti  della  religione  che  consola,  gli 
eroi  della  spada  che  conquista  , i sostenitori  di  quel  potere 
che  decide  d’imperi:  uomini  cui  il  pensiero,  le  glorie,  la 
età  incanutirono;  uomini,  de’ quali  alcuni  signori  di  mille  vas- 
salli e padroni  d’  intere  provincie.  Eppure  non  un  solo  era 
fra  quelli  cui  in  questo  momento  non  tremasse  il  cuore,  at- 
tendendo la  prima  comparsa  della  giovanetta  che  ascendeva 
il  suo  trono. 

» Un  mormorio  di  sommessi  discorsi,  onde  vorrebbesi  ce- 
lare la  commozione  che  alcuni  fra’  più  distinti  palesano,  tra- 
scorre la  splendida  assemblea;  gli  è un  mare  di  piume,  di  stel- 
le lucicanti,  di  magnifiche  assise.  — Zitto  ! s’  aprono  le  porte  : 
ella  viene  ! E profondo  silenzio.  — Assistita  per  un  momento 
dalla  regai  madre  e dalle  dame  di  corte,  che  fatto  un  inchino 
ritiransi,  Vittoria  ascende  il  trono;  — lànciulla,  e sola  per  la 
prima  volta  un’assemblea  d’ uomini  la  circonda. 

))  In  dolce  e chiara  voce,  e con  aspetto  tranquillo  indi- 
cante più  il  senso  dell’  augusto  dovere  ond’  era  compresa  , che 
la  mancanza  d’emozione,  la  regina  annunzia  il  suo  avvenimen- 
to al  trono  degli  avi  e l’ umile  speranza  che  il  ciclo  voglia  ve- 
gliare al  compimento  della  sua  alta  missione. 
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))  I prelati,  i capitani,  i grandi  s’accostano  al  trono  e,  pie- 
gato innanzi  a lei  il  ginocchio,  le  porgono  il  loro  omaggio  e 
danno  i più  santi  giuramenti  di  fedeltà  ed  obbedienza.  Fedeltà 
a lei  che  regna  sopra  il  paese  che  il  gran  Macedone  non  potè 
conquistare  f sovra  un  continente  di  cui  rieppur  Colombo  so- 
gnava : alla  regina  d’  ogni  mare  e che  sotto  ogni  zona  ha 
vassalli. 

))  Pure  non  di  questi  io  vorrei  favellarle,  ma  d’una  nazio- 
ne più  vicina  a’  gradini  del  suo  soglio,  e che  in  questo  mo- 
mento guarda  a lei  con  ansietà,  con  affezione,  forse  con  ispe- 
ranza.  Gentile  e serena  , ella  ha  il  sangue  e la  bellezza  dei 
Cassoni.  — E non  sarà  una  volta  sua  gloriosa  cura  recar  soccorso 
a milioni  di  soffrenti , e con  quella  dolce  mano  che  potrebbe 
inspirar  trovatori,  e ricompensar  cavalieri,  rompere  P ultimo  a- 
ncllo  della  catena  servile  de’ Sassoni?  — 

Lo  esporre  il  titolo  gli  è,  in  questo  caso,  come  P esporre 
Pidea  fondamentale  del  libro  - le  due  nazioni,  - E’ non  si  tratta 
qui  di  distinzioni  soltanto  di  stirpe.  Le  esistono  queste  e l’Auto- 
re ne  è convinto  : si  fan  palesi  nell’  aspetto  fisico,  ne’  dialetti, 
negli  antichi  usi,  nelle  morali  tendenze  ec.  ; ma  la  importan- 
za di  tali  distinzioni  non  è già  tale  da  indurre  una  divisione 
manllcsla  nel  popolo  e una  evidente  differenza  nella  sua  con- 
dizione. Eguaglianza  di  diritti , di  coltura,  di  religione  rendea 
ormai  da  secoli  più  apparente  che  reale  questa  disparità  di 
origine.  11  Sassone  vinto  ascese  al  trono  e perorò  in  parlamento, 
cd  il  Normanno  conquistatore  lavorò  ne’  cantieri  e.  dissotterrò 
carbon  fossile.  Ma  una  ben  più  reale  distinzione  imposta,  più 
che  da  Dio,  dagli  uomini,  tende  ora  a separare,  nel  popolo  stes- 
so, nazione  da  nazione.  La  ricchezza  e la  povertà  pongono  a- 
desso  sul  popolo  dei  tre  regni  il  segno  del  conquistatore  e del 
conquiso  il  ricco  è ora  il  Normanno  d’  un  tempo,  il  povero  gli 
e il  Sassone  vinto.  Si  formano  così  due  altre  nazioni  disgiunte 
d’ interessi,  d’usi,  d’aspetto,  pur  troppo  talora  di  diritti.  La  nuova 
dissimulò  talvolta  l’antica  d/amòne;  ed  il  Sassone  fatto  ricco  rin- 
negò le  proprie  memorie  e abbandonò  la  causa  della  sua  gente;  ed 
il  Normanno  nella  povertà  distrusse  col  Sassone  le  macchine  e le 
iattorie  del  ricco,  e del  nobile:  però  ben  lungi,  dall’essere  dissi- 
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mulale  le  distinzioni  di  razza  sorgono  più  sovente  in  luce  mag- 
giore dalla  disuguaglianza  delle  fortune  ^ non  può  infatti  ne- 
garsi che  più  frequenti  rinvengansi  i tipi  Sassoni  nel  popolo 
che  lavora  e che  soffre,  i Normanni  in  quello  che  comanda  e 
giojsce.  Gli  è perchè  i ricchi  son  pochi  come  i Normanni,  i po- 
veri, al  paro  dei  Sassoni,  molti.  Perchè  la  finanza  s’appaja  assai 
sovente  colfaristocrazia,  e questa  in  gran  parte  è costituita  dal- 
la nazione  conquistatrice.  Nobile  è sovente  sinonimo  di  ricco, 
come  pur  troppo  operajo  suona  povero  in  Inghilterra.  Perchè 
per  ultimo  il  carattere  intraprendente , svegliato,  socievole  del 
Normanno,  più  presto  che  il  superbo  e tenace  del  Sassone,  porta 
a migliore  fortuna.  Si  vive  sono  le  pitture  che  fa  P autore  di 
queste  due  classi  distinte  , di  queste  due  nazioni  offrendone 
varii  tipi  caratteristici , nei  loro  abituali  modi  di  sentire  e 
pensare  che,  a darne  una  sufficiente  idea,  ci  bisogna  riportar- 
ne qualche  brano.  — E inutile  Pavvertire  che  il  seguente  ci  de- 
scrive la  nazione  che  fa  le  leggi,  e che  rappresenta.  Il  lettore 
troverà  il  dialogo  un  po’  slegato  ; ma  e’  segue  a un  banchetto 
d’alta  aristocrazia,  e i convitati  han  tutti  a dir  qualche  cosa.  — 
L’ ossicino  di  una  falange  bastò  spesso  a Cuvier  per  costruire 
uno  scheletro  intero , cosi  qualcuna  di  quelle  frasi  basterà,  spe- 
riamo, al  lettore  per  imaginare  un  carattere. 

))  Il  pranzo  era  splendido  come  conviensi  all’  alta  nobiltà . 
Benché  molti  fossero  i convitati,  pure  la  mensa  parca  appena 
una  splendida  isoletta  in  mezzo  a quell’ ampia  sala.  Le  tavole 
laterali  erano  adorne  di  vasi  d’argento  e bacini  d’oro  disposti 
sopra  scansie  di  velluto  cremisino,  i muri  coperti  di  ritratti  di 
famiglia:  Varencs,  De  Mowbray  e De  Veres.  Valletti  giravan 
qua  e là  senza  il  minimo  rumore,  e colla  precisione  della  mili- 
tare disciplina  spiavano  i vostri  bisogni,  prevenivano  i vostri 
desiderii,  e vi  ministravano  qualunque  cosa  vi  piacesse , con  un 
fare  dignitoso  misto  di  solennità  e riverenza.  — 

n Veniste  per  la  strada  di  ferro  ? — chiese  lord  de  Mow- 
hray  tristamente  alla  signora  di  Marney.  — 

))  Da  Marham,  circa  a dicci  miglia  da  noi,  — rispose  sua 
signoria. 

))  Un  grande  cangiamento!  — soggiunse  il  lord  crollando  il 
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capo,  lo  temo  e’  non  porti  seco  una  tendenza  dannosa  alF  egua- 
glianza. Voglio  supporre  che  lord  Blarney  ci  si  opporrà  a 
tutto  potere.  — 

))  Non  v’è  alcuno  più  ostinato  di  Giorgio  contro  le  strade 
ferrate!  — replicò  la  signora:  Non  posso  dirvi  quanto  egli  ab- 
bia fatto  ! Ei  concitò  tutto  intero  il  nostro  partito  contro  la  linea 
di  Marham. 

)>  Io  contava  sopra  di  Ini^  riprese  il  lord,  per  avermi 
ajuto  a far  cadere  il  progetto  di  questo  tronco  di  comunicazione 
qui  presso  : però  mi  fe’  sorpresa  F annuncio  eh’  egli  ci  aveva 
assentito. 

))  Ma  non  prima  che  ne  fosse  determinato  il  compenso,  — 
osservò  innocentemente  la  signora  di  Marney.  — Giorgio,  dopo 
ciò,  non  suol  opporsi  più  oltre.  Poi  eh’ essi  soddisfecero  alle  sue 
domande  egli  abbandonò  ogni  opposizione. 

))  Pure,  disse  lord  Mowbray,  io  credo  che  se  lord  Marney 
volesse  pigliar  la  cosa  sott’  altro  aspetto,  e mirare  alle  sue  con- 
seguenze morali,  avrebbe  un  pochino  a pensarci.  L’eguaglianza, 
lady  Marney!  — Oh  l’eguaglianza,  non  è affare  per  noi.  Se  noi 
nobili  non  facciam  barriera  contro  allo  spirito  livellatore  del  se- 
colo, io  non  so  davvero  chi  vorrà  prendersene  la  briga.  Tenete- 
lo per  fermo,  codeste  strade  ferrate  son  faccende  pericolose. 

))  Ma  non  v’ha  dubbio. — Vi  sarà  nota, suppongo,  l’avventura 
di  lady  Vanilla  nel  suo  ritorno  da  Birmingham?  Nonne  sapete 
nulla?  — Ebbene;  essa  trovavasi  insieme  con  lady  Laura;  e due 
signori  dall’aspetto  il  più  nobile  sedevano  lor  dirimpetto  nella 
stessa  carrozza.  Mai  non  s’abbattè,  ella  assicura,  in  due  più  sve- 
gliate persone.  Ad  una  stazione  vicina  essa  pregò  uno  di  loro 
di  scambiar  posto  ; ei  nulla  più  desiderava,  politamente  rispose, 
che  accomodarla,  purché  però  il  suo  compagno  volesse  alzarsi 
di  conserva,  e ciò  pel  solo  motivo  eh’  essi  erano  incatenati  in- 
sieme. — Due  della  feccia  della  plebe  spediti  in  città  come  ta- 
gliaborse ! 

))  Lna  contessa  e un  ladro!  ciò  basta,  osservò  il  lord,  a da- 
re un’  idea  dei  publici  convogli ..... 

))  Quanto  avvisate  è giustissimo , disse  Egremont  a lady 
Matilde.  Se  noi  soli  nella  nostra  sfera  ne  facessimo  la  mozio- 
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ne,  r elTelto  sopra  i più  sarebbe  certo.  L’ Abazia  di  Marney  ad 
esempio,  uno  de’  piu  belli,  io  credo,  fra  i nostri  monasteri  in 
rovina,  d’anno  in  anno  viene  smantellata  per  riparare  cascine  5 — 
r armento  pascola  sotto  le  navate.  E tatto  ciò  potremmo  impe- 
dirlo. Non  v’  ha  membro  della  famiglia  che  non  possa,  senza . 
spesa  e solo  con  un  po’  di  zelo,  come  voi  dite , opporsi  a’  danni 
ed  arrestare  almeno  la  demolizione. 

)ì  Se  questo  movimento  nella  Chiesa  avesse  soltanto  fat- 
to sorgere  un  po’  d’amore  per  l’ arte  cristiana,  — soggiunse  ladi 
Matilde,  — e’  non  sarebbe  stato  senza  frutto;  eppure  fece  tanto  di 
più  ! Ma  io  non  so  darmi  pace  che  le  antiche  famiglie  sien  così 
fredde  per  la  nostra  arte  nazionale  sì  feconda  di  grandi  memo- 
rie! Davvero,  voi  ed  io  non  abbiamo  scusa  per  tale  noncuranza, 
signor  d’ Egremont 

))  E come  va  il  popolo  nelle  vostre  vicinanze,  Marney?  — 
disse  lord  Mowbray,  mettendosi  a sedere  presso  il  suo  ospite. 

' ))  Felicissimo,  milord,  riprese  il  conte  , il  quale  solea  trat- 

tare de  Mowbray  con  un  certo  grado  di  ceremonia , specialmen- 
te quando  il  discendente  da’  crociati  affettava  modi  famigliari.  — 
Era  nelle  maniere  di  lord  Marney  una  sorta  di  diabolica  mali- 
gnità che  spiccava  più  che  altro  in  un  talento  speciale  di  mor- 
tificare la  gente,  coi  mezzi  i più  piccoli;,  un  gesto,  una  parola, 
uno  sguardo  vestiti  spesso  col  carattere  della  più  profonda  defe- 
renza! — Così  que’ dell’antica  nobiltà  spagnuoìa  solean  chiamarsi 
semplicemente  pei  loro  nomi,  quand’erano  in  presenza  d’un  gran- 
de di  nuovo  conio:  e’  salutavansi  l’un  l’altro  <(  Infantado,  Sido- 
nia , Ossuna;  » mentre  volgendosi,  colla  più  distinta  considera- 
zione, faceano  appello  al  nobilissimo  Marchese  d’Ensennada.  — 
))  E’  cominciano  qui  ad  essere  malcontenti , — disse  lord 
de  Mowbray. 

))  Noi  però  non  possiamo  lagnarci,  — rispose  de  Marney. 
Da  noi  si  seguita  a diminuire  le  paghe  e quanto  più  s’andrà  in- 
nanzi tanto  meglio  pel  paese.  Le  case  d’industria  ce  lo  mostra- 
no. Si  ha  avuto  1’  altro  ieri  un  caso  d’ incendio  che  fece  paura 
a qualcuno;,  io  però  ne  presi  informazione  e sono  convinto  che 
fu  un  mero  accidente;  c che  non  c’entrano  per  nulla  i salarii. 
E posso  esserne  giudice  io,  poiché  la  cosa  avveniva  sui  miei 
poderi. 
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3)  E a quanto  ammontan  le  paghe  dalle  vostre  parli , lord 
Marne}'  ? — chiese  il  sig.  di  S.  Lys  vicario  di  MowLray. 

3)  Oh  buone  abbastanza!  non  come  ne’  vostri  distretti  ma- 
nufattieri;  — gente  che  lavora  all’  aperto  anziché  nelle  for- 
naci non  può  aspettarne  o pretenderne  di  cotali.  Essi  hanno  i 
loro  otto  scellini  la  settimana;  almeno  i più. 

3)  Otto  scellini  la  settimana!  riprese  S.  Lys  ^ — e un  ar- 
tiere che  ha  una  famiglia,  c forse  otto  figli,  può  egli  vivere  con 
otto  scellini! 

3)  Oh  per  questo,  soggiunse  il  lord,  e’  si  guadagnan  di  più; 
però  che  c’  è qualcosa  per  la  birra,  almeno  per  gran  tratto  del 
paese  ; benché  io,  per  me,  non  approvi  tale  costume.  Ciò  fa  uno 
scellino  di  più  per  settimana;  e poi  alcuni  di  loro  hanno  cam- 
picelli  di  patate,  quantunque  io  sia  affatto  contrario  a questo 
sistema. 

3)  Eppure,  disse  S.  Lys,  e’ mi  fa  meraviglia  eh’ essi  cam- 
pino di  sì  poco. 

3)  Oh  quanto  a questo,  riprese  il  lord,  io  ho  osservato  ge- 
neralmente : quanto  più  forti  i salarii  tanto  peggiori  gli  operai. 
E’  spendono  i loro  denari  nelle  birrerie  ; e’  sono  la  maledizione 
del  paese. 

3)  Però  che  ha  a fare  un  pover  uomo  quando  ei  ritorna 
al  suo  abituro,  dopo  una  giornata  di  lavoro,  c non  ci  ritrova  fa- 
miglia?  — - Il  foco  spento,  il  cibo  non  ammannito;  la  sua  compa- 
gna, affaticata  dal  lavoro  de’  campi  e dcU’officina,  o assente  ancora 

o a letto  per  istanchezza Noi  abbiamo  tolta  alla  propria 

sfera  la  donna  ; V abbiam  tradotta  al  grande  mercato  del  lavoro, 
e però  calarono  le  paghe  ; ma  sotto  a tali  circostanze,  quanto 
chiamiamo  vita  domestica  gli  é un  sogno  pel  popolo  di  costi , 
e non  dobbiamo  per  ciò  far  le  meraviglie  s’  e’  cercan  solazzo , o 
piuttosto  rifugio,  nelle  botteghe  di  birra. 

Lord  Marney  sogguardò  S.  Lys  con  un’  occhiata  della  più 
aristocratica  impertinenza,  sbadatamente  quinci  osservando,  sen- 
za però  dirigere  a lui  la  parola  ; E’  posson  dir  ciò  che  vo- 
gliono ; gli  é sempre  un  affare  di  popolazione. 

))  Io  la  credo  piuttosto  una  quistione  di  mezzi:  non  a quan- 
to ammonti  la  nostra  popolazione,  ma  a quanto  ammontino  i 
mezzi  per  sostenerla. 
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))  E’  torna  poi  lo  stesso  , replicò  il  lord.  Nulla  può  me- 
glio giovare  al  paese,  come  T emigrazione  in  grande;  e poiché 
il  governo  non  si  decide  ad  adottarla,  ho  già  cominciato  io 
a darvi  opera  in  piccolo  per  mio  proprio  conto.  Io  avrò  cura 
che  la  popolazione  delle  mie  parrocchie  non  aumenti.  Non  fab- 
brico case  coloniche  io  ; ma  ne  atterro  quante  posso  ; nè  ho 
vergogna  alcuna  o paura  di  dirlo. 

))  Voi  avete  dunque  dichiarata  la  guerra  al  casone  ; — 
disse  S.  Lys  sorridendo  ; — al  primo  suono  e’  non  è un  grido 
così  terribile  quanto  Faltro  : guerra  al  castello  ! 

))  E credete  voi  eh’  e’  possa  condurre  a ciò?  — chiese 
lord  de  Mowbray. 

Non  voglio  essere  profeta  di  sventure,  rispose  S.  Lys. 

Lord  Marncy  s’alzò  e si  rivolse  ad  una  dama,  il  cui  marito 
in  un  altro  angolo  della  stanza  esponeva  le  sue  idee  sulla  qui- 
stione  del  giorno  ad  un  membro  del  Parlamento.  — Lady  Ma- 
tilde  seguita  da  Egremont,  si  avvicinò  al  vicario  S.  Lys,  e gli 
disse  : « Il  signor  d’  Egremont  ha  un  sentimento  profondo  del- 
Parchitettura  cristiana  e desidera  specialmente  visitare  la  nostra 
chiesa  ; la  chiesa  di  cui  andiamo  cotanto  superbi.  » — Poco 
dopo,  tutti  e tre  sedevano  insieme  conversando 

))  Di  quanto  avvenne  o può  avvenire , diceva  ad  Egre- 
mont il  signor  S.  Lys  , io  ne  do  colpa  soltanto  alla  chiesa 
nostra.  La  chiesa  ha  abbandonato  il  popolo  , e da  quel  mo- 
mento essa  trovossi  in  pericolo  e il  popolo  in  avvilimento. 
Anticamente  la  religione  tcnea  suo  officio  il  soddisfare  alle 
più  nobili  esigenze  della  umana  natura,  e colle  sue  feste  al- 
leggeriva il  peso  gravissimo  del  lavoro.  Il  giorno  di  riposo  era 
consccrato,  se  non  sempre  ad  elevati  pensieri,  almeno  a dolci 
e degni  sentimenti.  La  chiesa  congregava  nelle  sue  solennità, 
sotto  splendidi  c quasi  celesti  tetti,  fra  i monumenti  più  belli 
che  mano  d’  uomo  abbia  alzati,  tutta  la  popolazione  cristiana; 
poiché  là,  in  presenza  di  Dio,  tutti  erano  fratelli,  c la  chie- 
sa divideva  egualmente  fra  tutti  le  preghiere  , gP  incensi , i 
canti , le  sacre  istruzioni  c i più  sublimi  alicllamenli  delle 
arti  ! 
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))  Voi  credete  dunque  nell’  efficacia  delle  forme  e delle 
ceremonie? 

))  Quelle  che  voi  chiamate  forme  e ceremonie  ^ rappresen- 
tano i piu  elevati  istinti  della  nostra  natura . Traete  ad  una 
legittima  conchiusione  V avversioii  vostra  alle  ffirmaliià,  e pre- 
ferirete d’ inginocchiarvi  in  una  capanna  anziché  in  una  catte- 
drale. I vostri  principii  minacciano  resistenza  dell’ arte,  eh’ è es- 
senzialmente spirituale. 

))  Io  non"  parlava  in  astratto,  soggiunse  Egremont;  ma 
solo  in  riguardo  all’ indiretta  connessione  di  queste  forme  e ce- 
remonie con  un  altra  chiesa.  Il  popolo  di  questo  paese  le  as- 
socia colle  idee  di  una  servile  superstizione  e di  un  dominio 
straniero. 

))  Cioè  con  Roma,  — rispose  S.  Lys.  Eppure  forme  e ce- 
rimonie esistevano  prima  di  Roma. 

))  Però,  dal  lato  pratico,  il  loro  rìaparire  nei  nostri  riti,  a- 
desso,  non  mostra  forse  una  tendenza  a ristabilire  nel  nostro 
paese  il  sistema  Romano? 

))  Gli  è difficile  prevedere  qual  possa  essere  1’  effetto  pra- 
tico di  certe  circostanze  sopra  gl’indotti.  La  chiesa  di  Roma  deve 
essere  riguardata  come  la  sola  chiesa  Ebreo-Cristiana  esistente  ; nè 
permetteremo  che  la  esagerata  inlluenza  da  essa  assunta  ne’  tempi 
di  mezzo  ci  faccia  dimenticare  il  suo  carattere  primitivo  ed  apo- 
stolico, quando  recenti  erano  le  memorie  di  Palestina , simili  a 
fragranze  di  Paradiso.  La  Chiesa  di  Pioma  è sostenuta  da  succes- 
sione Apostolica:  mala  successione  Apostolica  non  è completa  in 
sè  stessa;  la  è parte  d’on  tutto.  Gli  ripostoli  successero  a’  Profeti; 
il  Maestro  anniinciavasi  egli  pure  come  l’ultimo  dei  Profeti;  ed 
essi  erano  gli  eredi  de’  Patriarchi  i quali  direttamente  comu- 
nicavano coir  Altissimo.  — Ad  uomini  quindi  non  meno  pri- 
vilegiali degli  Apostoli  rivelavansi  e la  dignità  del  carattere  sa- 
cerdotale e quelle  forme  e ceremonie  che  Roma  non  abbandonò 
mai,  sebbene  non  le  inventasse;  però  che  l’ordine  del  nostro 
sacerdozio  viene  direttamente  da  Dio 


Giova  qui  il  ricordare  che  queste  parole  d’  elogio  alla 
Chiesa  Romana,  poste  in  bocca  d’un  Vicario  protestante,  esco- 
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no  dalla  penna  di  uno  di  coloro,  cui  la  Chiesa  nella  sua  sevc” 
ra  giustizia  segna  col  nome  d’ infedeli. 

Ora,  innanzi  di  passare  alla  nazione,  la  cui  unica  proprietà 
è il  lavoro,  alla  nazione  delle  cave,  dei  sotterranei  e delle  of- 
ficine, riportiamo  la  dichiarazione  dell’autore  che:  a non  v ha 
tratto  nelC  opera  sua  cK  egli  non  possa  appoggiare  o alP  au“ 
torità  delle  proprie  osservazioni,  od  alle  prove  autentiche  che 
gii  furono  somministrate  da  commissioni  sovrane  o da  istruzio- 
ni parlamentarie,  n Ciò  è quanto,  a nostro  credere , dà  un  ca- 
rattere lutto  speciale  alle  narrazioni  dello  Israeli . Più  assai  che 
commovere  e destare  diletto  o meraviglia,  egli  desidera  con- 
vincere e far  pensare  *,  e quindi  ha  bisogno  che  le  rivelazioni 
e le  utili  idee  cui  abbandona  alla  folla , che  si  contenta  di 
sentire  e ammirare , resistano  pure  all’  esame  freddo  e severo 
di  chi  tiene  il  potere  e giudica:  ha  bisogno  che  gli  sia  pre- 
stata fede  intera  ; però  eh’  egli  mira  con  coscienza  ad  uno  sco- 
po. Perciò  ha  cura  che  il  Romanziere  non  contradica  in  lui  al 
membro  del  Parlamento,  che  la  parte  fantastica  del  romanzo 
non  tolga  nulla  alla  verità  nè  alla  verosimiglianza,  eh’  è più  , 
della  storica*,  e nondimeno  confessa  di  temere  che  l’aspetto 
d’ improbabilità  che  il  nudo  vero  inevitabilmente  darà  al  suo 
racconto  non  distolga  molti  dal  trarne  vantaggio  : (c  Tanto  po- 
co conosciamo,  ei  soggiunge,  il  nostro  paese.  » 

Ciò  posto,  non  farà  maraviglia  la  differenza  somma  cui  il 
lettore  avviserà  fra  le  narrazioni  dello  Israeli,  e quelle  de’  re- 
centi romanzieri  Francesi  che  mirarono  pure  a serio  scopo  , 
siccome  il  Sue,  il  Souvestre  e pochi  altri.  E impossibile  p.  e. 
non  riconoscere  nella  seguente  scena  un’  analogia  con  quella 
de’  misteri  di  Parigi,  ove  è descritta  la  famiglia  di  un  lavora- 
tore in  pietre  preziose.  — Pittura  sì  commovente,  che  uno  di 
que’  giornalisti  che  fanno  un  mestiere  del  ridicolo , nel  fi\re 
la  parodìa  del  romanzo  intero,  confessò  non  aver  coraggio  di 
toccarvi.  Ebbene,  quel  tristo  quadro  vi  commuove,  vi  persua- 
de, vi  porta  a generosi  desiderii,  ma  provatevi  a recarlo  co- 
me un  esempio  pratico,  dinanzi  al  giudizio  severo  c impassibile 
di  un  Parlamento;  — e’ sono  casi  d’cccczionc,  risponderanno 
i più,  qui  non  ci  han  nulla  a fare  le  leggi.  E fu  il  pensie- 
ro di  tal  severa  risposta  che  tenne  1’  Israeli  nc’  limiti  si  la- 
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tali  alla  imaginazione  del  vero  comune , del  vero  documentato. 
Però  non  meno  doloroso  è il  sentimento  che  queste  verità  uffi- 
ciali ci  destano  nell’  anima. 

— Egli  era  nn  giorno  annuvolato,  oscuro;  un  freddo  levante 
fischiava  per  le  strade  silenziose  di  Mowbray;  i rumori  della 
notte  eran  finiti,  quelli  del  giorno  non  avean  cominciato  per 
anco Repente  ecco  un  suono,  un  movimento.  E lo  stre- 

pito dei  primi  passi,  che  annunziano  una  nuova  settimana  di 
lavoro.  Un  uomo  imbacuccato  in  un  grosso  pastrano,  con  una 
specie  di  pastorale  lungo  lungo  in  mano,  batte  il  selciato. 
Egli  bussa  con  grande  celerità  ad  una  quantità  di  finestre,  e 
tira  innanzi  rapidamente.  Un  brulichio  risponde  per  entro  ad 
ogni  imposta  a quel  picchio.  Il  lungo  manico  del  suo  stro- 
mento  gli  serve  ad  aggiungere  le  finestre  de’  piani  superiori 
e a risvegliarne  i pigionanti.  Colà  abitano  ragazze  di  fattoria 
le  quali  di  distretto  in  distretto  patteggiano  con  questa  specie 
d’  araldi  del  giorno  , e rigorosamente  obbedendo  al  loro  ap- 
pello, scappano  alla  trista  fine  di  quelle  che  non  giungono  alla 
porta  della  fattoria  prima  che  cessi  di  suonar  la  campana. 

Il  guardiano  in  quistione,  lasciando  la  via  e calando  per 
uno  stretto  archivolto  entrò  in  una  corte.  Qui  avea  alloggio  un 
numero  grande  di  operaie,  e la  lunga  pertica  forcuta  quasi  per 
giuoco  di  mano  parca  al  tempo  stesso  picchiare  di  qua  e di 
là  ed  a più  imposte.  A capo  della  corte  , stava  già  per  toc- 
care alla  finestra  del  soppalco  dell’  ultima  casuccia , quando 
r imposta  si  aprì , e un  uomo  pallido  ed  emacciato  gli  disse 
tristamente  : 

))  Simmons,  non  serve  che  picchiate  più  oltre  quassù  : mia 
figlia  ci  ha  abbandonati. 

» Che?  lasciò  forse  la  fattorìa  Webster? 

))  No,  ma  ci  lasciò  noi  ; gli  è un  pezzo  che  la  si  lagnava  di 
questa  sua  vita;  lavorare  come  una  schiava,  e non  per  lei.  Ella 
se  ne  andò,  come  se  ne  van  tutte,  a tener  casa  da  sé. 

))  Egli  è un  brutto  affare,  vicino  ; rispose  il  guardiano,  in 
modo  quasi  di  compassione. 

))  Così  brutto  come  gli  è pei  genitori  il  vivere  coi  salarii 
dei  loro  figliuoli,  replicò  tristamente  quell’  uomo. 
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,,  E come  va  ìa  vostra  povera  donna  ? 

5j  Miseramente,  come  potete  crederlo.  Gli  è da  venerdì  che 
mia  figlia  non  tornò  a casa.  Vi  dev’  ella  qualcosa  ? 

„ Neppur  r ombra  di  un  quattrino  : la  era  puntuale  come 
un’ape,  e pagava  senza  fallo  ogni  lunedi  mattina. 

„ E’  mi  spiace  eh’  ella  v’  abbia  abbandonato,  vicino. 

„ Sia  fatto  il  voler  di  Dio.  Son  tristi  tempi  per  noi  me- 
schini, disse  queir  uomo  ; e lasciata  aperta  la  finestra , rientrava 
nella  sua  camera. 

La  era  una  camera  sola  ch’egli  si  aveva  a pigione.  — Nel 
centro,  posto  in  tutta  quella  maggior  luce  che  la  tetra  situa- 
zione della  casuccia  potea  dare,  era  un  telaio.  In  due  angoli 
vedevansi  dei  pagliaricci  distesi  sovra  il  suolo  ; e nascosti  al- 
r uopo,  da  cortine  a scacchi  attaccate  a cordicelle.  Giaceva  nel- 
r uno  la  moglie  malata  ; nell’  altro  cran  tre  figliuoletti  : due 
fanciulle,  la  maggiore  d’  ott’  anni , e in  mezzo  ad  esse  il  loro 
fratello,  bambino.  Sul  focolare  stava  una  caldaia  di  ferro;  sul 
cammino  qualche  candela,  un  battifoco,  due  vasi  di  terra,  un 
cartoccio  di  sale  e un  cucchiaio  di  ferro.  Più  lontano,  d’accosto 
al  muro,  era  una  massiccia  tavola  fissa  al  suolo  al  pari  della 
panca  che  v’  era  presso. 

L’uomo  si  pose  a sedere  al  telaio  e cominciò  la  sua  giorna- 
liera fatica.  — Dodici  ore  di  lavoro,  ogni  giorno,  e in  ragione 
d’  un  soldo  1’  ora  !...  . ed  ei  guardò  intorno  a quella  stanza 
ove  non  era  un  sussidio  al  mondo;  non  cibo,  non  foco,  non 
arnesi  : e ov’  erano  quattro  esseri  umani  che  appartenevano  a 
lui,  e che  giacevano  ne’  loro  poveri  letti,  però  che  non  avean 
da  coprirsi. 

„ Non  posso  vendere  il  telaio,  pensava,  neppure  a prezzo 
di  ferro  vecchio,  — ed  ei  mi  costa  oro  : e non  è già  il  vizio 
che  m’abbia  condotto  a questo  stremo,  nè  l’inerzia  o mala  cura: 
son  nato  io  pel  lavoro  e c’  era  disposto  : amava  il  telaio , ed 
il  telaio  amava  me.  E’  mi  fruttò  una  casuccia,  nel  mio  paese, 

circondata  da  un  giardinetto Ei  mi  diede  in  moglie  la 

ragazza  che  io  amai  sempre,  e fc’  crescere  intorno  al  mio 
focolaio  de’  vispi  bambini  che  vivevano  in  pace  cd  abbondanza, 
lo  era  contento  e non  bramava  altra  sorte 

))  Ed  ora,  perchè  son  io  qui  ! Perchè  son  qui,  con  altri  sci- 
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centomila  sudditi  della  nostra  regina,  onesti,  leali,  industrio» 
si,  perchè  siam  noi  qui,  dopo  aver  faticato  da  uomini  per 
tanto  tempo,  avviliti  ogni  anno  più,  cacciati  dalle  nostre  cam- 
pagne che  amavamo,  dalle  nostre  case  tranquille,  nella  pressura 
della  città,  per  marcire  a poco  a poco  in  qualche  sotterraneo  bu- 
gigattolo 0 in  qualche  stanzaccia  come  questa? 

)>  Egli  è che  il  capitalista  trovò  uno  schiavo  inanimato,  che 
soppiantò  il  lavoro  e V ingegno  dell’  uomo.  Una  volta  c’  era 
l’artiere,  ora  non  c’  è,  tutto  al  più,  che  il  guardiano  di  mac- 
chine, e questo  ancora  ci  sfugge  di  mano:  chè  ci  son  le  donne  e 
i fanciulli  per  questo. 

» Il  capitalista  intanto  prospera,  fa  danari;  e noi,  giù,  ab- 
basso, più  che  le  bestie  da  soma;  però  che  le  nutriscono  me- 
glio le  bestie  e ne  hanno  più  cura,  e fan  bene;  giacché,  co- 
me ora  stanno  le  cose,  valgono  un  po’  più  di  noi.  Oh  venite 
ora  a dirci  che  gl’  interessi  del  capitale  e del  lavoro  vanno 
del  pari  ! . . . . 

))  E chi  si  cura  di  noi  ! — Noi  abbiamo,  dicono,  1’  altrui 
compassione.  Oh  si!  il  conforto  del  povero  è la  compassione; 
pei  ricchi  poi  ci  sono  i compensi. 

))  C’è  la  Enrichetta  qui?  — chiese  la  moglie,  voltandosi 
nel  suo  lettuccio.  — 11  tessitore,  richiamato  da’  suoi  pensieri 
alla  miseria  luttuosa  che  il  circondava,  rispose  seccamente  con 
una  voce  affiocata:  no!  non  è dessa. 

))  E perchè  non  viene  Enrichetta? 

))  Ella  non  tornerà  più  ^ ve  F ho  pur  detto  la  notte  scor- 
sa : la  non  poteva  più  soffrire  di  star  qui,  e non  me  ne  me- 
raviglio io. 

))  E dove  troverem  noi  da  nutrirci  ? ))  replicò  la  moglie  — 
non  dovevate  permettere  eh’ essa  ci  abbandonasse.  Voi  non  fate 
nulla  Warner,  non  guadagnate  salario  voi,  e avete  fatto  dippiù 
scappar  la  ragazza. 

))  E scapperò  anch’  io,  se  mi  ripetete  tale  canzone  ^ rispose 
il  tessitore  ; „ da  tre  ore  io  son  qui  a finir  questa  pezza,  che 
dovea  esser  portata  alla  fabrica  sabato  sera. 

))  E ve  r hanno  già  pagata  anzi  tratto . Il  vostro  lavoro 
non  rende  nulla.  — Un  soldo  F ora  ! Che  diavolo  di  lavoro  è 
cotesto  che  fruita  un  soldo  Fora? 
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„ Un  lavoro  che  avete  ammirato  ])en  eli  sovente,  Maria; 
un  lavoro  che  si  ebbe  il  premio  in  altri  tempi.  Ma,  s’ e’  non 
vi  piace , continuò  il  marito  scostandosi  dal  telaio , lasciatelo 
stare.  Pure  ci  era  ancora  qualcosa  a riscuotere,  che  avrebbe  ba- 
stato a farci  rompere  il  digiuno.  Ma  non  monta,  presto  o tardi, 
ci  converrà  morir  d’ inedia  ; — tant’  è cominciare  una  volta. 

„ No,  no,  Filippo,  lavora,  e si  campi  come  si  può. 

„ Non  tormentarmi  più  dunque,  disse  il  tessitore  riponen- 
dosi a sedere,  o io  getterò  la  spola  per  F ultima  volta. 

„ Non  vo’  rimbrottarvi  io,  no , rispose  la  moglie,  in  tono 
più  mite  ; ebbi  torto  e me  ne  dispiace  ; ma  io  sto  tanto  ma- 
le ! e non  parlo  per  me,  vedete,  non  ho  bisogno  io  di  cibo  ; 
non  ho  fame;  le  mie  labbra  sono  così  asciutte!  ma  le  ragazze; 
le  ragazze  si  posero  a letto  senza  cena  e non  può  fare  che 
le  si  destino. 

» Mamma,  non  dormiamo  mica  » dice  la  più  grandicina. 

'))  No,  non  dormiamo  mamma,  soggiunse  la  sorella;  abbia- 
mo sentito  tutto  ciò  che  avete  detto  al  papà. 

))  E il  piccino  ? 

))  Dorme  ancora . 

))  Io  m’ ho  intorno  un  ribrezzo la  è una  giornaf a 

fredda!  Ti  prego,  chiudi  l’imposta,  Warner;  veggo  delle  goc- 
cio sui  vetri  ; e’  fa  pioggia.  Se  la  gente  qui  sotto  volesse  pre- 
starci un  po’  di  carbone  ! 

))  Ce  ne  han  dato  troppe  volte,  » rispose  Warner. 

))  Io  vorrei  che  non  ci  fosse  quella  cosa  brutta  dei  car- 
bone in  questo  paese,  » disse  la  moglie;  così  le  macchine  a 
vapore  non  potrebbero  più  lavorare  ; e noi  avremmo  di  nuovo 
ciò  che  ne  vien  di  diritto. 

))  Cosi  sia,  disse  Warner. 

))  E non  vi  viene  in  mente,  Warner,  che  potreste  vendere 
questa  stoffa  ad  altra  gente,  e tener  debito  con  Barber  pel  da- 
naro che  v’ha  anticipato? 

))  No,  rispose  Warner,  crollando  il  capo,  voglio  andar  per 
le  rette  io. 

))  E lasciar  languire  i vostri  bambini,  soggiunse  la  moglie, 
mentre  potreste  avervi  cinque  o sci  scellini  ad  un  tratto.  Ma  la 
è sempre  così  con  voi  ! 
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Il  baml)ino  si  destò  e cominciò  a piangere. 

))  Ah  il  mio  piccino,  sciamò  la  madre  ; — quella  cattiva  di 
Enrichetta !...  qui,  Amalia:  ci  ho  qui  un  pezzo  di  biscotto;  Tho 
riposto  iersera  pel  bimbo;  bagnalo  nell’aqua,  poi  asciugalo  con 
questo  pezzo  di  tela . Lo  succhierà  e si  terrà  un  po’  tranquillo; 

10  posso  soffrire  ogni  cosa,  tranne  sentirlo  gridare. 

))  Innanzi  mezzogiorno  avrò  finito  il  lavoro  e allora,  piac- 
cia a Dio,  avremo  un  po’  di  cibo. 

))  Ci  vuol  due  ore  a mezzodì,  — disse  la  moglie  — e Bar- 
ber  vi  trattiene  ogni  volta  sì  a lungo.  Non  posso  soffrirlo  quel 
Barber.  Sta  a vedere , eh’  e’  non  vi  dà  un  soldo  d’ anticipato 
prima  che  gli  portiate  il  lavoro  a casa  sabato  sera . S’  io  fossi 
in  voi,  Filippo,  andrei  a vendere  il  lavoro  come  sta,  a una  delle 
prime  botteghe. 

))  Io  ho  tenuto  diritto  tutta  la  mia  vita,  rispose  Warner. 

))  E ciò  v’ha  fatto  un  gran  bene:  — osservò  la  moglie.  La 
mia  povera  Amalia,  com’  è intirizzita  ! Io  credo  che  il  sole  non 
tocchi  mai  questa  casa.  La  è una  situazione  maledetta! 

))  La  non  vi  darà  affanno  più  oltre,  Maria.  Non  posso  più 
pagar  l’affitto  io,  e mi  meraviglio  che  non  sian  già  venuti  a ri- 
scuotere la  settimana. 

))  E dove  n’andremo  noi?  — disse  la  moglie. 

» In  sito  che  non  è per  certo  mai  toccato  dal  sole,  rispose 

11  marito,  con  un  po’  di  malizia  nella  sua  miseria.  In  qualche  ca- 
va sotterra. 

))  Oh  ! perchè  son  nata  io  mai  ! sciamò  la  donna  : eppur 
io  m’  era  cosi  contenta  una  volta.  Ma  ! La  non  è colpa  nostra. 
Pur  non  so  darmi  pace  che  voi  non  vi  possiate  guadagnare  le 
vostre  due  sterline  per  settimana  come  Gualtiero  Gerard! 

„ Bah  ! fece  il  marito. 

,,  Avete  detto  eh’  ei  non  ha  famiglia  : egli  avea  però  una 
figliuola,  io  credo! 

„ Ma  essa  non  gli  è di  alcun  peso.  La  sorella  di  Messer 
Trafford,  suo  principale,  è la  Superiora  del  Convento  di  qui. 
Essa  toglievasi  Sibilla,  poi  che  le  morì  la  madre,  e l'educava. 

„ Oh  ! la  è una  monaca  allora  1 

,,  No  peranco,  però  la  finirà  cosi,  si  può  credere. 

„ Bene;  io  vorrei  piuttosto  morire,  disse  la  moglie,  che 
veder  monache  le  mie  bambine. 
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In  questo  momento  s’  udì  un  picchio  alla  porla.  Warner 
lasciò  il  suo  telajo  ed  apri, 

„ ilhita  qui  Filippo  Warner?  chiese  una  voce  di  singo- 
lare dolcezza. 

,,  Gli  è appunto  il  mio  nome. 

,,  Io  vengo  da  parte  di  Gualtiero  Gerard,  continuò  quella 
voce;  la  vostra  lettera  non  gli  pervenne  che  questa  notte. 

„ Prego  entrate. 

E qui  entrava  Sibilla, 

E da  questo  punto  piò  propriamente  ha  principio  V in- 
treccio del  romanzo;  qui  dinanzi  a tanti  abusi  da  deplorare, 
a tante  miserie  da  compiangere  s’ incontrano  due  giovani , Si- 
billa ed  Egremont,  imaginati  dalPautore  a rappresentare  quan- 
to ha  di  nobile  veramente  e di  generoso  nelle  due  classi  cui 
abbiamo  accennato.  Sibilla  è la  figlia  di  un  popolano  per  ele- 
zione ; di  un  sassone  operaio,  i cui  avi  però  aveano  combattu- 
to ad  Azincourt;  educata  in  un  chiostro,  essa  temperava  col- 
la mitezza  del  suo  cuore,  pieno  della  poesia  della  bella  anti- 
ca fede  e delle  memorie  nazionali,  le  severe  e rozze  dottrine 
demagogiche  del  padre , una  specie  di  agitatore  Inglese  : sot- 
to due  tetti  ho  vissuto ^ diceva,  solo  sotto  due  tetti:  e ognuno 
mi  fu  fecondo  di  ipna  grande  idea  : — il  chiostro  e la  capanna, 
IP  uno  ni  insegno  P avvilimento  della  mia  fede , V altra  quello 
della  mia  casta,  — - In  mezzo  ad  una  città  ove  il  rumore  delle 
macchine,  Foperoso  trambusto  del  lavoro  attutiscono  il  pensiero 
ed  il  sentimento,  questa  voce  del  passato  fa  sentire  il  suo  la- 
mento incompreso  fra  le  volte  archiacute  delle  abbazie  in  ro- 
vina, presso  le  cappelle  profmate  de’  Santi,  e i monumenti  dei 
pii  e de’  valenti  d’  altra  età  piò  poetica.  E la  parola  di  que- 
sta fanciulla  è di  compassione  e consolazione  efficace  per  la 
miseria  della  sua  gente;  di  forte  e generoso  richiamo  ai  di- 
ritti conculcati  del  popolo.  Ma  la  voce  di  una  donna,  sia  pur 
bella  e giovane,  che  parla  di  poter  morale,  d’  educazione,  di 
fede,  poteva  essere  ascoltata  nel  1836,  fra  il  rintronar  de’ pic- 
coni e delle  macchine  a vapore?  Tre  soli,  fra  quanti  l’ammi- 
rano, paiono  talvolta  comprenderla:  il  padre  suo,  un  esten- 
sore di  un  giornale  popolare,  cd  Egremont  cadetto  d’  una  il- 
lustre famiglia.  Il  primo  però  crede  piò  nella  forza  fìsica  che 
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nella  morale  ; il  secondo  tien  dietro  a strano  fantasie  d’ asso- 
ciazione c di  comuniSmo  e pone  la  sua  unica  fiducia  nell’ uo- 
mo ; il  terzo  l’ama.  Sì,  anco  in  questo,  come  in  pressoché 
lutti  i drammi  e i romanzi  antichi  e moderni,  un  amore  im- 
possibile forma  l’intreccio.  Il  nobile,  l’aristocrata  inglese  ama 
la  figlia  del  popolo,  e ciò  basta  a fare  di  lui  un  carattere  di 
eccezione.  Questo  Egremont  ritrovava  infatti  nelle  memorie  di 
famiglia,  la  cui  nobiltà  datava  da  una  favorita  d’  Enrico  ot- 
tavo e la  cui  ricchezza  proveniva  dalla  confisca  di  antiche  a- 
bazic,  qualche  cosa  d’amaro  pel  suo  orgoglio  di  aristocrata  e 
di  discordante  dalla  men  dubbia  nobiltà  de’  suoi  sentimenti. 
Inoltre  aveva  viaggiato,  meglio  che  non  sogliono  i suoi  pari, 
pel  continente;  avea,  giovanetto,  amato  inutilmente  e sofferto; 
imparò  a credere  nella  sventura,  a non  averne  ribrezzo,  a com- 
patirvi. Così,  fatto  iiom  maturo  a venticinque  anni,  nauseato 
dalla  fredda  civetteria  e dall’  affetto  misurato  delle  eredi  di 
alte  fiimiglie  allevate  tra  la  prosa  dei  viglietti  di  banco  e del- 
le formule  d’etichetta,  egli  vide  sorgersi  dinanzi,  quasi  per  in- 
cantesimo, la  poesia  delle  memorie  nazionali  e della  bellezza 
unita  alla  fede.  Egli  avea  bisogno  di  credere  e d’ammirare; 
fece  di  più  ; amò  , e fu  amato  d’  un  affetto  forte  e solenne 
che  non  si  effuse,  come  un  amore  volgare,  in  proteste  e la- 
menti, ma  influì  sulla  vita  intera  di  lui  e dell’amata.  Questo 
affetto  insegnava  al  discendente  dagli  Abati  Laici  di  Marney 
ad  aver  fiducia  nel  morale  avanzamento  del  popolo,  e a pie- 
gare dinanzi  alla  nobiltà  dell’arte  e dell’industria:  questo  af- 
fetto mostrava  nel  tempo  medesimo  alla  figlia  dell’artiere  che 
r orgoglio  della  povertà  non  è meno  riprovevole  talora  dell’ or- 
goglio degli  stemmi  e dell’oro. 

Ma  prima  di  venire  allo  scioglimento,  diamo  un’  occhia- 
ia ancora  ai  martiri  del  lavoro.  Ne  abbiam  veduto  le  mise- 
rie domestiche,  gli  abbiam  visitati  fra  le  nude  pareti  delle 
lor  case;  vediamo  adesso  quali  siano  le  gioie  della  loro  pu- 
blica  vita,  e quegli  stanchi  riposi  che  la  società  rinfaccia  a quei 
meschini  sì  duramente. 

Essi  escono  aH’aperto  : la  mina  getta  fuori  la  sua  masnada, 
ed  il  pozzo  i suoi  cattivi;  la  fucina  è tranquilla,  la  macchi- 
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ìia  tace.  Il  piano  è coperto  da  una  moltitudine  riboccante. 
Torme  d’  uomini  di  ferrea  tempera,  di  forti  muscoli  e d'am- 
pio petto , sudanti  di  fatica  c neri  come  i figli  de’  Tropici  ; 
truppe  di  giovani  d’  ambo  i sessi,  benebè  nè  le  vesti , nè  il 
linguaggio  indichino  differenza  alcuna  tra  loro.  Bestemmie  che 
farebbero  inorridire  un  uomo,  escono  da  quelle  labbra  create 
a dolci  parole . Eppur  colà  v’  han  giovanotte , che  saranno 
molte,  che  sono  già  le  madri  d' Inghilterra  ! Ma  non  ci  farà 
meraviglia  la  bassezza  del  loro  linguaggio,  solo  che  pensiamo 
all’asprezza  selvaggia  della  loro  vita.  Nuda  sino  alla  cintola, 
vestita  solo  di  calzoni  di  rozza  tela,  una  ragazza  inglese 
conduce  carpone  , per  dodici , talvolta  per  sedici  ore  al  gior- 
no, carrette  di  carbone  per  sotterranee  gallerie  buie,  ripide, 
e sdrucciolevoli,  e a mezzo  di  una  catena  di  ferro  attaccata 
ad  una  cintura  di  cuoio.  Tali  circostanze  sfuggirono  per  quan- 
to sembra  alle  indagini  della  Società  per  F abolizione  della 
tratta  de’  Negri.  E gli  è tanto  più  strano  che  que’  dabben 
uomini  se  ne  sieno  dimenticati,  chè  moltissimi  tra  questi  pove- 
retti servivano  nelle  loro  proprie  terre. 

Una  piccola  torma  di  minatori  mossero  ad  una  casuccia 
d’  aspetto  un  po’  men  dimesso  che  gli  altri  abituri,  e la  cui 
destinazione  era  indicata  da  una  insegna  veramente  flagrante 
di  un  sole  in  sullo  spuntare.  Essi  ci  entrarono  a modo  di  an- 
ti(dii  avventori , e furono  salutati  con  sorrisi  e garbate  parole 
dalla  dama  del  luogo,  che  s’affaccendò  a richiederli  dei  loro  bi- 
sogni. 

Le  tazze  d’ala  girarono  intorno;  le  pipe  s’accesero;  le 
prime  buffate  di  fumo  sollevaronsi.  E’  fu  un  lungo  silenzio, 
quando  a un  tratto,  un  tale  che  pareva  il  loro  capo,  e che  te- 
neva una  specie  di  seggiola  da  presidente,  tolta  di  bocca  la  ])i- 
pa,  si  sgravò  in  tal  modo  della  prima  completa  sentenza  che 
si  fosse  per  anco  udita  tra  loro  : 

))  Il  fatto  è che  e?  empiono  di  generi  (1)  a morirne. 

(1)  Onesta  od  altre  frasi  e ])aroIe  die  il  lettore  noterà  ladlmente, 
sono  tradn/ioni  libere  di  alenili  idiotismi  |iro|»rii  di  quei  disti  etti,  o\  e 
sono  miniei'(‘.  — J^^sse  alludono  al  eostnme  de’  jn’opi'letarii  delb;  eav(‘  di 
jiagare  i loi’o  operai  in  generi.  — Tali  soiimuiiisLi  azioni  vengon  tati  e 
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))  Mai  non  v’  è uscita  una  parola  più  santa , Mastro  Nis- 
son,  rispose  un  compagno. 

» Gli  è vangelo  ogni  parola  di  codesto,  — disse  un  altro. 

))  K il  punto  si  è,  continuò  il  mastro  : cosa  doLbiam  fare 
noi  altri? 

))  Ma  sicuro , esci  un  minatore,  gli  è questo  il  midollo. 

))  Già  già,  parecchi  fecero  coro,  gli  è questo. 

La  quistione  si  è,  proseguì  il  mastro  guardandosi  intorno 
in  aria  dottorale: 

Che  cosa  sono  i salarii?  non  sono  già  zucchero,  io  dico, 
non  tè,  non  lardo,  io  non  credo  eh’ e’  sieno  candele;  ma  in- 
nanzi tutto,  per  certo  e’  non  dehhon  essere  camiciuole,  dico  io. 

Qui  sorse  un  universale  lamento. 

,,  Compagni,  seguitò  Nisson,  voi  sapete  giàquant’è  avvenu- 
to; v’  è noto  che  il  povero  Juggins  a compimento  del  suo  cre- 
dito, scontati  ch’egli  ebbe  i generi  avuti,  fu  costretto  da  questo 
spilorcio  incarnato  di  Diggs,  a pigliarsi  due  camiciuole.  Ora  sor- 
ge la  quistione:  che  ha  a fare  delle  camiciuole  un  carbonaio? 
Darle  in  pegno , fate  conto  , al  genero  di  Diggs  , che  sta  li 
una  porta  vicino,  e vendere  per  sei  soldi  il  vigiietto?  Ma,  at- 
tenti alla  quistione;  eccola  qui:  Camiciuole  e generi'  prima 
camiciuole,  poi  generi. 

))  Io  mi  ho  guadagnato  una  lira  la  settimana,  i due  scorsi 
mesi,  disse  un  altro  ; e da  vero  peccator  riscattato , io  m’ ho 
ancora  a veder  l’ imagine  della  nostra  giovane  regina. 

„ Ed  io  fui  costretto,  soggiunse  un  altro,  a pagare  il  me- 
dico per  la  mia  povera  donna,  in  generi.  Dottore,  ci  ho  det- 
to , mi  vergogno  a farlo , ma  tutto  ciò  che  ho  avuto  è ro- 
ba; v’accomoda  meglio  lardo  o cacio?  Cacio  a dieci  soldi  la 
lira,  dice  egli,  mentre  la  mia  serva  lo  compera  a sei?  Ma 
non  monta,  dice,  però  che  gli  è un  vero  cristiano,  io  prendo 
i generi  come  li  trovo. 

» Juggins  ha  F affitto  addosso  e si  sente  i birri  alle  spalle, 
riprese  il  mastro;  e s’  è guadagnato  due  camiciuole! 

da  appositi  Fattori  (Butty)  che  conducono  all’  uopo  una  speciale  bottega 
(Toinmy)  ove  cedono  agli  operai  cibi  ed  altro,  sino  all’ammontare  dei 
loro  meschini  salarii  — costringendoli  di  sovente  a pigliarsi  in  pagamento 
gfnen  che  non  fanno  a’  loro  bisogni,  ed  a prezzi  spesso  alterati. 
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Egli  è che  non  v’  ha  sulla  terra  tiranno  più  nero  d’un 
fattore,  disse  un  carbonaio,  e che  non  ci  è giustizia  pei  po- 
ver’  uomini  ; gli  è che  fra  il  povero  ed  il  signore  ci  è un 
abisso  qui  ; e la  è questa  la  piaga  mortale  del  paese 

E qui  cominciano  a svilupparsi  i germi  di  quel  movimen- 
to popolare  che  trascorse  quei  paesi  dclF  industria  a’ primi  anni 
del  regno  attuale. 

Generali  proteste  del  lavoro  contro  la  proprietà;  limita- 
te in  sulle  prime  a miti  e pacihche  dimostrazioni  ; a petizioni 
di  intere  borgate  (1  ) innalzate  al  trono  ed  ai  parlamento  a 
deputazioni  d’  oratori  popolari  ; a riunioni  d'  assemblee  nume- 
rose ove  era  insinuata  la  dignità  del  lavoro,  il  potere  morale. 
Da  tali  pacifiche  riunioni  però  escivano  spesso  tuli’  altro  che 
consigli  di  pace.  Intimaronsi  universali  vacanze  dal  lavoro 
colle"  quali  il  popolo  pretendea  castigare  la  cupidigia  dei  pro- 
prietarii.  Guai  a quel  mulino  che  in  una  di  quelle  feste  ar- 
bitrarie avesse  posto  in  movimento  le  proprie  ruote  ! guai  alla 
fucina  dal  cui  camino  escissero  i vortici  di  fumo  e di  fa- 

(1)  Egli  fu  solo  a poco  a poco,  e quasi  a stremo  partito,  che  il  po- 
polo trascorse  dalle  insinuazioni  pacifiche  all’  uso  della  forza  brutale.  In- 
fatti, al  principio  del  1839,  cioè  qualche  mese  innanzi  alle  sommosse  di 
Birmingham,  fu  presentata  a Westminster  la  singolare  Petizione  Nazio~ 
naie  , che  fu  , sopra  apposito  carro  trionfale  , accompagnata  in  solen- 
ne processione  dai  Delegati  della  Convenzione.  Fu  necessario  di  costruire 
una  macchina  all’ uopo  d’introdurre  nella  camera  de’ Comuni  quell  im- 
mane rotolo  di  Pergamena  contenente  un  milione  e mezzo  di  sottoscri- 
zioni. La  camera  dopo  una  discussione,  che  non  parve  certo  proporziona- 
ta alla  importanza  dell’  argomento,  decise  di  rigettare  le  domande  della 
convenzione.  Le  speranze  di  tutti  e le  ambizioni  di  molti  trovaronsi  così 
miseramente  deluse;  perocché  non  solo  le  spese  e le  fatiche  di  sì  lungo 
tempo  erano  rimaste  senz’  alcun  frutto,  ma  non  ayeaiio  destato  neppur 
tanto  interesse  quanto  alle  volte  ne  destano  un  meschino  raggiro  di  par- 
te, 0 un  intrigo  di  gabinetto.  E mettevansi  allora,  dai  capi  degli  insorti 
a severo  confronto  le  efficaci  misure  suggerite  nella  camera  per  la  viola- 
ta costituzione  della  Giammaica , piccola  e debole  coloniiia,  colla  noncu- 
ranza onde  vennero  accolti  i reclami  di  milioni  d’  Inglesi  operai  pei 
medesimi  diritti.  — Da  quel  momento  svaniva  ogni  speranza  fondata 
sull’ordine  e sulla  efficacia  del  poter  morale;  il  partito  della  forza  fisica 
poco  numeroso,  come  addiviene  , ma  formato  d’  uomini  di  forte  c deter- 
minato carattere,  prevalse  su  P inasprita  moltitudine;  e cominciarono  le 
violenze.  — 
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ville  (lei  giorni  di  lavoro  ! Guai  alla  macchina  a vapore  che 
osasse  (ar  udire  la  voce  di  ferro  de’  vsuoi  cilindri  pel  paese 
ove  la  miseria  celebrava  la  sua  solennità  ! Si  sparse  una  gri- 
da che  sarebbe  cessato  ogni  lavoro  insino  a che  la  Carta  fos- 
se divenuta  la  legge  del  paese.  Ogni  opera  non  solo,  ma  ogni 
commercio  per  anco  dovesse  rimanersi  sospeso . Sarto  , cal- 
zolaio, tintore,  muratore,  ferraio,  avessero  a chiudere  le  loro 
botteghe.  Per  tutti  ordinavasi  questo  immenso  Sabato,  i danni 
del  quale  dovevano  essere  compensati  oltre  misura  dalla  ele- 
vata condizione  eh’  esso  avrebbe  assicurata  agli  operai  : una 
specie  di  paradiso  pegli  artieri  ; 1’  Utopia  del  lavoro  compen- 
diata in  queste  sonanti  parole  tanto  care  alla  stirpe  de’ Sasso- 
ni: una  buona  giornata  di  paga  per  una  buona  giornata  di 
lavoro. 

Molti  accennansi  dalla  storia  contemporanea  quali  capi  di 
quel  commovimento  ; e gli  è assai  verosimile  che  i due , de- 
scritti nel  romanzo,  l’ uno  quale  sostenitore  del  poter  morale 
e dell’  associazione,  F altro,  il  padre  di  Sibilla,  quale  campio- 
ne della  forza  fisica  e dell’  azione  irresistibile  delle  grandi 
masse,  alludano  a storici  personaggi.  Come  finirono,  o meglio 
come  furono  sopite  quelle  sommosse,  i giornali  il  narrarono. 
Non  mancavano  però  a quegl’insorti  grandi  e forti  simpatie  in 
mezzo  ai  rappresentanti  stessi  della  nazione  ; e qui  pure  il  ro- 
manzo secondava  o commentava  forse  la  storia. 

Un  discorso  di  strana  e polente  eloquenza  risonò  nel 
Parlamento.  Esso  destava  una  impressione  generale,  benché  as- 
sai diversa:  agli  uni  parca  saper  di  torismo  ; agli  altri  sen- 
tir troppo  di  democratico  ; chi  lo  dichiarò  conservativo , chi 
ultra whig  e radicale;  taluno  finalmente  Io  chiamò  cosa  da  poe- 
ta , lavoro  di  fantasia.  Gli  è che  forse  c’  era  dentro  la  veri- 
tà, poiché  quel  discorso  lo  ispirava  Sibilla,  ed  esciva  dal  lab- 
bro d’  Egremont.  Ma  fu  tardo  : le  nuove  delle  corse  violenze 
erano  giunte,  ed  il  popolo  avea  già  decisa  la  sua  sorte;  ei 
s era  mostralo  inferiore  di  troppo  ai  diritti  cui  reclamava. 

((  lo  non  fui  che  una  sognatrice  di  sogni ^ lamentava  Si- 
» bilia:  ho  creduto  che  il  popolo  sentisse  com’io  sentiva;  che 
))  la  mia  missione  non  fosse  che  sostenerlo  e animarlo;  — ho 
))  creduto  che  la  forza  morale  dovesse  sola  reggere  il  mondo, 
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))  e (jiiesta  forza  era  rappresentala  da  una  assemblea  dì  me- 
))  sclìine  garCj  e di  violente  macchinazioni.  Misero  fine  di  così 
))  snbiimi  speranze!  Oh,  la  colomba  non  porrà  nido  coll’ aquila, 
))  nè  r agnello  s’  accovacerà  col  leone  ; così  i conquistatori  non 
))  riscatteranno  giammai  i conquistati!  )> 

Ma  queir  affetto  che  mutava  il  discendente  de’  Norman- 
ni, il  Tory  di  nascita  e d’eiezione,  in  avvocato  de’  Cartisti  ri- 
belli, si  lascierà  forse  spaventare  dai  pregiudicii  di  casta , e 
dalle  convenzioni  sociali , benché  potenti  da  per  tutto  e on- 
nipotenti in  Inghilterra  ? EU’  era  troppo  dura  prova  per  un 
amore,  per  una  virtù  inglese,  ai  dì  nostri  ; e V autore  stimò 
più  prudente  consiglio  d’ appianarci  la  via  ; perocché  gli  è 
più  iàcile,  specialmente  ne’  romanzi , cangiare  le  circostanze 
che  gli  uomini.  E che  cosa  non  potrebbe  cangiare  un’  insur- 
rezione ? Abbiamo  infatti  il  Castello  di  Mowbray  posto  a sac- 
cheggio. In  una  remota  stanza  di  quel  Castello,  il  come  poco 
importa  saperlo,  fu  rinvenuto  un  cofanetto  segnato  collo  stem- 
ma dei  Valenza.  Quel  cofanetto  era  stato  pel  padre  di  Sibilla 
il  sogno  di  tutta  la  vita.  Esso  conteneva  i suoi  titoli  all’  an- 
tica nobiltà  Sassone , ed  alla  proprietà  delle  terre  di  Mow- 
bray; titoli  venduti  per  oro  da  uno  scaltrito  antiquario  ad  un 
Nababbo  plebeo . Però  V operaio  Cartista , i cui  avi  avevano 
combattuto  ad  Azincourt,  il  nipote  dell’  ultimo  abate  di  Marney, 
non  ebbe  la  consolazione  di  rientrare  signore  nel  paese  on- 
d’ era  uscito  povero  in  cerca  di  lavoro.  E’  morì,  come  visse,  pel 
popolo  ; e lo  scontro  medesimo  che  gli  tolse  la  vita , rese  Egre- 
mont  signore  di  Marney-Abbey. 

Sibilla  orfana,  e contessa  di  Mowbray,  ritornò  al  moni- 
stero  ove  avea  vissuto  i primi  anni;  e vi  stette  insino  al  gior- 
no in  che,  premesse  le  formalità  di  rigore,  lady  i\Iarney  riu- 
scì a condurla  seco  ali’  Abazia,  donde,  celebrali  gli  sponsali, 
il  conte  e la  contessa  di  Marney  partirono  per  1’  Italia. 

Così  ha  fine  questa  specie  d’  appello  dal  Parlamento  alla 
nazione.  Come  è facile  vedere,  P intreccio  non  è che  un  pre- 
testo per  lo  svilu])po  di  alcuni  caratteri  tipici,  cd  i veri  at- 
tori sono  classi  intere  più  che  iiulividui. 

Circa  alle  opinioni  politiche  dcirAutore,  sul  merito  del- 
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le  quali  non  ci  tratteremo , riassuraonsi  esse  in  queste  paro- 
le: ((E  mio  voto,  ei  scrive,  che  l’Inghilterra  possegga  una 

» libera  monarchia  ed  un  popolo  privilegiato  e felice 

))  Nelle  lotte  egoistiche  delle  fazioni,  due  grandi  elementi  scom- 
))  parvero  dalla  storia  dell’  Inghilterra  : il  monarca  ed  il  po- 
))  polo  5 mano  mano  che  il  potere  della  corona  decadde,  i pri- 
))  vilegi  del  pO])olo  vennero  meno,  n — Tali  principii  pongo- 
no D’ Israeli  in  una  posizione  affatto  eccezionale.  Egli,  e pochi 
altri  più  eruditi  che  pratici  puhlicisti,  costituiscono  il  partito 
della  Giovane  Inghilterra  ; opposizione  nella  opposizione . 
La  sua  parola  suona  nel  Parlamento  libera  e forte,  ma  poco 
ascoltata  come  la  parola  de’ poeti*,  ed  egli  usa  però  del  santo 
diritto  di  quelli,  di  farsi  ascoltare  da  una  più  solenne  e men 
positiva  assemblea,  cioè  dalla  nazione. 

Di  qui  ebbero  origine  quelle  proteste,  che  sotto  forma  più 
0 meno  felice,  ma  con  somiglianza  di  principii  e di  scopo,  chia- 
mansi  Coniiigsby,  Sibilla  e Tancredi. 


L.  FABRICL 
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L"* EDUCATORE  DI  SE  STESSO , ossia  Studii  elementari  di 
Scienze.  Lettere  ed  Arti,  raccolti  e ordinati  sulle  migliori 
opere  italiane  e straniere  da  Awgelo  Fava.  Milano,  presso 
Carlo  Turati  1847,  m 8.°  — Saranno  25  puntaie,  delle 
quali  ne  uscirono  sette. 


Grave  è la  questione  se  quei  libri  che  la  moda  va  ora  propagando, 
i quali  in  breve  volume  vogliono  birsi  insegnatori  d’ogni  scienza  ed  arte, 
giovino  veramente  a diffondere  le  utili  cognizioni,  ovvero  riescano  dan- 
nosi, non  potendosi  in  quelli  attingere  che  idee  troppo  incomplete,  e 
quindi  trarne  false  induzioni.  E lo  stesso  autore  dell’  opera,  che  ora  an- 
nunziamo, non  porta  al  certo  favorevole  opinione  di  questi,  eh’  egli  chia- 
ma emporii  di  scienze  o meglio  scansafatiche,  che  pajono  intesi  a stillare  a 
liion  mercato  nei  lettori  la  pseudo-scienza,  fonte  di  giovanili  vanaglorie  ed 
improntitudini.  Se  non  che  bene  avvisando  come  la  speculazione  libraria 
non  cesserebbe  dal  diffondere  tal  sorta  di  libri,  ricercati  avidamente  dalla 
moltitudine,  per  quanto  se  ne  predicasse  in  contrario,  egli  volle  cimen- 
tarsi con  retta  coscienza  e con  cuore  italiano  a far  ciò  che  altri,  con  fini 
forse  un  po'  meno  disinteressati,  non  lascierebbe  ad  ogni  modo  di  fare.  Così 
pure  Rousseau  dopo  aver  declamato  contro  i romanzi,  concludeva:  «giac- 
ché il  secolo  li  vuole,  si  facciano  dei  romanzi  che  possano  riescire  in 
qualche  modo  utili,»  e publlcava  la  Nuova  Eloisa,  che,  sia  detto  fra  pa- 
rentesi,  è un  romanzo  bastantemente  immorale. 

Noi  crediamo  di  poter  affermare  che  il  Fava  nel  suo  libro,  giudi- 
candone da  quanto  ne  è stato  publicato,  seppe  evitare  la  maggior  parte 
dei  difetti  che  si  riscontrano  in  simili  opere,  quali  sono  fra  gli  altri,  af- 
fastellamento di  cose  male  ricucite  insieme,  idee  Elise  o almeno  inesatte, 
abbondanza  di  notizie  di  poca  importanza  e mancanza  talvolta  delle  più 
necessarie  a sapersi.  Egli,  in  luogo  della  forma  di  Dizionario  enciclope- 
dico, comunemente  adottata,  divise  il  suo  lavoro  in  tanti  speciali  trat- 
tati, nei  quali  porge  un  quadro  delle  varie  scienze,  rinstringcndosi  ad 
esporre  in  ognuna  di  esse,  con  brevi  parole,  ma  oserei  dire  complela- 
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mente,  quanto  le  medesime  presentano  di  pratica  e plìt  comune  utilifin 
La  divisione  dalFautore  adottata,  se  non  c rigorosamente  lilosollca,  è però 
abLastajìza  logica  per  il  progressivo  insegnamento  delle  dilTerenti  disci- 
pline che  si  trovano  successivamente  esposte,  e sempre  colla  maggior 
chiarezza  e precisione.  Ci  sembrò  poi  ottimo  divisamento  quello  di  chiu- 
dere ogni  trattato  con  un  cenno  bibliografico  sulle  opere  da  potersi  con 
jirofitto  consultare  o studiare  da  coloro  che  desiderassero  approfondirsi 
nella  materia. 

La  prima  parte  dell’  opera,  la  quale  è publlcata  per  intero,  contie- 
ne l’insegnamento  letterario.  L’autore  incomincia  colla  Grammatica,  in 
cui,  dopo  alcune  nozioni  generali,  tratta  degli  elementi  del  discorso,  del- 
la costruzione  e della  ortografia,  intorno  alla  quale  preferisce,  giusta- 
mente secondo  noi,  l’esempio  dei  buoni  scrittori  ai  sottili  ragionamenti 
dei  gherardiniani,  parendogli  inutile  il  far  della  semplicissima  arie  della 
scrittura  'un’astnisa  dottrina^  in  balìa  alle  vaghe  induzioni  degli  etimologi- 
sti. Segue  la  Rettorica,  nella  quale  si  parla  dello  stile,  delle  sue  doti,  ca- 
ratteri ed  ornamenti,  e dei  varii  generi  del  comporre  in  prosa,  a cui  tien 
dietro  una  enumerazione  dei  principali  scrittori  italiani  da  Dante  sino  a 
Rotta  sui  quali  i giovani  potranno  formarsi  un  bello  stile.  E su  questo  ar- 
gomento noi  raccomandiamo  caldamente  col  nostro  autore  la  naturalezza^ 
qual  pregio  precipuo  dello  scrivere.  “ A chi  abbia  concepito  cliiaramen- 
„ te  (dice  egli^,  e con  metodo  il  soggetto  del  proprio  discorso  nulla 
„ sarà  COSI  facile  come  riuscir  naturale.  Ma  v’  ha  ima  razza  di  scrittori  e 
„ d’oratori  a’  quali  seguir  la  natura  sarebbe  incomportabile  mancamento  ; 
„ e non  sanno  costoro  che  colui  il  quale,  per  la  smania  di  sollevarsi  dal 
,,  volgo,  mette  l’ ingegno  a tortura  creando  modi  inusati,  o gonfiando  di 
„ ventose  parole  il  suo  stile,  anziché  ammirazione  si  acquista  le  risa  dei 
„ dotti.  L’  ampollosità  e 1’  affettazione  possono  essere  talvolta  uno  spe- 
„ diente  per  celare  agli  inesperti  il  vuoto  delle  idee,  ma  uno  spediente 
„ che  per  poco  è giovevole.  Quegli  scrittori  che  a questo  prezzo  ottengo- 
„ no  talvolta  Fapplauso  del  volgo  vedono  sfumar  la  loro  gloria  come  neb- 
„ bia  al  sole  appena  il  buon  senso  dà  un’occhiata  alle  opere  loro.  „ 

Tengono  dietro  alla  Rettorica  quali  applicazioni  della  medesima 
V Elogueìiza  e la  Poetica.  Accenna  alla  storia  dell’eloquenza  incomincian- 
do da  Mose,  Zoroastro  e Confucio,  e passando  per  la  Grecia  ai  tempi  di 
Risistrato,  di  Socrate,  di  Senofonte,  di  Demostene , poscia  a Roma  con 
Menenio  Agrippa,  coi  Gracchi  e con  Cicerone,  cui  seguirono  i miseri  pa- 
negiristi di  Roma  e di  Bisanzio,  finche  riacquistò  nuovo  splentlore  per 
opera  del  santi  padri  greci  e latini.  Nel  mentre  che  le  polemiche  reli- 
giose in  causa  della  Riforma  producevano  oltre  l’Alpi  una  eloquenza  di 
sofismi  e di  contumelie,  quest’  arte  risorgeva  in  Italia  elegantissima  ma 
troppo  cortigiana  col  Bembo,  col  Gasa  e con  altri  oratori  del  cinquecen- 
to. Si  trasporta  poscia  in  Francia  ad  udire  gli  oratori  sacri  Bourdaloue, 
Bossuet,  Massillon,  poi  i filosofi  Buffon,  Rousseau,  Voltaire,  e quindi  i po- 
litici dell’ epoca  della  rivoluzione  j rammenta  infine  gli  inglesi  Boling- 
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Lrooke,  Chatam,  Fox,  Pltt  e Burke,  e ritornando  nuovamente  all’  Italia 
nutre  speranza  che  l’eloquenza  sacra,  seguendo  l’esempio  del  Barhierì  , 
possa  risorgere  a quella  altezza  cui  l’aveva  portata  II  Segneri,  rimasto 
quasi  incolume  dallo  stile  falso  cd  esagerato  de’  suoi  contemporanei.  I 
vari!  generi  e forme  della  poesia  danno  finalmente  argomento  ai  discorsi 
del  Fava,  il  quale  si  mostra  forse  talvolta  troppo  ligio  alla  forma  con- 
venzionale, e,  come  quando  trattava  della  Grammatica  e della  Rettorica, 
corrobora  i precetti  con  ottimi  esempli,  tratti  dai  migliori  scrittori,  per 
la  maggior  parte  italiani. 

La  storia  letteraria  occupa  poco  meno  di  due  puntate  e si  estende 
a quasi  tutte  le  letterature  europee  e ad  alcune  fra  le  orientali.  L’autore 
prende  le  mosse  dalla  Grecia  rimontando  alle  più  antiche  tradizioni  orfi- 
che, e scende  quindi  ali’epoche  di  Omero,  di  Erodoto  e Platone,  dei  cri- 
tici e dei  sofisti,  nè  dimentica  gli  scrittori  greco-cristiani,  e gli  storici 
bizantini  che  segnano  Pestremo  periodo  delle  lettere  greche.  Risalendo 
poscia  alle  origini  dei  dialetti  etrusco  e latino , i quali , secondo  diffe- 
renti opinioni,  si  vollero  far  derivare  dalle  lingue  o celtica  o ellenica  o 
slava,  egli  crede  doversi  adottare  Poplnlone  che  tutte  queste  favelle  ab- 
biano una  comune  derivazione,  che  alcuni  pretendono  doversi  cercare  nel 
sanscritto.  Ma  la  lingua  latina  dall’  origine  di  Roma  al  tempo  degli  Sci- 
pioni  subì  grandissime  modificazioni,  come  si  può  convincersi  confrontan- 
do il  frammento  delle  leggi  di  Numa  conservatoci  da  Pesto  con  i pochi 
brani  che  ci  rimasero  di  Ennio , al  quale  precedette  ben  di  poco  il  solo 
Livio  Andronico  nel  coltivare  la  poesia  in  Roma.  La  lingua  latina  ancora 
rozza  negli  scritti  di  Ennio  andò  poco  a poco  ingentilendosi  con  Catone, 
Lucrezio,  Plauto  e Terenzio,  sin  che  quella  letteratura  giunse  alla  sua  vi- 
rilità nell’epoca  luminosa  di  Augusto,  quindi  decadde  nei  tempi  di  Adria- 
no, e sarebbe  ben  presto  precipitata  nello  stato  di  barbarie  se  Tertullia- 
no, Lattanzio,  Cipriano,  S.  Girolamo,  S.  Agostino  ed  altri  scrittori  cri- 
stiani non  l’avessero  di  tratto  in  tratto  fatta  risorgere  a nuova  vita,  at- 
tingendo alle  pure  fonti  della  vera  religione. 

Quando  le  settentrionali  orde  portarono  la  dissohizione  dell’Impe- 
„ ro,  e colle  sterminatrici  guerre  l’ ignoranza  e l’oblio  delle  vecchie  isti- 
„ tuzioni,  allora  i popoli  del  mezzogiorno  più  non  ebbero  nè  opportunità 
„ nè  eccitamento  a continuar  nello  studio  di  una  lingua  che  non  era  la 
„ loro  natia.  Ogni  provincia  , ogni  paese  fu  ridotto  al  solo  uso  del  suo 
„ municipale  ignobile  dialetto , e vieppiù  corrotto  di  giorno  in  giorno 

„ dalle  meschianze  straniere Il  popolo  ornai  incapace,  non  die  di 

„ gustare,  d’intendere  gli  armoniosi  suoni  d’ Grazio  o di  Virgilio,  si  era 
„ esclusivamente  dato  a coltivare  il  proprio  dialetto,  ne  avea  semplificato 
„ le  forme,  e di  mano  in  mano  lo  impinguava  di  voci  importate  dai  bar- 
„ bari , le  quali  meglio  si  affaccano  ad  esprimere  le  nuove  idee  e il  nuo- 
„ vo  ordine  di  cose.  ,,  Così  l’autore  che,  dopo  aver  accennalo  come  i Pro- 
venzali aieno  stati  i primi  a servirsi  del  proprio  volgare,  d’onde  la  poesia 
dei  trovatori,  e come  della  medesima  lingua  facessero  uso  anche  i trova- 
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tori  (l’Italia,  aggiunge:  Il  re  Federico  II,  Pietro  delle  Vigne,  suo  can- 
„ celliere,  il  re  Enzo  e Manfredi  suoi  figlinoli  essere  stati  i primi  che 
„ facessero  parlare  le  muse  in  un  dialetto  italiano,  „ il  (juale  esempio  es- 
sendo poscia  stato  seguito  in  Firenze  ed  in  altre  città,  dalla  commlstlo- 
„ ne  di  varii  dialetti  venne  a formarsi  un  fondo  di  lingua  comune,  ingen- 
„ tllita  e lisciata  dal  fiore  degli  ingegni  della  penisola.  „ 

Magnifico  per  abbondanza  di  materie , per  concisione  , per  chiarezza 
e per  altezza  di  vedute  ci  parve  il  quadro  della  letteratura  italiana,  che 
noi  non  esitiamo  a chiamare  un  capolavoro,  e che  vorremmo  fosse  pu- 
blicato  separatamente,  affinchè  potesse  essere  posto  nelle  mani  di  tutti  i 
giovinetti  che  incominciano  ad  iniziarsi  negli  studii  letterarii.  Nè  poteva 
sfuggire  al  Fava  di  indagare  quali  effetti  ne  risultassero  dalla  generosa 
protezione  accordata  dai  principi  alle  lettere  nel  secolo  XVI,  d’onde  ne 
derivò  la  perdita  della  originaria  libertà,  ed  avvenne  che,  fattesi  corti- 
„ giane , non  seppero  sostenere  molte  e molte  volte  la  dignità  di  maestre 
„ del  vero  e di  benefattrici  degli  uomini  ; ma  si  prostituirono  invece  sino 
„a  diventar  adulatrici  bugiarde,  o tutt’al  più  strumento  d’infruttuoso 
„ diletto.  „ Fino  a qual  punto  poi  si  estendesse  questa  vantata  protezione 
ve  lo  dicano  la  povertà  dell’ Ariosto  e le  sventure  dell’infelicissimo  Tor- 
quato. 

Dopo  aver  F autore  percorso  tutte  le  varie  fasi  della  letteratura  ita- 
liana, non  trascurando  le  nostre  glorie  nelle  scienze  fdosofiche  e naturali, 
e notando  anche  i nomi  di  alcuni  illustri  viventi , trascorre  più  veloce- 
mente sulle  letterature  Francese,  Spaglinola,  Portoghese,  Inglese,  Tede- 
sca, Ebraica,  Indiana,  Persiana  ed  Araba,  fra  le  quali  ci  spiace  di  non 
veder  annoverata  la  letteratura  Slava  nelle  sue  varie  ramificazioni  che  si 
stendono  in  tutta  1’  Europa  orientale,  dal  Baltico  all’Adriatico  e all’Arci- 
pelago, e quella  del  Cinesi,  popolo  che  ci  presenta  il  più  strano  esempio 
di  immobilità  intellettuale. 

A compimento  della  storia  letteraria  segue  la  Linguistica,  e l’autore 
presenta  un  quadro  generale  delle  lingue  del  globo,  tratto  dall’Atlante 
etnografico  di  Adriano  Balbi,  che  ebbe  il  pieno  suffragio  di  Abele  Bemu- 
sat  e di  Maltebrun,  e che  fu  seguito  nelle  opere  di  Hoffmann  e di  Marmoc- 
chi. Nel  cenno  bibliografico  annesso  a questo  capitolo,  sarebbe  forse  stato 
opportuno  che  l’autore  alle  opere  da  lui  citate  avesse  aggiunto  il  Mitridate 
di  Adelung,  nonché  gl’  importanti  lavori  linguistici  del  nostro  Biondelli. 

Le  scienze  storiche  formano  la  materia  della  seconda  parte.  E cer- 
tamente troppo  misera  riuscirebbe  una  storia  che  si  limitasse  al  rac- 
„ conto  de’  fatti  accaduti  ; ma  essa  deve  muovere  da  più  elevati  princi- 
„ pii,  e domandare  alla  filosofia  il  disegno  del  vasto  suo  quadro , alle  let- 
„ tere , alle  scienze  ed  alle  arti  i colori  per  dargli  evidenza  e verità.  „ 
Giustamente  però  l’autore  pone  in  guardia  i giovani  contro  l’assolutismo 
di  certe  teoriche  troppo  astratte  e trascendentali  che  potrebbero  farli 
^ forviare  dal  retto  sentiero.  Egli  stesso  poi  ne  porge  un  bell’esempio  del 
come  si  debba  valersi  degli  ajuti  della  filosofia,  rispettando  le  sacre  carte, 
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nel  suo  breve  quadro  della  storia  universale  che  abbraccia  tutto  lo  spazio 
che  passa  dalla  creazione  di  Adamo  sino  al  non  troppo  bene  augurato 
matrimonio  della  giovine  regina  di  Spagna.  A maggiormente  illustrare  le 
cose  nostre  aggiunse  un  sunto  rapido,  ma  chiaro  e preciso,  della  storia 
d’Italia  dalla  caduta  dell’Impero  d’occidente  al  felice  esaltamento  alla 
sedo  pontificia  di  Pro  IX. 

Nè  Pautore  dimenticò  essere  la  cronologia  face  della  storia,  e fece 
pertanto  seguire  ai  suoi  sunti  storici  le  principali  indicazioni  cronologiche, 
senza  curarsi  di  voler  rischiarare  ciò  che  è tenebroso  anche  ai  più  sottil 
veggenti , nel  timore  forse  di  aggiunger  tenebre  a tenebre , ed  acconten- 
tandosi di  conservare  una  certa  esattezza  relativa.  La  Cronologia  è ora  in 
corso  di  piiblicazione , cui,  a compimento  di  quanto  riguarda  alla  parte 
delle  scienze  storiche,  faranno  seguito  la  Biografia,  V Archeologia , la  Mi- 
tologia, le  Scienze  occulte,  le  Invenzioni , il  Blasone  e la  Geografia.  Le 
Scienze  matematico-fisiche,  le  naturali , le  filosofiche  e sociali,  e le  Arti, 
colle  loro  suddivisioni,  formeranno  argomento  delle  altre  quattro  parti 
dell’  opera.  La  quale  desideriamo  sia  presto  condotta  a compimento,  e 
che  proseguendo,  come  non  dubitiamo,  ad  essere  dettata  col  giusto  cri- 
terio , coll’  altezza  dì  vedute  e col  vero  amore  del  bene,  di  cui  diede 
splendido  saggio  nelle  sette  puntate  delle  quali  abbiam  fatto  parola,  potrà 
l’Italia  gloriarsi  di  avere  un  buon  libro  originale  da  contraporsi  a tante 
misere  speculazioni  librarie  di  opere  enciclopediche  che  altro  non  sono 
se  non  traduzioni,  compilazioni  e raffazzonamenti  di  altre  opere  stranie- 
re, per  la  maggior  parte  composte  sotto  la  sola  inspirazione  dello  sperato 
lucro. 


K SANSEVERINO. 


Il  SAdlIMllfi  (1) 


I rivolgimenti  della  natura  quelli  precedono  dei  popoli  de’ quali  è 
condottiera  e maestra.  Se  coloro  che  attesero  a stenebrare  1’  origine  del- 
le genti  diverse  e le  loro  trasmigrazioni , avessero  levato  il  pensiero  ai 
grandi  mutamenti  avvenuti  neirordine  naturale,  e precipuamente  nel  cor- 
so dei  fiumi,  e nella  primitiva  struttura  e spartimenti  dei  monti,  avreb- 
bero di  leggieri  compreso  da  quali  vicende  geologiche  fossero  alterati  i 
confini  divisori  dei  popoli,  e come  queste  stesse  vicende  facessero  loro 
invito  ad  abbandonare  le  sedi  primitive;  avrebbero  altresì  compreso  che 
questi  avvenimenti  dell’ordine  fisico  non  poco  influirono  sul  morale  e 
intellettuale  procedimento  dei  popoli,  e più  ancora  sui  loro  materiali  in- 
teressi, e sui  IqVO  destini. 

Storici  e geografi  antichi  tratto  tratto  ci  ricordano  denominazioni 
di  fiumi,  di  torrenti  e di  luoghi  che  invano  adesso  si  cercano;  essi  di- 
sparvero dalla  faccia  della  terra  , e appena  la  geologia  interrogandone 
le  viscere  ci  apprende  che  i campi  ove  ora  le  messi  biondeggiano  furono 
un  tempo  dominati  dalle  aque,  e appena  1’  archeologia  dai  miseri  avanzi 
di  antichi  ruderi  indovina,  che  una  città  sorgeva  ove  fremono  adesso  le 
correnti. 

II  Friuli  che  dalle  Alpi  Giulie  alla  Livenza  si  stende  e si  adaja  nel 
mare,  fu  travagliato  più  che  altri  non  crede  dai  rivolgimenti  della  natu- 
ra. Un  gran  tratto  di  questo  paese  è montuoso,  e quasi  costituito  da  per- 
petuo avvicendarsi  di  vallate  e di  gioghi,  che  a poco  a poco  declinando 
si  avanzano  nell’  Adriatico  nel  quale  si  immergono,  e si  prolungano  per 
rilevarsi  nelle  lagune,  e formare  le  cento  isolette,  ove  crebbe  e stette 
per  tredici  secoli  una  formidata  Republica,  nobile  Figlia  della  sventura, 
fida  Sposa  del  Mare,  madre  felice  di  magnanimi  figli , che  le  deposero  ai 
piedi  i tesori  del  domato  Oriente,  gli  omaggi  paurosi  di  Europa,  e le  co- 
rone d’Italia. 
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Questo  sistema  di  monti  presenta  diverse  conformazioni  di  roccia 
ora  ìgnude  ed  ardite,  ora  tondeggianti  e coperte  di  neri  abeti,  e di  altre 
ancora  che  si  avanzano  nel  piano,  e più  non  sono  che  colline,  ove  uber- 
tose e verdeggianti,  ove  aride  ed  irte,  sulle  cui  vette  torreggiarono  i feu- 
dali Castelli,  già  caduti  o cadenti , e tutti  deserti  come  vecchi  nidi  di 
aquile  morte. 

Da  quei  monti  deriva  la  gran  copia  d’  aque  occultamente,  o palese- 
mente scorrenti  al  mare,  che  diedero  origine  ai  fiumi  e ai  torrenti  che 
tanta  parte  bagnano  e tanta  parte  invadono  del  piano  Friuli.  Chi  può 
ridire  adesso  quale  fosse  nei  secoli  remoti  la  massa  d’ aque  che  dal  cupo 
seno  di  quei  monti  sgorgava  ? Chi  può  ridire  quale  fosse  il  primitivo  lo- 
ro corso?  Quai  mutamenti,  quali  deviazioni  subirono?  Per  quali  ostacoli, 
per  quali  fisiche  cagioni?  Che  grandi  mutamenti  avvenissero,  vi  hanno 
non  dubbj  vestigi.  Questa  regione  è costituita  da  più  specie  di  terreni  e 
da  diverse  formazioni  che  sono  venute  successivamente  a posarsi  le  une 
accanto  alle  altre,  e che  sollevate  e modificate  formano  V attuale  costitu- 
zione geognostica. 

Numerose  masse  di  ciottoli  alluviali  s’  incontrano  dappertutto  in 
Friuli,  e dove  alla  superficie  del  suolo,  dove  a poca  profondità,  ora  affat- 
to ignudi,  ora  legati  ad  un  cemento  calcareo  o sabbioso , ora  rotondati 
ora  angolari.  Assegnare  un’  epoca  a tali  alluvioni  e alla  formazione  di 
questi  terreni,  ai  loro  precipui  accidenti,  e successive  alterazioni  non  è 
delle  mie  forze,  nè  del  mio  divisamento  ; a me  basta  averne  notata  la  esi- 
stenza, percliè  sia  chiarito  che  non  è agevole  conoscere  l’antico  corso  dei 
torrenti  e dei  fiumi,  qui  dove  moltiplici  tratti  di  paese  presentano  sicu- 
re traccie  dell’  antico  dominio  delle  correnti , e dove  la  formazione  dei 
terreni  ha  subite  parecchie  modificazioni. 

Nonpertanto  io  mi  accingo  a ragionare  del  Tagliamento,  che  è forse 
il  maggiore  de’  fiumi,  e de’  torrenti  dai  quali  questa  regione  subalpina  è 
frastagliata  e divisa.  Non  vi  aspettate,  elettori,  che  io  vi  accompagni  nei 
campi  delle  scienze  naturali;  ciò  non  consente  P indole  diversa  de’ miei 
studii. 

Verrò  considerando  il  Tagliamento  ne’ suol  rapporti  colla  geografia, 
colla  storia  e colla  politica  economia  ; ecco  quanto  vi  prometto  , e non 
so  bene  se  la  promessa  sarà  da  me  degnamente  compiuta.  Potrei  almeno 
sperarlo,  qualora  la  vostra  mente  ravvisi  completo , ciò  che  vi  presento 
appena  delineato  ne’  suoi  contorni,  e raccolga  più  che  io  non  narro. 


Il  Tagliamento  o Ta l'amento,  che  dagli  antichi  fu  denominato  Tilia- 
venliim,  Tilavem/jìfam,  e TilianLenium  e 2\ilinenhnn,  scaturisce  dal  monte 
Maura  (2)  situato  ai  confini  del  Cadore  colla  Gamia,  precipita  sbrigliato 
dai  gioghi  alpini  pel  corso  di  16  miglia  fino  a Socchieve  ove  ampio  ca- 
nale lo  accoglie;  di  là  a Venzonc  riesce  ; ])er  via  \ tributi  riceve  del 
Deano,  della  Pule,  della  Fella,  c piii  innanzi  della  Lcdra  , del  A'armo , e 
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di  altre  correnti  minori,  e attraversando  il  piano  Friuli  al  mare  si  avvia 
percorrendo  500  stadii  cioè  62  delle  nostre  miglia,  quante  ve  ne  hanno 
da  Venzone  al  mare. 

I più  antichi  scrittori  che  lo  ricordino  sono  Plinio  e *Strahone. 
Plinio  (3)  seguendo  la  divisione  d’ Italia  in  undici  regioni  fatta  d’ Ano-u- 
sto e ragionando  della  decima  che  si  protende  all’  Adriatico,  accenna  tra 
i liLimi  il  Tagliamento  che  egli  appellò  maggiore,  per  distinguerlo  dal 
Ragliamento  minore  che,  quantunque  avesse  la  stessa  foce  dell’altro,  era 
però  di  origine  diversa,  e placidamente  alla  Ledra  scorreva.  P’orse  in 
epoche  remote  fu  assorbito  dal  Tagliamento  maggiore,  e vi  ha  chi  opina 
che  questo  fiume  conservi  tuttora  il  suo  corso  per  sotterranei  sentieri,  e 
ricomparendo  a Sterpo  s’ ingrossi  e formi  lo  Stella,  al  quale  nei  vecchi 
tempi  palesemente  si  congiungeva. 

Strabone  (4)  lasciò  scritto  del  Tagliamento  maggiore  che  questo  fiu- 
me scendente  dalle  Alpi  divide  gli  Aquile] esi  dai  Veneti. 

Tali  prime  traccie  ci  conducono  a investigare  questi  confini  dal  Ta- 
gliamento segnati,  e questa  divisione  di  popoli  da  lui  stabilita,  e interro- 
gare il  presente  che  serba  nei  costumi  e nel  linguaggio  i tratti  caratteri- 
stici del  lontano  passato  onde  risalire  gradatamente  ai  primi  abitatori 
di  questa  regione,  e penetrare  il  segreto  del  loro  speciale  modo  di  esse- 
re, e notarne  le  modificazioni  che  vi  apportarono  a quando  a quando  le 
lorze  vitali  di  altri  popoli  che  si  avvicinarono  , e sedendo  sul  medesimo 
suolo  quasi  si  mischiarono  insieme  tentando  di  ingenerare  una  nuova 
nazione. 

La  natura  diede  a confini  del  Friuli  le  alpi  noriche  e il  Tagliamen- 
to, e 1 popoli  primitivi  ogni  altro  confine  disconoscevano  che  quello  non 
fosse  della  natura.  È un  fatto  non  meno  vero  che  maraviglioso  la  con- 
servazione dei  caratteri  originari!  delle  razze.  Le  grandi  nazioni  dell’an- 
tichità hanno  tuttora  discendenti  che  conservano  i caratteri  stessi,  e di 
tanta  verità  ci  fanno  sicuri  la  storia  naturale  e la  storia  civile. 

Dalle  alpi  al  Tagliamento  si  presentano  all’  occhio  indagatore  certi 
tratti  singolari,  certi  modi  slanciati,  certi  costumi  affatto  speciali,  e final- 
mente una  esistenza  uniforme  , cose  tutte  che  ci  lasciano  scorgere  una 
comune  origine,  e un  germe  di  nazionale  elemento.  Senonchè  sulla  ori- 
gine de’ Friulani  sono  muti  i monumenti  e incerta  la  storia,  ma  l’oraco- 
lo non  fallace  della  favella,  se  interrogato  se  inteso,  ogni  bujo  dirada,  ogni 
dubbio  atterra. 

Opinarono  alcuni  che  il  linguaggio  friulano  sia  derivato  dalla  me- 
scli ianza  del  latino  colle  favelle  de’  barbari  conquistatori. 

Quando  in  Friuli  furono  dedotte  Colonie  Romane,  la  lingua  romana 
sostenuta  dalle  Curie  e dai  Magistrati  sarà  stata  in  gran  parte  la  lingua 
colta  delle  Colonie  e dei  Municipii,  ma  questa  diffusione  non  poteva  far 
cessare  la  lingua  del  paese  che  conservavasi  dal  popolo,  giacche  vi  era  un 
popolo  prima  che  Roma  vi  dominasse.  Se  le  denominazioni  de’  luoghi 
furono  e sono  romane  egli  è perchè  i Romani  vi  aveano  i loro  predii  e 
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y1  eressero  gli  Stabilimenti  de’ Coloni,  e muniti  Castelli:  non  percliè  fos- 
se interdetto  o perito  1’  uso  del  nazionale  linguaggio. 

È grave  errore  il  credere  che  le  nazioni  si  alterino  al  tutto  e mu- 
tino quasi  natura  meschiandosi  con  quelle  che  le  dominano.  Si  possono 
alterare  in  parte  pelle  straniere  influenze,  le  frasi  e le  forme  dell’ idioma 
nazionale,  ma  non  lo  si  perde  mai,  finche  non  è perita  la  intera  nazione, 
e quando  sembra  perduto  perchè  la  lingua  del  vincitore  via  via  si  dif- 
fonde, egli  sopravive  ancora  ridottosi  nei  siti  più  riposti,  e di  difficile 
accesso,  e colà  si  mantiene  incorrotto , e torse  non  avvertito,  e aspetta 
tempi  migliori  per  ricomparire  di  nuovo  nelle  sedi  abbandonate  e ri- 
prendervi 1’  antico  dominio.  Che  poi  le  invasioni  barbariche  operassero 
ciò  che  la  romana  potenza  non  valse  ad  operare  , quantunque  associasse 
al  privilegio  della  forza  quello  della  civiltà,  è assurda  sentenza.  Quali  for- 
me di  linguaggio  ci  lasciarono  ^ andali  , Tisigoti  , Unni,  Eruli , Ostrogo- 
ti e Longobardi  ? Che  ci  rimane  di  loro,  se  si  tolgano  le  poche  parole 
della  milizia,  e degli  ordinamenti  che  seco  portarono? 

Le  ricchezze  delle  voci  e delle  forme  del  parlare  friulano  che  si 
scosta  dagli  altri  d’  Italia,  ed  ha  parole  veramente  uniche  per  significare 
le  cose,  ed  esprimere  le  idee,  ben  ci  rilevano  che  un  si  fatto  linguaggio 
non,  può  essere  nè  Imposto  dalla  forza,  nè  creato  a poco  a poco  dalla  bar- 
barie, e eh’  esso  invece  esser  deve  il  patrimonio  di  un  popolo.  Qual  è 
adunque  questo  popolo  antico? 

La  storia  ci  apprende  che  le  Colonie  dei  popoli  primitivi  trasmi- 
grando in  Italia  superarono  il  passaggio  delle  alpi.  Quello  che  dalla  Cor- 
niola conduce  In  Friuli  attraversando  le  alpi  Carniche  o Giulie  fu  sempre 
reputato  il  più  breve,  e il  men  disagevole  (5).  Penetrando  in  questa  re- 
gione, non  si  trattennero  al  piano  già  coperto  da  fitte  boscaglie  , e fatto 
ludibrio  delle  correnti,  e senza  nome  (6).  Ma  alcuni  di  loro  cercando  ri- 
poso alle  lunghe  peregrinazioni  si  trattennero  come  in  luogo  di  pace  e di 
sicurezza  ad  abitare  le  circostanti  montagne,  mentre  altri  continuando  il 
cammino  di  qua  varcarono  il  passo  delle  alpi  marittime,  e si  spinsero 
nelle  Calile  e nella  Spagna  e popolarono  prima  la  Provenza,  il  IJelfina- 
to,  la  Savoja  e la  Linguadocca.  Cosi  in  quelle  regioni  si  diffondeva  la 
stessa  razza  di  popoli  venuti  in  Friuli.  Una  stessa  gente  divisa  e stabilita 
in  diversi  luoghi  si  costituisce  in  progresso  parecchi  diversi  modi  di  par- 
lare che  ne  alterano  le  forme,  rimangono  però  sempre  gli  stessi  i carat- 
teristici lineamenti  della  indole  primitiva.  Il  Priuli,  quantunque  diviso 
per  tanto  spazio  di  terra  e di  cielo  dalla  Provenza  e dalla  Linguadocca , 
quantunque  abbia  subite  dominazioni  diverse,  e un  processo  d incivili- 
mento affatto  spicciale,  non  pertanto  conserva  anclie  oggi  giorno  un  lin- 
guaggio che  appalesa  tanta  affinità  con  queho  parlato  in  U ;Yenza  c in 
Linguadocca,  che  costringe  a ravvisare  in  essi  l’origine  stessa,  e giudi- 
carli patrimonio  di  una  medesima  gente. 

F questo  ])opolo  primitivo  non  è nè  Fuganco  nè  Veneto,  esso  è Cai- 
no al  quale  consento  di  buon  grado  il  nome  di  aborigene,  siccome  quello 
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cìie  si  addice  a tutti  i popoli  primitivi  di  qualunque  nazione , o perchè 
dapprima  andassero  errando,  o perchè  abitassero  nei  monti,  o perchè 
ignorandosi  la  loro  derivazione  devono  essere  creduti  quasi  originarli 
del  paese.  I monumenti  e la  storia  c’  insegnano  che  nell’  anno  di  Roma 
531  la  Venezia  venne  in  potere  de’ Romani,  che  nel  569  fu  eretta  Aqui- 
leia,  Cile  nel  572  vi  fu  dedotta  una  Colonia,  che  nel  638  Emilio  e Scau- 
ro  debellarono  i Carni  (7),  e nei  fasti  trionfali  furono  detti  Galli  (8)  non 
perchè  tali  fossero  di  origine,  ma  perchè,  soggettata  dai  Romani  la  Ve- 
nezia, nella  quale  fu  compresa  anche  la  regione  alpina  dai  Carni  abitata, 
r appellarono  Gallia  Traspadana. 

I Romani  assegnarono  ai  Carni  un  vasto  territorio  nel  plano  Friuli 
onde  snidarli  dalle  alpi,  ove  per  amore  d’indipendenza  diventarono  Eroi. 
Questo  territorio  da  loro  fu  detto  regione  de’  Carni.  Varie  però  sono  le 
opinioni  degli  scrittori  sul  confini  di  questa  regione.  Plinio  e Tolomeo  (9) 
collocano  il  paese  de’  Carni  fra  il  Tagliamento  ed  il  Timavo.  L’  ^liberti 
e r Asquini  lo  fanno  tutto  quel  tratto  che  si  stende  dal  Timavo  al 
Slle  (10)-,  il  Sigonio  ed  altri  gli  assegnano  a confini  il  Natisene  e il  Ta- 
gliamento ; ma  0 dilatati  o ristretti  che  siano  questi  confini,  è fuor  di 
dubbio  che  questo  piano  dal  Natisone  al  Tagliamento  ai  Carni  apparten- 
ne, e fu  appellato  regione  de’  Carni,  e poscia  Venezia  inferiore,  e da  ul- 
timo Forogiulio,  e più  volgarmente  PVàuli. 

Lasciando  fra  la  caligine  de’  tempi  la  vita  agitata  di  questi  Carni 
SI  nel  monte  come  nel  piano,  le  loro  migrazioni,  le  glorie  e le  sventure, 
io  mi  arresto  al  presente,  e li  veggo  ancora  vivi  vivi,  e in  questo  suolo 
medesimo. 

I Carni  delle  alpi  noriche,  que’  pochi  che  si  mantennero  nelle  an- 
tiche loro  sedi  (mentre  il  nerbo  di  lor  nazione  al  piano  scendeva),  che 
colà  circoscritti  e serrati  andarono  illesi  da  ogni  straniera  influenza,  par- 
lano lo  stesso  nazionale  linguaggio  che  si  parla  nel  piano  Friuli,  in  que- 
sto piano  dove  tante  genti  si  sospinsero,  si  mescolarono,  e dopo  tante  e 
sì  varie  vicende  di  governi,  di  credenze  e di  costumi. 

Questo  linguaggio  medesimo  suona  tuttora  dal  Natisone  al  Taglia- 
raento,  antichi  conlini  alla  regione  de’  Carni  ; alle  sponde  opposte  di 
quelle  correnti,  suona  altra  favella,  vi  hanno  dirò  anche  altre  lisonomie 
ed  altri  costumi.  Gli  Slavi  dall’ una,  i Veneti  dall’altra.  Ed  è nova  me- 
raviglia come  per  tanti  secoli  si  siano  mantenute,  e si  mantengano  anco- 
ra queste  notevoli  impronte  di  una  diversa  origine,  entro  gli  stessi  con- 
fini, e tanto  più  questa  meraviglia  si  accresce  quando  si  rammenti  che 
la  dominazione  dei  Patriarchi  Aquilejesi  nel  XII  secolo  superò  da  una 
parte  il  Natisone,  inoltrandosi  al  di  là  del  Timavo  (ll)j  e comprenden- 
do anche  F Istria,  e dall’  altra  il  Tagliamento,  stendendosi  alla  Livenza 
ed  anche  alla  Piave,  e che  il  Friuli  dal  1420  fu  quasi  per  quattro  se- 
coli (12)  governato  dalla  Veneta  Republica,  nè  valse  l’opera  indefes- 
sa del  tempo,  nè  la  meschianza  con  altri  popoli  soggetti  alla  stessa  domi- 
nazione, nè  il  commercio  coi  vicini,  ad  alterare  il  primitivo  linguaggio 
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die  conserrasi  eguale  costante,  cosi  nei  siti  più  riinoti , fra  i monti,  fra 
i torrenti,  come  nelle  ville  e nelle  campagne,  nelle  città  e nei  castelli. 

E questa  tenace  soppravivenza  farà  accorti  gli  storici  di  una  ori- 
gine assai  rimota,  e di  una  nazionalità  distinta.  E qui  giova  ripeterlo: 
non  è la  Friulana  favella,  come  altri  opina,  nè  llglia  del  Lazio,  nè  ancel- 
la della  barbarie,  essa  è la  Vergine  di  Ossian  cresciuta  nelle  balze  alpine, 
fra  i sacri  errori  delle  foreste,  e il  sibilo  degli  aquiloni;  essa  deriva  da 
un  popolo  magnanimo  che  sostenne  F impeto  delle  Romane  legioni  per 
vivere  libero,  e si  sommise  per  non  perire  invendicato  ; essa  resistette 
agli  urti  dei  secoli,  alle  crisi  dei  popoli,  e bella  solitaria  si  compiace 
che  ninna  in  Italia  le  somigli. 

Il  Tagliamento  non  solamente  divide  schiatte , favelle  e costumi, 
egli  altresì  ha  segnato  i politici  confini  del  Friuli  sotto  diverse  domina- 
zioni, de’  quali  io  non  ragiono  perchè  spesso  mutati  dalle  assidue  vicende 
di  guerra  e di  pace:  e spesso  disconosciuti. 

Se  alla  storia  civile  il  Tagliamento  appartiene , riceve  ancora  no- 
minanza dalla  Storia  Ecclesiastica. 

Quando  i Triumviri  Cesare-Ottavio,  Marcantonio  e Lepido  vollero 
eternare  la  memoria  della  loro  colleganza,  e guiderdonare  le  fide  legioni, 
dedussero  parecchie  Colonie  militari,  e fu  di  queste  Concordia  nella  Ve- 
nezia alle  rive  del  Fiume  Leniene  o Romazio  (13).  Concordia  ebbe 
•sorte  pari  ad  Aquileia,  rivaleggiò  con  essa  negli  onori,  nella  grandezza  e 
nel  fasto,  come  essa  fu  espugnata  e distrutta  da  quel  genio  selvaggio  e 
schernitore  che  si  appellava  flagello  di  Dio. 

Ma  la  Religione  che  seduta  sulle  rovine  di  Aquileia  apparecchiava 
al  Friuli  un’era  novella  di  civiltà  e di  nazionale  risorgimento,  operava 
gli  stessi  portenti  fra  le  rovine  della  desolata  Concordia. 

I Patriarchi  di  Aquileia  ed  i Vescovi  di  Concordia  esercitarono 
nelle  loro  diocesi  il  potere  dalla  Religione  consegnato,  spettando  al  Ve- 
scovo di  Concordia  quella  parte  di  territorio  che  giace  tra  i due  fiumi 
Livenza  e Tagliamento  (14).  Così  anche  la  Chiesa  per  le  sue  sante  ra- 
gioni dovea  guardare  a questo  fiume,  e nobilitarne  la  storia. 


Vi  ho  già  descritto  il  corso  attuale  del  Tagliamento,  c vi  ho  ben 
anco  avvertiti  che  è ricordato  da  Plinio,  e da  Strabono.  Dalla  succinta 
descrizione  che  essi  ne  fanno,  puossi  argomentare,  che  mutamenti  essen- 
ziali non  ne  siano  avvenuti,  giacché  tuttora  scaturisce  dalla  medesima 
lolite,  e cammina  a un  di  presso  polla  primiera  sua  via,  c sbocca  nel  ma- 
re per  la  medesima  foce. 

JNon  jiertanto  vi  hanno  variazioni  e vicende  affatto  speciali,  le  qua- 
li connettendosi  ad  avvenimenti  notevoli,  acquistano  perciò  maggiore  in- 
teresse. Descrivere  e rannodare  tutte  queste  vicende,  e assegnare  le  cau- 
se clic  le  hanno  prodotte,  è fatica  che  le  mie  forze  eccede,  però  non  vo- 
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glio  tacere  le  sparse  notizie  che  ne  raccolsi,  e ordinatamente  disposi  có- 
me meglio  potei. 

Se  non  vogliamo  negar  fede  al  greco  Geografo  (15),  dobbiam  cre- 
dere che  il  'ragliamento  anticamente  fosse  navigabile  per  molte  miglia, 
cioè  fino  a Noreja,  città  distrutta,  appo  la  quale  fu  edilicato  Venzone  (16). 

Tolomeo  assegna  al  Tagliamento  un  porto  (17),  e Latisana  ove  è la 
foce  del  Tagliamento  ebbe  un  tempo  la  denominazione  di  Porto,  Portiis 
Latisanae,  e fino  al  cadere  del  secolo  XVI  i documenti  lo  fanno  ri- 
cordato. 

È un  fatto  narrato  da  molti  scrittori  delle  cose  friulane  f 18J  che 
il  Pontefice  Gregorio  XIII  deposto  dal  Concilio  Pisano  nel  1409  si  con- 
dusse aCividale  dove  avea  convocato  un  generale  Concilio,  e vi  ebbe  cor- 
tese accoglimento,  ma  impaurito  degli  Udinesi  che  gli  erano  avversi,  cer- 
cò nella  fuga  uno  scampo;  e il  re  Ladislao  suo  favoreggiatore  spedi  due 
galere  e due  galeotte  al  porto  di  Latisana , ove  a gran  fatica  pervenne, 
lasciando  in  balìa  degli  Udinesi  che  voleano  raggiungerlo,  alcuni  Vesco- 
vi suoi  fidi  seguaci. 

Se  il  fatto  è vero,  la  foce  del  Tagliamento  in  Latisana  è assai  cangiata 
essendo  P attuale  così  ristretta  che  non  ha  aspetto  di  porto,  nè  gli  si 
può  concedere  tale  denominazione. 

Si  ha  dalle  cronache  che  nel  1419  una  Veneta  Flottiglia  ascendes- 
se pel  Tagliamento  fino  a Piata;  la  quale  fu  gagliardamente  assalita,  pre- 
sa e distrutta.  Prata  è presso  la  Meduna.  Se  il  fatto  è vero , il  Taglia- 
mento correva  allora  colla  Meduna,  e adesso  è diviso  da  lei.  Assegnare 
un’  epoca  nella  quale  il  Tagliamento  cessò  di  essere  navigabile,  se  pur 
lo  era,  non  è cosa  agevole;  indagarne  le  naturali  cagioni  è forse  men  fa- 
ticoso cammino.  Le  aque  non  impedite,  non  rattenute  dalle  foreste,  scen- 
dono impetuose  dai  gioghi  alpini,  e fanno  preda  di  macerie  che  seco  tra- 
scinano, e depongono  nel  loro  letto,  il  quale  sollevandosi  diminuisce  il 
declivio  della  corrente,  e lo  spazio  che  deve  contenerla,  quindi  la  cor- 
rente sdegna  le  ripe,  diffondesi,  travia,  e il  letto  abbandona , e quanto 
più  si  ditfoiide  più  perde  di  altezza  , e inetta  si  rende  a sostenere  qual- 
siasi naviglio.  A suggello  del  mio  dire  valgano  le  conscienziose  e dotte 
osservazioni  del  grande  geologo  Lazzaro  Moro  friulano,  il  quale  nota- 
va (19;,  che  il  Tagliamento  nella  sua  massima  piena  non  percorre  più 
di  dodici  miglia  in  un’  ora,  con  che  si  verrebbe  a stabilire  che  il  suo  de- 
clivio sia  minore  di  quattro  piedi  per  ogni  500,  bastando  appunto  tale 
altezza  a generare  tale  velocità. 

Enrico  Palladio  descrivendo  (2.0)  nella  sua  storia  il  Tagliamento 
afferma  — Che  le  frequenti  pioggie,  e più  ancora  le  sciolte  nevi  ne  ren- 
dono il  corso  veemente,  e che  nella  sua  forza  rapace,  sterminatore  diven- 
ta. E questi  Pagelli  del  Tagliamento,  derivanti  dalla  piena  improvvisa 
delle  molte  aque  affluenti,  erano  sconosciuti  agli  antichi  abitatori  di 
questa  Provincia,  e il  loro  funesto  incominciamento  è de’  tempi  più  vici- 
ni, quando  una  improvvida  generazione  ha  snudate  le  Gamiche  montagne 
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e abbattè  le  foreste  ivi  poste  da  Dio  col  suo  cenno  creatore  dell’ ordine 
e del  bello. 

Ben  erano  di  noi  più  saggi  ed  accorti  qiie’  popoli  che  noi  superba- 
mente chiamiamo  barbari,  i quali  consacravano  ai  loro  numi  le  selve  ed 
i boschi  per  conservarli  intatti. 

Tanto  egli  è vero  che  la  distruzione  de’  boschi  si  connette  colla  nuo- 
va ferocità  de’ fiumi,  che  anzi  la  lagrimevole  istoria  dei  tanti  danni  da 
questi  apportati,  incomincia  in  Friuli  dall’abbattimento  di  quelli.  IVessu- 
no  degli  storici  antichi  rappresenta  il  Tagliamento  come  un  fiume  degno 
di  ricordanza,  o per  ampiezza  di  letto,  o per  impeto  di  corso,  o per  gran 
massa  di  aque.  Plinio  e Strabone  1’  uno  nella  sua  storia  naturale , 1’  al- 
tro nella  sua  geografia,  accennano  al  Tagliamento  come  ad  un  fiume  di 
ordinario  corso  che  va  per  sua  via  (21). 

Fortunato  Venanzio,  scrittore  del  VI  secolo,  nel  suo  celebrato  poema 
in  lode  di  San  Martino  facendosi  duca  ai  viandanti  devoti,  superate  le 
alpi  addita  il  Forojulio  ed  indi  Osoppo  che  sulla  rupe  si  estolle  ed  è lam- 
bito dalle  onde  del  Tagliamento  (22).  Così  Fortunato  Venanzio  ci  appa- 
ra, che  povero  d’aque  fosse  allora  il  Tagliamento  giacche  è povera  P aqua 
che  lambisce,  e non  flagella  la  sponda. 

Fiancheggiati  da  tanta  autorità , ritenere  possiamo  che  il  Taglia- 
mento anticamente  imbrigliato,  o impedito  dalle  Gamiche  selve  avesse 
un  corso  tranquillo  ed  innocente,  e fosse  breve  il  suo  letto.  La  sua  mal- 
augurata celebrità  incominciò  soltanto  verso  il  1 600,  per  forza  a dismi- 
sura cresciuta,  e per  gravissimi  danni , e appunto  a quel  tempo  il  vile 
guadagno,  e il  disprezzo  dell’  avvenire,  armò  di  marre  le  braccia  laborio- 
se de’ Carni,  e li  condusse  ad  abbattere  le  querele  e gli  abeti  rispettati 
dai  barbari  e dai  secoli. 

I tristissimi  casi  incominciano  nel  1597.  In  quell’anno  il  Taglia- 
mento (23)  schiantò  dai  fondamenti  i due  Castelli  di  Vanno,  e quello 
di  Madrisio.  Le  salde  torri,  le  forti  mura,  le  bigie  sale  degli  antichi 
Signori,  i giacigli  dei  molti  vassalli,  i vasti  tenimenti , la  giustizia  terri- 
toriale, l’allodio  ed  il  feudo,  tutto  fu  ingojato  dalle  onde. 

Una  chiesa  sorgeva  nel  XII  secolo  nella  villa  di  Pvonchis,  e stavano 
a questa  d’oppresso  un  ospitale  e un  cimitero.  J^a  chiesa  denominossi  di 
S.  Giovanni  di  Podi  perchè  assegnata  alla  Pieligione  degli  Ospitalieri,  o 
cavalieri  di  Malta:  l’ospitale  fu  eretto  a raccogliervi  i devoti  che  da 
tutte  parti  accorrevano  in  pellegrinaggio  a Terrasanta.  A j)oco  a poco  vi 
si  innalzarono  alcune  abitazioni  che  aggruppandosi,  e allungandosi,  for- 
marono una  contrada  che  fu  detta  deli’  Ospitale.  JNel  20  Maggio  1597  il 
Tagliamento  minacciò  la  chiesa  e il  cimitero,  e furono  dissotterrate  con 
]>ia  sollecitudine  le  ossa  de’  trapassati,  e trasportate  al  cimitero  della 
chiesa  di  S.  Andrea.  La  chiesa  rovinò  nel  16  Febbrajo  1598,  e nei  25 
Ottobre  la  intera  contrada  disparve. 

Un  ingenuo  curato  della  chiesa  di  8.  Andrea  queste  note  luttuose 
vergava  sovra  un  libro  de’  morti  (24 j. 
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Anno  ancora  più  memorando  fu  il  1692.  Era  la  notte  l4  Agosto,  € 
un  cupo  l’ijnLombo  destò  gli  abitanti  della  Gamia  e li  empi  di  spaven* 
to,  ma  non  tutti  furono  desti,  cliè  per  molti  quel  sonno  fu  eterno...  11 
monte  Uda  si  spezza  f un  masso  enorme  precipita  sul  villaggio  di  Borta 
e schiaccia  i viventi.  Altri  massi  vanno  a piantarsi  sul  letto  del  Taglia- 
mento,  e vi  imprigionano  le  aqiie  che  impetuose  fendono  il  suolo  e lo 
avvallano,  e intorno  intorno  si  allargano,  e al  fine  non  bastando  lo  spazio 
a contenerle  , si  sollevano  e raggiungono  F altezza  degl’  immobili  massi , 
si  accavallano,  ne  corrodono  le  ignudo  creste,  e sbucano  furiose  in  mez- 
zo a loro,  finche  le  assottigliano , le  distruggono,  e allora  senza  ritegno 
si  arrovesciano  al  piano  e le  campagne  innondano , lasciando  dovunque 
vestigi  desolanti,  banchi  di  arena  e spiaggie  di  ghiaja  (25). 

Ove  sono  adesso  le  tante  ville  che  alle  due  sponde  sorgeano  del 
Tagliamento  ? . . . . 

In  tempi  a noi  vicini  e in  questa  parte  di  secolo  le  due  ville  di 
Biauzzo  e di  Rosa,  che  gemelle  sorgeano  alle  due  sponde,  furono  dalle 
aque  egualmente  schiantate,  e quelle  aque  stesse  in  Latisana  abbandonan- 
do F antico  letto,  si  rovesciarono  sulla  più  bella  contrada,  e ne  fecero 
scempio.  E chi  non  si  commuove  al  vedere  la  villa  di  Latisanota , che 
cerca  in  mezzo  al  fiume  la  vecchia  sua  chiesa  e Fossa  disperse  e profa- 
nate dei  padri? 

Era  tante  luttuose  memorie,  fra  tanti  raggiri  e mutazioni , io  non 
ardisco  ritrarvi  il  Tagliamento  quale  è al  presente,  ma  se  pure  vederlo 
volete,  saliamo  saliamo  al  castello  di  Spilimbergo. 

]\oo  vi  arresti  paura  di  prepotenza  feudale....  cangiarono  tempi, 
generazioni  e costumi.  Questo  confuso  rumore  non  è scroscio  d’armi,  non 
avvisodi  scolte,  nè  cigolìo  di  mobili  ponti  ; è fischio  di  venti;  è fremito 
d’ aque.  Aggiriamoci  fra  gli  avanzi  dell’abbandonato  castello,  e soffer- 
miamci  dove  i muri  crollati  lasciano  al  vedere  libero  il  campo. 

Veli  come  di  sotto  ai  nostri  piedi  s’ inabissa  il  terreno , e vi  preci- 
pita Fonda  ! Invano  F occhio  la  insegue  e tenta  misurare  il  suo  letto,  che 
raggirato  e scomposto  si  stende  dal  monte  alla  marina.  Lo  sguardo  af- 
fat  icato  non  trova  ove  si  arresti,  ove  riposi,  e si  volge  anelante  alFop- 
jiosta  sponda,  e vi  cerca  un  sorriso  di  campagna  e di  villa,  ed  ecco  af- 
facciarsi come  macchia  nell’  orizzonte  gli  abituri  del  lontano  Garpacco. 
Oh  come  si  allargò  la  corrente!  Un  tratto  di  due  miglia  le  due  sponde 
divide,  e quel  tratto  è tutto  solitudine  di  arena  , tutto  biancheggiante 
come  il  lenzuolo  di  morte,  e stanno  sotto  esso  memorie  , rovine  e se- 
jìolcri. 

Questi  fatti  cotanto  gravi  fanno  invito  a volgere  gli  studii  alla  co- 
rogralia  antica,  ed  agli  storici  monumenti,  per  ben  intendere  il  corso  de’ 
iiumi  e de’  torrenti,  e le  grandi  vicende  da  loro  subite. 

Tale  studio  si  connette  non  solamente  colla  geografia,  colla  storia 
civile  ed  ecclesiastica  , considerando  le  correnti  come  naturali  confini , 
come  divisioni  dì  popoli,  di  costumi  e di  lingue,  come  termini  di  Dioce- 
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si,  ma  altresì  si  connette  colla  storia  delle  private  proprietà,  colla  storia 
delle  famiglie , colla  loro  passata  grandezza  , colla  prosperità  presente, 
colla  fortuna  avvenire.  E infatti  chi  vi  ha  adesso  che  possa  onestamente 
ridire,  quali  siano  i più  veri  confini  delle  terre  infeudate  , dei  poderi 
aquistati  0 venduti  e delle  antiche  giurisdizioni,  se  i contratti  e le  inve- 
stiture anteriori  al  secolo  XY  non  recano  che  genericlie  indicazioni  di 
luoghi,  le  cui  denominazioni  ora  sono  cangiate;  se  i luoghi  stessi  mutaro- 
no aspetto  0 più  non  sono;  se  i confini  sono  perduti  o violati;  se  altera- 
ta è la  forma  e la  estensione  de’  terreni,  e gli  incolti  divennero  colti , c 
un  torrente  li  fiancheggia  0 li  divide  quando  prima  erano  ignoti  alle 
aque  0 li  proteggeva  una  fitta  boscaglia? 

In  tanto  rivolgimento  delle  private  proprietà  , precipuamente  in 
paese  come  è questo  tutto  intricato  da  torrenti  sbrigliati,  è malagevole 
impresa  accingersi  a ragionare  di  antichi  diritti,  senza  F ajuto  di  quelle 
cognizioni  che  provvidamente  soccorrono  all’ intendimento  del  passato. 

Determinati  che  si  abbiano  ima  volta  con  opportune  investigazioni 
e ben  diretti  studii  i luoghi  fatti  dominio  dell’  aque  , e assegnate  che  si 
abbiano  le  epoche  diverse  a tali  invasioni,  F arte  vendicatrice  del  giusta 
potrà  con  maggiore  efficacia  esercitare  la  penna  e la  parola. 

E ben  altro  giovamento  da  tali  studii  si  avrebbe  e non  meno  desi- 
derato; quello  cioè  di  persuadere  i più  schivi  che  è tempo  oramai  di 
munire  di  saldi  ripari  le  sponde  dei  linmi  e de’  torrenti  e di  provvedere 
alacremente  all’imboschimento  delle  vicine  montagne,  dove  i fiumi  e 1 
torrenti  si  formano. 

Conviene  pur  dirlo:  le  aque  de’ torrenti  sfasciano  tuttogiorno  le  ri- 
pe, 0 nuove  campagne  innondano.  La  Torre  minaccia  invadere  tratto  trat- 
to le  suburbane  campagne,  e Udine  stessa,  la  vaga  città  che  tanto  è ca- 
ra, e sempre  di  nuovi  adornamenti  si  abbella,  siede  fra  due  torrenti  che 
fremono  alle  sue  porte:  il  Cormore  la  Torre. 

La  Torre  minaccia  ritorsi  ciò  che  un  giorno  fu  suo.  TI  terreno  che 
gli  Udinesi  circonda,  che  li  sostiene,  è terreno  di  alluvione  , eloquente 
vestigio  di  un  antico  dominio  che  può  avere  ritorno. 

Forse  un  tale  avvenimento  è ancora  assai  lontano,  ma  basta  che  ci 
sia  temuto  perchè  si  debba  impedirlo  per  quaiito  è dell’ umano  consiglio, 
e della  forza  umana.  Deh  non  si  lasci  questa  eredi tii  funesta  ai  tardi  nc- 
poti  ! Ad  ogni  generazione  è già  segnata  la  misura  della  sua  attività  c 
de’ suoi  patimenti,  non  si  cerchi  di  accrescerla  d’ avvantaggio.  Si  peuM 
che  la  prosperità  presente  non  è tutta  opera  de’ vivent» , ma  che  quelli 
che  furono,  vi  diedero  mano  con  coraggio  e con  sagrilìzii.  Essi  veramen- 
te meditarono  e operarono  ; si  imitino  adiinifuo,  e si  abbia  tidiicia  nel- 
l’avvenire (*). 


(*)  Perchè  sia  chiarito  che  il  danno  temuto  c giustamente  temnlo, 
offro  questa  storica  sposizione  dedotta  dai  documenti  dell’Archivio  31uni« 
cipalc  di  Udine. 
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Fino  dal  1373  la  Torre  minacciava  uscire  dal  suo  letto,  e fu  vana 
r opera  indefessa  delle  ville  vicine  a farvi  riparo,  che  nel  1374  innondò 
le  campagne  e la  città,  rispondendo  così  l’effetto  alla  minaccia.  Tom.  V 
Annalium  fog.  236,  292  e 370. 

TSel  1415  assegnavasi  un  bosco  dal  quale  si  traesse  il  legname  oc- 
corrente ai  ripari.  Tom.  XX,  fog.  70. 

Nel  1433  a tutti  i cittadini  che  aveano  masi  nelle  ville  di  Trivi- 
gnano,  Viscon,  Glaudiano  ed  Ajello  fu  imposta  la  contribuzione  di  mez- 
zo ducato  al  mese  per  ristorare  i danni  della  Torre.  Tomo  XXV,  fog.  299. 

Nel  1437  il  comune  di  Savorgnano  era  più  che  altri  dal  torrente 
flagellato,  e la  pietà  cittadina  gli  fu  larga  'di  ajuto.  Tomo  XXVI, 
fog.  242. 

Nel  1438  la  Torre  crasi  accostata  al  Piojale,  e declinava  a questa 
città,  e tosto  si  accorse  a deviarne  l’andata.  Tomo  XXVI,  fog.  274. 

Nel  1454  si  eleggevano  uomini  esperti  i quali  coi  sussidii  dell’arte 
additassero  salde  ed  ampie  difese.  Lavoratori  o Maestri  Gemonesi  ne 
impresero  la  esecuzione.  Tomo  XXXIII,  fog.  34. 

Nel  1468  erano  gravi  i danni  alle  campagne  , e più  grave  il  peri- 
colo che  alla  città  sovrastava,  e la  Veneta  Republica  al  suo  Luogotenen- 
te in  Friuli  commetteva  di  operare  validamente,  e di  tenere  obbligati 
al  grande  uopo  tutti  i Comuni  della  patria.  Tomo  XXXV,  fog.  89. 

Non  pertanto  allora  nulla  operossi,  o perchè  fosse  il  torrente  poco 
stante  ritornato  al  suo  letto  , o perchè  difettassero  i mezzi.  Soltanto 
nel  1491  od  impedire  ulteriori  alluvioni  fu  deliberata  la  costruzione  di 
un  argine  di  legname.  Tomo  XXXli^III,  fog.  66. 

Ma  convien  credere  che  questo  fosse  inutile  sperimento  se  nel  1507 
abbisognarono  solleciti  provvedimenti  a ritegno  delle  aque  che  si  inol- 
travano dirotte  a questa  Città.  Tomo  XLT,  fog.  94. 

Nel  1519  i Deputati  decretarono  la  erezione  di  un  riparo  presso 
il  villaggio  di  Rizzolo,  al  quale  presiedette  Raimondo  Pavona.  Tomo  L II, 
fog.  85  e 95. 

Nel  1576  i Deputati  fecero  munire  di  sostegni  gli  argini  della 
Roggia,  dalla  Torre  percossi  e corrosi.  Tomo  LIX,  fog.  158. 

Dopo  tante  prove  di  costante  ferocità,  la  Torre  parve  stanca  o am- 
mansata, e pel  corso  di  un  secolo  e mezzo  si  svolge  innocua  nell’  ampio 
suo  letto,  quando  nel  1724  quasi  aquistato  avesse  nuovo  impeto  e nuovo 
vigore  con  sì  lungo  riposo,  ingrossata  oltre  l’usato,  tutta  innondò  la  cam- 
pagna, e portò  il  guasto  alle  mura  ed  ai  ponti  di  questa  città,  alla  quale 
la  Republica  prestava  in  quella  distretta  ducati  1200  perchè  si  rin- 
tegrasse  dei  danni  patiti.  Tomo  XLIII,  fog.  173  e 185. 

Finalmente  nel  1759,  a schermo  di  nuovi  e maggiori  danni,  e a di- 
fesa di  questa  città,  si  volle  imprendere  un  lavoro  più  esteso  nella  par- 
te superiore  della  Torre , e gl’  Ingegneri  Tierio  Majeroni , ed  Alessan- 
dro Rota  fornivano  il  progetto  di  costruzione.  Tomo  XIX,  fog.  1 e 15. 
Tomo  YY,  fog.  5. 
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Per  sostenere  il  grave  spendio  sì  propose  la  formazione  di  un  Con- 
sorzio die  dal  Serenissimo  Principe  veniva  assentito,  ma  P esecuzione  di 
questi  lavori  fu  ritardata,  perchè  alcune  delle  Ville,  reputandosi  gravate, 
rilìutarono  di  partecipare  al  Consorzio,  e non  ci  volle  meno  che  un  co- 
mando del  Principe  perchè  le  Ville  si  sottomettessero,  e fosse  attivato 
il  Consorzio  , e si  desse  cominciamento  ai  lavori  , i quali  continuarono 
dal  1762  al  1765  nel  tenere  di  Zompita  fra  Qualso,  Pieana  e Savorgna- 
no.  Tomo  YY,  fog.  5.  Tomo  EEE,  fog.  109  e 114. 

i^ltri  lavori  pure  si  effettuarono  negli  anni  1766-67  nelle  ville  di 
S.  Bernardo  e di  Codia.  Tomo  EEE,  fog.  130.  Tomo  GXIX,  fog.  66. 

Dopo  questa  epoca  si  attese  con  migliore  senno , e con  più  ampie 
vedute  a rendere  eflìcaci  i ripari  e le  difese,  dilatando  gli  uni , e molti- 
plicando le  altre,  correggendo  cosi  il  primiero  difetto  ; e nel  1769  Bor- 
tolo Eerracina,  e Tiberio  Majeroni  offersero  nuovi  congegni  e nuovi  pro- 
getti. Tomo  XLVII,  fog.  337. 

Gravissimo  erane  lo  spendio,  e a sopperirlo  il  Principe  concesse 
al  Deputati  della  città  e Presidenti  del  Corsorzio  di  Torre  a prestito  du- 
cati 5000  dalla  Cassa  degli  utili  del  Monte  di  Pietà.  Tomo  LVII, 
fog.  237. 

Il  Torrente  avvezzo  a libero  corso  mal  sofferse  cotanti  impacci  do- 
matori, e nel  1770  li  investì,  e li  disperse  (Tomo  suddetto);  onde  fu  ne- 
cessità rifarli. 

Da  quel  tempo  nessuna  opera  essenziale  fu  ritentata  nè  proposta , e 
soltanto  vi  ebbero  lavori  staccati,  là  dove  più  il  torrente  batteva  , e tali 
furono  i lavori  in  pietra  eseguiti  nel  1771  nella  Villa  di  Zompita  (To- 
mo LVII,  fog.  211),  i sostegni  operati  nel  1781  nella  Villa  di  Salt  (To- 
mo LXVIII,  fog.  135),  e quelli  del  1786  nelle  terre  di  Cortale  (Tomo  sud- 
detto, fog.  71).  Tali  furono  altresì  le  costruzioni  di  quelle  roste  presso  le 
ville  di  Percotto,  Pavia  e Trivignano,  che  negli  anni  1694  e 1773  si  co- 
mandavano dal  Provveditore  Generale  di  Palma  a difesa  di  quella  fortez- 
za. Tomo  I,  fog.  61,  Tomo  LXXX,  fog.  48. 

Alcuni  privati  attesero  altresì  partitamente  a difendere  le  loro  ter- 
re, ma  tutti  questi  provvedimenti  presentano  un  vantaggio  soltanto  loca- 
le, e se  giovano  ai  pochi,  possono  anche  nuocere  ai  molti,  perchè  mentre 
da  una  parte  con  validi  ripari  si  respinge  la  forza  della  corrente  , ipiella 
si  irrita  pel  nuovo  ostacolo  e si  rovescia  con  impeto  maggiore  sulla  sponda 
opposta,  che,  non  apparecchiata,  non  provveduta,  si  sfascia,  e alla  corren- 
te si  abbandona. 

11  tempo  e la  sperlenza,  non  fallaci  insegnatori,  ci  hanno  appreso , 
che  ogni  riparo  parziale  e staccato,  ogni  conato  di  ritegno  non  collegato 
con  altri  tendenti  al  medesimo  scoj)0,  e dedotti  da  un  solo  ])rlnci]7io  do- 
minante, sono  vana  fatica  c inutile  spendio.  Ora  si  addomanda  un  provve- 
dimento veramente  utile  e duraturo  di  opere  essenziali,  compatte,  cuoiai i- 
nate  a sistema,  che  acconqiaguiiio  ]»er  cosi  dire  il  torrente  in  tutto  il 
suo  non  lungo  corso,  nè  Io  abbandonino  mai:  c se  cogli  attuali  progressi 


544  MONOGRAFIE  FRIULANE 

della  Idraulica,  non  si  potrà  vincere  nè  mutare  la  rlLelle  natura  del  tor- 
rente, nè  renderne  il  corso  regolare  , si  potrà  almeno  temperarne  l’ impe- 
to con  lente  progressive  deviazioni,  con  resistenze  ed  ostacoli  opportuna- 
mente locati,  si  potrà  almeno  contenerlo  nell’ampio  suo  letto,  ed  anche 
costringerlo  a chiudersi  in  più  breve  spazio,  e rendere  finalmente  sicura 
la  beFa  città,  ove  fra  gli  agi  e lo  splendore  si  vive.  Ad  affrettare  si  felici 
risultamenti  sorga  quello  spirito  di  associazione  che  attualmente  le  gran- 
di imprese  promuove  e sostiene;  quello  spontaneo  concorso  di  voleri  po- 
tenti, tutti  anelanti  al  medesimo  scopo,  e tutti  tenacemente  avvinti  in- 
torno all’  altare  del  comune  interesse.  Allora  la  intelligenza  de’  Friulani 
sempre  facile  e ferace,  verrà  innanzi  con  nuovi  trovati,  e ai  trionfi  del- 
la intelligenza,  si  aggiungeranno  i trionfi  della  industria  e della  forza. 
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(1)  Forma  parte  del  Libro  Monogra^e  Friulane^  che  sta  per  publicarsl  in 
Udine  in  occasione  deU’elezlone  di  M.  Bricito  ad  Arcivescovo  di  quella  pro- 
vincia. (La  Mtdazione) 

(2)  Enrico  Palladio,  Rerum  Forojuliensiuvfiy  Lib.  I,  pag.  7.  — Della  Geo- 
grafia antica  del  Friuli.  Memorie  di  Paolo  Fistularlo,  pag.  129. 

(3)  Plinio,  Lib.  Ili,  Gap.  18.  Edizione  del  Brotier  ristampata  in  Venezia 
l’anno  1784. 

(4^  Strabono,  Lib.  V,  pag.  206.  Edizione  di  Giovanni  Volters.  Amster- 
dam 1707. 

(5)  1 popoli  primitivi,  difettando  dei  soccorsi  dell' arte  e della  scienza,  far 
dovevano  le  loro  migrazioni  da  una  regione  ad  altra  la  più  vicina,  tenendo  la 
strada  più  facile  e più  breve.  Onde  è che  le  colonie  trasmigranti  in  Italia  ten- 
tar dovevano  i passi  più  valicabili  dell’Alpi,  e quello  che  dalla  Carnlola  riesce 
in  Friuli  attraversando  l’Alpi  Gamiche  o Giulie,  è fra  tutti  il  più  agevole  e il 
più  vicino  a quelle  regioni  dalle  quali  i popoli  primitivi  venivano  trasmi- 
grando. 

(6)  Il  Gommendatore  Gianrinaldo  Garli  nella  sua  Opera  delle  Antichità 
Romane  delVIstria,  alla  pagina  27  togliendo  ad  esame  il  passo  di  Livio  (Lib. 
XXXIX,  Gap.  i4)  gnae  inculta  •per  solitudines  viderent  etc.,  affermò  : che 
tutto  il  terreno  che  si  stende  dal  Tagliamento  al  Timavo  fosse  deserto,  incolto 
e senza  nome. 

{7)  Tito  Livio,  Libro  XL,  Gap.  54- 

(8)  Il  Plghio  negli  Annali,  Tomo  III,  pag.  56,  e Grillerò  nel  Tomo  I,  In- 
script.  pag.  298,  recano  questo  frammento  dei  Fasti  trionfali  che  fu  dlsotter- 
rato  in  Boma  l’anno  i563  a pie’  del  monte  Esquilino,  ossia  monte  di  S.  Maria 
maggiore  : 

M-  AEMILIVS  • M - F - L - N - SGAVRVS  • GOS  • 

A • DE  • GALLEIS  • KARNEIS  • V • 

A bene  intenderlo  giova  aver  presente  ciò  che  scrisse  Pomponio  Mela  nel 
làb.  II,  G.  4>  Carni  et  Veneti  colnnt  Togatam  Galliam.  Plinio  collocò  i Gami 
supra  Venetos,  che  dal  Gluvcrlo  e dal  Celarlo  si  appellano  Narici.  Noricorum 
(juidam  ....  Alpes  lenuerunì  apud  Forijulii  regionem. 

(9)  Plinio,  Lib.  Ili,  Gap.  18.  — Claudio  Tolomeo,  Lib.  Ili,  Gap.  I,  pa- 
gina 70,  Ed.  Elzeviri  Lugd.  Bat.  1618. 

(10)  Alberti,  Ducalo  del  Friuli.  — Asqiilnl,  Notizia  dell'  /storia  del  Friu- 
li. — Sigonio,  De  anlvfuo  Jure  hai.,  Lib.  I,  C.  -jb. 

(11)  Lirutl,  nelle  Notizie  delle  cose  del  Friuli;  Francesco  Palladio,  nelle 
Istorie  del  Friuli;  Bernardo  Maria  Rubeis,  nel  Monumenti  dello,  Chiesa  Aijui- 
leiese;  e PUghelll,  nell’  Italia  sacra  recano  le  donazioni  degl’ linpcralorl  e Bc 
di  Germania  ai  Patriarchi  d’A(|uileia,  del  Friuli,  dell’  Istria  c di  altre  Iho- 
vincie. 

(12)  Negli  anni  i4t<)  c 1420  seguirono  parlltamcnte  le  diverse  dedizioni 
dello  Gomunità  e Gastellani  del  Friuli  alla  Rcpubllca  Venda.  Nel  20  Maggio 


HOTE 


546 

1419  Cividale  con  varii  Castellani  si  diede  ai  Veneti  (lluheis;  Monumenta  Ec- 
clesiae  Aquilejensis,  pag.  io43),  e in  seguito  tale  esempio  fu  imitalo  da  Udine, 
l’ortogruaro,  Gemona,  S.  Vito,  Motta  e da  molti  Castellani. 

(13)  Così  opinò  il  dotto  Vescovo  d’ Adria  Filippo  del  Torre  nella  sua 
Dissertazione  De  Colonia  Eorojuliensi,  pag.  346.  Concordia  era  situata  sulle 
rive  del  fiume  che  Plinio  chiama  Romas,  Tomo  I,  pag.  i'j5,  Edit.  Paris.  Il 
fiume  Romazio  o Romatino  scambiò  l’antico  nome  in  quello  di  Lemene  o 
Lene,  e forse  fu  cosi  chiamato,  perchè  placido  e lento.  Dell’ antica  Concordia, 
ricca  e popolosa  città,  non  rimane  che  un  misero  villaggio. 

(14)  Francesco  Palladio,  Storia  del  Friuli,  Parte  I,  Lib.  I,  pag.  44- 

(15)  Strabono,  Lib.  V,  pag.  206.  E però  da  notarsi  che  Strabene  lo  fa 
navigabile  a ritroso  come  osserva  Cluverio  (Ist.  Ant.  Lib.  1,  Gap.  19)  tra- 
ducendo cosi  dal  greco  al  latino  quel  passo  di  Strabene:  adversam  ìiabente  na~ 
vigationeììi. 

(16)  Norega  fuit  olim  circa  oppidum  Venzonem;  Filippo  Cluverio,  Introd, 
in  Univ.  Geograpliiam,  Gap.  XXiV,  pag.  3oo.  È comune  opinione  degli  scrit- 
tori che  due  fossero  le  Norele,  Luna  posta  di  là  dell’Alpi,  e Paltra  della  quale 
favelllanio  in  Italia,  c fosse  questa  città  de’  Norici-Taurisci  ; Taurisci  e Korlci 
erano  una  medesima  gente. 

{ì'])  Claudio  Folomeo,  Lib.  Ili,  Gap.  i. 

(18)  Basilio  Zancarolll,  Antiquitatum  Civitaiis  ForijuUi,  Lib.  I,  pag.  4c 
42  e 43 

(19)  Veggasi  la  Dissertazione  del  P.  Mario  Cortinovls  sopra  i ripari  dei 
Torremi,  pag.  49  — Lazzaro  Moro,  pag.  i 12. 

(20)  Enrico  Palladio,  Rerum  Forojuliensium,  Lib.  1,  pag.  e S. 

(21)  Plinio,  Lib.  in,  Gap.  t8.  — Strabene,  Lib.  V,  pag.  206. 

(22)  Ecco  i versi  di  Fortunato  Venanzio  ; 

Dine  pete  rapi  e vias  uhi  julia  tenditur  Alpes 
Altius  adsurgens  et  mons  in  nuhila  pergit, 

Inde  Foro  j idi  de  nomine  Principis  exi, 

Per  rupes,  Osope,  tuas  qua  lambitur  undis 
Et  super  instai  aquis  Reunia  l’iliamenti  eie. 

(23)  Enrico  Palladio,  Rerivm  Foroguliens.  Lib.  1,  pag.  q e 8. — Francesco 
Palladio,  Istoria  del  Friuli,  Parte  II,  Lib.  6,  pag.  255. 

(24)  Nella  chiesa  di  S.  Andrea  di  Ronchis  conservasi  questo  Libro  de’ 

morti  ; daremo  intera  una  nota  del  Cappellano  Curato.  Anno  20  Mensis 

Maii.  Furono'trasportati  li  corpi  ed  ossi  delli  morti  de' miei  Consanguinei  Sbalz 
dal  Cemit.®  della  Chiesa  int.  S.  Zuanne  alla  Ven.  Chiesa  o Cemit.®  di  S.  An- 
drea, e messi  tutti  indifferentemente  in  una  fossa  fatta  a posta  a man  destra 
della  porta  Intrante  in  detto  Gemit.°  ed  an(‘o  molti  altri  da  detto  Ciroit.®  di  S. 
Zuanne  levarono  li  suoi,  e li  portarono  ut  supra  per  l’asportazione  del  "l'illa- 
mento,  qual  minazza  mina  grandissima  a detta  Ven.  Chiesa  int.  di  S.  Zuanne 
come  si  vede  a fare  ogni  di  maggiore  ; vai  per  nota. 

(25)  Questo  avvenimento  è ricordato  da  l-*azzaro  Moro,  pag.  ii5. 
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DeWultìma  Opera  del  Cav.  G.  Tomm asini  relativa  alle  affezìotii 
periodiche  intermittenti 


Come  la  teoria  della  piagosi,  ultima  e più  meditata  opera  del  cel.  G. 
Rasori,  così  quella  sulle  affezioni  periodiche  intermiilenti , ultima  e più 
meditata  dell’  illustre  Cav.  G.  Tommasini,  non  sembra  aver  corrisposto  a 
tutte  le  aspettative,  essendosi  publicate  parecchie  critiche,  nelle  quali 
si  venne  a censurare  di  più  di  quello  che  si  loda , e si  tentò  perfino  pri- 
varla del  merito  sperimentale,  non  bastando  a taluno  che  sia  stata  il 
prodotto  del  sommo  Nestore  della  medicina  clinica  italiana,  nè  che 
abbia  a lui  costato  quasi  cinquant’  anni  di  osservazioni  sopra  i cadaveri 
e sopra  gl’  infermi  che  alle  sue  cure  vennero  ad  affidarsi. 

E in  vero  vi  fu  chi  sentenziava  intorno  a quell’  Opera,  non  aver  essa 
Vimpronladi  soda  ed  inconcussa  dottrina;  e chi  perfino  non  esitava  dichia- 
rarla, assurda  ed  antilogica  nelle  sue  più  imporlanli  conclusioni.  11  dott.  P. 
Reroaldi,  mostrandosi  più  riservato  nella  sua  critica,  nei  seguenti  termini 
mette  insieme  i punti  più  controversi;  ((  Che  se  le  idee  tommasiniane 
sulla  reazione  o risalto  vitale  non  appaghino  la  mente  di  qualche  pato- 
logo ; se  l’elemento  del  periodico  ritornare  degli  accessi  non  vogliasi 
considerare  disgiunto  dalle  permanenti  condizioni  morboso,  cui  si  ])osso- 
110  associare  le  febbri  ])eriod!che;  se  incresca  a taluno  che  dal  diretto  ilo- 
minio  della  Ilogosi  abbia  il  Tommasini  sottratte  le  intermittenti  ; ))  e po- 
scia conchiude:  ((  ogni  medico  imparzir.le  dovrà  riconoscere  , aver  egli 
avuto  con  quest’ultimo  dettato  il  merito  grandissimo  di  trattenere  quella 
lena  soverchia,  jier  la  quale  ima  dottrina,  anelie  eccellente,  riuscirebbe 
jiericolosa,  lasciata  andare  senza  freno»  (Discorso  sulla  vita  seientiliea 
del  Gav.  G.  Tommasini,  pag.  40-46).  E da  questo  giudizio  ]>artcndo  il 
Dott.  I.  Eaceu  di  recente  nella  Gazzetta  jirivilegiata  ili  V eiiezia  (16  Giu- 
gno, N.*’  134)  imprese  a difendere  almeno  in  parte  dalle  criticlic  piii 
severe,  con  cui  si  vollero  colpire  le  principali  conclusioni  dell’ Opera  me- 
desima. 
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Non  stimava  tuttavia  il  Facon  di  entrare  nella  grandissima  contro- 
versia in  proposito;  e perciò  quanto  ivi  esso  ha  esposto  non  vale  punto 
a convincere  coloro  che  rimangono  indecisi,  e molto  meno  coloro,  i quali 
già  pronunciarono  il  proprio  giudizio.  Egli  è per  questa  ragione  che  mi 
sono  determinato  di  vergare  questo  scritto , con  cui  mi  propongo  di  ap- 
profondare appunto  quelle  conclusioni  dell’  Autore , le  quali  maggior- 
mente contribuirono  alle  censure  degli  stessi  suoi  seguaci. 

La  conclusione  che  più  di  tutte  deluse  le  aspettative  dei  Tommasl- 
niani  fu  quella  che  dichiara  — dipendere  le  affezioni  periodiche  intermitten- 
ti da  tutt’ altra  cagione  che  da  quella  onde  nascono  le  continue,  ed  asso- 
clarvisi  la  flogosi,  non  quale  cagione  prossima  come  in  queste,  ma  solo 
quale  pura  e semplice  complicazione  accidentale  : — dottrina,  che  sem- 
bra implicare  una  contradizione  quando  la  si  paragoni  con  1’  altra  espo- 
sta dall’Autore  nella  precedente  sua  opera  sulV  infiammazione  e sulla  feb- 
bre continua , dove  pareva  avesse  a lior  d’  evidenza  dimostrato  : — u es- 
servi sempre  flogosi  dove  vi  ha  febbre  continua,  ed  anzi  questa  dipendere 
sempre  da  quella.  ))  — Il  Tommasini  per  dimostrare  l’ una  e l’ altra 
di  queste  tesi  ebbe  principalmente  ricorso  all’autopsia  dei  cadaveri,  ed 
alle  osservazioni  cliniche  tanto  proprie  che  degli  altri:  importa  dunque 
esaminare  quanto  ha  dedotto  e quanto  poteva  dedurre  dai  fatti  stabiliti 
mercè  questi  due  Importantissimi  mezzi  d’investigazione. 

Egli  è un  fatto  confermato  dall’esperienza  che  come  nelle  inlìam^ 
inazioni,  così  nelle  febbri  continue  i risultamenti  necroscopici  e quelli 
del  metodo  antiflogistico  depongono  in  favore  della  conclusione  che  il  Tom- 
masini  stabiliva  nella  precedente  sua  Opera  su  queste  affezioni.  Che  se  in- 
vece riguardo  alle  affezioni  periodiche  intermittenti  le  autopsie  dei  cada- 
veri non  sempre  lo  condussero  a riconoscere  delle  traccio  flogistiche , al- 
meno così  profonde  da  poterle  ricevere  quali  segni  sicuri  che  la  flogosi 
sia  stata  la  causa  prossima  della  febbre;  se  la  cura  delle  medesime  gl’ in- 
segnava che  coi  chinacei  potevano  essere  illico  troncate  , mentre  un  tal 
fatto  non  poteva  aver  luogo  riguardo  alle  infiammazioni  ed  alle  febbri 
continue,  perchè  mai  da  questo  avveduto  procedere  dell’autore  si  poteva 
aver  diritto  di  argomentare  che  assurde  ed  antilogiche  risultavano  le  sue 
conclusioni?  Per  me  giudico  essere  più  naturale  illazione  quella  di  so- 
spettare che  nelle  deduzioni  in  favore  dell’ una  o dell’altra  delle  due  tesi 
difese  dal  Tommasini  vi  abbia  avuto  alcun  che  di  eccedente  i fatti  coi 
ricordati  mezzi  d’  investigazione  stabiliti  ; e che  quindi  si  abbia  da  ricer- 
car piuttosto  quanto  potevano  siffatti  mezzi  permettergli  di  inferire,  e 
quanto  abbia  egli  inferito  di  troppo. 

Innanzi  tutto  giova  riflettere  che  l’ anatomia  patologica  non  v^ale  a 
farci  scoprire  la  vera  causa  produttrice  delle  traccio  che  le  malattie  la- 
sciano nei  cadaveri;  e quanto  a quelle  riconosciute  come  effetto  del  pro- 
cesso flogistico  osserverò,  che  non  portano  marche  particolari  per  far 
distinguere  quando  furono  nel  vivo  causa  del  risalto  febbrile , e quando 
invece  sono  state  l’effetto  di  questo  risalto,  o di  qualunque  altra  causa 
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accessoria.  Le  necroscople  adunque  sembrano  di  leggieri  aprire  la  via  al- 
r errore  di  scambiare  T effetto  con  la  causa  e viceversa,  o di  prendere 
una  relazione  di  semplice  coesistenza  per  una  relazione  di  necessaria  con- 
nessione di  causa  ed  effetto.  Alla  scoperta  quindi  dei  reali  rapporti  dei 
fenomeni  morbosi  rendesi  indispensabile  di  rimontare  all’origine  loro,  e 
vedere  quali  cause  li  producono  mentrechè  sono  vivi  gl’individui  che 
li  presentano. 

In  una  recente  mia  Memoria , che  porta  per  titolo  ((  sulla  miliare 
epidemica  di  Padova  e del  suo  territorio,  con  alcune  considerazioni  sugli 
esantemi  e le  febbri  essenziali  degli  antichi  ))  ('Padova  1847),  esponendo 
un  sunto  della  mia  teorica  organicodinamica,  sono  venuto  in  proposito  a 
dimostrare  l.°  che  il  processo  flogistico  è un’affezione  dinamicorganica 
locale,  mentre  la  febbre  si  dà  a conoscere  quale  affezione  irritativa  uni- 
versale; 2°  che  la  flogosi  non  differisce  dall’irritazione  se  non  in  ciò, 
che  questa  riconosce  uno  stimolo  applicato  ai  tessuti  intantochè  quella 
ne  richiede  uno  inerente  ai  medesimi  e consistente  nell’errore  di  luogo 
dei  globuli  sanguigni;  3.°  che  gli  agenti  esteriori,  sia  che  operino  diret- 
tamente oppure  per  mezzo  del  sangue  sul  solido  vivo,  non  possono  modifi- 
carlo se  non  se  con  le  loro  impressioni  od  irritative  oppure  spasmodiche, 
di, cui  le  une  implicano  la  presenza  dell’agente,  le  altre  invece  esprimono 
l’effetto  superstite  di  questo  agente  ; 4.^  che  le  universali  condizioni  di 
stimolo  e controstimolo  non  sieno  che  l’effetto  delle  stesse  impressioni  ir- 
ritative e spasmodiche  degli  agenti  eccitativi  esteriori  operanti  su  i soli- 
di interni,  cioè  sui  vasi  per  mezzo  degli  umori  circolanti;  5.°  che  vi  esi- 
stano in  fatto  delle  febbri  sintomatiche  e delle  febbri  essenziali,  le  pri- 
me dipendenti  da  un  processo  morboso  topico  che  vale  ad  inlluire  sul- 
l’universale, e le  seconde  procedenti  da  una  materia  irritante  che  circola 
col  sangue;  6.°  che  in  fine  la  flogosi  si  presenti  ora  come  causa  della  feb- 
bre ed  ora  invece  come  effetto  della  febbre  stessa,  per  cui  si  debba  quel- 
la spesso  considerare  quale  complicazione,  quando  costante,  e quando  af- 
fatto accidentale,  di  quest’  ultima  affezione  morbosa. 

Per  la  qual  cosa  la  tesi  sostenuta  dal  Gav.  TommasinI  nella  sua  o- 
pcra  sulla  infiammazione  e la  febbre  continua,  non  conviene  rigorosamente 
che  al  solo  jiroccsso  flogistico  ; mentre  riguardo  alla  lebbre  continua  quel- 
la offre  una  comprensione  maggiore  dell’estensione  de’ fatti.  Essendo  poi 
la  flogosi  in  questa  febbre  una  complicazione  e non  il  morbo  ])rincipalc  , 
si  rende  palese  che  nella  medesima,  come  nella  febbre  Intermittente  , il 
fatto  della  febbre  deve  ripetersi  da  una  cagione  diversa  da  quella  che  ha  ori- 
ginata il  fatto  della  flogosi  : locchè  ritorna  a quanto  ho  aflèrmato  di  soj)ra. 

Ma  altresì  riguardo  al  criterio  di  ciò  che  giova  e che  nuoce  nella 
febbre  continua  fa  d’  uopo  di  osservare  ])otcrsI  per  esso  egualmente  in 
j)ratica  commettere  l’ errore  di  scambiare  l’elfettocon  la  causa,  odi 
prendere  una  relazione  <li  scmj)lice  coesistenza  ])er  una  di  necessaria  Con- 
nessione c di])endenza.  Nemmeno  ([uesto  errore  j)erò  j)oteva  il  sommo  pra- 
tico ’l’oinmasini  così  di  leggieri  commettere  riguardo  alle  febbri  pcriodiclo' 
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intermittenti;  insegnando  F osservazione  clinica  che  le  medesime,  alcuna 
volta  si  presentano  tanto  semplici  da  non  offrire  altra  indicazione  che 
(jiiella  contro  F accesso  febbrile , onde  possono  appunto,  come  egli  stesso 
affermava,  venir  illico  troncate  coll’  accessifugo  : anzi  tutti  i pratici  sanno 
che  non  di  rado  tali  febbri  possono,  come  le  effimere,  guarire  da  se,  o senza 
medico  e medicine,  e quindi  colle  sole  forze  della  natura  espresse  dalla 
reazione  organica.  Che  se  le  febbri  continue  per  guarire  dimandano  d’or- 
dinario F impiego  del  metodo  antiflogistico , egli  è perchè  sono  appunto 
costantemente  complicate  alla  flogosi , e perciò  non  cedono  ove  questa 
prima  non  sia  domata  : anzi  le  medesime  di  sovente  continuano  per 
qualche  tempo  anche  dappoi,  e qualche  volta  si  cambiano  anche  in  in- 
termittenti onde  fa  d’ uopo  ricorrere  ai  chinacei  per  troncarle  illico , co- 
me le  periodiche,  fin  dalla  loro  origine.  Quello  adunque  che  nella  febbre 
continua  giova  contro  la  costante  sua  complicazione  viene  a torto  giudi- 
cato giovevole  contro  il  morbo  principale  ; e perciò  anche  dal  lato  del 
criterio  in  discorso  si  commise  spesso  da  taluno  F errore  di  dedurre  di 
più  di  quello  che  permettono  i fatti , cfuando  si  affermava  che  il  risalto 
febbrile  nella  febbre  continua  dipendeva  dalla  flogosi , o da  ima  locale 
condizione  flogistica. 

Del  rimanente  nella  stessa  Memoria  citata  ho  fatto  conoscere , che 
in  tutti  i morbi  dinamici  degli  autori,  i quali  da  me  vennero  distinti  in 
dinamici  semplici,  ed  in  dinamicorganici , due  elementi  dinamici  concor- 
rono a costituire  la  forma  morbosa,  cioè  Fazione  dipendente  dall’impressio- 
ne della  potenza  nociva,  e la  reazione  vitale,  che  procede  dalle  forze  insite, 
o dal  vitale  elaterio  di  tutto  l’organismo.  Ora,  senza  ricorrere  ad  un’arcana 
legge  della  periodicità,  in  questi  due  elementi  è risposto  il  fondamento 
di  ogni  forma  morbosa  periodica  intermittente,  come  pure  quello  delle 
remissioni  e dell’  esacerbazioni  delle  affezioni  continue.  Stando  adunque 
al  clinico  di  dirigerne  nella  cura  delle  malattie  la  reazione  vitale,  e 
j)Otendo  egli  ciò  ottenere  mediante  le  impressioni  irritative  e spasmo- 
diche de’  suoi  mezzi  terapeutici;  egli  torna  evidente  che  nelle  affezioni 
periodiche  intermittenti  i chinacei  possono  senza  ombra  di  contradizione 
e di  assurdo  giovare,  comunque  si  riconoscano  dotati  di  azione  controsti- 
molante, e comunque  le  cause  occasionali  di  queste  affezioni  si  mostrino 
egualmente  fornite  di  analoga  azione. 

Conchiudo  adunque  che  l’opera  del  Cav.  Tommasini  in  discorso 
non  solo  non  è assurda  ed  antilogica  nelle  sue  conclusioni,  ma  anzi  si 
mostra  la  più  fondata  e la  più  conseguente  delle  sue  opere  ; onde  costi- 
tuisce un  prezioso  codice  di  sapienza  pratica , e tale  da  poter  servire  a 
saldo  fondamento  della  dottrina  organico-dinamica  dimandata  dallo  stato 
attuale  della  scienza. 


F.  S.  FESTLEPi. 
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Del  Dottore  Baldassare  Poli  Professore  dì  Filosofia  neW  I. 
i?.  Università  di  Padova.  — Voliimc  wiico  diviso  in  4 
fascicoli  in  8.”  grande.  Milano  presso  Perelli  e Mariani 
edit.j  con  tipi  A.  Sicca  in  Padova  1841-46. 


Dopo  cinque  anni  dacché  era  stata  cominciata  Pedizione  di  quest’o- 
pera fu  condotta  linalmente  al  suo  compimento  nell’  anno  decorso.  A me 
non.  conviene  l’ indagare  i moti  vi  che  sì  a lungo  la  ritardarono  : quel- 
lo che  posso  asserire  si  è che  associati  e non  associati  ne  attendevano 
con  impazienza  la  fine;  giacche  non  accade  così  di  frequente  die  si  pre- 
sentino alla  luce  del  puhlico  opere  di  tanta  lena,  e che  possano  recare  sì 
grande  vantaggio,  come  deve  questa  necessariamente  produrre. 

E devo  confessare  per  semplice  amore  della  verità  che  fu  una  vera 
mancanza  F aver  tardato  fino  ad  ora  a dar  notizia  di  tale  opera  in  que- 
sto giornale;  ma  sempre  si  frapposero  alle  buone  intenzioni  degli  o- 
stacoli,  pe’  quali  fu  ritardata  questa  relazione  bibliografica  già  bella  e 
preparata  da  qualche  tempo.  Mi  propongo  in  essa  di  non  sorpassare  i 
limiti  proprii  d’  un  breve  cenno,  lasciando  ad  altri  di  me  jiiù  addentrati 
in  quegli  studii  svariati,  che  indispensabili  si  rendono  a chi  voglia  in- 
timamente analizzare  la  struttura  più  riposta  d’  un’  opera  di  tal  genere, 
il  portarne  deciso  giudizio.  Mi  contenterò  quindi  di  tracciare  la  linea 
percorsa  dall’  egregio  autore,  servendomi  tratto  tratto  delle  sue  parole, 
perchè  i lettori  di  questo  giornale  veggano  a coljio  tl’  occhio  dal  po- 
co che  potrò  dire  di  quanto  vantaggio  possa  riuscire  la  lettura  o piut- 
tosto lo  studio  attento  di  essa. 

Dotato  di  jiarticolare  inclinazione  pcgli  studi  filosofici,  presa  que- 
sta parola  nella  sua  più  ampia  generalità  , s’  avvide  che  'malgrado  le 
millanterie  degli  stranieri , e le  forse  ingiuste  loro  accuse  agli  Italia- 
ni, si  manca  iinoi’a  d’  un  Iraltalo  o d’  un  Corso  di  G inrisprndcvza  che 
[lossa  dirsi  scianìifico.  E qui,  esaminate  per  parics  nelle  loro  divisioni 
e suddivisioni  tutte  le  scuole  di  giurisprudenza  vigenti  in  Furopa , quan- 
tunque vantino  verit.à  incoili  rastabili , ])riucipii  sicuri,  pure  conclude 
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che  non  si  può  in  esse  attingere  la  vera  scienza.  Dall’  analisi  dei  prin- 
cipii  adunque  di  queste  singole  scuole  deduce  essere  indispensabile  una 
riforma^  e a convalidare  questa  asserzione  passa  come  a rassegna  i ca- 
noni della  vantata  scienza  del  diritto , quali  sono  : la  divisione  che  se 
ne  fa  di  naturale  e positivo  ; la  differenza  che  si  stabilisce  fra  esso  e 
la  morale;  la  distinzione  di  diritto  privato  e pubblico;  il  patto  sociale,  il 
principio  forììiale  del  diritto,  il  diritto  di  personalità.  Mostrati  insussi- 
stenti tutti  questi  principii  con  argomenti  a mio  parere  incontrastabili, 
che  mal  si  potrebbero  qui  riportare,  giacche  e’  sarebbe  mestieri  rico- 
piarli, stabilisce:  1.*’  che  non  esiste  ancora  la  vera  scienza  del  diritto; 
2.'’  che  a tal  uopo  v’ è necessità  della  riforma  prenunziata.  Qui  senza 
più  dilungarsi  offre  a’  suoi  lettori  il  progetto  della  nuova  scienza  del 
diritto  da  lui  meditata,  dividendola  in  teorica,  pratica  e storica  e suddi- 
videndo poscia  queste  somme  classi  in  categorie  subalterne.  Come  di- 
chiara più  volte  lo  stesso  eh.  autore,  è un  progetto  gigantesco,  la  cui 
sola  idea  spaventa  ; ma  pure  la  diligenza,  lo  studio  assiduo  quante  cose 
non  fecero  che  parvero  prodigi  ? Se  s’adempisse  questo  progetto,  sarebbe 
il  più  bello  che  si  possa  imaginare,  perchè  verrebbe  a comprendere  tutto 
quello  che  possa  desiderarsi  da  chi  si  dedica  a tali  studii. 

Compiuto  COSI  il  primo  saggio , passa  al  secondo , ove  tratta  argo- 
mento non  meno  vasto  ed  interessante,  V amministrazione  publica  e pri- 
vata. Campo  è questo  vastissimo,  dove  vi  sono  tante  e tante  divisioni  e 
suddivisioni  da  restarne  imbarazzata  la  mente  più  calma  e più  penetran- 
te. Eppure  su  €[uesto  tortuoso  cammino  procede  l’ illustre  autore  con 
passo  sicuro,  e,  riducendo  tutto  alle  specie  principali,  fa  da  quelle  tra- 
vedere tutte  le  parti  subalterne,  che  ne  derivano  come  di  necessaria  le- 
gittima conseguenza.  Prestantissimo  servigio  è questo  senza  dubbio,  giac- 
che è semplificata,  per  così  dire,  è ridotta  a sommi  capi,  senza  scapito 
della  integrità  una  teorica  tanto  estesa  e complitata,  e la  cui  conoscen- 
za torna  pure  di  sommo  interesse. 

11  terzo  saggio  è tutto  consacrato  a mettere  in  piena  luce  il  merito 
di  due  sommi  italiani  giureconsulti,  Vincenzo  Gravina,  e Alberto  de  Si- 
moni.  A questo  scopo  fu  diviso  in  due  discorsi.  Nel  primo  parla  delle 
opere  del  romano  Gravina  e segnatamente  di  quella  intorno  alV  origine 
ed  al  progresso  del  Diritto  civile.  Quivi  porge  un  quadro  breve  altrettanto 
che  chiaro  e preciso  di  quest’  opera,  avendogli  fatto  precedere  l’occasione 
ed  i motivi  per  cui  quel  chiarissimo  la  scrisse,  e deduce  in  seguito  quel- 
le questioni  che  anche  per  noi  possono  fare  a proposito,  perchè  anche  ai 
giorni  nostri  vennero  e vengono  tuttora  agitate.  Tocca  finalmente  delle 
critiche  e dei  pregi  dell’  autore  sunnominato  ; e non  dissimula  le  ime  o 
gli  altri,  ma  con  tutta  schiettezza  mostra  gli  errori  in  cui  cadde  trasci- 
nato da’  pregiudizii,  da’  quali  forse  quel  valentissimo  giureconsulto  non 
potè  guardarsi.  Uno  fra  i principali  è quello  della  opinione  del  Gravina 
riguardo  alle  leggi  romane,  eh’  egli  ritiene  non  avere  avuto  vigore  sotto 
a’ barbari  che  si  stabilirono  nelle  provincic  tolte  al  romano  impero;  ma 
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ma  esservi  stata  nna  discontinuità  ; fatto  ad  evidenza  dimostrato  falso  da 
due  nostri  italiani  prima  del  Graviiia,  a’ quali,  al  solito  , non  si  prestò 
fede,  ma  si  plaudì  immensamente  ad  uno  straniero  quando,  non  discono- 
scendo le  fonti  donde  trasse  tale  importante  verità  , asserì  die  il  Diritto 
romano  continuò  ad  essere  in  vigore  anche  sotto  la  dominazione  de’  Goti 
e Longobardi. 

Di  pari  passo  procede  nel  secondo  discorso  il  chiarissimo  professore 
coll’opera  del  Gonsig.  Alberto  de  Simoni,  Saggio  critico,  storico  e filoso- 
fico sul  diritto  di  natura  e delle  genti  ec.,  ed  esposti  i principii , e mo- 
strata la  tessitura  del  lavoro , viene  poscia  a dimostrarlo  realmen- 
te storico  , critico  e filosofico  *,  ed  osservati  i difetti  che  vi  si  riscontra- 
no, fa  voti  perchè  sorga  taluno  ad  emendarli  e a porgerci  cosi  un’  opera 
che  comprenda  tutto  ciò  che  stabilisce  come  il  fondamento  della  giu- 
risprudenza. 

Gol  quarto  saggio  ha  principio  una  serie  di  studii  di  economia  pu- 
blica  molto  interessanti  per  se  stessi,  e pel  metodo  veramente  chiaro  e 
distinto  con  cui  sono  esposti.  Nello  studio  primo  1’  illustre  autore  pren- 
de in  disamina  l’opera  del  Senior,  professore  emerito  di  Oxford,  Principii 
fondamentali  della  economia  politica,  e dalla  netta  esposizione  di  essa, 
cioè  dei  sommi  capi  a cui  questo  economista  pretende  di  aver  ridotta  tutta 
la  scienza,  passa  ad  un’  analisi  intima  di  tutti  presi  singolarmente  , e ne 
dimostra  chiaramente  i meriti  e gli  errori , nota  le  mancanze  principali, 
quale  sarebbe  a cagion  d’  esempio  la  reticenza,  non  si  saprebbe  ben  dire 
se  innocente  o dolosa,  che  questo  autore  osserva,  dove  tesse  una  specie  di 
storia  della  politica  economia,  riguardo  agli  autori  italiani  che  parlarono 
e scrissero  prima  degli  altri,  e schiera  dinanzi  al  professore  inglese  i 
molti  nostri  connazionali  che  si  dedicarono  a questo  studio,  e stabibrono 
quali  chiaramente,  quali  almeno  in  embrione  quei  principii  fondamentali 
che  poscia  con  tanta  pompa,  gli  stranieri  fecero  merce  propria  e riempi- 
rono l’Europa  dei  ritrovamenti  eh’  eglino  dicevano  propri;,  tacendo  in- 
giustamente 0 facendo  le  viste  d’  ignorare  le  fonti  d’  onde  li  aveano 
tratti. 

Nello  studio  secondo  si  propone  il  chiariss.  autore  l’esame  del  prin- 
cipii di  economia  politica  delle  scuole  francese,  tedesca  ed  italiana.  Trop- 
po lungo  e forse  inutile  riuscirebbe  il  parlare  del  vantaggio  che  porta 
con  sè  un  tale  esame , giacché  tutti  possono  veder  di  leggeri  come  da 
esso  vengano  posti  in  chiaro  i juincipii  fondamentali  delle  diverse  scuole 
suddette,  e su  di  essi  istituita  una  critica  quanto  moderata  altrettan- 
to giusta  e sagace  , alcuni  ne  adotta  , altri  ne  rigetta  come  insussi- 
stenti o mal  fondati,  con  quello  spirito  d’  imparzialità  che  eminente- 
mente lo  distingue.  Egli  ripartisce  la  materia  dei  tre  successivi  trattati 
in  tre  parti.  Nella  prima  dà  un  analitica  esposizione  dei  fondamentali 
principii  economici  di  tutte  e tre  le  suddette  scuole,  giacché  della  inglese 
parlò  quando  tenne  parola  dell’  opera  del  Senior:  nel  secondo  un  con- 
fronto critico  di  essi:  nel  terzo  la  proposta  d’  un  supremo  principio  che 
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tutti  li  comprenda  in  un  sistema  scientifico.  — Cominciando  dalla  scuola 
francese,  la  osserva  nella  sua  triplice  divisione  di  scuola  francese  Smt- 
ihiana,  sociale  di  Saint-Simon  ed  eclettica.  E qui  si  appalesa  di  subito  la 
non  comune  erudizione  dell’  autore  nell’  esporre  tutte  le  teorie  di  queste 
scuole,  che  quantunque  vadano  poscia  ad  unirsi  in  una  sola  in  quanto  che 
hanno  la  tendenza  comune  dell’  equa  distribuzione  o partizione  della  ric- 
cliezza,  pure  hanno  dei  punti  in  cui  si  scostano,  per  cui  giova  sin  da 
principio  distinguerle  ed  esaminarle  singolarmente.  Esposti  i principi!  di 
Say  nella  loro  ampiezza,  che  non  si  dà  gran  fatto  pensiero  d’ invadere  il 
campo  del  diritto , della  morale  e della  politica  di  guisa  da  avvicinarsi  a 
Quesnay  ed  a’  suoi  seguaci,  passa  a parlare  delle  opinioni  degli  altri  eco- 
nomisti, Rossi,  Villeneuve-Bargemont,  Ghévalier,  e del  Giornale  degli  e- 
conomisti  sull’  indole  dell’  economia  publica.  Osserva  che  tutti  si  combi- 
nano nel  punto  di  rendere  e costituire  1’  economia  una  scienza  viva,  na- 
zionale 0 francese,  e d’ immediata  applicazione  ai  particolari  bisogni  della 
Francia.  Ma  oltreché  in  tale  procedimento  non  sono  tutti  coerenti,  segna- 
tamente Say  (1),  ai  principi!  stabiliti,  vanno  errati  per  certo,  in  quanto 
che  credono,  come  osserva  l’egregio  nostro  autore,  doversi  limitare  ai  soli 
dati  sperimentali,  e le  verità  dell’economia  politica  essere  del  valore  del- 
le matematiche,  e alla  scienza  già  bella  e formata  nei  principi!  nuli’ altro 
mancare  che  l’ applicazione.  Mostrati  insussistenti  gli  sforzi  impiegati  per 
sostenere  tali  tòrte  opinioni,  conclude  che  è plausibilissima  l’ idea,  segna- 
tamente di  Ghévalier  e del  citato  Giornale,  d’ imporre  alla  economia  il 
carattere  di  nazionale  per  emanciparsi  dai  principi!  di  Adamo  Smith,  che 
può  dirsi,  avere  non  ha  molto,  signoreggiato  tutta  Europa,  ma  essere  ciò 
fortunatamente  assai  difficile , giacche  vi  sono  principi!  di  ragione  che 
fanno  per  tutto  il  mondo,  ed  inoltre  se  tutti  così  procedessero , ne  ver- 
rebbe che  un’  economia  nazionale  pegli  stati  piccoli  sarebbe  più  di  dan- 
no che  di  vantaggio. 

Quanto  all’  oggetto  ed  all’  estensione  della  scienza,  segue  l’esposizio- 
ne delle  opinioni  dei  succitati  autori  che  vengono  distinti  in  due  classi: 
quelli  aderenti,  qual  più  qual  meno,  al  principio  della  produzione  e della 
circolazione  e consumo  delle  ricchezze  di  Smith,  fra  i quali  Rossi  e Ghé- 
valier, e gli  altri  che  da  quelli  si  dlscostano.  La  scuola  umanitaria  o so- 
ciale forma  appresso  oggetto  della  critica  dell’autore. 

La  dottrina  sansimonistica , che  ebbe  a pretesto  la  disuguaglianza 
delle  proprietà  immobili  derivata  dalla  conquista  o dall’  usurpo , ebbe  a 
fondatori  Saint-Simon  e Fourier.  Ognun  sa  quanto  a lungo  si  è disputato 
su  di  essa  sia  pella  novità  che  pella  stranezza  de’  suoi  progetti.  Vi  fu  chi  si 
avvicinò  alle  opinioni  di  questi  riformatori,  chi  le  rifiutò  come  utopie  ir- 
realizzabilij  eppure  esercitò,  come  osserva  il  nostro  A.,  un’  influenza  sull’an- 


(i)  Questo  autore  celebratissimo  apre  il  suo  Corso  completo  di  economia 
publica  con  queste  parole  : V economie  politique  nest  pas  autre  chose  que  iéco- 
nomie  de  la  Société, 
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damento  della  politica  economia  in  Francia;  e certe  questioni,  che  ancora 
oggidì  si  disputano,  trassero  le  prime  mosse  da  quella  scuola;  che  se  non  fosse 
trascorsa  in  certe  stravaganze  colle  sue  falangi,  co’  suoi  gruppi  primarii 
e secondarli,  co’  suoi  unarchi,  duarchi,  e coll’  omniarca  avente  sua  sede  sul 
Bosforo,  avrebbe,  come  lo  ha  in  certi  principi!,  meritato  il  plauso  dell’ uma- 
nità. Mostrati  dunque  brevemente  gli  errori  ne’  quali  incorsero,  osserva  il 
nostro  autore  come  fosse  santissimo  lo  scopo  di  que’ visionari! , come  da 
taluni  si  chiamarono,  qual  è quello  dell’organizzazione  del  lavoro , e del- 
la provvidenza  sulla  miseria  dei  lavoranti  colla  più  giusta  distribuzione 
della  ricchezza.  Tenuta  parola  di  quegli  autori  francesi  che  si  accostano 
più  degli  altri  ai  principi!  di  Saint-Simon  e Fourier,  quali  sono  De  \ il- 
leneuve-Bargemont  e Buret,  passa  alla  scuola  eclettica  che  ha  per  iscopo 
di  non  ammettere  alcun  principio  assoluto,  ed  è commendata  moltissimo 
come  quella  dalla  quale  ebbero  accrescimento  varie  utili  istituzioni. 

Compiuta  colla  scuola  umanitaria  l’analisi  delle  opinioni  della  scuo- 
la francese  in  quanto  riguarda  l’ indole,  V oggetto  ed  i limiti  della  poli- 
tica economia,  prende  1’  autore  in  disamina  il  metodo  da  quella  tenuto. 
S’  accordano  tutti  i trattatisti  nel  principio  essere  questa  scienza  reale  o 
di  fatto  e di  tutta  esperienza.  Il  Say,  Ghévalier,  il  Bossi  ed  il  Gomte  so- 
no gli  economisti,  il  cui  metodo  esamina,  ed  accede  all’  opinione  del  pri- 
mo, che  fonda  il  metodo  sul  fatto  o sulla  realtà,  ed  il  mezzo  ad  esso  è 
Varie  di  osservare,  il  modo  V analisi,  ed  il  campo  V osservazione  della  na- 
tura delle  cose.  Da  tutto  ciò  emerge  1’  empirismo  di  questa  scienza.  Ma 
osserva  giustamente  l’autore  che  la  mente  corre  necessariamente  alla  gene- 
ralità, e quindi  i fatti  soli  non  bastano,  non  essendo  possibile  la  loro  com- 
piuta enumerazione  e quindi  impossibile  tornerebbe  lo  stabilire  la  scienza. 
Inoltre  le  scienze  fisiche,  che  si  vorrebbero  prendere  ad  esempio  per  uni- 
formarvi il  metodo  dell’  economia , presentano  fatti  costanti , uniformi  , 
laddove  tutti  veggono  quanto  variabili  siano  quelli  di  questa  scienza  . 
Questo  ingegnoso  metodo  del  Gomte  mostra  molta  perspicacia  e desiderio 
d’ introdurre  positività  dove  c’  è necessariamente  fluttuazione  ed  incertez- 
za, ma  non  è sicuramente  del  tutto  ammissibile. 

La  definizione  ed  il  metodo  della  scuola  tedesca  ed  italiana  compio- 
no , per  così  dire , il  quadro  di  quanto  dissero  su  tale  argomento  le  mo- 
derne scuole  d’Europa.  Due  possono  dirsi  le  scuole  economiche  tedesche  : 
la  teorica,  smithiana  o cosmopolitica,  che  segue  i principii  di  Smith  e di 
Say;  la  pratica  o nazionale  che  ad  essi  contradicc.  Vantano  queste  due 
dottrine  a sostenitori  la  prima  il  Bau  con  parecchi  altri,  la  seconda  il 
List.  Dalla  esposizione  dei  principii  di  queste,  emerge  chiaramente  come 
siano  formulate  presso  a poco  del  pari  le  scuole  francesi,  perciocché  si 
vorrebbe  da  un  canto  ridurre  la  scienza  a principii  universali  adattabili 
a tutte  le  nazioni,  a tutti  gli  stati,  e dall’  altro  non  si  tende  die  a farla 
servire  soltanto  alla  nazionalità  tedesca;  e,  corno  osserva  il  nostro  autore, 
r ultima,  cioè  quella  di  List,  che  tende  all’  individualismo  germanico  tor- 
se non  lontano  dal  vero,  ha  in  parte  ciò  ottenuto  mediante  la  nota 
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lega  doganale  tedesca.  Questa  scuola  avvicinata  alla  francese  e stabilitene 
le  differenze,  il  cliiar.  autore  passa  alla  scuola  italiana.  E qui  collo  stesso 
ordine  tenuto  colle  altre  osserva  le  opinioni  degli  scrittori  italiani  sul- 
r indole  della  politica  economia.  Genovesi,  Beccaria,  Verri,  Valeriani, 
Ressi,  Gioja  e Romagnosi  sono  gli  autori  da’  quali  egli  attinge  quanto  fu 
detto  e scritto  in  questo  proposito. 

Dagli  stabiliti  principii  di  questi  scrittori  deduce  come  essi  si  sco- 
stino, qual  più  qual  meno,  dalla  scuola  inglese  che  lia  per  iscopo  della  po- 
litica economia  il  bene  individuale , mentre  la  italiana  colla  francese  e 
tedesca  la  riguardano  come  scienza  del  ben  essere  e dell’  individuo  e 
dello  stato  . I ragionamenti  impiegati  poi  per  dimostrare  in  quanto  sia 
ammissibile  il  principio  della  scuola  italiana  che  incorpora  1’  economia 
colla  politica,  colla  morale  e colla  giurisprudenza,  sono  al  solito  ordinati 
e di  tutta  evidenza.  Esaminato  lo  scopo  di  queste  scienze , e confrontato 
con  quello  della  publica  economia  in  tutta  la  sua  generalità,  emerge  che 
se  non  possono  mai  distaccarsi  del  tutto,  ma  debbono  andar  unite  di  pari 
passo  in  mutua  relazione , non  possono  per  questo  avvicinarsi  al  punto 
da  formare  una  scienza  sola  -,  ed  è appunto  nella  semplicità  e cliiarezza 
di  tutte  le  dimostrazioni  che  spicca  F ingegno  del  nostro  autore,  che  per 
mostrare  insussistente  un’  opinione  erronea  altre  armi  non  adopera  che 
quelle  della  semplice  ragione,  del  convincimento  e del  buon  senso.  Va- 
gheggiando pure  il  suddetto  principio,  e vedendo  come  non  sia  stato  per 
anco  stabilito  che  si  debba  intendere  peli’  incorporamento  delle  scienze 
più  sopra  nominate,  discende  egli  a dimostrarlo,  deducendo  per  principio 
che  la  relazione  loro  dev’essere  sempre  di  dipendenza  o subordinazione. 

Come  la  scuola  francese , così  pure  la  tedesca  ed  italiana  vengono 
esaminate  in  quanto  risguarda  il  loro  oggettò  ed  il  loro  metodo . Quanto  al 
primo  stabilisce  che  la  scuola  tedesca  ed  inglese  lo  determinarono  meglio 
deir  italiana  e francese,  dacché  non  allargarono  tanto  come  quest’  ultime 
il  campo  della  scienza  da  invadere  quello  delle  altre  ; ma  forse,  intesi  a 
dovere  i principii  di  queste  due,  e fatto  giusto  calcolo  della  loro  ampiez- 
za, porto  opinione  che  spieghino  assai  più  in  certi  punti  che  F altre  non 
fanno,  e che  se  queste  estendono  di  soverchio  il  campo  scientifico,  quel- 
le il  più  delle  volte  lo  restringono  di  troppo,  escludendo  principii  che  ad 
ogni  modo  avrebbero  dovuto  ammettersi.  Quanto  al  secondo,  cioè  al  me- 
todo, stabilito  che  cosa  per  esso  veramente  s’  intenda  , prova  il  chiariss. 
autore  che  essendo  questo  in  tutte  le  scuole  V analitico , nella  scuola  ita- 
liana s’aggiunge  anche  il  sintetico , il  che  quasi  completa  la  norma  o il 
processo  della  mente  nel  cercare  e dimostrare  le  verità  della  scienza  eco- 
nomica. Nè  è questa  una  dote  della  nostra  scuola  da  trascurarsi , giacché 
tutti  di  leggeri  si  avveggono  che  qualora  F analisi  da  tutti  seguita  in 
economia  non  s’  associ!  alla  sintesi , ossia  non  si  adotti  il  metodo  misto , 
non  si  potranno  mai  avere  che  semplici  induzioni,  ma  non  deduzioni. 

Il  terzo  capitolo  dello  studio  terzo  è tutto  dedicato  alla  sposizio- 
ne delle  dottrine  fondamentali  della  scuola  francese,  tedesca  ed  italiana, 
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avendo  sempre  di  mira  di  evitare  tutto  quello  che  hanno  di  comune;  ed 
è hello  il  vedere  tutti  uniti  ordinatamente  i principii  di  queste  tre  scuole, 
cosicché  si  offre  come  in  un  quadro  quanto  hanno  di  più  essenziale  ed 
importante  allo  studioso , che  vede  toccati  i punti  più  culminanti,  per 
COSI  dire,  le  differenze  e le  coesioni  nelle  dotte  osservazioni  che  pone  il  eh. 
autore  infine  di  questo  capitolo. 

Lo  Studio  terzo  del  saggio  quarto  ha  per  iscopo  V analisi  delle  dot- 
trine economiche  fondamentali  delle  scuole  francese,  tedesca  ed  italiana 
intorno  alla  produzione.  E qui  s’offre  tosto  la  necessità  di  esporre  l’in- 
dole o la  natura  della  ricchezza  e del  valore  in  tutte  le  loro  relazioni.  1 
principii,  le  opinioni  di  Say,  di  Rossi,  di  Yalerianl  e di  Raii  su  questo  ar- 
gomento vi  sono  riportate  e discusse  con  molta  cognizione  di  causa  e con 
tutta  imparzialità,  e dopo  ciò  segue  naturalmente  che  si  tratti  della  pro- 
duzione e delle  sue  specie  e funzioni,  secondo  le  diverse  scuole,  esami- 
nandone dapprima  l’ indole  o la  natura.  A questo  proposito  nota  1’  auto- 
re che  la  scuola  francese  ne  diede  una  definizione,  e ne  stabilì  l’essenza, 
mentre  le  altre  non  fecero  che  additarne  il  processo.  Quanto  alle  specie 
della  produzione,  variano  esse  secondo  che  si  ammette  il  valore  di  cam- 
bio solo,  come  Say  e gli  Smithiani,  od,  oltre  questo,  anche  un  altro  di 
utilità;  e qui  si  vede  la  lotta  di  opinioni,  la  insufficienza  delle  divisioni 
fatte  dai  trattatisti  su  questo  riguardo.  Diffatti  la  divisione  di  Say  (1), 
per  tacere  dell’altre  che  riducono  tutta  la  produzione  ad  agricola,  industria- 
le e commerciale,  si  vede  a prima  giunta  come  sia  imperfetta,  giacche  vi 
sono  dei  lavori  immateriali  a’ quali  nessuno  potrebbe  negare  produttività 
e non  cadrebbero  al  certo  sotto  nessuna  di  quelle  categorie. 

Passando  agli  strumenti  e mezzi  alla  produzione,  l’illustre  autore, 
esposte  le  divisioni  diverse  delle  scuole  sulla  produzione,  e presentandosi 
prima  la  terra,  passa  ad  esaminare  le  opinioni  sulla  divisione  della  pro- 
prietà fondiaria , e sui  principii  da  adottarsi  quanto  alla  coltivazione,  e 
s’arresta  a confutare  il  principio  del  Rossi,  che  vorrebbe  che  si  formas- 
sero associazioni  agrarie  come  si  fanno  società  industriali  dai  pastori  del 
dura  nella  confezione  dei  formaggi.  Seguono  altri  due  strumenti  di  pro- 
duzione, il  capitale  ed  il  lavoro.  Quanto  al  primo,  mostrate  le  divisioni 

(i)  E verissimo  che  il  Say  nel  Capo  VII  del  suo  Corso  di  Economia  am- 
mette questa  triplice  divisione  o classificazione  dell  industria;  ma  sembra  aver- 
la adottala  piuttosto  come  la  meno  imperlctta  di  quello  che  perchè  ne  lòsse 
persuaso.  Difiatii  ec(  o le  sue  parole  : Fous  verrez  que  cette  classi jicalion  offre 
quelqiie  facilitò  pour  remonler  aux  causes  et  prevoir  Ics  résidlats  ; mais  je  vous 
prie  de  ne  pas  perche  de  vue  qu  elle  est  arbiiraire.  Inoltre  nel  Capo  V della 
stessa  Opera  questo  stesso  autore  condanna  A.  Smith  di  non  aver  dato  nessun 
valore  alle  produzioni  immateriali.  l’icco  le  sue  parole;  yldam  Smilh  et  dauircs 
economisles  ont  refusò  aux  produils  immaleìiels  le  nom  de  produils  et  au  Uavail 
doni  ils  soni  le  fruii,  le  ìiom  de  Iravail  j,roduclif.  Jls  se  foìident  sur  ce  cpie  ccs 
produits,  devani  ciré  consonnuòs  à mesure  et  n'ayant  aucune  duròe,  ils  ne  soni 
pas  suscef)tìliles  d'accìiniìclnlion  et  ne  peureut  jamais  par  cousòcpienl  grossi)  les 
capitaux  de  la  sociòtò.  Ce  dernier  moiif  est  basò  sur  une  erreur  eie. 
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delle  scuole  tutte  apprezzabili,  passa  al  secondo.  Il  lavoro  è necessario 
91  alla  terra  che  al  capitale,  e quindi  si  rende  di  tutta  utilità.  Gli  è per 
questo  che  fu  ed  è oggetto  di  tutti  gli  economisti.  E qui  si  offrono  di- 
verse opinioni  e divisioni  ottimamente  esposte  ed  analizzate;  inoltre  la 
divisione  di  questo  lavoro  che  tanto  si  predicò,  osserva  giustamente  l’au- 
tore, che  non  dev’  essere  eccessiva,  come  si  pretenderebbe  dalla  scuola  u- 
manitaria  francese  , perchè  verrebbe  a rinunciare  a’  suoi  vantaggi.  Le 
macchine  e la  popolazione  inoltre  si  rendono  indispensabili,  perchè  il  la- 
voro possa  eseguirsi , o almeno  eseguirsi  con  sollecitudine , risparmio  di 
spesa  ed  esattezza.  Le  questioni  sull’ ammissibilità  , sull’ utile  o scapito 
delle  macchine  introdotte  nell’  industria  come  fonti  di  produzione  , sono 
esposte  brevemente  ma  senza  danno  della  integrità.  Riguardo  alla  popo- 
lazione, i principii  stabiliti  da  Malthus  vengono  riportati,  come  pure 
quello  che  ne  pensano  il  Say,  il  Rossi  ed  i nostri  Italiani;  in  seguito  a che 
si  espongono  le  più  giuste  osservazioni  che  si  possano  accampare  su  tale 
riguardo,  ed  il  piano  del  suddetto  Malthus,  ed  alcune  opinioni  di  qualche 
altro  sono  combattuti  con  quella  sagacità  e con  quei  ragionamenti  che  so- 
no propri!  del  chiar.  nostro  autore,  e che  io  mi  dispenso  a malincuore  dal 
riportare,  e mi  faccio  un  onore  di  averli  accennati,  per  invogliare  gli  stu- 
diosi a leggerli  attentamente,  Gonchiude  finalmente  che  1’  argomento 
della  popolazione  merita  instancabile  osservazione  dall’  economista  men- 
tre vedesi  apertamente,  come  per  non  aver  potuto  ancora  stabilire  prin- 
cipi! inconcussi  ed  adottabili  generalmente  in  qualche  paese  d’Europa  è 
tolto  r equilibrio  tra  la  popolazione  od  i mezzi  di  sussistenza. 

Le  condizioni  e relazioni  ed  effetto  della  produzione  che,  secondo  il 
Say,  sono  la  vita  sociale  e la  proprietà , sono  esaminate  scrupolosamente 
dal  nostro  autore.  Ed  osserva  egli  che  ammettendo  la  scuola  francese 
una  reciprocanza  fra  queste  due  condizioni,  non  determina  poi  fino  a 
qual  punto  essa  arrivi,  e distinta  la  vita  sociale  come  quella  dell’uomo 
in  varie  età,  si  studia  egli  di  mettere  in  evidenza  il  fatto  sul  quale  pog- 
gia quella  relazione.  Riguardo  al  rapporto  della  produzione  colla  proprie- 
tà stabilisce  col  Say,  col  Rossi  e con  altri,  tutte  le  condizioni  che  deve 
avere  perchè  possa  esser  profittevole,  come  sarebbero  la  forma  di  go- 
verno adatta,  la  mitezza  delle  imposte,  la  libertà,  la  sicurezza  ec.;  e qui 
la  copia  degli  esempli,  la  chiarezza  ed  ordine  della  sposizione  invogliano 
chiunque  alla  lettura.  La  relazione  della  produzione  colla  legislazione, 
che  quantunque  sia  stabilita  su  diversa  guisa  dalla  scuola  francese  e dal- 
r italiana , è un  fatto  per  tutti , e quindi  non  potendo  le  legislazioni  vi- 
genti estendersi  a tutte  le  particolarità  della  crescente  produzione,  il 
chiar.  autore  fa  eco  a que’ scrittori  francesi  che  esaminando  daddovero 
questo  argomento  vorrebbero  che  in  certa  guisa  le  leggi  civili , crimina- 
li e politiche  si  estendessero  ad  abbracciare  tutti  i bisogni  della  progres- 
siva ed  interessante  forza  produttrice  (1),  Esposti  gli  elfetti  della  produ- 

(i)  È a questo  punto  opportunisslrna  una  nota  dell’autore  in  cui  lamenta 
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2lone,  cioè  I prodotti  nelle  loro  diverse  ripartiziorii  e qualità , ed  esami- 
nate le  opinioni  su  tale  argomento,  a compimento  del  trattato  non  manca 
che  l’esposizione  de’  principi!  degli  economisti  sulla  produzione,  che 
quantunque  siano  indefiniti,  pure  puossi  dire  che  in  quelli  esposti  dal- 
l’autore si  ravvisano  i fondamentali.  Diffatti  dopo  quanto  disse  sulla  pro- 
duzione, si  presenta  come  di  primo  interesse  il  fatto  che  siavi  equilibrio 
fra  le  spese  della  produzione  stessa  ed  il  valore  di  cambio  ; e qui  nota  il 
chiarissimo  autore  che  deve  esservi  alcun  che  di  sorpassante  1’  equili- 
brio, e ciò  nel  profitto  die  giustamente  deve  ritrarne  V intrapreiiditore, 
dal  che  pare  non  essere  alieno  il  Say  (1).  In  seguito  la  teoria  di  questo 
economista  sulle  vie  allo  spaccio  e quella  di  Chévalier  della  produzione 
indefinita  e i mezzi  per  arrivarvi , cioè  delle  vie  di  comunicazione , del 
credito  e dell’educazione,  sono  giustamente  esaminate.  E qui  s’apre  il 
campo  a parlare  delle  strade  ordinarie,  della  navigazione  e delle  strade 
ferrate,  ne’  quali  argomenti  è tanta  copia  di  erudizione,  tanta  abbondanza 
di  fatti  e di  utilissime  osservazioni,  che  riuscirebbe  impossibile  nonché 
difficile  senza  riportar  per  intiero  quanto  scrisse  il  nostro  autore , il  po- 
tere con  poche  parole  darne  una  giusta  idea. 

Quanto  alla  istituzione  del  credito,  riportate  le  definizioni  delle  scuo- 
le e trovatele  manche  o non  del  tutto  attendibili,  ne  offre  una  che  a mio 
parere  ha  in  sè  la  vera  rappresentazione  di  questo  mezzo  alla  produ- 
zione ; indi  passa  ad  esaminarlo  nelle  sue  specie  e nelle  sue  utilità  e 
forme,  riportando  sempre  le  opinioni  talora  concordi , talora  discordanti 
od  opposte  degli  scrittori;  dal  qual  ultimo  argomento,  cioè  dalle  forme 
del  credito,  naturalmente  discende  1’  esame  delle  Banche,  della  Carta  mo- 
netata e delle  Assicurazioni.  Il  punto  più  interessante  riguardo  al  credito 
è senza  dubbio  la  sua  organizzazione.  Di  questa  adunque  parla  1’  autore 
ed  espone  i sistemi  dell’  italiano  Welz,  e dei  polacchi  Gieszkowski  e Wo- 
lowski,  ed  osserva  tutti  i lati  plausibili  e gli  inconvenienti  che  seco  por- 
tano nella  loro  pratica  applicazione  , additando  le  opere  dalle  quali  puos- 
si attingere  delle  nozioni  in  proposito,  e tutte  le  discussioni  su  questo  ar- 
gomento sono  da  lui  esposte,  e segnatamente  sono  riportati  e dibattuti  tut- 

l’ avvilimento  in  cui  trovasi  in  Italia  segnatamente  la  proprietà  letteraria,  che 
essendo  pochissimo  o nulla  profittevole  agli  autori,  là  fiorire  le  indiscrete  spe- 
culazioni degli  editori  ; razza  spesso  parassita.  Ksaminato  il  progetto  dell  em- 
porio librario  di  (jiuseppe  bomba  di  Torino,  e mostrato  che  con  quello  non 
può  ripararsi  a tutto,  propone  alcuni  saggi  spedienii  in  proposito. 

(i)  Appunto  come  asserisce  su  questo  proposito  rautore,  pare  che  il  Saj 
si  avvicini  al  principio  di  ritenere  che  a sostener  reqnilibrio  si  esiga  qualche 
cosa  di  più  del  conguaglio  della  spesa  di  produzione,  giacché  in  questa  com- 
prende anche  il  profitto  dell’ intraprenditore.  Jiiporiiamo  ciò  clic  quel  chia- 
rissimo economista  dice  in  proposito  : Un  prodnil  ne  donne  de  profit  gu'autant^ 
(pie  la  valeur  echangeable  qu  ii  aura,  lorsepi  il  sera  lenniné  égalera  scs  frais  de 
production.  On  serait  niènie  tenie  de  croire  (pie  cela  rie  snjfit  pas,  et  qu  ii  faut 
(pie  la  valeur  dn  produil  excède  Ics  frais  de  production  ; mais  on  ne  fait  pas  at- 
ìention  (pie  je  comprends  dans  les  frais  le  profit  de  Venirepreneur. 
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ti  gl’  inconvenienti  in  cui  danno  le  banche  privilegiate  d’Inghilterra,  di 
America  e di  Francia,  e da  ultimo  non  sono  trascurate  nemmeno  le  ban- 
che private,  che  quanto  vantaggio  potrebbero  arrecare  in  seguito  di  una 
opportuna  e sgggia  organizzazione,  altrettanto  poco  profittevoli  si  rendono 
con  quella  che  le  regge;  e da  questo  bisogno  ormai  da  tutti  riconosciuto, 
passa  il  nostro  autore  al  modo  d’  una  nuova  organizzazione  da  lui  pro- 
gettata. Stabiliti  i principii  su’ quali  intende  che  dessa  sia  fondata,  seguen- 
do i quali,  a mio  credere,  potrannosi  ottenere  ottimi  risultati,  limita  l’e- 
gregio autore  il  credito  a tre  sole  forme  : al  consolidato^  alla  caria  moneta, 
al  prestito.  Quanto  al  primo  parla  della  necessità  di  estinguerlo,  il  che 
non  potrà  mai  forse  raggiungersi  co’  mezzi  fino  ad  ora  impiegati.  A tal 
uopo  propone  che  si  stabiliscano  nuovi  fondi  ricavati  ((  dai  risparmii  nelle 
spese  dello  stato,  da  uno  o più  prestiti  a minore  interesse  della  rendita 
del  consolidato,  da  una  nuova  imposta  sulle  rendite  e sui  capitali  in  da- 
naro , dalla  emissione  della  carta  moneta.  ))  La  convenienza  e quindi 
1’  adottabilità  di  questi  mezzi  è successivamente  mostrata  a tutta  evidenza, 
di  guisa  che  le  opposizioni  di  qualche  peso  sono  tolte  di  mezzo  con  fatti 
e dimostrazioni  che  non  soffrono  eccezioni  di  sorta.  Dopo  l’ organizza- 
zione del  credito  publico  torna  di  somma  utilità  quella  del  privato,  che 
per  essere  reso  veramente  attivo  ha  bisogno  d’  esser  fondato  sopra  i gran- 
di principii  dello  spirito  di  associazione , di  libera  concorrenza  e d’ inter- 
venzione governativa:  i quali  non  v’ è chi  non  vegga  quanta  influenza  deb- 
bano esercitare  nello  stato  attuale  di  cose  ; ed  è appunto  pella  loro  im- 
jiortanza  che  sono  esposti  con  quella  accuratezza  e dottrina  che  tutti  rico- 
noscono eminenti  nel  chiarissimo  autore. 

L’argomento  della  educazione  alle  arti  ed  ai  mestieri  adesso  reclama 
più  che  mai  l’attenzione  degli  economisti  e dei  governi.  Se  le  nazioni 
])iìi  incivilite  gareggiano  nei  prodotti  dell’ industria,  e se  questa  sembra 
tuttogiorno  avanzare  e perfezionarsi,  tutti  questi  progressi  deggionsi  sen- 
za dubbio  alla  educazione  tecnica,  la  quale  da  nessuno  stato  devesi  trascu- 
rare per  quanto  abbia  progredito  nell’  arti  produttrici  ; giacche  dove  è 
])rogresso , è sempre  continuo  il  bisogno  di  migliorare  , di  perfezionare. 
Égli  è per  questo  motivo  che  il  chiarissimo  nostro  professore  consacra  pa- 
recchie pagine  del  suo  lavoro  a questa  importantissima  educazione  tecnica, 
nelle  quali  è chiarissimamente  esposto  tutto  ciò  che  la  riguarda  più  dav- 
vicino,  serbando  una  ragionevole  misura,  cioè  non  lasciandosi  trascorrere 
al  matto  fanatismo  di  chi  vorrebbe  tutto  tecnica  istruzione , nè  di  chi 
la  vorrebbe  allatto  trascurata  o almeno  assai  poco  coltivata. 

A compimento  dei  principi!  poi  sulla  produzione  riporta  ed  esamina  il 
nostro  autore  quelli  che  riguardano  principalmente  l’ equilibrio  tra  il 
consumo  e la  produzione , il  sistema  della  grande  industria  1’  eccitamento 
alla  maggior  quantità  di  prodotto  utile  o contrattabile , 1’  accrescimento 
dell’ annua  produzione,  l’impiego  di  tutte  le  forze  nella  produzione  na- 
zionale, l’esercizio  d’ ogni  specie  d’industria,  la  libera  concorrenza  o li- 
bertà dei  lavoro  o dell’  industria.  Tali  principii  riescono  di  non  minor 
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Importanza  di  quelli  che  furono  riportati  al  principio  dello  studio  secon- 
do di  questo  stesso  saggio.  1 due  ultimi  segnatamente,  cioè  sull’ esercizio 
libero  d’ ogni  industria  e sulla  libertà  dell’  industria , sono  trattati  con 
maggior  interesse  e dettaglio  per  la  diversità  di  opinione  fra  le  scuole 
diverse  e pella  loro  diretta  inlluenza  sulla  produzione.  E siccome  qual 
fonte  di  produzione  deve  porsi  anche  l’intelletto,  così  l’autore  insistè 
sull’industria  intellettuale  e su  d’essa  propone  ricerche  tali,  che  ove  fos- 
sero effettuate,  come  egli  si  lusinga  e come  io  spero,  ne  vedremmo  risul- 
tare di  grandi  benefizii.  Dopo  la  diffusa  pertrattazione  su  tutto  ciò  che 
riguarda  la  produzione,  resta  a parlare  della  distribuzione  e consumazione 
della  ricchezza-,  e sono  questi  gli  argomenti  che  compiono  l’ultimo  Stu- 
dio di  economia  politica.  La  teoria  della  rendita,  che  fu  lungamente  di- 
battuta e lo  è forse  attualmente  fra  gli  economisti  perchè  di  somma  rile- 
vanza, è dal  chiarissimo  autore  egregiamente  esposta,  segnatamente  se- 
condo i principi!  di  Ricardo  che  di  questa  teoria  può  dirsi  originale  più 
d’ogni  altro;  e vi  ragiona  delle  opinioni  di  Rossi  e di  Scialo)a,  dei  quali 
il  primo  richiamò  in  vigore  ed  in  credito  quella  dottrina  del  suddetto 
economista  inglese,  il  secondo  ebbe  il  merito  di  metterla  in  chiaro.  Si 
esaminano  in  seguito  le  varie  specie,  il  valore,  gli  elementi  e le  applica- 
zioni della  rendita  stessa.  Argomento  non  lieve,  riguardo  alla  distribuzione, 
è quello  de’  salarii,  che  sono  esaminati  partitaniente  nella  loro  indole, 
prezzo  0 valore,  nelle  cause  di  oscillazione  e nei  mezzi  di  regolarli.  X’or- 
ganizzazione  del  lavoro  è parimente  esposta  metodicamente , e oppugnate 
le  strane  esigenze  de’ Socialisti  e le  opinioni  ordinarie  de’  trattatisti,  ne 
propone  alcune  il  chiarissimo  autore,  che  per  certo,  qualora  fossero  op- 
portunatamente  impiegate , non  riuscirebbero  lontane  dal  tanto  desiderato 
conseguimento  dello  scopo. 

Quanto  alla  consumazione  delle  ricchezze,  si  limita  l’autore  a parlare 
della  lega  doganale,  come  quella  dalla  quale  trasse  eminenti  vantaggi  il 
commercio  o la  circolazione,  mercè  cui  la  produzione  mettesi  a contatto 
dei  consumatori.  Di  questa  lega  ci  porge  la  storia,  1 frincipii  e le  appli- 
cazioni. É toccato  il  famoso  sistema  di  List  sulla  economia  nazionale  te- 
desca. L’importanza  della  lega  doganale  lo  conduce  naturalmente  a par- 
lare della  sua  applicabilità  anche  ad  altri  stati,  ed  esamina  se  potesse  es- 
sere possibile  un’unione  di  tal  genere  in  Italia;  ma  quanto  sarebbe  essa 
desiderabile,  altrettanto  è attraversata  da  ostacoli  difficili  e forse  insupera- 
bili (1).  La  conclusione  degli  studli  economici  è molto  interessante,  stan- 
techè  si  studia  l’autore  di  trovare  il  supremo  jirinciplo  o criterio  di  tut- 
ta l’economia  politica,  il  quale  quantun([ue  a }>rima  giunta  possa  sem- 
brare strano,  anziché  sjiccloso,  dalle  dimostrazioni  analitiche  che  gli  ten- 
gono dietro  è dimostrato  di  tutta  verità. 

(t)  Per  allro  pare  che  non  sia  gran  fatto  lontana  rclli'ttuazione  d una  lega 
dogan.ih;  indiana,  glaccliè  la  d’oscatia  e Lucca  si  sono  unite,  e lo  Stato  Pon- 
tificio ed  il  Ducato  di  l'arnia  sembrano  avvicinai  visi  ; c 1 esempio  saia  imitalo, 
speriamo,  dagli  altri  Stati  Iratelli. 
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L’ultimo  saggio  abbraccia  un  prospetto  delle  scienze  politiche^  una  feo- 
rica  delle  scienze  stesse^  ed  una  dottrina  sui  principii  filosofici  del  diritto. 
E’  converrebbe  accompagnare  a passo  eguale  l’ illustre  autore  nell’  intima 
pertrattazione  di  questi  argomenti,  che  sono  svolti  in  tutte  le  loro  forme, 
per  poter  dare  ai  lettori  almeno  un’idea  di  quanto  vi  è contenuto;  ma 
siccome  ciò  si  rende  impossibile  stante  la  ristrettezza  dello  spazio  conces- 
somi , così  mi  tengo  pago  di  aver  indicato  gli  oggetti  di  questo  ultimo 
saggio,  e di  lasciare  agli  studiosi  il  campo  di  leggerli  per  intero,  assicu- 
randoli die  vi  troveranno  tutto  il  vantaggio  che  si  possono  ripromettere. 

Questo  articolo  che,  come  dissi  dapprincipio,  non  è che  una  sempli- 
ce relazione  bibliografica,  presenterà  forse  ai  pochi  lettori  una  qualche 
sproporzione,  mentre  in  alcune  parti  espone  le  traccie  seguite  dal  chiar. 
autore  ed  in  altri  si  limita  ad  enunziarne  i sommi  capi.  Sappiano  adun- 
que che  ciò  era  necessario,  giacche  di  tutti  gli  argomenti  non  poteasi  dare  un 
ordinato  succinto  senza  ricopiare  il  testo,  il  che  sarebbe  tornato  inutile, 
e d’  altronde  mi  sarebbe  stato  impossibile.  Debbo  inoltre  confessare  che 
ho  tentato  di  riuscirvi  segnatamente  in  ciò  che  risguarda  la  scienza  della 
politica  economia,  che,  a quanto  mi  sembra  , fu  svolta  dal  chiarissimo 
autore  con  una  specie  di  predilezione  ed  accuratezza  singolare.  E ciò 
feci  tanto  più  volentieri  che  spero,  peli’  interesse  che  tali  argomenti  ispi- 
rano dal  principio  alla  fine , invoglieranno  i coltivatori  di  questa  scienza 
a leggere  il  testo  nella  sua  integrità  e ad  acquistare  un  amore  deciso  per 
una  Scienza,  che  per  quanto  abbia  progredito,  abbisogna  ancora  di  mol- 
to. Se  dai  brevi  cenni  che  ho  potuto  darne  riuscirò  ad  ottenere  questo 
risultato,  avrò  molto  guadagnato  per  me,  e non  avrò  male  meritato  del 
dottissimo  autore,  al  quale  colla  venerazione  di  un  discepolo  tanta  stima 
professo,  e la  gioventù  che  si  spaventa  dei  voluminosi  trattati,  allargherà 
la  sua  mente  e si  consolerà  vedendo  tutte  le  difficoltà  e le  noie  che  por- 
tano con  se  tali  studi!  tolte  di  mezzo  : poiché  il  sommo  merito  del  chia- 
rissimo professore,  se  non  m’inganno,  è in  ciò  riposto:  nella  sposizione 
esatta  dei  principii  delle  scuole  diverse , nella  rigorosa  analisi  di  esse  e 
nelle  deduzioni  ed  osservazioni  giuste  e succose,  e nelle  opinioni  c teorie 
proprie  di  che  tratto  tratto  fa  mostra. 


G.  MANCINI. 


biboografia 


La  Biblioteca  Marciana  fra  i molti  suoi  Codici,  dai  quali  con  savio  con- 
sialb  a quando  a quando  traggono  argomento  di  solenra 

nlcnnl  lodati  Editori  di  scritti  mediti,  uno  ne  conserva  (MSS.  Ital.  C . 
IV  Cod.  1,5)  copiato  con  rara  diligenza  dal  Nobile  Uomo  Daniele  Farsetti 
. ’ V 1 p rii  /;o6  in  4.°  : rite  degli  Artefici  delle  nohli  Arti,  della 

‘;„rj  rri » >«.1 1 a»»  t 

?itr7n«“  si™..  <1.  U»  -p-  '•  -"p" 

nare Lcupato  dell’  Edizione  di  quest’  Opera,  cb’ egli  dara  su  un  apografo  di 
Lsare  Barotti  con  erudite  annotazioni  di  Giuseppe  Bosebuu,  e col  azione  di 

Scempiar!  della  B.bli.eea  Costabili  di 

rrlfo-lriìrabbrano  adlcogllere  con  animo  riconoscente  la  non  lontana 

trascritfore,  la  Fama  che  a dispetto  del  Tempo  divulga  1 Opera  pettata  da 

Genii  :iati.  11  secondo  recto  porta  il  titolo  dell’  Opera  g.a  preparata  per 
la  stampa;  quindi  seguono  : a)  una  Prefazione  al  Lettore  del 
Crespi  Bolognese;  b)  l’effigie  a tempera  del  Baruffala,  coronato  dalla  Poesia; 
?i  e Informazioni  storiche,  la  prima  di  Gianpie.ro  ‘ “ 

iioln  Ferrarese,  continuata  dal  Crespi,  la  seconda  del  BarulMd  5 « ep  a 
deli  iiitrodiicioue  de/l  arte  della  pittura  iti  Ferrara  c su.  più  auUjn  Fitto,. 

^ . ,,  ■ ■ T.,,.,.,  , lotto  Cosmo,  lialdassare  Estense,  Aii- 

muirMare"sco".d,  torli  ctsiri.oaovico  Mazzolino,  Ercole  Grandi,  Francesco 
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detto  Luigi  Anichuio,  Stefano  Falzagalloni  detto  Stefano  da  Ferrara,  Mlcheìe 
Coltellini,  Benedetto  Codi,  Giambattista  Benvenuti  detto  rOrtolano,  Domenico 
Panetti,  Alfonso  da  Ferrara  cioè  Alfonso  Lombardi,  Girolamo  Usanza  detto 
Girol.  da  Ferrara,  Dosso  e Batt.  Dossi,  Jacopo  Pannlciati,  Gabriele  Cappellino 
detto  Gabrlellotto  ossia  Calzolajo,  Francesco  Sarchi  detto  il  Dielai,  Benvenuto 
Tisio  da  Garofolo,  Girolamo  Carpi,  Galasso  Architetto,  Nicolò  Roselli,  Gio. 
Francesco  Dianti,  Bartolommeo  e Girolamo  Facini,  Leonardo  Brescia,  Giu- 
seppe Mazzuoli  detto  il  Bastarnolo,  Camillo,  Cesare  e Sebastiano  Filippi  detto 
Bastianino,  Domenico  Monna,  Jacopo  Bambini,  Giulio  Cremer  detto  il  Cro- 
ma, Francesco  Naselli,  Gasparo  Venturini,  Gio.  Paolo  Grazini,  Gio.  Andrea 
Ghirardoni,  Sigismondo  Scarsella  detto  Mondino,  Ippolito  Scarsella  detto 
Scarsellino,  Camillo  Ricci,  Carlo  Bononi , Gio.  Batt.  Dalla  Torre,  Camillo 
Bulinghieri,  Alfonso  Rivaroìa  detto  il  Chenda,  Lodovico  Lana,  Giuseppe  Cre- 
monese, Francesco  Costanzo  Cattanio,  Giovanni  Bonatti  detto  Giovannino  di 
Pio,  M,  Aurelio  Scannavinio,  Francesco  Scala,  Francesco  Ferrari  ed  Antonio 
suo  figlio,  Antonio  Felice  Ferrari,  Giuseppe  Avanzi,  Giacomo  Parolini,  Antonio 
Contri  ; di  alcuni  Professori  di  Pittura  e Scultura  de’  quali  si  trovano  poche 
memorie,  Andrea  Ferreri,  Pietro,  Alessandro,  Bartolommeo,  Giuseppe  Tur- 
chi, Girolamo  e Giuseppe  Filippi,  Giambattista  e Carlo  Cozza,  Giuseppe 
Zola,  Andrea  Bulzoni,  Giovanni  Francesco  Braccioli.  — Seguono  notizie 
d’altra  mano  sui  pittori  IVancesco  Parolini,  Giuseppe  Facchinetti,  Giuseppe 
Ghedini,  Francesco  Picchiani  detto  Picchetti,  e sui  Pittori  forestieri  morti  in 
Ferrara,  Pirro  Ligorio  Napolitano,  Enea  Vico  da  Parma,  Enrico  de  Bles  Boe- 
mo, Gio.  Antonio  P»egiIlo  detto  Licinio  da  Pordenone,  Giulio  Avellino  di 
Messina,  Bicciero  Ceppi  Veronese,  Francesco  Robbio  Milanese,  Cassiano  Ol- 
iera Svizzero. 

La  seconda  Parte  (fogl.  542-4o6)  comprende  le  Vite  de’  Pittori  della 
Romagna  inferiore  e della  città  di  Cento , cioè  di  Bartolommeo  Romenghi 
detto  il  Bagnacavallo,  Girolamo  e Francesco  Marchesi,  Francesco  Bernardo, 
Marco,  Nicolò,  Francesco  e Nicolò  Giovanni  Balestri  , Giovambattista  Aleottl 
detto  i’.Argenta,  Paolo  Rossetti,  Marcello  Provenzali,  Benedetto  di  Ser  Cesare, 
Bartolommeo  Ercole,  Benedetto,  Cesare  e Giovambattista  Gennari,  Giambat- 
tista Cremonini,  Emilio  Savonanzi,  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il  Guerci- 
no,  Gianfrancesco  Mucci,  Giambattista  Pasqualino,  Mergolino,  Paolo  Antonio 
e Stefano  Ficatelli,  Alfonso  Pirani,  Stefano  Provenzali,  Giovanfrancesco  Nagli, 
Pietro  lita,  Giovanni  Antonio  Comazlni , Pier  Francesco  Battistelli , Cesare 
Mezzogori,  Clemente  Majoli.  Alle  Vite  dei  Pittori  vanno  unite  quelle  di  pochi 
Scullori,  Intagliatori  in  rame,  Ingegneri,  Architetti.  Chludesi  il  Volume  col- 
l’aggiunta dell’Indice  alfabetico  di  mano  del  Bibliotecario  Pietro  Bettio. 

Il  Baruffaldi  compose  le  sue  Vite  sulle  Memorie  manoscritte  del  Pittore 
Carlo  Bononi  comunicategli  dal  costui  Nipote  Carlo  Briseghella,  come  ne  at- 
testa li  Crespi  nella  Prefazione;  si  giovò  pure  degli  scritti  del  Briseghella  nelle 
pitture  delle  Chiese  di  Ferrara,  cosi  scrivendone  a Pellegrino  Antonio  Orlandi 
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lu  Bologna  nel  in  sa:  “Egli  è vero  ch’io  ho  lo  scritto  di  Carlo  Briseghella 
„ sopra  le  pitUire  delle  Chiese  di  Ferrara:  ma  essendoché  il  buon  uomo  era 
senza  lettere,  la  cosa  è alquanto  nuda  e disadorna,  ed  ha  necessità  d’  esser 
, messa  in  buon  ordine,  il  che  medito  io  di  fare  se,  come  spero,  sarò  al  mon- 
5,  do.  Aggiungasi  che  d’allora  in  qua  che  egli  scrisse,  molle  cose  si  sono  mutate 
„ e specialmente  la  Cattedrale  che  di  quadri  amichi  ne  tiene  pochi,  ed  i mo- 
„ derni  non  ancora  sono  fatti  ; e trattandosi  della  Cattedrale  ch’èia  prima 
Chiesa,  necessariamente  conviene  aspettare.  Sicché  voi  intendete  la  cosa 
j,  come  sta;  ed  io  medito  d’ aggiungervi  le  pitture  delle  ville  che  già  in  gran 
„ parte  ho  raccolte  nella  mia  villeggiatura,  avendo  trovato  bellissime  cose  spe- 
„ cialmente  del  Garofolo  e del  Bononi,  non  meno  che  di  Scarsella.  „ Bottali, 
Lettere  Pittor.,  Tom.  Ili,  pag.  loq-iio.  L’Autore  terminata  1’ Opera,  aveala 
mandata  a Pmma  nel  lyii  collo  scopo  d’ivi  publicarla,  ma  riavutala  di  là  ine- 
dita nel  1720,  attese  a rivederla  e perfezionarla  colla  speranza  di  darla,  quan- 
do che  fosse,  alla  luce  in  patria,  come  ne  scrive  nel  1 723  airOrlandl  : *'  Quan- 
„ do  avrò  ridotta  E Opera  in  buono  stato  e perfezionata  alla  meglio,  se  Poma- 
„ telli  la  vorrà  stampare,  gliela  darò  : se  no,  la  manderò  a voi  che  ne  facciate 
^ quello  che  vi  piacerà.  „ Ivi. 

Giampietro  Zanottl  rividde  esattamente  tutto  il  manoscritto  e v’aggiunse 
la  prima  Informazione  storica,  nella  quale  scrive  : " L’Autore  di  queste  Vite 
„ non  professa  certamente  disegno  o pittura,  bensì  tutto  ciò  che  conviene  ad 
„ un  uomo  dotto  e prestante  in  ogni  sorte  di  buone  leltere  : tuttavia  mollo 
„ dell’arte  del  disegno  e di  quelle  che  ne  derivano  sempre  si  è compiaciuto, 
„ e sino  da  fanciullo  v’intese.  „ E più  oltre:  " Se  tu  vedrai  in  quest’  Istoria 
„ che  l’Autore  discendendo  dall’età  passale  ed  alla  presente  avvicinandosi  co- 
„ mlncl  alquanto  a risparmiare  le  laudi  e ristringere,  tu  bene  intenderai  ciò 
,,  derivare  dal  soggetto  e non  da  lui,  e lo  aver  così  fatto  ti  dee  far  conoscere 
„ ch’egli  è sincero  e che  il  dolce  amor  della  patria  e degli  amici  non  ha  potuto 
„ in  lui  più  di  ciò  che  vuole  il  buon  giudizio  e la  verità,  e quant’  egli  ha  fatto 
„ convien  che  faccia  qualunque  savio  scrittore  d’altra  parte  d’Italia,  dacché 
„ in  ciascuna  le  nostre  Belle  Arti  hanno  parimenti  mollo  perduto.  „ 

11  Canonico  di  Ferrara  Glo.  Antonio  Scalabrlm  assistè  il  Baruffaldl  nel- 
1’ estendere  la  seconda  Informazione  storica,  così  scrivendone  al  Bottarl  nel 
1758:  "Questo  Proemio  fu  da  esso  fatto  con  qualche  mio  indirizzo,  inter- 
„ pelandolo  con  altre  notizie  d’antichi  pittori  e scultori  che  hanno  lavorato 
„ col  tratto  del  tempo  nella  nostra  Cattedrale,  ricavale  dal  libri  delle  spese 
„ della  fabbrica  ne’  secoli  XV  e XVI,  de’  quali  abbiamo  i libri  nell’Archivio 
„ Capitolare,  escludendo  ciò  che  vanamente  c senza  fondamento  hanno  stam- 
„ pato  1 nostri  autori  e storici,  massime  delle  statue  di  bronzo  che  sono  nella 
„ medesima  città  e del  bel  libri  corali  miniati  e posti  ad  oro.  „ Bottari,  Let- 
tere Pittor.  T.  IV.  pag.  iGS-iGg.  Avuloue  io  Scalahrlnl  dagli  eredi  l’origi- 
nale (che  a differenza  di  quello  delia  Marciana  termina  colla  Vita  d’Andrea 
Ferrei!  scritta  d’ altra  mano),  v’ aggiunse  alcune  schede  di  correzione,  tohsc 
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qua  e là  errori  di  luogo  e di  tempo,  anacronismi  e sbagli  circa  ai  modi  di  ve- 
stire degli  antichi  sì  ecclesiastici  che  laici,  comunicò  al  Bottali  le  Vite  di  Ga- 
lasso Calassi,  Lorenzo  Costa,  Ercole  Grandi,  già  nel  i'j22  inserite  nel  Volu- 
me IV  delle  Opere  del  Vasari  (Firenze,  p.  i5-44)=  ^ queste  mancano  i ritratti, 
e alla  vita  del  Costa  una  pagina  di  testo,  che  nel  manoscritto  della  Marciana 
tratta  dei  discepoli  del  Costa  e delle  brighe  ch’egli  ebbe  con  INlcolò  Cala- 
brese. Lo  Scalabrini  avea  pure  apparecchiato  un  compendio  delle  altre  Vite 
per  mandarlo  al  Bottari. 

Il  Canonico  Crespi  avutone  in  dono  un  esemplare  dopo  la  morte  del- 
l’Autore avvenuta  nel  1755,  soprastette  dal  publicarlo,  sperando  che  lo  Sca- 
labrini,  ripulitolo  e ampliatolo  sull’ originale  da  lui  esaminato,  lo  stampasse: 
* non  attenendo  questi  la  sua  promessa,  vi  pose  la  mano  entro,  quelle  cose 
„ levando  che  gli  cadevano  sotto  gli  occhi  coll’aspetto  d’inutili  o soverchie, 
),  ed  altre  pure  esprimendone  coi  termini  precisi  dell’  arte,  i quali  non  era 
„ tenuto  l’Autore  a sapere,  „ v’aggiunse  Annotazioni  copiose  e ricche  di  pe- 
regrine notizie,  e comprese,  pure  le  Vite  de’  Pittori  della  Romagna  inferiore 
e di  Cento,  supplendo  all’  intenzione  del  Baruffaldi,  che  non  ne  estese  che  le 
tre  prime. 

Benché  parecchie  Vite  siano  state  già  descritte  dal  Vasari,  nullostante 
molte  notizie  da  questo  taciute  furono  registrate  dal  Baruffaldi,  e parecchie 
lacune  d’ ambedue  furono  dettagliatamente  supplite  dal  Crespi,  il  quale  notò 
pure  le  omissioni  deìUbecedario  Pittorico^  delle  Pitture  di  Ferrara  e delle 
Notizie  di  Professori  di  Disegno  d' Anonimo. 

L’  Editore  come  indica  nella  Prefazione,  divisava  di  dare  in  luce  P Ope- 
ra senza  ritratti:  “ Siccome  il  manuscrltto  del  Baruffaldi  era  quasi  della  mag- 
„ gior  parte  sprovveduto,  e di  que’  pochi  che  vi  erano  io  non  potea  render 
„ ragione  da  dove  ricercati  egli  li  avesse,  molti  essendo  ideali,  ed  il  ricercarli 
„ troppo  di  tempo  e di  cura  richiedevasi,  così  prolungata  sarebbesi  l’edizlo- 
„ ne.  „ I Ritratti  de’  quali  il  Crespi  non  sa  render  ragione,  erano  eseguiti  da 
Giuseppe  Moretti  di  Bologna,  intagliatore  di  stampe  in  legno  ed  in  rame, 
come  attesta  Glanpletro  Zanetti:  “ Ha  intagliato  gran  parte  de’ ritratti  de’ più 
))  celebri  pittori  Ferraresi  da  porre  nelle  Vite  che  d’essi  ha  scritto  l’esimio 
„ letterato  Girolamo  Baruffaldi.,,  Accad.  Clenient.,  Voi.  IL,  pag.  19. 

Perciò  la  publicazione  di  quest’ Opera  fu  sempre  un  vivo  desiderio  e- 
spresso  dall’amor  di  servire  alla  Storia  delle  Arti  Belle  e dalla  generale  opi- 
nione della  valentia  dell’Autore.  Fin  dal  1698  ne  scrlvea  favorevolmente  la 
Galleria  di  Minerva^  Tom.  II.  pag.  564-  Gianpietro  Zanotti  nella  Storia  del- 
l’Acaderaia  Clementina,  Voi.  L pag.  89,  lodava  il  Baruffaldi  come  ‘'uomo 
„ . . . . delle  arti  nostre  amantissimo,  come  si  potrà  vedere  qualora  egli  pu- 
„ blichi,  ed  è da  desiderarsi  che  più  non  indugi,  le  Vite  dei  Pittori  Ferraresi 
5,  da  lui  scritte  nell’anno  scorso  (1728),  „ e Voi.  II.  pag.  19  : “ Quest’  Opera 
„ delle  Vite  de’  Pittori  Ferraresi  non  è uscita  anche  (i'j39)^alla  luce,  nè  so 
j,  che  cosa  stia  l’autore  facendo,  so  che  il  libro  è universalmente  desiderato,  „ 
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c pag.  SiS  : ” Fra  le  altre  molte  Opere  sue  quella  ha  scritto  de’  più  insigni 
^ Pittori  e Scultori  Ferraresi,  la  quale  è molto  desiderata;  „ e più  ancora 
nella  prima  Informazione  storica  del  Codice.  Pellegrino  Antonio  Orlandi  re- 
gistra quest’  Opera  nel  Catalogo  dei  libri  che  trattano  delle  tre  Belle  Arti  del 
disegno  inserito  nell’  Abecedario  Pittorico.  Cesare  Cittadella  nel  Catalogo 
isterico  dei  Pittori  e Scultori  Ferraresi  (Firenze  l'ySa,  Tom.  1.  pag.  3)  atte- 
sta di  aver  tratto  grande  aiuto  pel  suo  lavoro  dagli  stridii  del  BarulTaldi,  che 
caratterizza  col  nome  di  preziosi  monumenti.  Luigi  Lanzi,  avuto  il  nostro 
Codice  dal  ÌMorelli  (che  acquistatolo  nel  l'jqi  legnilo  alla  Marciana),  ne  cavò 
le  migliori  notizie  per  la  Storia  della  Scuola  Ferrarese,  e ne  scrisse  nell’edi- 
zione del  1795  ; “ Tale  Opera  distesa  da  cos'i  terso  scrittore,  approvata,  con- 
„ tinuata,  illustrata  da  due  uomini  del  mestiere  (Scalabrini  e Crespi)  fu  desi- 
„ derata  gran  tempo  in  Italia,  nè  so  perchè  mai  non  uscisse  a luce.  „ Il  Co. 
Leopoldo  Cicognara  (Storia  della  Scultura,  Voi.  IL  pag.  194)  si  meraviglia 
che  un  manoscritto  cosi  prezioso  non  sia  mai  stato  publicato  per  intero  colla 
stampa . 

Vasari,  come  s’ è detto,  fin  dal  1722  publicò  le  Vite  di  Galasso  Calassi, 
Lorenzo  Costa,  Ercole  Grandi  e Lodovico  Mazzolino  detto  Malino.  Il  Vice- 
Blbliotecario  della  Marciana  Barlolonuneo  Gamba  inviò  il  16  Dicembre  iSiS 
al  Gentiluomo  Inglese  Ingrom  a Boma  le  copie  della  prima  Informazione 
storica  dello  Zanotti  e delle  Vite  di  Cosimo  Turra  detto  Cosmè , Lodovico 
Mazzolino  detto  Malino,  Domenico  Panetti,  delle  quattro  prime  e quattro 
ultime  pagine  delle  Vite  de’  Pittori  Giambattista  e Dosso  Dossi , della  Vita 
di  Benvenuto  Tisio  da  Garofolo:  ignoro  per  altro  se  sianosi  publicate. 
Monsignor  Pietro  Pianton  stampò  nell’anno  1829  in  Venezia  la  Introdu- 
zione storica  del  Baruffaldi  colle  Annotazioni  del  Crespi  , per  le  Nozze 
Griraani-Manin.  Nell’anno  i834  in  Venezia  Pietro  Silvestrini  publicò  la  Vita 
di  Luigi  Anichino  per  le  Nozze  Polo-Nini,  e Antonio  Ciconi  per  le  Nozze 
Manin- Buri  quella  di  Antonio  Contri  ripubllcata  nel  i843  da  Antonio  e Vin- 
cenzo Loredan  per  le  Nozze  Venier-Gradenigo.  Le  Vite  di  Benvenuto  Tisio 
da  Garofolo  e di  Giovan  Francesco  Barbieri  detto  il  Guerclno  da  Cento  fu- 
rono parimenti  publicate  in  Venezia  nel  1842  da  Domenico  Cerato- ìMora  per 
le  Nozze  Saggini- Crorner.  Giovanni  Velludo  trascrisse  nel  Luglio  del  i84'^ 
Vita  di  Jacopo  Bambini  collo  scopo  di  publlcarla,  locehè  non  avvenne.  I fra- 
telli Dalloca  publicarono  nel  18  la  Vita  del  pittore  Antonio  Alberti  per 
le  Nozze  Molin-Pacanari.  A.  F.  Falconetti  per  le  Nozze  Zajotti-Da  Rln,  Za- 
jotti-Sandrinelli  die’ in  luce  nel  i84ó  la  vita  di  Galasso  Galassi,  c il  Dott.  Giu- 
seppe Pelllzzari  nel  (847  quella  di  Francesco  Ferrari  c Antonio  suo  figliuolo 
per  le  Nozze  Dalla -Vccchia-Sinigaglia  , come  A.  V.  (Antonio  Vaisecchi)  nel- 
lo stesso  anno  quelle  di  Benedetto  Codi  e Domenico  Panetti  per  le  Nozze 
Dal-Fiume-Prividali.  L’introduzione  storica  di  Cavazzoni-Zanotti  fu  pu- 
blicata  da  Gaetano  Giordani,  e nel  i835  nel  Tiberino  di  Roma  con  undici 
Vite. 


BIBLIOGRAFIA 


5G8 

Camillo  Laderchì  nella  prima  parte  della  descrizione  della  Quadreria  Co- 
stabili  (Ferrara  i858,  pag-.  5o  in  8.°)  dà  conto  dei  tre  autografi  posseduti  dal 
Marchese  Costabili  e scritti  dalbAutore  in  tre  epoche  diverse,  dei  quali  erede- 
vasi  posteriore  il  postillato  del  Barotti,  Egli  afferma  però  a ragione  che  Fulli- 
mo  e quindi  il  più  copioso  di  notizie  è quello  eh’  crasi  finora  ritenuto  come 
secondo  apografo:  dacché  quello  fu  steso  il  i-^oG  e il  1710  ; e in  questo  citasi 
l’  Opera  del  Malvasia  publlcata  nel  1732,  e raccontasi  della  morte  di  Giaco- 
mo Parolini  avvenuta  nel  i853.  Ignoro  ancora  ove  esista  il  Manoscritto  Crespi 
posteriore  al  1755,  da  cui  fu  tratto  il  Codice  nostro. 


GIUSEPPE  VALENTINELLL 
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